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Imprimatur ſi videbitur R.P.M.Sacri Palati Apoſtolici.

Caeſar Fidelis Viceſg. -

Er commiſſione del Reuerendiſſimo Padre Maeſtro del Sacro Palazzo

Apoſtolico.Io Nicolò Caſſiano ho viſto & letta tutta queſta Hiſtoria

della Religione di Cherici Regolari, compoſta dal Reuerendiſsimo Mon

ſignor V" dell'Acerra, come figliolo di detta Religione, qual con

tiene molti boni eſempi & documenti, deſcriuendo le vite& geſti di mol

ti Reuerendi Padri, come Fondatori & propagatori di eſſa, con la verità

authentica dell'Hiſtoria, cominciando dalla prima origine fin a queſto

tempo,8 non contenendo coſa che apporti noia alla Santa Fede, ouero Re

ligione & bon coſtumi,giudico ſia per apportarvtile à i fideli,maſſime quel

li che vogliano far profitto nel ſeruitio di Dio, ſe ſi darà in ſtampa,8 in fe

de mi ſon ſottoſcritto queſto di 23.di Decembro 16o8.

Idem quiſupra Nicolaus.

Imprimatur

Fr.Thomas Pallauicinus Bononienſis Mag. & ſocius Reueren

diſſ.P.F.Ludouici Yſtella Sacri Pal.Apoſtolici Magiſtri.



--

-
-
-
-
-
-

-
-
-

-
-

-
*

*
…
！
！
！
-
-
*

-
-
-
-
-

-
-
-
-
→

·
-
-
-
-

-
-
-
-

~
~
~
~
~
~

•
•
•
•

•
•

•
•
•
,

- -
---

-
-
-
-

|

- ------ --- --------------- ---- -, -- -- ---- -- -



A L L I MoLT o RR. - PP. M I E I O SS E R.

I PADRI CHE RICI

- R E G o LA R I

O N quella ſincerità d'affettione e d'amore, on

de ciaſcun figliuolo, che non ſia priuo d'auue

dimento e di ſenno, all'amor della propria ma

dre, ſi ſente per iſtinto di natura inchinato, ha

uendo io meco ſteſſo più volte conſiderato, che

queſta Religione de Cherici Regolari, noſtra

comune Madre, fra l'altre oſſeruantiſſime, chia

ramente riſplende: mi pare d'hauer compreſo,

ſiano compiaciuti, di tenerla infino a giorni noſtri aſcoſa, non curan

do à gloria d'Iddio, lode ſua, e di tanti ſuoi figliuoli, e beneficio del

proſſimo, di paleſarla al Mondo, mandando in luce, con la ſua prima

ſa di glorioſa pianta, da fecondo e virtuoſo ſeme mirabilmente nata,

e dalle ſante fatiche de ſuoi primi Iſtitutori, recata ſempre auanti,

gli honorati eſempi della lor religioſa vita, che i ſalutifero ſapore

del frutto dell'anime,s'è fatta di giorno in giorno, e deſiderare e chia

mare: nientedimeno, per l'iſteſſa lor modeſtia, naſcente da quell'hu

miltà,che gl'iſteſſi Padri della Religione, non s'eſſendo curati di far

note al Mondo molte attioni Eroiche d'alcuni più ſegnalati ſoggetti

3 3 di

che i noſtri Antichi Padri, e figli di lei, per lor ſingolar modeſtia, ſi

origine, il nobiliſſimo ſucceſſo e creſcimento di lei. La quale, in gui

auuengache co ſuoi freſchi e fruttuoſi rami, ella ſi ſia nel ſucceſſo di

pochi anni, per le prime e più famoſe Città d'Italia,è poco à poco al

largata ; oue ſpirando continuamente, non meno il ſoaue odore del

--



ma semi - - massa nºn me nemamma

Exod. 2.

1. Mac. 2.

di lei, non meno per dottrina chiari, che per bontà famoſi, non ſenza

ingiuria dell'iſteſſa Religione, l'hanno tenute aſcoſe, e quaſi ſottovn

profondo ſilentio, infino à queſt'hora ſepolte. Nel quale ſtato, ſi

potea ageuolmente dubitare, che andando elleno in obliuione, per la

lunghezza del tempi, ancor la ricordanzaloro, e la glorioſa fama di

tanti Prelati e altri Padri, veri ſerui di Dio, e delle religioſiſſime at

tioni loro, veniſſe facilmente meno; i quali, ouero dalla Religione

aſſunti, hanno laſciato eſempio è gli altri Padri e Fratelli, mentre

che in guiſa di lucerne acceſe, ſopra i Candelieri delle lor Chieſe,

non meno che con la dottrina, l'hanno lodeuolmente e fruttuoſa

mente amminiſtrate; ouero ſono ſtati eſempio di profonda humiltà,

non volendo, coſi le Degnità della Chieſa, come altri honori del

profeſsione d'eſſere à queita Religione, come à noſtra comune Ma

|dre, ſtrettiſsimamente obligato; per lo cui mezo, noi ſemo tutti, nel

la profeſsion de tre Religioſi voti, in grembo di lei, a Chriſto Si

gnor Noſtro, rigenerati e rinati, e come Moſe nella fiſcella in pre

da del Fiume Nilo, dall'ingorde acque del Mar di queſto Mondo,

ricouerati e ſaluati; ſoſtenendo di malavoglia, che la memoria di

tanti ſegnalati Padri e Campioni della famiglia noſtra, reſtaſſe eſtin

ta, e le lor glorioſe attioni, nell'obliuione perpetuamente ſepolte; mi

ſon ſempre ſentito, non ſolo dal deſiderio molto ſtimolato, ma etian

dio dall'amor loro,ſoauemente ſpinto à procurar di cauarle dalle tene

bre,in cui elle ſono ſtate tanto tempo aſcoſe, e alla luce della cogni

tion del Mondo, con la diligenza mia paleſarle. Ilche mi parea aſ

|ſai conueneuolmente richiederſi, non tanto per ſodisfare a molti me

lriti del paſſati Padri, di cui faremo memoria, ſeguendo lo ſtile dell'

Eccleſiaſtico, che dice: Laudemus viros glorioſos & Parentes no

ſtros in generatione ſua: ma molto più per giouare, così a preſenti,

come à tutti coloro, che dopo noi verranno; ne cui petti,gl'eſempij

de paſſati, ſaranno come fecondo ſeme, per farui naſcer l'emulation

della virtù e della gloria: hauendo maggior forza negli animi de'

mortali,gli eſempi delle perſone illuſtri, di deſtare in loro il deſide

rio della virtù, che non hanno le ſemplici parole. Onde quel ſanto

vecchio e fortiſſimo Maccabeo Mattatia, per infiammar i ſuoi fi

gliuoli all'oſſeruanza della legge, proponendo loro l'attion de'paſſati

Padri, e la ſanta emulation della virtù, ſolea dire: Aemulatores eſto

te legis, & date animas veſtras pro teſtamento Patrum, & memen

tote operum eorum, qua feceruntin generationibus ſuis, & accipie

Itis gloriam magnam, & nomen a ternum. L'iſteſſo ſtile fu oſſeruato

dal ſuo figliuolo Giuda Maccabeo, valoroſiſsimo Capitano, mentre
che nell'impreſe di guerra deſideroſo di vedere il valor de ſuoi ſolda

- º - - . ti ,
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|Mondo, in guiſa veruna accettare. Onde hauend'io ſempre fatto
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ti, nella prodezza dell'armi, aggiugnendo loro, quaſi come ſproni a

fianchi, l'attioni Eroiche e virtuoſe degli antichi Padri, dicea :

Mementote qualiter ſalui facti ſunt Patres noſtri. E queſto è ſtato

l'vnico fine, che m'ha ſingolarmente moſſo, è dedicar queſta mia fati

ca à Voi, Religioſiſsimi Padri, accioche imitando l'opere virtuoſe,

l'oſſeruanza e la ſantità del paſſati Padri; cerchiate di caminar fer

entemente dietro alle veſtigia loro, dimoſtrandoui meriteuoli fi

gliuoli di queſta noſtra cotanto degna e oſſeruante Religione: affine

che non eſſendo ella nelle mani voſtre, al Mondo meno eſemplare,

e nella Chieſa di Chriſto men fruttuoſa all'anime, che nelle mani

de paſſati: i Religioſi che dopo voi verranno, habbiano occaſione

di fare à gara nell'imitation della vita, e degli eſempij voſtri, e nel

l'oſſeruanza dell'iſteſſa Religione, per l'orme voſtre felicemente ca

minando, la conſeruino in guiſa di rugiadoſa e freſca pianta, ripie

na ſempre di fiori, di frondi, e di frutti; di fiori per l'odor della buo

na fama, per poter dire con San Paolo Apoſtolo, Bonus Chriſti o

dor ſumus, di frondi, per la fruttuoſa predication del Vangelo, predi

cando con l'iſteſſo Apoſtolo, Chriſto Crocifiſſo, e finalmente del

frutti della ſalute dell'anime, che dee eſſere il fine del Predicatori E

uangelici, e buoni lauoranti nella vigna di Chriſto: - -

Degninſi addunque le Paternità Voſtre, di gradire queſto picciol

ſaggio dell'affetto ſincero dell'animo mio ; il quale eſſendo ſtato ſem,

re grandiſsimo verſo la noſtra comune Madre Religione; infino da

Diuina, come pervtile, egiouamento della medeſima Religione,

Le quali, auuengache nella Latina lingua già molti anni addie

tro, foſſero da me ſcritte, come molti de Padri ſi compiacquero di

vedere, e alcuni di loro prenderſene copia: nondimeno conſideran

do dipoi,che della notitia loro, non ſolamente i fratelli laici 5 ſariano

rimaſi priui, ma molte altre diuote perſone; mi celiberai, a honor di

Dio e conſolation di queſti tali, di diſtenderle (come hò fatto) nel

la materna lingua volgare. Nella cui Storia non m allontanando dal

lo ſtile degli altri Scrittori, e particolarmente del Padre Maeſtro Fr.

Ferdinando del Caſtillo dell'Ordine di San Domenico, nelle Cen

turie dell'Hiſtoria della ſua Religione; non m'è paruta coſa disdice

uole, vſar qualche digreſsione, non ſolamente nell'occaſion delle no

ſtre Caſe di Napoli, ma etiandio d alcune altre; per dar notitia alle

perſone lontane,d'alcune coſe notabili, appartenenti non menº all'i

ſteſſe Città, che alla Religione. Nelle cui lodi, per breuità, non mi

par di douermi più lungamente diſtendere: concioſiacoſache da que
ſta narratione dell'attioni e fatti del Padri, ciaſcun lettore, potraiº

più freſchi anni della mia giouentù, mi ſpronò amoroſamente à met

ter inſieme queſte mie poche fatiche, coſi in ſeruigio della Maeſtàl

A- parte,

I. Mac. 4.

2. Cor. 2.

1, Cor. 1.

-



parte,imeriti e la grandezza di lei, non mai è baſtanza lodata, age

uolmente comprendere. Piaccia alla Maeſtà Diuina di conſeruare.

queſta fruttuoſa pianta; accioche piouendoui ſopra nuoua rugiada

della ſua DIuina gratia, ſi come le diede buon principio, e ſempre di

giorno in giorno miglior progreſſo; coſi anche con maggior proſpe

rità,l'incaminial deſiderato fine dell'wltima felicità, per cui ſemo ſta

ti creati,è gloria dell'iſteſſa Maeſtà ſua, e beneficio vniuerſale della

Republica Chriſtiana. Di Roma il dì 23. di Giugno 16o9.

Delle PP.VV. molto Reuerende
-

Seruitore e fratello amoreuoliſſimo -

D. Gio. Battiſta Veſcouo del Tufo.

AL



A L L E TT O R E.

gilss END OMI dilettato nel tempo della
-

-

-

mia giouentù, mentreche io staua in questa

Religione, d'oſſeruare e di raccogliere molte

coſe, appartenenti alla cognition dell'Histo

ria dell'iſteſa Religione, e dell'attioni de'Pa

dri di lei: ſi come conobbi, che molte coſe del

le più antiche e più notabili di questa Congre

gatione, e delle più Religioſe attioni degl'iſteſsi Padri, è per la

lunghezza del tempo, è per mancamento di chi n'haueſſe conſer

uata diligentemente la memoria e poſte in luce, eran reſtateaſco

ſe alla notitia degli huomini; coſi, non perdonando alla penna,

per ritener meco la ricordanka di quelle poche, di cui io haueua

certe&a, l'ho infino a queſti tempi appreſo di me conſeruate, di

liberandomi in queſt'vltimo, è comune beneficio loro, di darlepu

blicamente alla ſtampa, affineche non andaſſero in obliuione, ve

nendo meno inſieme con gl'isleſsi Autori. Perciocheſi come i frut

|ti della terra, quando non ſono nella stagion loro ſollecitamente

raccolti, cadendo in terra toſto ſi perdono eperiſcono:coſi l'attioni.

ſegnalate, che richiederebbono d'eſſere, mediante la cognition del

l'Hiſtoria, all'eternità raccomandate, non eſſendo nel tempo loro

|con la penna raccolte, e con diligenza cuſtodite, mentreche man

|cano per morte gli Autori, e la memoria degli huomini è labile,

ancor la fama della virtù,el'opere loro reſtano nell'obliuione eſtin

te. Il che deſiderando che non interuenga a molti Padri di que

sta Religione, le cui attioni poſſono eſſer di ſingolareſempio e d'e

dificatione al Mondo, m'ha fatto riſoluere di publicar questepo

che coſe, ritenendone moltº altreſotto ſilentio, le quali, ancorche

quanto a meſſen riputate per vere, nondimeno non hauendo quel

l'inte
-

-



l'intera cognitione e certezza, che richiede la verità dell'Hi

storia, non m'è paruto di douerne far mentione. In tantopren

dete questo picciolſaggio del deſiderio che io ho di giouarui, con gli

eſempii di queſta Religione, aſsicurandoui che nel tempo auteni

|ſempio e con la dottrina, ma darà ancora occaſione a chi vorrà

ſcriuere, di poterui con l'Hiſtoria maggiormente giouare.

-
-- - - -

-
--- -

- --

|re, creſcendo ella di giorno in giorno, non ſolo vi giouerà con l'e

T
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D E LL o R I G IN E, E PR I N c.
della Religione de'Padri Cherici Regolari nella Città di Roma, e

della maniera diviuere, ſotto la commune Regolare oſſeruanza, e

profeſsione de tre ſolenni voti, da primi Fondatori di lei ordinata.
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# OPO tanti trauagli ſoſtenuti dalla noſtra Italia,già mol

º ti anni addietro oltremodo afflitta, per le continue ,

guerre, le quali non ſolamente à gli Stati de'Principi,

ma etiandio alla Religione, hanno ſempre recato gran

danno, maſſimamente dalla venuta di Lodouico Baua

ro, ſanguinolento nemico della Santa Sedia, infino al

l'anno 1527. ancorche i Romani Pontefici, attendendo

al gouerno della greggia di Chriſto, alla lor cura com

- meſſa, haueſſero ſommamente deſiderato, per lo publi

ſco beneficio della Chieſa vniuerſale, di ridurre il viuer del Popol Chriſtiano

in migliore ſtato; nondimeno naſcendo ſempre nuoue occaſioni di varij, e di

uerſi trauagli, infin nei tempi di Leone Decimo, d'Adrian Seſto, e di Cle

mente Settimo, è per l'infernale, e mortifero veleno d'hereſia, è per qual

che influenza di peſte, è per la perturbation delle guerre, ouero per le

lciuili diſcordie, la Republica Chriſtiana ſi ritrouaua ancora grauemente ,

oppreſſa. Percioche quantunque memorabile fuſſe à tutta l'Italia l'anno

15 17. che fu il quarto di Papa Leone Decimo, quando dopo tante calami

tà, ella cominciò è reſpirare alquanto, ſentendo qualche odore della ſua ,

tranquillità, e ripoſo, sì per la pace fra Principi Chriſtiani all'hora ſeguita,

come per altri riſpetti; nondimeno alla Chieſa di Chriſto, fu ſingolarmen

te odioſo, e funeſto. Imperoche all'hora ſi cominciò è ſentire non ſolamen

te dalla Germania, l'horrendo, e ſpauenteuol nome dell'empio, e perfido

Hereſiarca Martin Lutero, c'hauendo cominciato a vomitare il puzzolen

te veleno dell'Hereſia, predicaua, e ſcriuea contro la verità della fede ,

|Cattolica ; ma Selino Gran Turco, tolta inſieme con gli Stati , etiandio la

vita, à due gran Sultani, hauea con grandiſſimo ſpauento de Chriſtiani,

e accreſcimento della ſua Tirannia, occupato i due potentiſſimi Regni del

la Soria, e dell'Egitto. Non molto dopo, appena aſſunto al Ponteficato

Adrian Seſto ottimo Pontefice, l'anno 1522. eſſendoſi impiegato con tut

te le forze, al correggimento de'coſtumi delle perſone Eccleſiaſtiche; non ,

ſolo fu impedito da nuoua influenza di peſte, ma ritardato infino a morte ,

con eſtrema perturbation dell'animo ſuo, per l'atroce nuoua della ferocità,

e Tirannia di Solimano; ilquale hauendo meſſo l'aſſedio à Rodi, ancorche l'i

ſteſſo Pontefice,in beneficio della Chriſtianità, con arme con vettouaglie, e

-

º

u

g

l

l'aſſedio, in capo a tre meſi di difeſa, il giorno del Natale di Noſtro Signore,

lauei Caualieri furon forzati à darſi, cedendo con infinito dolore di tutta la .

Chriſtianità, e diſpiacer ſingolare del Papa, al nemico della fede di Chriſto

quell'Iſola, la cui libertà, ſi com'era di grand importanza alla tranquillità, e

quiete dell'altre Prouincie del dominio Chriſtiano; coſi la perdita, di

1 P 1 ol

con munitioni, haueſſe ſoccorſo quell'Iſola: nondimeno ſtringendo il nemico é

lgrandiſſimo pericolo, maſſimamente alla Dalmatia. Nel quale ſtato, non ceſ

f

Guerre d'Ita

lia,non ſolo a

gli Stati de'

Principi , ma

etiandio alla

Religione no

ciue- .....

La Republica

Chriſtiana ,

per occaſion

d' hereſia, di

eſte,e diguer

re noioſame

te oppreſſa.
-

Pace conchiu

ſa fra Principi
Chriſtiani.

Lutero inco
mincia a vo

mitar il vele

no dell'hereſia

Il Turco to

glie a Chriſtia

ni la Soria, e

l'Egitto.

PP.Adrian vi.

deſideroſo del

la riforma

della Chieſa.

Solimano do.

po l'aſſedio di

tre meſi to

lie Rodi a

Chriſtiani -

A -

ſando
-l-S.



samma- -.

ri Hiſtoria della Religione

ti nella Ger

mania per ca

Zelo de Prin

cipi della ſa

cra guerra al

cóquiſto della

lTerra Santa,

Papa Clemen

te Settimo,

Solleuamento

de villani del

la Germania,

corrotti d'he

reſa- -

-

- e

- -)

Apoſtaſia, e

ſciſma di Enri

co 8. Re d'In

ghilterra.

Alle neceſſità

della Chieſa

Iddio è ſem

pre preſente.

Alla malitia

de'ſuoi ribelli

con la bontà

Eſaia 24.

Oſea 4.

Intento de'
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M.

Nºi" tumulti della Germania, che da nuoue ſuperſtitioni corrotta, dall'vbbidićza,e ri

gion d'hereſiaſtefice,poteſſe recare ad effetto, quell'ardente deſiderio,ch'egli hauea, della rifor

cótanta ingiuſtitia,e tirannia poſſeduti.Onde poteua ben la Chieſa Cattolica in

miſera codition della Città Santa.Succeſſe nella S.Sedia l'anno 1524.Papa Cle

Primogenita di S.Pietro, e fioritiſſimo Reame Chriſtiano, il quale, per la diſub

Iddio prouede

dei ſuoi fermi, nelle falſe dottrine della Germania, e per la mutanza di Religione, che ſi comin

ſando ancora fedfcordiede principi chriſtiani, anzi ſentedoſi nuouaméte molti

uerenza della S.Sedia,s'andaua alienando né fumai poſſibile,che quel buon P6

ma della Chieſa. Che ſe in quei tepi,negli animi di tutti i Chriſtiani Principi foſ

|ſe ſtata quell'iſteſſa perfetta vnione,e quell'ardétiſſimo zelo di Religione, e vero,

le cordiale amore di Chriſtiana pietà,e deſiderio dell'eſaltation della Chieſa che

ivni già inſieme Goffredo Buglioni, il grand Vgone, Tancredi,Ruberto, e gli altri

|Principi della ſacra guerra,è conquiſtarla Terra Santa;ſi può facilméte credere:

che infino al di d'hoggi,non ſolo l'iſteſſa Rodi ſaria in poter de' Chriſtiani, ma i

nobiliſſimi Imperi di Coſtantinopoli, e di tutta l'Aſia, e gli altri delitioſi Regni

della Grecia,nò ſarebbono ſotto la dura ſeruitù de'nemici della fede Chriſtiana,

quegl'infelicitépi,piangerla calamità del ſuo ſtato, come Geremia pianſe già la

mente VII, il quale hauerebbe ageuolmente potuto recare ad eſegutione la rifor

ma del Clero ſecolare, dal ſuo predeceſſore felicemente incominciata, ſe i nuoui

romori della Germania,l'anno del Giubileo 1525.che fu il ſecondo del ſuo Pote

ficato,non l'haueſſe non ſolamente impedito,ma oltremodo perturbato,e afflitto.

Imperoche,ſolleuati per la nuoua,e peſtifera dottrina di Lutero,i Villani di quel

la Natione,da vn nuouo furor di pazzia,ſotto finto colore, e preteſto di Religio

ne,prendendo occaſione dalla libertà Chriſtiana, cioè cofondendo inſieme la ver

ra libertà della gratia,con la diſſoluta,e licentioſa libertà della carne;predicaua

no oſtinatamente,tutte le coſe eſſer libere, e comuni, che è antica hereſia degli

Anabatiſti. La qual pazza libertà,ſerpendo à poco, è poco per le loro roze menti

dalla nuouahereſia di Lutero corrotte,e guaſte;nó ſolo ſi ſparſe per tutta la Ger

mania;ma minacciado etiandio i Paeſi più rimoti dell'Italia, con incredibile vio

léza,e forza,i furioſi Villani,non ſolo metteuan le mani ne beni delle Chieſe,ma

contro l'antica Nobiltà,fieramente machinado,cercauano,ò d'eſtinguerla in tut

to,ò almeno d'opprimerla. Accrebbeſi maggiorméte la perturbation d'animo,el

diſpiacer di queſto Pötefice per linuoui,e pericoloſi romori dell'Inghilterra, già

le ſpalle, alla Chieſa Cattolica. Per le quali pericoloſe nouità, ritrouandoſi la ,

Chriſtiana Republica, dal ſuo primo iſtituto, in molti abuſi traſcorſa, e dal ſuo

tranquillo ſtato caduta;la Maeſtà diuina,che mai non abbandona la Chieſa ſua

ſpoſa,ma ſtádole ſempre preſente, ne'maggior biſogni di lei,opportunamente la

ſoccorre,diliberata per ſua Diuina pietà,di ſouuenircó opportuno rimedio,avna

cotanta infermità volle inguiſa di buon Medico,ſeruendoſi de'contrari alla mal

uagità de'ribelli della Chieſa,con la bontà,e ſantità d'alcuni ſuoi ſerui, mirabil

mente ouuiare. I quali, come diuinamente ſpirati, e dallo ſpirito di Dio ſingolar

mente moſſi; veggendo in quanto pericolo ſtaua il Popol Chriſtiano d'infettarſi

bidienza, anzi ſciſma, e apoſtaſia d'Enrico Ottauo,ſuo Rè,cominciaua à volgeri

ciaua à ſentir nell'Inghilterra: mentreche nel Chericato ſecolare, la diſciplina, e

oſſeruáza Eccleſiaſtica, ſi vedea nel viuer Chriſtiano ſouerchiaméte traſcorſa, e

|diuenuta aſſai licetioſa,pernó dir più toſto tato diſſoluta, e guaſta, per la ſouer

chialicéza di quei tépi,che'l popol Chriſtiano ne potea più toſto préder ammira

tion che buon esºpio;eparédo verificata quella ſentéza d'Eſaia,e d'Oſea: & erit

ſicut populus ſic ſacerdos;fecero ferma deliberatione di voler rinouar nelChericato!

ſecolare,quell'antico,e primieroiſtituto,cioè maniera,e modo di viuer Apoſtolico

de Cherici Regolari,everi oſſeruatori de tre religioſivoti, cioè có quell'antica pu

- - -- - - - - - - - - - -- - rità l
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rità di viuer ſottolſoaue giogo d'Vbbidićza,Pouertà,e Caſtità,come netépi de

gli Apoſtoli,in Gieruſaléme,e in Aleſſandria ſantamente s'oſſeruaua.E affineche

queſta loro Religioſa impreſa,e lodeuole proponiméto, ſi recaſse più ageuolméte

ad effetto, volle la Maeſtà di Dio,con queſta occaſione particolarméte fauorir

gli.Percioche, ritrouandoſi in quei tempi nella Città di Roma vna Compagnia,

poſta nella Chieſa di S. Dorotea,ſotto nominaza,e titolo del Diuino amore,nel

la qual s'attendea ſingolarmente à gli eſserciti, ſpirituali; vi concorreuano con

gran concorſo non ſolo molte priuate perſone, coſi di laici, come ſimilmente d'

Eccleſiaſtici, ma ancora molti nobili,e degni Prelati. I quali,moſſi da vero zelo di

ſincera Religione,e Chriſtiana pietà,attédeuano con grande ſpirito, all'eſſercitio

de ſantiſſimi ſagramenti,con maggior frequenza, che non faceuano l'altre perſo

ne ſecolari di quel tempo.Quiui s'eſercitauano,con le meditationi,ſermoni,eſor

tationi,e con altri ſimili intertenimenti ſpirituali, che ſembrano vera diuotione,e

pietà, e a perfetti Chriſtiani veramente conuengono.Dimanierache,da queſta .

Compagnia,vſciron gran perſonaggi,non meno in dottrina famoſi,che per bon

tà,e ſantità di vita illuſtri,e ſegnalati,e come da chiariſſima,e viuace fontana,ne

ſcatoriron fuori,infiniti riuoli,di puriſſimi eſempi d'humiltà, di carità, e d'ogni al

tra virtù,ne'ſoggetti, che noi diremo, i quali nel ſucceſſo di poco tempo, furono

al Mondo, delle vere virtù Chriſtiane,eſempio, e ſpecchio.Et eſſendo natural

proprietà della virtù, d'incamina i virtuoſi, e ſuoi alleui,in guiſa di buonaMa

dre,ogni dì è maggior perfettione: concioſiacoſache coſtoro foſſero, dal fuoco

dell'amor Diuino mirabilmente infiammati, e da quel ſuperno lume, che ci pre

uiene,nelle Diuine virtù ci conferma, diuinamente illuminati, conſiderando pru

dentemente,quanti lacci tien ſempre apparecchiati il Demonio infernale,per in

cappiar coloro, che ſi trouano nel profondo,e procelloſo pelago del Mondo,e de

ſideran veramente di ſeruirà Dio, per iſuilupparſi da cotanti lacci; e fuggendo

francamente ogni mondano intoppo, voltare in tutto, e per tutto le ſpalle al ſeco

lo: ſi determinarono d'iſtituire, e fondarvna nuoua Religione di vera oſſeruáza

Regolare,in cui al culto d'Iddio totalmente dedicandoſi,doueſſero cd la promeſ

ſa,e oſſeruanza di pronta Vbbidienza,volontaria Pouertà,e pura Caſtità, che ſo

no i tre eſſentiali voti della Religione,alla Maeſtà ſua perpetuamente ſeruire. Il

qual iſtituto,e modo di viuere veraméte Religioſo, ritrouandoſi in quei tépi nel

|Chericato ſecolare alquanto tralaſciato,e ſcorſo,parea che né più fuor delle clau

ſure fioriſſe,ma ſolo détro a Chioſtri,coſi de Monaci,e Canonici Regolari, come

degli altri Religioſi clauſtrali, ſi foſſe ſingolarmente ritirato,e riſtretto. Onde fat

ta cotale diliberatione,hauendo ſempre à queſto alto ſegno teſa la mira della lor

Chriſtiana, e Religioſa prudenza, e con quella fidaza, ch'eglino haueano in Dio,

di tutte le facoltà, e ſoſtanze terrene interaméte ſpogliadoſi, ſi contentauano di

quel poco,che da fedeli di Chriſto per mera neceſſità dell'wſo cómune, era loro

e cura humana, à ſembianza di quello, che faceuano gli Apoſtoli,e ſucceſſori loro

nella primitiua Chieſa,ricordandoſi, che la Maeſtà di Dio,nó laſciò perir miſera

méte di fame il S. Profeta Elia,mentreche ritirato dalla frequeza degli huomini,

ſe ne ſtaua per ordine ſuo nel torrente di Carit:ma per mezo de'corui paſcédolo,

la mattina, e la ſera di pane,e di carne il prouedea à baſtáza;equido per lo deſer

to fuggiua la perſecution delle mortaliſſime minacce dell'empia Gezabella, per

mano dell'Angelo gli midò del pane,e dell'acqua,e che permezo d'Abacuc pro

uidde da mágiar al ſuo ſeruo Daniello,etiádio nel lago de Leoni;oue per ſatollar

l'ingorda fame di quei ferociſſimi animali, egli era ſtato poſto, e che S.Paolo pri

moromito,hauédo ſeſſanta anni cotinui habitato nell'Eremo,era ſolito di riceuer

ogni divn mezo pane dalla copioſa mano della prouidéza diuina, la quale nella

volontariamente offerto.Dimanierache,coſi liberi,e ſciolti da ogni inquietudine
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viſita di S.Antonio,raddoppia do a ſuoi buon ſerui la prouiſione, per mezo d'vn

|Coruo,mádò loro il pane intero: ſi deliberarono, appoggiati alla certezza della

prouidenza di Dio,di viuer poueramente,e ſenza andar mendicando, aſpettare,

uaſi ſotto l'ale dell'iſteſſa protettion Diuina,d'eſſerà baſtanza ſoſtentati, e pa

ſciuti,mediante quel ſolo aiuto, che da'fedeli di Chriſto foſſe loro ſpontaneamen

te donato. Dimanierache il poſſeder entrate,e beni ſtabili, non mai era lecito, né

ſolo in particolare,come tutti di concordia c5uennero, è eſſenpio di tutte l'altre,

coſi antiche come moderne Religioni oſſeruáti,ma nè pur in comune, ſe non con

quella limitation ch'è detta.Ma queſta nuoua,e diſuſata maniera di viuere, la

i qualparea, che lotana da ogni fidaza degli aiuti,e mezi humani, nella ſola ſpe

|räza della Diuina prouidenza ſingolarmente cofidaſſe;ſi come per li tépi addie

trofu quaſi ſenza eſempio,ò paragonveruno,coſi recò è quella Cópagnia del Di

1uino amore,cotäta marauiglia,e ſtupore, che fra tati buonfratelli, e ſerui di Dio,

di coſi nobil Cópagnia, e di Prelati, e di priuate perſone,e di numero,e di merito

ragguardeuoli molto e venerabili i quali deſiderádo d'eſſer partecipi di queſto

publico bene,cocorreuano à gara co molto ſpirito, alla fondation di queſta nuo

ua Religione, non ſi trouò chi s'aſſicuraſſe d'eſporſi al manifeſto pericolo della fai

me,rimettendoſi alla volontà,e arbitrio di quelle perſone, che nelle neceſſità loro

ſi foſſero compiaciute di ſouuenirgli:ma ſolaméte quattro di loro, fermadoſi nel

la certa ſperanza delle promeſſe di Chriſto,ſi riſoluerono di rinouare quell'antica

Apoſtolica forma di viuere,fondando vna nuoua Religione. Onde,concioſiacoſa

che la perfettione,e lode della virtù,non nel numero di molti,ma nel merito delle

perſone piu degne,ſingolarmente conſiſta,quatominore, e più ſcelto fu il numero

deprimi Autori,tāto più meriteuoli, e più degni di lode s'eſtimarãno dalla Reli

gione,come Capi,e Fondatori di quella. Per cui douendoſi fare elettion di qual

che habito Regolare;auengache non mancaſſe loro in quei tépi l'eſempio di mol

te Religioni, di perſone Clauſtrali,coſi di Monaci,come di Frati, i quali viuendo

con ſomma lode,e molto religioſamente, attendeuano à quella buona oſſeruanza

delle Regole,e Coſtitutioni, che da gli antichi Padri erano ſtate loro ordinate, ei

laſciate: nédimeno, concioſiacoſa che il Chericato ſecolare foſſe molto traſcorſo,

e variato dal ſuo antico,e diritto iſtituto, per darſi alla riforma di quello, deter

minarono di douerſi veſtire,epréder quell'habito de Cherici(come comunemetei

ſi dice) Riformati.Percioche,conoſcendo queſti ſerui di Dio,il Clero ſecolare eſ

ſer ridotto in quel cattiuo ſtato,che riferiſce Lorézo Surio nel Cómentario rerù

in orbe geſtarù,ſotto l'nno 13 17.e che di quella rilaſſatione, lo ſcelerato Martin

Lutero ſi ſeruia per beffarlo, e metterlo in vil conſideratione appreſſo al volgo

(perlo qual termine egli andaua nella ſua falſa dottrina ſempre mai più creſcen

do) ſi diliberaron di viuer coſi religioſamente, procedendo in queſta vita Cheri

cale riformata: il qual modo di viuere,non ſolamente foſse ſalutifero per l'anime

loro,Ma anche ſeruiſse per eſempio degli altri del Clero ſecolare, ſi nel culto Di

uino,mediante la diligenza,e politia degli Altari,e delle Chieſe,e recitādo i Di

uini vfficij; come nell'amminiſtration de ſantiſſimi Sagraméti,có quella ſolleci

tudine,e zelo che câuiene,e ſenza intereſse veruno,e con maggior frequeza, che i

non ſi coſtumaua in quei tépi,eſsendo molto raffreddata, e tralaſciata queſta lo-i

deuole,e religioſa vſanza:ſimilmente, per daresepio al Clero ſecolare,d'attender

à gli ſtudi delle ſacre lettere e della predication del Vangelo,come già per grai

tia Diuina,e nell'vno,e nell'altro,felicemete è ſucceduto,e cô euidéte frutto dell'i

anime,e ſeruigio della Maeſtà Diuina.Cócioſiacoſache,hauédo queſti Padri Che

rici Regolari, di tutte queſte coſe, come d'wffici degni di verifeligioſi fattosépre

articolar profeſſione;n'è riſultato notabiliſſimo ſeruigio alla Chieſa Cattolica.

ella qual maniera di viuere, dopo l'iſtitution di queſta Relig. ne ſon ſtate fon

- - date,
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date e inſtituite inolte altre, di Cherici Riformati,e Regolari, le quali haucnd'hau

l'habito Chericale.Onde per fauor della gratia Piuina,al presete ſi vede per tutto

il Clero fecolare eſſer aſſai dedite al viuer virtuoſo, e hauer fatto gran progreſſo

negli ſtudii,coſi de'ſacri Canoni,come della ſacra Teologia, e altre ſcienze; doue

già per l'addietro egli era non meno ne coſtumi rilaſſato, che negli ſtudi idiota,e

da cotal profeſſione alieno, nella qual religioſa impreſa, i Padri della Compag.di

Gieſu,che vennero appreſſo, hanno ſpecialmente molto giouato. E coſi in queſta

maniera,e modo di viuere veramente Religioſo, pare che queſti primi Padri,come

zelanti, e deſideroſi della riforma della Chieſa,voleſſero vinire inſieme l'oſferuite

B vita Monaſtica, con quella del Chericato ſecolare, è imitatione di quello c'hauea

già fatto il glorioſo Martire S. Euſebio Veſcouo di Vercelli il quale (come rife

triſce S.Ambroſio, e S.Maſſimo) abbracciando prima di tutti gli altri Santi Padri,

nelle parti d'Occidente, queſto ſanto iſtituto Apoſtolico, vini inſieme la vita Mo

naſtica con la Chericale: Hae enimprimus in Occidenti, partibus,diuerſa interſe ,

Euſebius ſanta memoria coniunxit, dice S. Ambroſio, e ſoggiugne S. Maſſimo le

puntuali parole, come cita S. Ambroſio al tomo terzo delle ſue opere nel medeſi

Eccleſia, eoſdem Monaco, infiituit, quos Clerico, attuè iſdem penetralibus ſacerdota

lia officia contineri, quibus & ſingularis caſtimonia conſeruatur; vt ſet in ipſi, vi

tione gaudeas. Queſt'iſteſſa maniera di viuere, ancora dal glorioſo Monaco San ,

Martino Veſcouo di Turone, fu abbracciata, e recata ſingolarmente auanti. La

medeſima vnione fu caramente amata, e meſſa in eſegutione dal glorioſo Padre

S. Agoſtino Veſcouo Ipponenſe, gran lume della Chieſa di Chriſto, e da lui in

uiolabilmente oſſeruata, come nelle Chieſe d'Oriente hauean fatto molto prima

S. Gio. Criſoſtomo,e S.Gregorio Nazianzeno,con euidente vtilità, non ſolamen

te delle lor Chieſe particolari, ma etiandio dell'wniuerſale. Queſta medeſima im

preſa (come riferiſce nella ſua Hiſtoria il Venerabile Beda) fu abbracciata ancora

da S. Colombano nell'Hibernia; il quale molto prima che veniſſe nell'Italia, ha

uendo fondato in quell'Iſola vna Congregatione di Preti, e di Cherici, chiamata

Iſolana, che viuendo regolarmente, facean profeſſion di vita Apoſtolica, in ſucceſ.

ſo di tempo, preſi dodici di loro in ſua compagnia, ſi deliberò di trasferirſi nel Re

gno di Francia, il quale (come ſcriue Lorézo Surio nella vita di S.Suuiberto Con

feſſore) hauendolo per tutte le ſue parti diligentemente ricercato, e con la predi

catione del Vangelo inuitato al Diuin lume della Fede di Chriſto, ſe ne venne

vltimamente in Italia; e ritiratoſi nel Paeſe di Bobia, che è nello Stato di Milano,

fondò quiui vn Monaſtero, continuando di viuere nell'oſſeruanza Regolare della

lor vita Apoſtolica,come nel luogo citato riferiſce l'iſteſſo Surio.

In queſta maniera adunque diedero principio i noſtri primi Padri alla lornuo

ua Religione:affineche abbracciata tale vnione,ù imitation de più antichi, e San

ti Padri,coſi Greci,come Latini,deſideroſi di ſeruire alla S.Chieſa di Chriſto non

meno in ſeruigio di Dio, che per ſalute del proſſimo, le foſſero ſempre gioueuoli,

coſi con la riforma degli habiti, e del coſtumi delle perſone Eccleſiaſtiche, come

nel ſucceſſo di pochi anni, creſcedo à poco à poco i ſoggetti,e figliuoli di coſi buo

na Madre, molto maggiormente con la predication del Vangelo, la difendeſſero

dalla mortifera infettione,e peſtilenza dell'hereſie, che pure in quegl'iſteſſi tempi,

con manifeſto danno de'fedeli di Chriſto,nella Germania, e nell'Inghilterra,s'eran

-

Predicatori S. Domenico, cominciò la ſua honorata, e ſanta impreſa, predicando

1Il

e

tito l'iſteſſo ſpirito, e ſcopo di riformar il Clero ſecolare; hanno ſimilmente preſo

mo ſermone: Nam, vt catera taceam, illudquam admirabile esi, quod in bacſanéta

ris contemptus rerum, di accuratio leuitarum, vt/ivideris Monaſteri leciulos, inſtar

Orientalis propoſiti iudices, ſi deutionem Cleri perſpexeris, Angelici ordinis obſerua

già cominciate à ſcoprire.Di manierache,ſi come il primo Capo,e Fondatore del

Vnione dell'.
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rienza di molti anni, quanto à gli empi Heretici ſiano ſtate le buone Religioni o

ſe de Religioſi, cercando d'eſtinguere le Religioni, le quali aiutano grandemente

à mantener in queſto Mondo, acceſo il diuin lume della fede Cattolica infino al

iBenedetto.

in Francia l'anno 12 o8.cótro gli Heretici Albigenſi,coſi i primi Fondatori di que

ſta Religione hebbero intentione di ouuiare non ſolamente à gli abuſi del Popolo

Chriſtiano, ma ancora alla peſtilentiale influenza dell'hereſie, che già nella Ger

mania, e nell'Inghilterra nate, incominciauano à germogliare, ſtendendo i rami

ſuoi etiandio per l'Italia. Queſta medeſima intentione, e religioſo fine hebbero i

Padri di S. Franceſco,i quali moſſi da N. Signor Iddio, abbracciando poco dopo,

cioè l'anno 1525.con la nuoua riforma dell'habito Cappuccino, vna pouertà e

ſtrema, e ſeguendo le veſtigia del glorioſo P.S.Franceſco,con molta auſterità,del

l'habito,e della vita,vollon chiarire il mondo, quanto s'ingannaſſero gl'iſteſſi He

retici, predicando la libertà della carne, e del ſenſo. A queſt'iſteſſo fine furon fon

date poco appreſſo molte altre Religioni di Cherici Regolari, fra le quali la primafu queſta, di cui ſi ſcriue al preſente,ma tutte à beneficio vniuerſale della Chieſa,e B

confuſion degli Heretici:Percioche le Religioni dalla ſanta Sedia approuate, ſono

ſtate come tante ſcuole, fondate dalla Maeſtà di Dio nella ſua Chieſa Militante,

e date a Cattolici per loro edificatione,e ammaeſtramento,per mantenerſi nel gré

bo della S.Chieſa Romana,ſotto il ſoauiſſimo giogo dell'wbidienza di coſi buona

Madre, e del Pontefice, comune Padre de Fedeli. Onde noi veggiamo per l'eſpe

dioſe,come ſpecialmente nelle Prouincie,Reami,e Stati,oue per opera del Demo

nio,maligniſſimo ſeminator della zizania,regnano l'hereſie;l'eſtrema beſtialità, e

malignità degli Heretici comincia dalla diſtruttione, e rouina de'Monaſteri,e Ca

lo ſpargimento del proprio ſangue, come hanno fatto, tanti ſecoli addietro, molti

buon Padri,coſi dell'antiche Religioni oſſeruanti, de Monaci di S. Benedetto, co

me delle più moderne di S. Domenico,e di S.Franceſco,e d'altri, e in queſti vltimi

i;" tempi nell'Indie e altre parti rimote ſimilmente i Padri della Cópagnia di Gieſi,
"aii Queſto ci può teſtimoniare la miſera Germania i cui Heretici, ſeguendo il pazziſ

- ſimo furore dell'empio Martin Lutero, velenoſiſſimo capo di quell'inſatiabil'Idra

di tante teſte; atteſero ſempre alla rouina de'Monaſteri, e alla perſecution delle

"irouinando trecentoſettantaſei Monaſteri d'ottimi Religioſi per eſtinguer inſieme

Miſteri del tutte le Religioni,hauea ſpeſſo queſt'empio,e barbaro detto in bocca,i nidide cor
ſuo Reame. lui douerſi in tutto, e per tutto disfare affineche non mai più veniſſe lor voglia di

liſabetta Rei- tornare ad habitarui dentro. Coſi fece, dopo lui Liſabetta ſua figliuola; la quale

"vinta dall'iſteſſo furor d'hereſiagrouinò nella vicina Scotia,tutti i Monaſteri delle

tii Monaſteri perſone Religioſe; mentreche ella teneua in prigione la Sereniſſima Reina Maria

ººººº Stuart, vera, e legitima Padrona dell'wno, e dell'altro Regno, a cui ella tolſe vlti

Ne maggior imamente,con infinita ingiuſtitia, inſieme col Regno etiandio l'iſteſſa vita. Fu ad-.

|" dunque in piacer dell'infinita Clemenza, e bontà d'Iddio, che ne maggior mali

i ſicilaldel Mondo trouò ſempre alla ſua Chieſa conueneuoli rimedij, di dar principio à

ſºiº: queſta nuoua Religione, quando appunto l'empio, e maluagiſſimo moſtro infer.
ueneuoli rime - - - e - - - - -

dij. nale Martin Lutero, venuto quaſi dall'inferno, hauendo in guiſa di furia inferna

|Maluagità dile pochi anni addietro, cioè l'anno 15 17.che fu il quarto del Ponteficato di Leon

1" X cominciato a mandar fuori l'ardentiſſime fiamme dell'odio mortale contro la

Santa Madre Chieſa; raccolte tutte l'antiche beſtemmie degli Heretici,già ne ſe

coli addietro, dall'iſteſſa Chieſa condannate, e publicatanevna nuouain Saſſo

nia: poich'egli hebbe col mortifero vomito dell'hereſia,tutta la Germania auue

- ienata, per colmare il ſacco delle ſue maluagità, ſi deliberò alla fine queſt'iſteſ

i"i" ſo anno 1524 quando hebbe principio queſta Religione, ſpogliandoſi l'habito di

"ieS. Agoſtino, ch'egli hauea indegnamente portato tanti anni, di partirſi publica
rici Regolari, - ImCIl

Enrico Re perſone Religioſe. Coſi fece pochi anni ſono in Inghilterra Enrico VIII. il quale D
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mente ancora dalla confeſſion della Fede Cattolica, e vbbidienza della Chieſa Lutero getta
Romana; e apoſtatando inſiememente dall'Vna, e dall'altra, voltar le ſpalle à Dio,i"to

dicendo il glorioſo Martire S. Cipriano :Alienus eſt, profanus eſt, hoſtis eſt, habere , Devnit. Eccl.

iam non poteſt Deum patrem, qui Eccleſiam non habet matrem. Onde cominciandoſi"i

à ſpargere il ſuo veleno per tutta Europa, par che la Maeſtà Diuina, faceſſe aprir nuona ſi

nella ſua Chieſa Militante, vina nuoua ſcuola per fedele ammaeſtramento de'Cat-"iº

tolici, e ſeuero martello degli Heretici(come nel ſucceſſo di queſta hiſtoria ſi po

trà ageuolmente vedere) facendo i Padri profeſſion di Predicatori del Vangelo,

le cui parole,ſi come ſon fuoco, per infiamar gli affetti del buon Cattolici, coſi ſon

duri martelli, per iſpezzarla contumacia, e oſtination degli Heretici, dicedo Iddio

in Geremia:Numquid non verba mea ſunt quaſi ignis, & quaſi malleus cdterº petras?"Hier.ar.

E accioche tali foſſero i Padri di queſta Religione;Gio Pietro Carafa, primo Au- Gio Pietro cal

tore,Capo,e Fondator di lei, dall'opere ſi fece conoſcere ſeuero martello d'Here rafa martello i

tici, percioche non ſolamente, mentrech'egli fu Cardinale di S.Chieſa, eſſendo,ºgliº eret.

Capo della Congreg.del S.Vfficio dell'wniuerſale Inquiſitione, l'eſercitò cd ardé

tiſſimo zelo, procedendo rigoroſamente contra i delinquenti, e molto più eſſendo

aſſunto alla Catedra di S.Pietro, e gouerno della Chieſa vniuerſale,laſciò dopo ſe

perfettiſſimi ordini contro è queſta peſtilentiale influenza dell'Hereſia, i quali,in

fino al preſente, inuiolabilmente nella Chieſa s'oſſeruano (come nella vita di lui Cap 17.

diſteſamente ſi dirà) ma ancora i ſuoi figliuoli, e Padri dell'iſteſſa Religione, è imi

tation del lor primo Capo, e Paſtore, in ogni occaſione, hanno ſempre dimoſtra

to,e con le parole, e co'fatti,d'hauer ſommamente in horrore qualunque nuoua,|ò erronea opinione,c'habbia pur apparenza di falſità, contro la verità della fede,e m

ſana dottrina, come nel proprio luogo diffuſamente diremo.Nella fondatione ad-Cap.ss. H.

dunque di queſta nuoua Religione, ordinata per riforma del Chericato Secolare,

e nuoua ſcuola per ammaeſtramento del buon Cattolici, contro gli errori de'mo

derni Heretici, i primi Fondatori,e Capi,i quali in guiſa di fortiſſime colonne,do

Militante.

rafa primo F6
Napoletano, all'horaVeſcouo di Chieti, che da Papa Paolo III.fu creato Cardina

le,e ſuccedendo nel Ponteficato (come al proprio luogo più à lungo ſi dirà)volle 5"é," |
- aetano

|na,e nell'altra Legge,e vno de ſette ProtonotarijApoſtolici,il qual numero até tore.

po di Papa Siſto V fu accreſciuto, infino al numero di dodici, come ancora al pre

ſente ſi cotinua il P.D.Bonifatio di Colle nobile d'Aleſſandria della Pagliare IP. "I
D.Paolo Conſigliero nobile Romano,che fu fratello del Card. Gio Battiſta Con-li º iº

ſigliero, la qual famiglia è la medeſima che la Ghiſileria, di cui nacque Papa Piolgliere Fodato

V come perbreue dell'iſteſſo Pontefice,n'appariſce dichiaratione fatta l'an.i 572 inigiacon
ilche anche diffuſamente riferiſce il Padre Maeſtro Fr.Alfonſo Ciaccone,nella vi-"i -

ta dell'iſteſſo Cardinale, ſotto i Ponteficato di Papa Paolo IV. il qualP. D.Paolo "

viſſe ſempre con grandiſſima purità, come chiaramente apparue dalle ſue ſteſſe , Alfoiac.li...l

parole percioche eſſendo nell'età decrepita, venuto al fin della vita ſua, e quaſi"
nell'vltimo articolo,vicino è réder l'anima al Creatore,cò occaſion di ringratiar- i",

lo d'altri benefici riceuuti,confeſsò religioſamente d'hauer obligo particolare al-P aulo Con
la Maeſtà ſua Diuina, ch'ella l'haueſſe talmente preſeruato, che nell'iſteſſo ſtato di ſigliere. -

purità,ch'egli era vſcito del ventre di ſua madre,ſe n'andaua à ſepoltura(per rife

rir le proprie parole di lui) moſtrando d'hauer grandiſſimo contento che N. Si

gnor Iddio, l'haueſſe da qualunque macchia di fragilità, è impurità, per ſua gra- -

tia, preſeruato. Queſti furono addunque i quattro primi Autori, e Fondatori di"

ueſta Religione,huomini veramente ſcelti,anzi Apoſtolici, e non meno per bon-º"
tà, e feruor di ſpirito ſegnalati, che per dottrina,e prudenza dell'attioni humane queſta Relig.

molto chiari,e famoſi, non ſolamente nel mondo per ſangue molto nòbilmente »

uean ſoſtentar queſto nobile edificio, furono Monſig. Gio Pietro Carafa nobile Gio Pietro Cal.

datore.

eſſer chiamato Paolo IV. il P.D.Caetano Tiene nobile Vicentino, Dottor nell'V- Tiene Fonda-I:

ria vn'iſteſ

l - nati

- T--- - –

N
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ti ſuſpatronati. E dell'illuſtre famiglia Conſigliera del.P.D.Paolo,già s'è detto,

e chiaramente appariſce eſſer l'iſteſſa che laGhiſileria, della quale nacque Papa

luoto, chriſtiano, e pio; e appreſſo l'iſtitutione dell'herede, e vltimaméte i legati,e

lue, ſpedito ſotto i 24. di Giugno dell'iſteſſo anno; donarono, come a poueri di

Chriſto, a queſta Religione, che da loro ſi douea fondare, alcuni beni i quali eran

Hiſtoria della Re11 Oſla CiCiiſl iv Ci

nati. Dell'Illuſtriſſima Famiglia Carafa del P.D.Gio. Pietro, non ſi dice altro,eſ

ſendo in ogni luogo ben conoſciuta. Della Famiglia nobiliſſima Tiene del P. D.

Caetano, e de'Perſonaggi di quella, e degnità e carichi nelle perſone della me

deſima famiglia, ſe ne dirà a lungo nel cap. 71.con l'occaſione del luogo,e Chie

ſa ottenuti da noſtri Padri nella Città di Vicenza, patria dell'iſteſſo P. D.Caeta

no. Della nobiliſſima Famiglia di Colle del P. D.Bonifatio, della Città d'Aleſſan

dria della Paglia, ſe ne fa nobil mentione nel medeſimo cap. e della ſua antica

nobiltà e de'ſoggetti nobiliſſimaméte impiegati, in occaſione coſi di pace, come

di guerra, e della lor pietà,e liberalità nell'antica fondatione, e dotatione di mol

Pio V. il quale tanto maggiormente l'illuſtrò, e fece per ſempre chiariſſima, e Illu

ſtriſſima in tutto il mondo. E eſſendo ſtati i Fondatori tanto chiari, e famoſi nel

imondo, non ſolo per le loro rare virtù, e eſemplar vita, ma anche illuſtri per ſan

gue; non è marauiglia che infino al giorno d'hoggi tanto numero di perſone no

bili,e illuſtreméte nate;inuitate dal loro eſen pio ſi ſian fatte Religioſe, nell'iſteſſa

Religione.Spogliandoſi dique tutti quattro de'propri beni, poiche di concordia

colare alla giornata diſtribuita, e diſpenſata;à di 7.di Settembre dell'anno 1524.

Monſignor Carafa fece vn teſtamento,rogato da Stefano d'Amandis Notaio di

Campidoglio, nel quale ſi vede diſteſo vn proemio, dettato dall'iſteſſo, molto di

non molto dopo,cioè è di 13. dell'iſteſſo meſe,e anno,il medeſimo Carafa, inſie

me co'Padri D.Caetano, e D.Bonifatio, per atto publico di donatione irreuoca

bile tra viui, ſtipolata dall'iſteſſo Notaio, per la gratia ottenuta, conforme al Bre

rimaſi dalle diſpoſitioni, e diſtributioni già fatte, come ſi può vedere dall'iſteſſo

teſtamento: le quali ſcritture ſi conſeruano nel publico Archiuio dell'Vfficio di

Campidoglio, che non ſolamente hò vedute, ma ancora per maggior ſodisfat

tione, hauendone voluto le copie fedelmente ricauate da loro originali, le tengo

Diego Paiua

Andradio Por

tugheſe.

Error di Mar

tino Chemni

cio Heretico

circa l'origine

" queſta Re.

ligione,

Diego Taiua,

e Nicolò San

dero.

appreſſo di me. E per fine di queſto Capitolo, auertiſca il Lettore, quel che ri

feriſce Diego Paiua Andradio Portugheſe nel primo libro delle ſue eſplicationil

Cattoliche; oue parlando dell'iſtitutione, coſi di queſta Religione breuemente ,

come di quella de Padri della Compagnia di Gieſu, e de ſuoi primi Fondatori |

aſſai diffuſamente, riferiſce quiui, quanto ſi ſia ingannato vin certo Martino

Chemnicio Heretico, il quale non facendo differenza veruna fra queſte due

Religioni, ouero più toſto confondendo l'Vna con l'altra, diſſe, che la prima ori

gine de'Padri della Compagnia di Gieſu, era ſtata da Don Gio. Pietro Carafa ,

in Venetia, che fu poi Papa Paolo IV. errando non ſolo nella perſona del Fonda

tore, ma nel tempo, e nel luogo: percioche quella (come riferiſce l'iſteſſo Paiua,

Nicolò Sandero, e gli altri Autori cattolici, che ne trattano) hebbe principio ſe

dici anni dopo l'iſtitution di queſta de'Cherici Regolari, ſotto I Ponteficato di

Papa Paolo Terzo, ſanta memoria, l'anno 154o. dal B. Padre Ignatio Loiola, in

compagnia d'altri noue dall'iſteſſo Autore nominati; quando per la ſciſma d'En

rico Ottauo Re d'Inghilterra, e per la maluagità degli Heretici, tutte l'antiche o

Religioni furon cacciate fuori di quel Regno; ma queſta de'Cherici Regolari,

hebbe origine l'anno 1524. ſotto Clemente Settimo, com'è detto, e come ſi di

ra nel ſeguente Capitolo. - .

n'hebbero ſcelta quella parte, che parea loro coueneuole, e fattone dono alla C6

1munità, accioche ſcruendo all'Vſo cómune, foſſe alle neceſſità di ciaſcuno in parti

Monſi
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la Religione, fatta nelle mani del Pontefice la rinuntia del ſuo

Veſcouado, e inſieme co tre Compagni la ſolenne profeſſione;

ottiene dalla Santa Sedia, alla ſua Religione, molte

priuilegij - Cap. II. - - - - -

ºg. A NN O addunque di Noſtro Signore 1524. che fu il primo di

); Papa Clemente VII. hauendo queſti quattro Campioni iſtituito

fè nella Città di Roma queſta nuoua Religione de Cherici Regolari,

i detta volgarmente de'Teatini, e deſiderando inſieme,ch'ella foſſe

ta negation di ſe ſteſſo, per queſto non ſolo eleſſero il dì 14. di Settembre, cheè

dedicato all'Eſaltatione della Santa Croce, ma facendo di queſta iſteſſa Croce

ſpecial impreſa,e collocandola ſopra tre monti (come infino al dì d'hoggi ſive.

de) l'eleſſero per arme,e inſegna loro, volendo hauerla etiandione ſigilli, in ve

ce d'arme impreſſa,e ſtampata. Il qual giorno, tanto più volentieri fu eletto da'

traslatato il corpo del Santo dalla Città di Commana, in Coſtantinopoli, come

giorno i Padri Cherici Regolari, in ciaſcheduna delle lor Chieſe celebrano o

'anno ſolenniſſimamente la feſta dell'Eſaltation della Santa Croce, in memo

ria dell'Iſtitutione della loro Religione, inoltre digiunando diuotamente il gior

fanno giornalmente dell'iſteſsa Santa Croce la commemoratione nelle Laudi, e

nel Veſpro, fuor che nelle feſte doppie. Fatta addunque l'elettion di queſto

giorno,il P.D.Gio.Pietro Carafa per renderſi più libero, e più ſciolto à ſeruigi

di Dio, e più ſpedito all'oſseruanza della ſua Religione, con edification di tutta

la Corte di Roma,per iſpogliarſi inſieme del carico dell'anime, riſegnò libera

denza nelle ſue attioni, l'hebbe fruttuoſamente amminiſtrato. Quando douen

doſi prouedere,e far elettione di nuouo Capo, e Paſtore per quella Chieſa, an

inſtantemente ſua Santità, che doue egli cercando di ſepararſi dal Mondo, per

poter nella vita Religioſa più quietamente, e con maggior profitto attendere ,

Monſignor Gio. Pietro Carafa, principale de'quattro Fondatori del

gratie, e

fondata ſopravna profonda humiltà,vera mortificatione,e perfet

primi Iſtitutori,etenuto da loro in particolar diuotione, percioche in quell'i

ſteſſo giorno è veramente la feſta di S. Gio. Criſoſtomo, vn de'quattro Dottori

della Chieſa Greca,di cui,ſi come Papa Paolo IV. era diuotiſſimo,coſi ancora ,

gl'iſteſſi compagni,e Padri della medeſima Religione,hanno ſempre continuato, i

ancorche la Santa Chieſa celebri l'iſteſsa feſtiuità a 27. di Gennaio, quando fui

ſi legge nel Martirologio Romano, ſotto l'iſteſso di 14 di Settembre, nel qual

no innanzi;e per hauerne nella memoria,e nel cuore più impreſsa la ricordanza,l

mente nelle mani del Pontefice Clemente VII. il Veſcouado di Chieti, poiche,

venti anni interi con molta lode di ſingolar bontà,d'integrità di vita, e di pru-l

corche il Pontefice per la fidanza,ch'egli hauea nella prudenza,e bontà ſua, ri-f

metteſſe in lui la facoltà di proporgli alcuna perſona meriteuole, e ſufficiente ,i

per ſuo ſocceſſore, tuttauia non ſi potette mai perſuadere à farlo; ma pregando i

alla ſalute, e bene dell'anima ſua, non gli deſſe occaſione di trarſi addoſſo per

l'altrui amminiſtratione, e gouerno, alcuno ſcrupolo di coſcienza, e aggrauiol

Croce di Chriſ
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dell'anima; finalmente l'ottenne, non ſenza edification dell'ifteſſo Pontefice, e

della Corte Romana. Onde nel medeſimo anno,volendo Papa Clemente VII.

proueder quella Chieſa di buon ſucceſſore, eleſſe per Veſcouo Felice Trofimo

Bologneſe,ſuo Cameriere,il quale eſſendo fatto poco dopo Datario dell'iſteſſo

Pontefice,ottenne da ſua Santità l'anno 1526. che quella ſua Chieſa foſſe con

i - e -
-

- -
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mani del medeſimo Veſcouo di Caſerta, ſedente auanti l'iſteſſo Altare, come

Collis,Clericus Alexandrinus,8 Dominus Paulus de Conſiliarijs Clericus Ro

diditshuiuſmodiſub tenore.

ſa,ancorche hoggi ſia di gran cura;tuttauia molto maggiore era quel gouerno,

quando l'iſteſſo Monſignor Gio. Pietro Carafa l'amminiſtraua: concioſiacoſa

che,inſucceſſo di tempo,nò ſolamente ne fu ſmembrato con tre villaggi,Lancia

no,il qual fu fatto Veſcouado, e poi da Papa Pio Quinto Arciueſcouado: ma l'

iſteſſo Pontefice Pio, volendo far Città ancora Ortonamare; la tolſe dall'antic

giuriſditione dell'iſteſſa Chieſa di Chieti, la quale rinuntiata dal Carafa, e da

Pontefice Clemente Settimo accettata, queſti quattro Padri, e primi Fondatori

della nuoua Religione, hauendo aſcoltato la Meſſa, del Veſcouo di Caſerta, all'

Altare, e Cappella di ſanto Andrea Apoſtolo, nell'antica,e famoſiſſima Chieſa

di S.Pietro di Roma,e riceutita per man dell'iſteſſo Prelato la ſanta Comunione;

s'auuiarono proceſſionalmente all'Altar maggiore, oue i Corpi del glorioſiſſimi

Principi degli Apoſtoli giaccion ſepolti, e quiui per ordine del Pontefice, nelle ,

Commeſſario,da ſua Santità, è queſt'effetto ſpecialmente deputato,tutti di con

cordia fecero la lor ſolenne profeſſione, come nell'iſtromento, che ſarà qui ap

preſſo, chiaramente appariſce. Nella qual profeſſione,obligandoſi eglino"

mente alla Diuina Maeſtà, con la promeſſa de'tre ſolenni voti, Vbbidienza, Po

uertà, e Caſtità, à ſembianza di quelche fanno tutti gli altri Religioſi, di qua

lunque Religione, dalla ſanta Sedia approuata,diuennero veri Religioſi,Capi, e

Fondatori di queſta nuoua Religione. Dipoi, fatta in queſta forma,la lor profeſ

ſione, e di tutta questa attione,fattone l'isteſſo giorno,e nell'isteſſa Baſilica Va

ticana,publico istrumento, per man del medeſimo Stefano de Amandis, publi

co Notaio di Campidoglio, da noi poco fà nominato, eleſſero i tre altri Padri

vnitamente,e di còmune conſentimento, per lor primo Prelato, e Proposto, il P.l

Don Gio. Pietro Carafa, come ſi può distintamente vedere nella copia dell'

istrumento originale, di tutta questa attione,che ſarà qui ſotto registrato. Nel

qual'istrumento, ſarà ancora inſerto, e registrato il Breue dell'isteſſo Pontefice,

per la fondation di questa Religione,e prima conceſſione, fattale da ſua Santità,

di molte gratie, e priuilegij; il cui originale, ſi conſerua nell'Archiuio di Campi

doglio,frà l'altre ſcritture della Città di Roma; donde è stata cauata fedelmen

te la copia, la quale m'è paruto di douer qui ſotto inſerire, e darne notitiaini

quest'Istoria, per maggior ſodisfattione del pio, e diuoto lettore, come ſimil

mente per certezza del fatto. -, -
- - - -

Copia dell'Iſtrumento. -

Ie 14.Septembris 1524.In nomine Domini Amen.In preſentiamei Nota

rij, &c.perſonaliter conſtituti in Eccleſia ſancti Petri de Vrbe,audita miſ

ſa,celebrata per Reuerendum Patrem Dominum Epiſcopum Caſertanum, ſupra

Altare Cappella ſancti Andrea,Reuérendi Patres,Dominus Ioannes Petrus Ca

rafa de Neapoli,EpiſcopusTeatinus,Dominus Caetanus de Tienis Protonota

rius Apoſtolicus, acIuris vtriuſque Doctor de Vicentia, DominusBonifatius de

manus, pracedente comunione eorum proceſſionaliter dedicta Cappella acce

dentes ad Altare maius ſancti Petri, ſedente dicto Epiſcopo Caſertano, ſanctiſſi

mi Domini noſtri Papae Commiſſario, viua vocis oraculo ſpecialiter ad infra

ſcripta, vtaſseruit, deputato,cathedraliter in pede dicti Altaris praefatus Reue

rendus Pater Dominus Ioannes Petrus Epiſcopus, praeſentauit eidem Domino

Epiſcopo Caſertano, quaſdam literas Apoſtolicas in forma Breuis, ſanctiſſimi

Domini Papa Clementis Septimi, quasea qua decuit reuerentia recepit, illaſq.

prefatus Dominus Epiſcopus Caſertanus publicè legendas mihi Notario tra

- - - - -
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I - Enerabilis frater, &diletifiſiutem &Apoſtolicambenediaionem ..

lſocijveſtri, diuina, vt creditur, inſpiratione ducti, cupientes cum maiori animi

lquiete Deo ſeruire, & illi magis pro deſiderio coherere poſse,tria ſubſtantialia

lreligioſa vita, Paupertatisſcilicet, Caſtitaris, & Obedientiae vota emittere, &

protectione, Clericalem vitam ducere decreuiſtissſupplicareque nobis feciſtis,vt |

ide noſtra, atque huius ſanctae Sedis plenitudine poteſtatis, ſolitaque clementia,

|in praemisſis benignè annuentes;deijs, quae ad huiusvitae propoſitum conducere,

ſmino commendantes,veſtriſque huiuſmodi ſupplicationibus inclinati, vobis, &

|gioſae vite,vt petitis, Paupertatis,Caſtitatis,8 Obedienti e vota publicè emitte

iſolemniter profiteri,acſub ſolito, 8 communi habitu Clericali,ſubgue nomine, 8

ſdire videbitur,ſub noſtra,ò ſancte huius Sedis Apoſtolica immediata ſubiectio

ine, & ſpeciali protectione in vnum habitare, ateue ex vobis , interuos,ſingulis

A tergo. Venerabili fratri Ioanni Petro EpiſcopoTheatino, dileſto filio

Caietano Presbytero Vicentino,ac eorum ſocijs,& ſucceſsoribus Intusverò.

CLEMENS PAPA SEPTIMvs.
º

/ Exponi Nobisnuperfeciſtis, quod vos, & nonnulli alijeiuſdem propoſiti,

ſub ſolito, 8 communi habitu Clericali in vium habitantes, & in communi, acl

de cómuni viuentes,ac Deo humiliter, 8 deuotè quantum ipſe dederit ſeruien

tes,ſub noſtra, 8 Apoſtolicae ſedis humili, & immediata ſubiectione, 8. ſpeciali

aut quomodolibet eſpedire videntur, vobis ſocijs, ſucceſsoribuſque veſtris pro

uidere dignaremur. Nos qui omniſ Chriſtifidelium,pijs, & honeſtis deſiderijs

libenter annuimus,veſtrum in hac parte laudabile deſiderium,plurimum in Do

cuilibetveſtrum,vt quandocunque viſum fuerit, posſitis tria ſubſtantialia reli

re,&in manibus cuiuſque presbyteri ſecularis, vel cuiuſque ordinis Regularis,

nuncupatione Clericorum Regularium,in communi viuentes,in locis Religioſis,

aut ſecularibus,prout vobis ab illis quorum loca ipſa conceſsum fuerit,ſeu expe

annis ſuperiorem eligere Praepoſitum muncupandum, qui uſauead triennium,8

non vltra confirmari poſſit, alioſque quoſcunque ſeculares Clericos, qualis di

gnitate fulgentes,ſeu laicos, qui Deo inſpirante,adhuiuſmodi vita propoſitum,

& cómunem viuendi modum, ſeſe conferrevoluerint, recipere, & poſt annuam

probationem, ad talem trium votorum profeſſionem,in manibus Superioris , ſeu

Praepoſiti emittendam, ad huiuſmodi communem videndi modum admittere,

nec non ſtatuta quaecumque, ordinationes, & conſtitutiones, de omnibus,8 ſin

gulis, quae ad huiuſmodivite propoſitum conducere,moreſque, & inſtitutum ,

honeſtè, & deuotè clericaliter viuendum concernerevidebantur, de Miſſis prae

cipuè,&alijs Diuinis officiis, ſeu Horis Canonicis,prout vobis melius videbitur

celebrandis,8 recitandis,licitatamen,8 honeſta,rationabilia,3 bonis moribus,

& ſacris Canonibus non contraria facere,edere, 8 pro tempore facta edere,cor

rigere,reformare, 3 in parte,vel in totum immutare,ac de nouo alia prout vobis

expedire videbitur, inſtituere, & ordinare, & iuxta illa viuere, qua poſtouamà

vobis condita,cdita,8 reformata,inſtituta,autimmutata, 8 ordinata, ac nobis,

ſeu ſucceſſoribus noſtris exhibita fuerint, Apoſtolica auctoritate approbata, 8

confirmata ſint,8 eſſe cenſeantur, 8 vt omnibus, & ſingulis priuilegijs, exem

ptionibus, immunitatibus, indulgentiis, facultatibus, libertatibus, autori

taribus, indultis, fauoribus, conceſſionibus, & gratijs ſpiritualibus, & tem

poralibus, quibus potiuntur, & gaudent, aut in futurum potientur, 8 gau

debunt Canonici Regulares Lateranenſes, Congregationes, perſona, 8 loca-,

eorum,vos perſonae, 8 locaveſtra, viti, potiri, & gaudere poſſitis, quorum te

nore praeſentibus pro ſufficienter expreſſis, acde verbo ad verbum inſertis habe
T T l
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|bus ad libitum expediri poffint, perindeacfi illa omnia,&fingulashon folum per

1claufulas generales, fed per eorum tenorem de verbo adverbum expreffionem,

|ter viuæ vocis oraculo deputato, nomine,&vice eiufdem San&iffimi Domini

rivolumus. Ita ut litteræ Apoftolicae,fupcr eifdcm priuilegijs , exemptionibus,

immunitatibus,conceffionibus,& gratijs,eifdem conceffis , vel pro tempore con

cedendis,mutatis dumtaxat nominibus, cognominibus, inuocationibus , & die

& infertionem,fuiffent vobis per has noftras litteras,fub hac ipfa die expreffa, &

fpecialiter conceffa, tenore praefentium ex certa noftra fcientia,& ex Apoftolicae

plenitudine poteftatis,vobis,ac focijs,& fuccefforibus veftris in perpetuum con

cedimus,pariter & indulgemus , & ad prgmiffa omnia,& fingula,quibufcumque

impedimentis,& contradicentibus amotis, liberam,plenamque auétoritatem,&

facultatem elargimur, nonobftantibus nomine, dignitate, & officio Epifcopali,

quæ Ioanni Petro fupradi&o, per alias noftras litteras referuauimus,Apoftolicif

que,& generalibus, aut fpecialibus conftitutionbus,ordinationibus, etiam iurá

mento, aut quauis alias firmitate roboratis , etiam fi qua fpecialiter, feu de uer

boaduerbum exprimendaeffent,quæ pro expreffis haberi,& quibus quoad effe

&um praefentiü dumtaxat fpecialiter , & expreffe derogamus,alijfque contrarijs

non obftantibus quibufcumque. Datum Romæ,apud fanétum Petrum,fub anulo

Pifcatoris, dic vigefimaquarta Iunij M. D. XXIIII. Pontificatus noftri anno

primo. * - - -

praeftitifque per di&os Reuerendos Dominos,Ioannem Petrum Epifcopum,Caie

tanum deTienis , Bonifacium de Collis, & Paulum de Confiliariis, folitis iura

mentis in manibus diéti Reuerendi Patris Domini Epifcopi Cafertani, Commif

Jfarij Apoftolici;folemnem, & expreffam profeffionem emiferunt, ac fecerunt dej

trium uotorum regula fupradiéta, perpetuò obferuanda, oblatifque per unum

ubfcriptis,in manibus di&i Reuerendi Patris Domini Epifcopi Cafertani tradi

tis, confignatis,& dereli&is,huiufmodi fub tenore uidelicet.

Anno Domini 1524. die 14. Menfis Septerhbris,Romæ in Ecclefia San&iPe

t.i apud Altare maius. . - -

EgoIoannes PetrusCarafa Neapolitanus Epifcopus Theatinus, profiteorho

die coram Domino,& promitto Deo , & Beatæ Mariæ femper Virgini , & eidem

Beato Petro Apoftolo,& tibi Reuerendoin Chrifto Patri Epifcopo Cafertano,

Commiffario Apoftolico, ad hæc per San&iffimum Dominum noftrum fpeciali

hoftri, Domini Clementis Papæ Septimi, & Præpofiti per nos eligendi, quod

ero obedienseidem Sanétiffimo Domino noftro, & Praepofito fupradiéìo , eo

rumq. fuccefforibus,canonicè intrantibus,vfque ad mortem,fecundum Regulam

Clericorum Regularium,fub tribus votis,Paupertatis fcilicet, Caftitatis, &Obe

dientiae , pereundem San&iffimum Dominum noftrum nouiter inftitutam.

Deinde apparebat talis fubfcriptio, videlicet.

Ego Ioannes Petrus Carafa EpifcopusTheatinus propria manu fcripfi, atque

proprio ore pronunciaui . Et fimiliter praefatus, Reuerendus Pater Caietanus

de Thienis,DominusBonifacius de Collis,& Paulus de Confiliarijs,& vnufquif

«que ipforum fimilem cedulam,eorum manibus fcriptam, & fubfcriptam, & eo

rum nominibus,& cognominibus annotatas porrexerunt,& perlegerunt,& vnuf

quifque ipforum porrexit,& perlegit. Quibus omnibus fic pera&is , præfatus

Reuerendus, Pater Dominus Fpifcopus Cafertanus, di&os Reuerendos Patres

Iacobus Sadoletus. • • ' I

- Quibus litteris perle&is , ac ferùatis folemnitatibus,& ceremonijs confuetis,

§; eorum cedulis profeffionis huiufmodi, eorum propria manu fcriptis, &|

Dominos Ioannem Petrum Epifcopum Theatinum, Dominum Caietanum de_»].

-_-_- i •

-

*•- . . . . - Tienis ,
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Tienis,Bonifacium de Collis,8 Paulum de Conſiliarijs, genibus fexis , humili

itcr corain eo aſtantes,auctoritate Apoſtolica,in ijsſibi attributa,praefatos Cleri

cos Regulares,ſicaſtantes,8 obedientes benedizit,& deinde detectis,8 ſpoliatis

ricorum ſolemniter induit,8 veſtiuit. Quibus ſic peractis,eiſdé auStoritateApo

Praepoſitum intereos eligerent,8 deputarent,qua monitione, ex praecepto eis fa

cto,auctoritate Apoſtolica pradicta,tamquam filij obedientiae,interſe colloquen

tes, &à coetu hominum ſibi aſtantium ſe ſeparantes, & poſtmodum factointer

eos ſecreto colloquio, ad preſentiam dicti Reuerendi Domini Epiſcopi Caſerta

ni redeuntes,8 coram eo adhuc cathedraliter, apud dictum Altareſedente, éti

dem R.P.D. Io.Petrum Epiſcopum,in eorſi,8 dicti ordinis Clericorum Regula

riſi Praepoſitum,vnanimiter,8:i": nominauerunt, qua ele

ctione,8 nominatione facta,prefatus R. D.Epiſcopus Caſertanus, Commiſſarius

Apoſtolicus,vt praemittitur deputatus,auctoritate predicta,qua in hac parte fun

|gebatur,eundem R.P.D.Ioannem Petrum Epiſcopum Theatinum, in Praepoſiti

dićtorum Clericorum Regularium confirmauit, & approbauit, ſupplendo omnes

&ſingulos defectus, ſi qui forſan in dicta electione interuenerint, omni meliori

modo ſuo iure,cauſa,è forma,quibus magis,8 melius de iure fieri potuit, &po

teſt;de, & ſuper quibus omnibus, & ſingulis praemiſſis, tam dictus Reuerendus

Pater Dominus Epiſcopus Caſertanus,Commiſſarius praefatus,quam dicti Cleri

ſingulis,publicum,ſeu publica conficereminſtrumentum,8 inſtrumenta, vnum,

vel plura,prout opus fuerit. -

A3ta ſunt haec Romae in Baſilica Principis Apoſtolorum de Vrbe, in locis

preallegatis, preſentibus venerabilibus viris Domino Franciſco Vannutio

Clerico Romano, ac Canonico Sanctae Maria in Tranſtyberim de Vrbe, nec

non Domino Aymo Cichonis Clerico Burgenſis Dieceſis, ſcriptore Breuium

Apoſtolicorum, 6 Domino Leonardo Gratino Clerico Florentino Teſti

bus, &c. -

Quondam Stephanus de Amandis Notarius publicus,

- depradictis rogatus fuit.

- - - -

t

E così con queſto feliciſſimo principio e ſaldo fondamento della lor nuoua

do affetto,all'onnipotente Iddio,e culto della ſua ſanta Chieſa, con ſincera di

uotione; quanto più s'erano allontanati dagli affetti, e contenti di queſto Mon

|do, gettandoſi dietro alle ſpalle, ogni penſiero, e cura degli affari, e intereſſi hu

mani, tanto più guſtauano, e godeuano delle delitie, e dolcezze ſpirituali della

|Diuina gratia. E riſpondendo in loro, il culto eſteriore, all'interna diuotion del

|cuore, attendeuano dì,e notte, è lodar continuamente Iddio, occupandoſi non

ſolo negli vfficij Diuini delle ſette hore Canoniche, e celebrando il ſantiſſimo

rationi, lettioni, e ſtudi delle ſacre lettere, ſi godeuano d'impiegarſi in

e più proportionata, all'antica purità del Sacerdotio, contentandoſi di uiuer

|poueramente, di quel poco , che per carità delle perſone diuote, era lor

volontariamente donato. Onde ſpirando di già l'odor della lor buona fa

ma,e viuer Religioſo, e peruenendo à gli orecchi del Pontefice Romano, volle

che ſi chiamaſſero Cherici Regolari.C6cioſiacoſache, eſſend'eglino ſtati i primi,

che rinouaron nel Chericato ſecolare,ilzelo della Religione,e l'antica oſſeruáza

B

-

degli

ab eoveſtibus,quibus induti erant, eoſdem veſtibus,8 birretis Regularium Cle

ſtolica pracepit,vtiuxta formam praedictarum litterarum Apoſtolicarum, vinumi

ci Regulares,rogauerunt me Notarium infraſcriptum,vt depredictisomnibus,8 |

Religione,eſſendoſi eglino dedicati con ardentiſſimo zelo, e con interno, e cal

ſacrificio dell'Altare; ma eſercitandoſi etiandio con le celeſti meditationi, o l

quella maniera, e forma di viuere, che da loro s'eſtimaua più ſimile »,

I Padri Che

rici Regolari,

ſono i primi,

che rinouano

nel Clero Se

colare, la ma

niera del via

luer Apoſto

io.
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| Cherici Rego

Dinerſe Reli

gioni de'Padri

lari.

degli Apoſtoli di Chriſto, meriteuolmentehebbero queſta nominanza, coſa -

ſolutamente, e per antonomaſia, di Cherici Regolari. Onde tutte l'altre Reli-;

gion di Preti,che alcuni anni dopo,furon ſucceſſiuamente iſtituite, non hebbero

queſto aſſoluto cognome, ma tutti con la loro aggiunta furono diſtintamente ,

nominati. Ondei Padri Bernabiti ſon chiamati Cherici Regolari di San Paolo

Decollato, quelli della Congregation dell'opere, ſon detti Cherici Regolari di

-

Delle tante ,

gratie conce

dute da Ponte

fici à queſta

Religione, ſi

marauiglia il

Nauarro.

Gratie conce

dute alla Reli

|gione da Papa

Clemente vi.

Somaſco; i Padri della Compagnia di Gieſu, tali ſono propriamente chiamati,

i Padri minori, c'hebbero principio nel Ponteficato di Papa Siſto V. nella Città

di Napoli, nella Chieſa di Santa Maria della Miſericordia, fuor della porta ,

delle Vergini, ſi chiamano Cherici Regolari Minori, e finalmente gli vltimi, ſi

Addunque ſotto queſto titolo, e nome di Cherici Regolari, incominciarono

ad habitare vina picciola Chieſa, convn luogo è quella congiunto, che pochi

giorni auanti,hauean per queſt'affare eletta,e preparata nel monte Pincio, nell'

iſteſſa Città di Roma,vicino al Monaſtero, e Chieſa della Trinità de'Monti, de'

Frati Minimi di S.Fräceſco di Paola, e quiui ne'ſeruigi d'Iddio,có viuo,e cordial

affetto occupandoſi, agli eſſerciti della lor Religione aſſiduamente attendeua

errore dei nº. Poies è ingannato il Dottor Nauarro huomo di molta virtù,e talento; per

Dottor Nauar

ro intorno è

queſto fatto.

cioche hauend'egli creduto a chi non hauea cognition di queſto fatto,tenne,che

la lor prima Chieſa foſſe quella di S.Silueſtro nel Quirinale,come riferiſce l'iſteſ

ſo nel terzo libro de ſuoi conſigli, nel titolo de Conſecratione Eccleſiae,vel Alta

ris, in quegli ſtampati in Roma l'anno 159o. e negli altri ſtampati in Venetia ,

l'anno 16 o 1. nel primo lib. del primo tomo,al titolo de maioritate,8 obediétia,

al conſiglio nonò.In queſta Chieſa addunque del monte Pincio,viueuano queſti

Padri molto ſantamente, di vita quaſi Angelica,dando tanto buon eſempio,e ta

le edificatione al Popolo,e alla Corte Romana, che l'iſteſſo Pontefice Clemente

|VII.hauendo lor conceduto molti e gran priuilegij,come il diuoto lettore haue

rà potuto chiaramente conoſcere, dalla copia del ſopradetto Breue, inſerto nell'i

ſtrumento della profeſſion da lor fatta; s'induſſe perciò con molta benignità, e

cópiacqueſi liberalmente di concedere alla Religione altre nuoue gratie,e priui

legij,come ſimilmente à eſempio di lui, per le loro Religioſe qualità e virtù,anco

ra gli altri Pontefici ſuoi ſucceſſori,di mano in mano ſi ſon c&piaciuti,è beneficio

di queſta Religione, arricchirla di molti altre gratie,e priuilegij,de'euali parlan

dol'iſteſſo Dottor Nauarro,a tempi noſtri huomo celebre, per la bontà e dottri

na(come ne'ſuoi chiari,edotti ſcritti, è beneficio del Chriſtianeſimo tutti poſti in

luce,e tante volte riſtampati, ſi può ageuolmente conoſcere)con malauiglia pro

ruppe in queſte formali parole:Tum quia ſta Congregatio habet plurima, di gran

diſſima priuilegia Summorum Pontificum,qua via credidiſem, niſi ea legiſem, On

denó douerà parere ſcoueneuole,e fuor di propoſito, s'io farò partecipi i lettori

dequello,che da perſona coſi graue,edegna,futāto ſtimato, accioche coſi pretio

ſi teſori,nò reſtino in tutto aſcoſi alle perſone pie, ancorche Religioſe né ſiano. Ha

uendo addunque queſto Pont.Clemente VII.có affetto di paterno amore, queſta

nuoua Religione,caraméte abbracciata,e giudicido dalla ſua molto eſemplare,

e lodeuol vita,ch'ella ſi foſſe per gouernarbene, e lodeuolmente, e che perciò do

ueſſe eſſer di grigiouaméto,e recargrand'vtile alla Chieſa vniuerſale,le côceſſe

ch'ella foſse eſente da ogn'altro ſuperiore, e ſotto la ſpecial protettion della S.

Sedia immediatamente ſoggetta,oltre al gouerno ordinario del Propoſto, e ſupe

rior dell'iſteſsa Religione. Dipoi volle, che foſsero chiamati per proprio nome

|Cherici Regolari,vsädo nel Breue Apoſt queſt'iſteſse parole:ſubq.nomine, nun

cupatione Clericori regulariii; che viueſsero in comune, che poteſsero riceuer all'

appro

chiamano Cherici Regolari, Miniſtri degl'infermi,ſi come nelle fondationi loro,

|e ne'Breui,ſpediti a lor fauore,chiaramente ſi vede,

--
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approbation del Nouitiato, qualunque perſona, ancorche in qualſiuoglia Di

gnità coſtituita,e dopo la probation poteſſero ammetterla alla profeſſione. Di

lodeuole modo di uiuere, e grauità dell'honeſto habito Chericale; e quanto al

tion delor Superiori, e celebration del Capitolo, e che quelli ſolamente haueſ

|ſero uoce in queſta Religione,a'quali dall'iſteſſo Capitolo foſſe cotal facoltà co

ceduta. Conceſſe in oltre à queſta Religione, per particolar gratia la partici

pation di tutti i Priuilegij, e gratie, che all'hora godeuano, e di -

permio auiſo, ſingolar guſto, d'una cotanta liberalità di Pontefice. Appreſso

il medeſimoPapa Clemente VII. ueggendo la uita eſemplar di queſti quattro

Fondatori d'una tanto degna Religione, e di tutti gli altri, i quali à imitation

loro, e in lor compagnia facean" di queſta medeſima oſseruanza Re

golare, e conoſcendo, che nell'eſercitio del lor talento, delle concedute gratie,

prudentemente ſi ualeuano, impiegandole in ſeruigio d'Iddio e utilità delié
|

poi conceſſe loro, che poteſſero riceuer più, e diuerſi luoghi, in qual ſi ſia parte,

e quanti ne foſſero all'iſteſſa Religione offerti, ſecondo che eglino giudicaſſerol,

eſpediente. Inoltre diede a gliſteſſi Padri autorità di poter far ordinationi, e

coſtitutioni, per conſeruatione,e mantenimento di queſto loro Religioſo,e molto

Culto piuino, per l'eſercitio di recitar l'ufficio dell'hore Canoniche, per l'elet

e per l'auuenire,

haueſſero perpetuamente à godere i Canonici Regolari Lateranenſi, così le di

perſone, come ſimilmente i luoghi, di maniera che le medeſime, e come proprie

alla Religione particolarmente concedute, doueſsero indifferentemente gode

re, e le perſone,e i luoghi di queſti Padri. E rimetto i lettori à uedere il ſopra

detto Breue, oue tutte le gratie ampiamente ſi contengono, che haueranno,

ſimo,gioiua di queſto", e delle Religioſe attioni, e Chriſtiane uirtù del

Padri, e particolarmente di D.Gio Pietro Carafa,e di tanti ſuoi meriti, che,

(com'è detto) il conducenano à quella ſuprema Degnità, douei" ; Pe

gratie, e primieramente di furti i"
concederſi nell'auuenire perpetuamente

, infino a quel tempo conceduti, e da

ſiuoglia altro ordine di", e Frati, etiandio di" profeſſione,

|ordine, e di più, tutte quell'altregratie, e Indulgenze, che godeſſero

godere nell'auuenire,anche per primilegi dicómunicatione.Dimanieracheno

|può reſtare à queſti Padri deſiderio di maggior acquiſto ſpirituale. Ma venendo

al particolare, conceſſe a Confeſſori molte facoltà nell'aſcoltarle Confeſſioni,

tanto de Sacerdoti, quanto de'Cherici e laici della Religione, e che con quelli

poteſſero vſare perpetuamente queſta forma d'aſſolutione. Dopo il Miſereatur

ctoritate ipſius, ac Beatorum Apoſtolorum Petri, di Paul

di diſtenſo tecum in omni irregalaritate, quam quomodocumque incurriſti, & reſti

tuo te ſanctis Sacramentis Eccleſie, vnionique, di participationi fidelium In no

|mine Patris,6 Fili, di Spiritus Sancti Amen. Item eadem autoritate,abſoluote ah

omnibus peccatistuis." ſimilméte la Sátità ſua,dicócederfacoltà all'

iſteſſa Religione,ea Propoſti di lei,di poter diſpéſare co'ſuoi infermi, l'obligo di

"Propoſti,nò però minore di ſei,ò ſette, cd l'aggiunta d'altri titi Pater
|noſter,e di due volte il Credo,e có gl'infermi di male più graue cómutarlo in ſet

fatto all'obligo di recitarle ſett'Hore Canoniche.Nóè marauiglia,che IP5t.Cle

|mente VII.cóntäta benignità, e larga mano concedeſse tate gratie, e Priiegi

- - -- - - - - - - -- - - - - - -- - - - - - --- B - 2 - - - à que- -

|te Aue Marie,evn Paternoſter ogni giorno, e che coſi's'intendeſse hauer ſodis

rò convn'altro Breue fece lor mede mamente nuoua conceſſione di moltaltre

veſtri, 6 c. Indulgentiam,6 c. Dominus noſter Ieſus"i abſoluat, d ego au

i, nihi conceſſa, abſoluote

ab omni vinculo excommunicationis maiori, velminori,ſuſpenſionis, 3. interditti,

recitare il Diuino vfficio, comutandolo in qualche numero di Salmi,ad arbitriol .

-- – I -

- - - ---- -- - - -- - - -------------- -- - - --- ----- - - -- - - -- -- - - - --.

!

- - - ſuamente da ſommi Pontefici, in qualunque mo |

do,e da ogn'altro ordine di Monaci, ancora Ciſtercienſi, Cluniacenſi e di qual

- l

le godeſſero e potranno

-

-
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f- à queſta Religione,eſſendo ſtati gl'iſteſſi Autori ſoggetti molto meriteuoli,e par

- ticolarmente il Carafa, che non ſolamente era ſtato Veſcouo, ma Nuntio ſtra

capir. ſordinario in Napoli l'anno 15o4. al Rè Cattolico, e poi Nuntio reſidente in

Inghilterra, e appreſſo CappellanMaggiore dell'iſteſſo Rè Cattolico, e del ſuo

Real Conſiglio, come continuò,coſi in Spag

Carlo Quinto, prima che ſi ritiraſſe, e fond

tamente ſi dirà al proprio luogo,ſcriuendo la vita ſua l'anno 1559. Ma hauendo

fin qui detto horamai è baſtanza,quanto alla relation delle gratie, che à queſta
- - - - - e e - - - • A

Religione, nel ſuo principio da Papa Clemente Settimo, furon già concedute,

ne ſpiegheremo ancora molte altre, nel ſucceſſo di queſt'Hiſtoria,le quali da Pon

tefici ſuoi ſucceſſori, ſecondo la ſucceſſion de'tempi, le ſono ſtate concedute.

Preſa, e ſaccheggiata Roma dall'Eſercito di Carlo Principe di Bor

bone,iPadri Cherici Regolari forzati a partirſene: in compagnia

dell'Ambaſciador di Venetia, ſe ne ritirano in quella Sereniſſima

Sentendo i Pa

dri lo ſtrepito

de” ſoldati,ri

corrono all'

oratione,

Entrati i Sol

didati nella

Chieſa de'Pa

|

l

Città, accettando quiui la Chieſa di San Nicolò di Tolentino.

- - Cap. I I I.

ga o MIN CIAN D o addunque i Padri Cherici Regolari,di que

ſta nuoua Relgione, è far i lor conſueti Capitoli, per dar buon ,

fanno tutte l'altre antiche Religioni, l'anno ſecondo, e terzo do

º po la fondatione, che fu della noſtra ſalute il 1525. e ventiſei,

ne due Capitoli, celebrati in Roma, à di 14 di Settembre, fu rifatto, e con

fermato Propoſto il P. D. Gio. Pietro Carafa, e per commune conſentimento

de'Padri,fornì in queſto gouerno il terz'anno. Ma l'anno ſeguente, che fu

il 1527. a dì 6 di Maggio, entrando in Roma, e ſaccheggiandola, l'eſer,

cito di Carlo Principe di Borbone, General di Carlo Quinto Imperadore, i

Padri della Religione, ſopraggiunti da coſi ſiniſtro,e rouinoſo accidente, e con

diſuſata crudeltà,non ſolo nella Chieſa,e caſa propria danneggiati, ma etiandio

nelle iſteſſe perſone, molto indegnamente oltreggiati; alla fine furon forzati a

partir di Roma:" , ſe la venuta di quell'eſercito, a tutta la Città fu

generalmente funeſta; ſpiecialmente a noſtri Padri, fu di grandiſſima ama

ritudine, e danno. Percioche hauendo ſentito, nell'entrata di quelle barbare

genti, lo ſtrepito diſuſato dell'armi, il romore delle miſere genti aſſalite, e tro:

uate diſarmate, el pianto di tanti feriti, è diuiſando qualche gran male, com'

egli era in effetto per dar di mano alle vere armi de'buon Religioſi,corſero toſto

in Chieſa, all'unico mezo, e rimedio dell'oratione. E mentreche tutti diuoti

ſe ne ſtauano auanti il ſantiſſimo Sagramento, pregando fddio per l'affitta Città

TT

ro, offendeuano tanto atrocemente la Maeſtà Diuina: eccoche vna quadriglia

na, come in Fiandra dell'Imperador

i queſta Religione, come diſtin

ordine alla vita Religioſa, e Regolare, è ſembianza di quel chel

di Roma, e per tante meſchine genti, che caminando per le tenebre del pecca

A |

i

"diqueilicentioſi ſoldati, entrando furioſamente in quella lorpicciola Chieſa,

i"." queſti Padri, che"i"" È
i"ginocchiati, per dar loro ſpauento, incominciarono a metter ſottoſºpra" l 4

nia, roſa, e gettando ſpecialmente per terra le lampade, e verſandole loro addoſſo,

chiedeuano impetuoſamete rargento,ei danari,ſperido di tattarre qualche vti

lità, Mai Padri,ch'eraio poueriſſimi, eviteuario di quelfo, ch'era lordaro alla

giornata;ancorche c& buone parole,amoreuolmétegſilicetiaſſero,ſcusidofi dell'

ema pouertà di quella caſa:tuttauia furono e di parole e di fatti maltrattati,

- - - - -– nel- I
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e nelle perſone proprie troppo ſuperchieuolmente oltreggiati, e in particolare,

e più degli altri il P.D.Caetano Tiene,e'l P.D. Bonifatio di Colle, come al pro

prio luogo diremo. Onde, con l'occaſion di queſto diſuſato accidente, e traua

glio della Caſa,e delle perſone loro,ſopraggiſiti da queſta calamità,vniuerſale,
à tutta Roma,la quale era di vettouaglie horamaii" tutti di concordia

(che à quel tempo, eran pur creſciuti infino al numero di dodici) ſi deliberarono

di partir di quella Città. E poiche ſenza alcuna prouiſion da viuere, erano in

trati in quel viaggio; compiacendoſi la Maeſtà Diuina, di far loro ſenſatamente

conoſcere vn'effetto della prouidenza, ch'ella ha de'ſuoi ſerui fedeli, quando

maſſimamente negli aiuti, e mezi humani, non hanno alcuna ſperanza (come ci

ta l'Autor dell'Hiſtoria Monaſtica D.Pietro Ricordati Benedettino)prouidde a'

poueri Religioſi, con la carità divn Ladro; il quale predando giù per il Teuere,

donde i Padri paſſauano; diede loro amoreuolmente da viuere. Dipoi incon

tratiſi à caſo nell'Ambaſciador della Sereniſſima Republica di Venetia,Reſiden

te già in quella Corte, che fu il Clariſſimo Domenico Veniero, figliuolo del Pro

curatore Andrea Veniero, il quale per l'iſteſſa cagion del ſacco partiua ancor

egli alla volta della ſua Patria, e da lui amoreuolmente, e con particolar carità

inuitati, s'accompagnaron ſeco per quel viaggio. E con tanta beneuolenza, e

amoreuolezza,preſe queſti buon ſerui di Dio in ſua compagnia, che per tutto

quelviaggio,gli conduſſe ſempre à ſue ſpeſe, conoſcendo i Padri ſenſatamente ,

che per mezo di lui, ſotto la protettion della certiſſima, e infallibile prouidenza

Diuina,la qual ſoccorre a ſerui ſuoi,nell'occorrenze de biſogni maggiori, ſi con

duceuan ſicuri a ſaluamento. Dell'incómodo addunque, e del diſagio,ſoſtenu

to da Padri,in queſto principio della Religione,come di tati altri mali, auuenuti

nell'iſteſſo tempo alla Città di Roma,ne fu cagione il ſacco, che con tanto danno

dell'iſteſſa Città, in tutti gli ſtati, ordini, e condition di quella gente, e non meno

ne Nobili, che della miſera plebe, ella fu forzata di ſoſtenere. Onde quelle ,

perſone, che leggeranno queſte così diſuſatenouità, e ſtraniſſimi accidenti,auue

nuti in quei calamitoſi tempi,haueranno occaſione di deteſtargli, abborirgli, e

biaſimargli molto, ringratiando, e lodando Noſtro Signor Iddio, che ne'no

ſtri tempi, i coſtumi della Chriſtiana Republica, ſieno coſi ben riformati, e cor

retti; e che'l viuer Chriſtiano ſia ſenza paragone tanto migliore, quanto alla .

iornata ſenſatamente ſi vede, sì nell'oſſeruanza,riſpetto, e riuerenza alle per

one, e alle coſe Eccleſiaſtiche; come nell'vbbidienza, e riuerenza alla Santa Se

dia,e Pontefice Romano. Della quale tanto Religioſa, e Cattolica impreſa, ha

fatto ſempre, e fa profeſſione, con ſua lode immortale,ſpecialmente la Cattolica

Corona di Spagna, la quale perciò, già tanti ſecoli addietro, è ſtata di queſto

honoreuole Titolo,tanto degnamente honorata. L'auiſo di queſto miſerabile,

e ſtraniſſimo caſo, peruenuto alla notitia di Carlo Quinto, Religioſiſſimo

Imperador de Romani, e oſſeruantiſſimo difenditor della vera, e Cattolica ,

Religion Chriſtiana, e dell'honor della Santa Sedia, oltremodo l'affliſſe, e

perturbollo di maniera, che per far dimoſtration del diſpiacere, e dolore ,

per coſi graue ecceſſo conceputo, ſi laſciò veder veſtito di lutto, e fece »

impedir le feſte ; apparecchiate con ſontuoſa pompa, e ricco apparato, per

l'occaſion del naſcimento di Filippo Secondo, ſuo Primogenito, che ſi ſta

ua di giorno in giorno aſpettando, e poi gli ſucceſſe nel Regno, facendo

conoſcere al Mondo il diſpiacere, e dolore , che per tal cagione hauca ,

patito. Ilche, oltra quello, che da diuerſi Autori n'è ſtato ſcritto, mi

fu anche referto, da perſone degne di fede, e di grauità, e di ſenno ,

e particolarmente da Don Giouanni Zuniga, Commendator Maggiore »,
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queſto particolare ecceſſo del Borbone,s'era preſo, come egli n'hauea fatto di

ho detto, mi certificò dell' ecceſſiuo dolore, che la Maeſtà dell'Imperadore, di

moſtratione à tutto'l Mondo. Ilche inteſi da queſto Signore, primache dal ſuo

tore dell'Hiſtoria Monaſtica, Padre Benedettino, di cui poco ſopra dicemmo, e

Onofrio Panuino nella vita di Papa Paolo Quarto; e giunti in Venetia, hebbero

infino all'anno 16o6, hanno dimorato continuamente, facendo ſempre gran

Chieſa, dando di loro continuamente viui eſempi di virtù, e di Religione. Onde

di quella Città, infino al detto anno 16o6. quando partirono, per l'occaſion

go) oue inſiememente ſi farà mentione ancora della tornata, ceſſato l'interdetto.

Nella qual caſa,oltre al frutto,c'hanno fatto nell'anime, in beneficio di quella ,

Gieſu,della riforma dell'habito Eccleſiaſtico,nel Clero ſecolare; eſſendo ſtati i

primi,tanto i Padri Gieſuiti, quanto gl'iſteſſi Padri Cherici Regolari, è intro

durre in quella Sereniſſima Città la lodeuole, e religioſa vſanza di portar in te

ſta le berrette da Prete, è quattro canti, ſecondo l'Vſo Romano. Dal cui buon

eſempio inuitati, e è imitation loro, gli altri del Clero ſecolare, han cominciato

pochi anni ſono a portar le berrette da Prete, alla Romana, eſſendo ſtato per

l'addietro nell'iſteſſa Città l'habito delle perſone ſecolari, e del Clero indiſtinto:

percioche portando veſte lunga,coſi i laici, come i Cherici ſecolari, vſauano ſi

milmente gli uni, e gli altri le berrette tonde, ſenza differenza veruna. Onde ,

Monſignor Lorenzo Prioli,digniſſimo Patriarca, e Cardinal di Santa Chieſa ,

giudicando coſa conueneuole, per ogni riſpetto, che ſi come l'ufficio del Sacer

dote,da quel del ſecolare è molto differentiato,e diuerſo,coſi nel ſuo Clero ſeco

lare appariſſe la diſtintione,non ſolo nella uita, e ne coſtumi, ma etia dio negli

habiti eſteriori; fece di maniera, che nel tempo anuenire, i Preti haueſſero à uſa

relagia detta diſtintione, non uolendo promouere alcuno, che non portaſſe la

berretta da Prete, ſecondo l'uſo Romano, parendogli coſa diſdiceuole, che nè

pur ne' Sacerdoti, e Curati appariſse diſtintion ueruna d'habito, onde dalle

erſone ſecolari foſsero conoſciuti, come la riuerenza, e dignità del grado, e

dell'ufficio, giuſtamente richiede. Quanto poi è quel che appartiene al gouerno

della uita temporale, i Padri hanno comperato ſito baſtante, facendo di tempo in

tempo molti edifici, per loro habitatione; e ultimamente hanno fabricato da'

fondamenti una nuoua Chieſa, molto più nobile, e più capace della prima ..

Il qualedificio, ſi come viniuerſalmente è comendato, e lodato; coſi ancora fu

Re richiamato, ſe ne tornaſſe a quella Corte; oue per gratia dell'iſteſſa Maeſtà,

fu fatto non ſolo ſuo Maiordomo maggiore, ma etiandio Aio del Sereniſſimo

Principe figlio, il quale gli ſucceſſe poi ne'ſuoi feliciſſimi Reami, ſotto nome di

Filippo Terzo,ehoggi felicemente viue, e regna, che Noſtro Signore Iddio il

conſerui per lungo corſo d'anni. Partiti addunque per queſto ſiniſtro caſo,ino

ſtri Padri di Roma,col fauore,e compagnia di quell'Ambaſciadore, ſi trasferiro

no(com'è detto)in Venetia,e non in Verona,come ſcriuono,mal informati,l'Au

per loro ſtanza da habitare, la Chieſa, e luogo di S. Nicolò di Tolentino; oue o

frutto nell'anime,non meno con l'eſercitio continuo d'eſortationi, di ſermoni, ei

di prediche, che con la frequentiſſima amminiſtration de ſagramenti, oltre l'aſ

ſidua ſollecitudine del buon ſeruigio, giorno, e notte, nel culto Diuino in quella

per queſti religioſiſſimi portamenti, ſono ſtati ſempre in grandiſſima riputationi

dell'interdetto, di quella Republica,e ſuo Dominio (come ſi dirà al proprio luo

Città; ſono ſtati ancora buona cagione, inſieme co Padri della Compagnia di

gnor veramente religioſiſſimo,e dalla natura, e da Dio dotato di tal virtù, e ma

|niere,che dall'iſteſſa Maeſtà fu giudicato degno d'eſſer ſuo Vicerè, e Capitan

Generale nel Regno di Napoli. Nel qual tempo eſſendomi occorſo di venir ſe-,

co in dimeſtico ragionamento di queſto caſo, e riferendomi quanto di ſopra io

º
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honorato non ſolo da Monſignor Lorenzo Prioli Cardinal di ſantaChicſ, e Pa

triarca, che l'anno 159 1.a ſette di Nouembre,vi poſe la prima pietra;ma etiandio

da Paſquale Cicogna Doge,con tutto quel Senato,e molti Nobili dell'iſteſſa Re

li quali né meno per l'affetto, che portano à queſta Religione,che per co

ſolo è riuſcita bella, ma nobile, e capace, è ſembianza di quella, che ſotto l titolo

del Redentore,da quella Sereniſſima Signoria,fu già fabricata, per ſodisfacimé

fluenza della peſte,l'anno 1576. Per dar finalmente à queſta Chieſa, con l'VI

tima ſacra cerimonia,il ſuo compimento, l'anno 16o2. à di 29. d'Ottobre con

ndiſſimo concorſo di gente, coſi della Nobiltà, come del Popolo d'ogni ſta

to, grado, e conditione; fu ſolennemente conſagrata da Monſignor Patriarca ,

Matteo Zanne, figliuolo di Girolamo Zanne, che fu Capitan General di quel

la Sereniſſima Signoria all'Armata Nauale della Lega, e per memoria di queſta

Conſagratione n'appariſce nell'iſteſſa Chieſa la ſeguente iſcrittione.

i DEo, ET SANCTo NIcolAo roLENTINATI

PIO RVM STIPE CL E RICI REGV LA RES

- E X T R V X E R E

MAT THAE VS Z A NE PATRIAR C HA

M A R I NO GR I M AN o PR IN CIPE

- C o N S E C R A v I T

X I I I. K A L . N O V. M. D. C. I I.- --

Dipoi l'anno 16 o4. à di 13.di Febraio,con l'iſteſſa frequenza della Nobiltà e

del Popolo, il medeſimo Monſig. Patriarca conſagrò nella medeſima Chieſa tre

Altari,vno c'hà l'imagine della Natiuità di Noſtro Signore,l'altro ou'è il Marti

rio di ſanta Cecilia, e l terzo che è l'Altar Priuilegiato. Fornito addunque l'

edificio della Chieſa; i Padri con quelle limoſine, che da'fedeli di Chriſto ſon

date loro alla giornata, viuendo ſecondo I lodeuol coſtume della Religione, vi

ſon ſempre commodamente habitati. Concioſiacoſache la lor vita eſemplare, ha

fatto talimpreſſione,ne'cuori di tutte le perſone di queſta Città, che allettate da

coſi lodeuoli, e Religioſi coſtumi, molti di loro di quando in quando, ſi ſon fatti

Religioſi in queſta Religione, non ſolamente de'Cittadini, ma etiandio de più

nobili dell'iſteſſa Città. Frà" ci fu il Caualier Suriano, che nel ſecolo era

ſtato molto riputato, e per la ſua Sereniſſima Signoria,fu Ambaſciador Reſidéte

appreſſo la Maeſtà del Rè Cattolico Filippo Secondo. Il quale, come delle ma

niere ſue,e dell'ufficio fatto in quella Corte molto appagato, il volle honorare cô

l'honoreuol Titolo di Caualiere, e poi fornita la ſua Ambaſceria, ornato di

coſi nobil Titolo il rimandò alla ſua Sereniſſima Patria; chiamandoſi ancor'

ella della ſua fedelſeruitù, molto ben ſodisfatta. E ſe fece vfficio di buon mini

ſtro, eſercitandolo con particolar lode, in ſeruigio de ſuoi Maggiori, men

trechè egli era nel Secolo, non mi par di douer tacere,ch'eſſendoviuuto nella Re

ligione alcuni anni,laſciò tali eſempi della vita ſua Religioſiſſima,e molto eſem

plare,nell'oſſeruanza Regolare in ſeruigio di Dio,e edification del proſſimo,che

venendo vltimamente à morte, finì i giorni della vita ſua, con openion d'ottimo

Religioſo.

piacimento di coſi buon'opera, alla Religioſa cerimonia preſentialmente inter

uennero. La fabrica di queſta Chieſa, che fu recata à fine con la ſpeſa di qua

rantamila ſcudi, ſenza'l ſuo pauimento, la facciata di fuori,e la Sagreſtia; non

to del voto fatto,hauéd'hauutogratia dalla Maeſtà di Dio, d'eſſer liberi dall'in

Paſquale Ci

cogna Doge

di Venetia.

Matteozannel

Patriarca di
Venetiae

Caualier Su

riano Amba

ſciador reſi

dente alla , l

Corte Catto

lica honorato i

da quella Co-l

rOn3,

Crc

e-
r



2 O
– – Hiſtoria della Religione –

- -

A tergo.

Lettera

frutti,ne ſcriuono a Padri di Venetia,i quali, al comandamento del

Papa, vi fondanovn luogo. Cap. I V.

E N TRECH E i Padri Cherici Regolari, dopo queſta noioſa

perturbatione, e trauaglio, non ſolamente degli animi, ma anche

de'corpi, per li diſagi,efaſtidij, anzi per li molti oltraggi, ſoſtenuti

nel Sacco di Roma, ſe ne ſtauano nella Sereniſſima Città di Ve -

netia (non hauendo in quei tempi altro luogo) à goder la loro

Religioſa quiete, attendendo a far frutto nell'anime, coſi con la frequenza del

Sagramenti,come cò gli eſerciti; Religioſi,e con l'eſempio della vita, laſciaua

peruennel'odore infino alla fedeliſſima Città di Napoli. Ondegli Eletti di quel

la, deſideroſi di godere di quei buon frutti, e d'hauer queſta Religione nella ,

percioche hauendo fatta profeſſione di dipendere immediatamente da quella

Pontefice, da cui la Religione, era ſtata pochi anni auanti confermata. Il quale,

mentare i talenti, riceuuti dalla Maeſtà Diuina;lo comandò loro per Breue Apo

tion à coloro i quali ſi compiaceranno di leggerle.

ſcopia della lettera degli Eletti della Città di Napoli al PD.Gio Pietro Carafa.I

Reuerendiſſime in Chriſto Pater, 8 Domine Colendiſſime .

IN" dal Religioſo eſito,c'hauete dell'inganni del Mondo fatto,e moſſi dall'

imagine di voſtra beata vita, più volte v'habbiamo voluto ſcriuere,& prega

re, che perſeruitio, & honore principalmente del Redentor noſtro, 8 dopo per

qualche ſpirituale conſolatione, 8 vtile frutto di queſta Città, voſtra Madre,

che vi ama,8 che ſi gloria d'vntanto figlio, vi haueſſe piaciuto ſeminare anco

ra quì di quello diuinamentemortificato ſeme, c'hauete a queſti tempi altroue

ſeminato. E perche il ſignor Conte d'Oppido, da feruente deuotione moſſo, 8.

dal zelo di voſtra Religione indutto, haue accommodato qui vn luogo, doue

queſta Religione ſanta poſſa con perfetto ſtudio di virtuoſa diſciplina intendere

Città quell'amore di paterna gratia, che per ſeruitio di Dio, e per ſalute dell'

anime ſolo ſi deſidera, aggiungendo a queſto, che doue il Principe degli Apo

ſtoli non ſi ſdegnò laſciar di ſe memoria,voi ſarete contenti laſciare de'voſtri ve

ſtigij, perche la Città lo deſidera. Il luogo è comodo alle mura vicino, patioſo,

- - - di bel

T- - - -

no tanto buon odor delle virtù loro, e della vita eſemplare, degna di buoni

Serui di Dio, che creſcendo ogni di maggiormente la fama,e ſpargendoſi il buò

nome de Padri,non ſolo per tutta quella Città,ma etiandio per le più rimote; nel

ſtolico, come chiaramente ſi potrà vedere, coſi dalla lettera ſcritta dall'iſteſſa , i

Città,come dal Breue del medeſimo Pontefice Clemente VII. le cui copie, hò

voluto laſciar qui ſotto,e per maggior chiarezza della verità, e per dar ſodisfat

Al Reuerendiſſimo Monſignore il Veſcouo di Chieti noſtro offeruandiſſimo

al Diuino Culto. Vi pregamo, ſtrettamente, che vi piaccia moſtrare è queſta

Creſcendo la fama, e ſpargendoſi'l buon odor della Religione infino|

a Napoli, gli Eletti di quella Città, deſideroſi di goder di quei

r

lorCittà: ne ſcriſſero a Venetia, al P. D. Gio. Pietro Carafa, primo Fondatori

di lei. Il quale, deſiderandone l'oracolo del Pontefice, ne ſcriſſe à ſua Santità: -

ſanta Sedia;non volle pigliar riſolution veruna, ſenza particolare ordine di quel

come deſideroſo di compiacer quella nobiliſſima Città, de frutti ſpirituali di

queſta Congregatione, e per dar occaſione à gl'iſteſſi Padri, d'eſſercitare,eagu
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D, V, S. Reuerendiſſima,

l Paulus Palmerius Secretarius.

cognoſcentes ha tenusillorum precibus acquieſcere diſtuliſſe: ſed cum hincram

liberalitatem aſpernari, durum, &inhumanum, illine tanto vos itineri credere,

tam longè poſita loca recipere, quod maiuseſt,tantamopinionem, expectatio

. -
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De'Padri Cherici Regolari Cap .

di belliſſima aere dalla turba ſequeſtrato, 8 là doue della vera ſapientia, che voi

ſeguite, ſi può ſeguire il camino. Siate però contento di ſodisfare queſta noſtra

diuotione;Perche l'aſſai lungo eſercitio di voſtre virtù, non partendoſi da voi,

nè che voi lo vogliate, ſi va paleſando per tutto. Con meſſer Tizzone, il quale
certo è buono ſpirito, potrete mandare quelli che vi piaceranno, almeno vin

paro, perche Noſtro Signore ne mandarà degli altri, e queſta Città poſſa ripo

humilmente alle ſante orationi voſtre, e devoſtri fratelli in Chriſto congregati,

Da Napoli a 4. d'Ottobre 1532,

Affettionatiſſimi Seruitori

L'Eletti della Città di Napoli,

- - - CL E MENS PAPA VII.

venerabili FratriIoanni Petro Epiſcopo Theatino, 8 dilectis filijs

Caietano presbytero Vicentino, aceorum ſocijs Clericis Regula

ribus nunchpatis. - - - - ,
e - ,

7 Enerabili frater, e difesi i ſalutem & Apoſtolicambenediaionem.

bus; acdemium ab ipſa Ciuitate,publicis litteris,vehementius fuiſſerogatos, vt

illuc aliquos exveſtris Clericis mitteretis, qui locum in eadem Ciuitate, iam

nomini veſtro conſtructum,recipere,atgue inibi, Domino famulari valerent,voſ

què itineris longinquitate, ac difficultate deterritos, ſimulè devobis ipſishu

militer ſentientes , nec ad ſatisfaciendum illorum expectationi, vos idoneos

deuota Ciuitatis, vel preces contemnere, vel deuotionem fraudare, vel certè

nemque ſuſtinere, audaxnimium,8 ſupra vires veſtras,vobis eſſe videatur, ha
- - - - - - - -

retisin ancipiti; nec omnino, vel aliquid ſtatuatis,vel quod petentibus,reſpon

-

ſuper eo vidererur, vobis paternè conſulere, de ſolita ſedis Apoſtolicae beni

ſtolus,non que noſtra,ſed qua Ieſu Chriſti ſunt,querere doceat,quemadmodum

proximorum vtilitatibus inſeruire: quod ſi qua vobis exponi contigerit, qua

uires gratiare uideantur, non debetis in uirtute ueſtra confidere, ſed in eo, qui

diueseſtin miſericordia, è qui datomnibus affluenter, 8 non improperat, 8.

Cap.7.

nere de'ſuoi teſori nel Cielo, per fare nella voſtra pouertà paſcer Chriſto. Non

ſce defraudate dunque di queſto ſanto deſiderio:raccomandando noi, e la Città i

Exponi nobis nuperfeciſtis, vos per hoc fermè quadriennium, a nonullis

deuotis,etiam nobilibuslaicis,ex Ciuitate Neapolitana, crebris pulſatis preci

ſum detis, inuenire poteſtis. Quapropter diuino auxilio, aſſiduis orationibus

nitate dignaremur, Nos igitur deuotioni veſtrae ſatisfacere, quantum cum

omimo poſſumus cupientes, conſultationi, ac petitioni veſtra taliter reſpon

- demus.Quod cum ex Domini precepto, nos omnipetenti tribuere, atoue anga

rianti mille paſſus, alia duo ſimulpergere debeamus; Cumque nos Paulus Apo-f

ipſe,né quod ſibi èſſetvtile, ſed quod multis,vt ſalui fierent ſe queſiſse teſtatur,

debetis, &vos aliquid laboris aſſumere, vt iuxta Domini preceptum, valeatis| " .

, s',

Breue.

. I

inuocato ad nos tandem confugiendum putaſtis, nobiſque pro veſtra in nos, &

hanc ſanctam ſedempietate, humiliter ſupplicare feciſtis,vt quodcunque nobis

- -- - -- -- dat

a-am- m ----
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ati à prender

vn luogo in

Napoli e

Cap. 9.15.18.

19.

s

Altri Padri d'

eminente ta

lento, manda

ti à fondar.

nuoua Caſa in

Napoli:

D.Lorenzo, e

D. Marco a

I mendue Vene

tiani e

dat verbum euangelizantibus virtute multa. Quarè nè vlterius ſub ambiguita

tisvelamine latitantes, perplexae cognitionis aeſtuetis anguſtijs; Vobis in vir

eandem Ciuitatem Neapolitanam, quam citius deſtinetis, qui loca quaecumque

oblata recipere,atoue inijs, Diuino Cultui, &animarum ſaluti ſeruiendo, iuxta

Clericalia inſtituta, 8 veſtras laudabiles conſuetudines,Altiſſimo valeantin vir

tutum exercitio famulari, nè illius fideliſſima Ciuitatis, quae fidem Catholicam,

ab ipſo Beatiſſimo Petro Apoſtolorum Principe, vt piè ibi creditur, acceptam

ſemper conſtantiſſimè, fideliſſimequè ſeruauit, deuota deſideria diutius diffe

rantur; nec tu frater Epiſcope, Patriae tua te amanti, 8: roganti defuiſſe videa

ris. Volumus autem.vtibi omnibus is Priuilegijs,& gratis gaudeatis, quibus

alibi vobis per hanc ſanctam Sedem,8 per nos,aut conceſſum eſt,aut concedetur

in poſterum.vti,& potiri,8 gaudere,contrarijs non obſtantibus quibufcumque.

Datum in Ciuitate noſtra Bononiae, ſub annulo Piſcatoris, die x1. Februarij

M. D. XXXIII. Pontificatus noſtri anno Decimo.

Bloſius.-

--- - -

Hauendo addunque riceutiroilBreue del Pontefice iPadri di queſta Religio

ne,i quali in quel tempo non habitauano altro luogo,che quel di Venetia, e co

nedetto di nobiliſſime qualità, e di Religioſiſſimi coſtumi, come con la teſti

monianza dell'opere, e col ſaggio delle virtù loro, ſi fecero ageuolmente cono.

ſcere, nel ſucceſſo di molti anni, che uiſſero in quella Città. Nella quale affati

candoſi aſſiduamente, per ſeruigio di Dio, e ſalute di quella gente, ſecondo il

lodeuole coſtume della Religione, ſpendendo iltalento,conceduto lor dal Cielo,

uie più ſempre à maggior perfettione. E così con la frequenza di queſti eſerciti

mente morendo confermarono, e poi anche dopo morte, con l'odor della paſſata

uita s'accrebbe, come appreſſo di ciaſcun di loro al proprio luogo ſi dirà.In com

pagnia di queſti due Padri principali, ne furon mandati ancora alcun'altri, affinel

che fondata queſta nuoua Caſa ci foſſe baſtante numero, per poter non ſolo con l

l'amminiſtration de ſagraméti,ſeruirla lor Chieſa ma ancora co l'eſercitio degli

ufficij Diuini,collegialmente ufficiarla.I quali, quantunque tutti foſſero Padri di

infino al dì d'hoggi, n'è rimaſo l'odor della buona fama, e ancor'io ne ſono ſpe

pagni, e nella conuerſation fratelli ma anche da perſone ſecolari, per autorità, e

nientedimeno di due di loro, che furon Padri molto degni, e ottimi Religioſi,

ancorio ne poſſo eſſere uerace teſtimonio. E queſti furono il P. D. Lorenzo,e’I

nella Caſa di ſan Paolo, uiſſero molto tempo, e ultimamente carichi d'anni, ma

molto più di meriti, nell'iſteſſa Caſa morirono,

Cimiterio in piano,fuor della porta dellaºi

tute ſanctae obedientiae precipiendo mandamus,vt aliquosexueſtris Clericis,adl

me oſſequioſi ſerui,e figliuoli vbbidićtiſſimi della ſanta Sedia,e Pötefice Roma

ne, Vicario di Chriſto deſideroſi d'vbbidire, e di recare ad effetto il più toſto,

ch'era poſſibile la mente di ſua Santità, quell'iſteſs'anno millecinquecento

trentatre, ſpedirono alla volta di Napoli, per fondar vn luogo, il P. D. Caetano

Tiene vn de'quattro Fondatori della Religione, e in compagnia di lui il P. D.

Giouanni de Marionò Venetiano, Padri di gran zelo,e bontà,dotati da Dio be

nello ſpiritual gouerno di quell'anime, l'incaminauano ci gli eſerciti ſpirituali, i

della lor Religione, uiſſero ſempre con grand'openion di ſantità, la quale ſanta

gran bontà,e di uita eſemplare, e molto oſſeruante(come nell'iſteſſa Religione, i

cialmente informato, non ſolo da altri Padri, che in queſta uita furonlor com

grauità degne di fede,i quali gli haueano,e conoſciuti lungamente, e praticati)|

P. D. Marco, amendue Venetiani, i quali con eſempi di boniſſimi ſerui di Dio,

: l'oſſa loro ſi ripoſano nel primo

- a. Ma in queſta honorata, e Re-l

ligioſa compagnia, ci furono ſpecialmente due Padri molto ſegnalati, e famoſi

-

-

per

-re- - - - - - - - - --- - - - - - - - r- - - - - - I -
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De Padri Cherici RegolariCap.

- mai

23

- mia

per li honorati, e religioſiſſimi talenti, di cui non meno dalla natura, e dal Si

|gnorlddio, che da buoni habiti della Religione, furono ſingolarmente dotati:

vno fu il P.D.Michele Mazzalorſo di Monopoli,l'altro il P.D. Pietro da Verona.

Il primo mentreche habitò in S. Paolo, viſtette ſempre con tanta fama, erepu

tatione della bontà e virtù ſua, che per lo continuo concorſo,e frequenza delle

genti,che negli eſerciti di carità amminiſtration de Sagraméti, e cóſigli in aiu

to dell'anime, e conſcienze loro, il teneano aſſiduamente occupato; appena gli

auanzaua tanto tempo, che a conſueti eſerciti della ſua Religione, in compa

gnia degli altri Padri poteſſe interuenire . Onde eſſendo egli ſtato per l'vbbi

dienza trasferito in S. Nicolò di Venetia, vltimò quiui i giorni ſuoi con opi

nionevniuerſale d'ottimo Religioſo. Il P.D.Pietro daVerona,huomo per bontà,

e per dottrina di grand'affare, reſe l'anima a Dio in S. Paolo, con grand'opinion

di ſantità l'anno 1551. come diremo al proprio luogo. E la prima Chieſa, che fu

data alla Religione, e che cominciaſſero i Padri ad habitare, e vfficiare, fu ſanta

Maria della Miſericordia, poſta fuor della Porta di S. Gennaio, appreſſo le mura

della Città. Per la cui riſtauratione, e per alcune commodità neceſſarie, coſi al

Culto Diuino, come per habitatione, e comodità de'Padri; compiacqueſi Gio.

Antonio Caracciolo, come molto affettionato alla virtù,e amatorde buon Reli

gioſi,e ſerui di Dio,di farui vna nobile ſpeſa. Anzi dubitando che i Padri in ſuc

ceſſo di tempo, non poteſſero ſenza certa rendita nella Città di Napoli mante

nerſi, e parendogli che l'iſteſſa Città non gradiſſe queſto nuouo modo di vi

uere ſenza hauer proprio, e non cercar limoſine, offerì loro vna rendita ſicura, e

baſteuole per loro ſuſtentamento,e fece più uolte viua iſtanza, che l'accettaſſero,

ancorche da'Padri non ſolamente non foſſe accettata, ma nè pure aſcoltata,per

hauer eglino collocata ogni lor fidanza nell'infallibile Prouidenza Diuina, la

qualehauendo particolar cura de'ſerui ſuoi (come ſenſatamente ſi vede)quan

ſtunque habbino hoggi tre luoghi,e molto numeroſi particolarmente i due di S.

|Paolo,e de SS. Apoſtoli, più d'ogni altro che l'iſteſſa Religione habbia in qua

lunque altra Città; nondimeno viuono religioſamente, ſotto le grandi ale dell'

iſteſſa Prouidenza Diuina, tanto è grato,e fruttuoſo in Napoli il religioſo modo

I diviuer loro.Non hauendo dunque i Padri accettato talrédita,l'iſteſſo Conte d'

Oppido, che fu ſempre coſi per dote della natura, come ſingolarmente per fauo

re ſpeciale della Diuina gratia liberaliſſimo donator de' ſuoi beni, e diſpenſator

della roba ſua apoueri di Chriſto, reſtandone molto edificato, non ſeppe mai

ceſſare, non ſolo mentre che viſſe,di far partecipi i Padri della noſtra Religione,

della ſua liberalità; ma ancora alla morte, facendo vn nobiliſſimo legato, laſciò

tanti maritaggi perpetui, di tremila ducati l'uno, per ciaſcuna Donna della fa

miglia Caracciola, e tante piazze perpetue di ſei ducati il meſe, per aiuto, e ſou

uention di tanti poueri gentilhuomini,e gentildonne dell'iſteſſa famiglia; volen

do,che quando pur non ci foſſero Caraccioli, in beneficio d'altri poueri Nobili,

nell'iſteſſo modo ſi compartiſsero.

da Monopoli, i

e D.Pietro da

Verona.

cap. ro.

Prima chieſa

data alla Reli

gione.

Gio. Antonio

Caracciolo

Conte d'Oppi

do,benefatto.

re de' buon

Religioſi,e de'

poueri.

-

–

n. Michele
Mazzalorſo

º

Auuenne in ſucceſso di poco tempo, che accorgendoſi i Padri, non eſsere à

propoſito, il tener per la Religione queſta Chieſa della Miſericordia, fuor delle

mura della Città, ſi deliberarono di laſciarla. Concioſiacoſache, quantunque

hoggi in capo a tanti anni, queſta Contrada ſia tutta habitata, e di Palagi, e di

Deliberation

de'Padri di la

ſciar la Chie

ſa di S. Maria

della Miſeri

cordia.

Nobili habitationi d'ogn'intorno circondata; nientedimeno, eſsendo il luogo in

quel tempo molto rimoto, e ſolitario, lontano dalla frequenza del popolo; non

Città, in vn luogo vicino a ſanta Maria del Popolo, che fu donato loro da vna

Spa
-= - - m

v'era ſperanza veruna,di poter far nell'anime quel frutto, che dalle"i

ſpecialmente ſi richiede. Ondei Padri ſi trasferirono dentro alle mura della ".

diuotiſſima, e virtuoſiſſima Gentildonna, chiamata Madama Longa,di Natione

Luogo di Ma

dama Longa

dri dentro al

le mura di

Napoli.
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- - ,

Madama Lon

ga edifica l'oſ

ſeruantiſſimo

º Monaſtero di

Geruſalemme

Miracolo

occorſo i Ma

dama Longa.

l

D. Caetano
Tiene Cheri

co Regolare.

-

Luc. f.

Spagnuola; doue al preſente è poſto il Monaſtero delle Monache Cappuccine,

molti diuoti ornamenti,alla Maeſtà Diuina. Ma cocioſiacoſache queſta picciola

chiamato Geruſalemme. Quiui i Padri preſa vna picciola habitatione,in quella

parte della Caſa, ou'era la ſtalla de'Caualli, v'edificaronovna picciola Chieſa;

e trasferedo quei profano,eviliſſimo luogo, in vna ſtäza ſanta, la dedicarono con

Chieſa,foſſe ſtiza,troppo ſtretta e poco capace, per l'amminiſtration de'ſagramé

ti,e per gli eſerciti ſpirituali, che da noſtri Cherici Regolari, ſi fanno alla giorna.

ta,aſpettádo la cômodità,di qualche buona occaſione di poterſi allargare, reca

do in queſta maniera,maggior vtilità, e giouamento all'anime:alla fine, ottenu

tovn'altro luogo più commodo, e più capace (di cui ſi dirà nel ſeguente Ca

|dicine, che le deſſero ſperanza alcuna, per la ſua ſanità racouiſtare; lo ſtato ſuo

la Donna inferma, ſi ſentì ſubitamente, con vna certa Diuina forza, tutte le ,

pitolo) ſene partirono, reſtituendo queſto luogo,all'iſteſsa Gentildonna, che l'

haueua loro amoreuolmente donato. La quale, dopo la partita de'Padri, v'edi

ficò il Monaſtero di Geruſalemme, di Donne Monache, dell'ordine di S.Fran

ceſco, che ſotto il buon gouerno de'Padri Cappuccini,infino al di d'hoggi,viuo

no molto Religioſamente, con vita non ſolo molto eſemplare,ma più aſpra, e più

auſtera, di qual ſi voglia altro Monaſtero di Monache, che ſia in tutta Europa,

per quanto io ho cognitione.Oue nó mi par di douer tacere in queſta Hiſtoria la

ricordanza d'wneuidente, e manifeſto miracolo,auuenuto à queſta Gentildóna;

il quale, fu forſe, ſe non intera cagione, almeno grand'occaſione, ond'ella ſimo

ueſse,laſciata la roba, e'l Mondo, con tutto ſuo hauere, per gratitudine d'vna ,

ſegnalata gratia, e beneficio, dal Signor Iddioriceuuto, à darſi tutta alla Maeſtà

ſua,entrando in queſto ſtrettiſſimo Monaſtero,da ſe ſteſsa edificato, e per ſua ha

bitatione in vita,e ſepoltura dopo morte, volontariamente eletto, eſortata à così

ſanta impreſa dal P. D. Caetano Tiene, Cherico Regolare, ſuo Confeſsore. Era

addunque coſtei, per vna faſtidioſiſſima, e intolerabile infermità di paraliſia,

della vita ſua, à ogni attione humana talmente impedita, che diuentata hormai

à ſe ſteſſa diſutile,e à gli altri tutta noioſa, non trouando più nè medici, nè me

miſerabile, hauea più ſembianza di morte, che di vita. Onde ſpogliata in que

ſta maniera d'ogni fidanza di poter mai più tornare nelle priſtine forze,e tutta ,

gettataſi nelle braccia della protettione, e miſericordia Diuina, pregò efficace

mente il marito, che ſi compiaceſſe di farla condurre, il più toſto che foſſe poſſi

bile, alla ſanta Caſa della Vergine glorioſa di Loreto.Oue ella né fu ſi toſto giù

ta, che tutta ripiena, e colma nella mente, e nel cuore, d'vna ferma, e certiſſi

ma fede, che le preghiere della ſantiſſima Madre delle gratie, le doueſſero eſſer

gioueuoli, la mattina ſi fece portare in Chieſa, e auanti l'Altar della Vergine ,

preſentare. E appena era entrata nella Cappella,che vn Sacerdote vſcito per ce

lebrare,e venuto all'iſteſſo Altare, incominciò quella Meſſa, in cui ſi legge'l Van

gelo del Paralitico: E venuto a quelle parole, ait Paralitico, tibi dico ſurge;

mébra inſieme conſolidare,e d'inſolita dolcezza,ancor la mente, e l'anima riem

pire; e ſciolto in quell'iſtante, ogni impedimento delle membra, ageuolarſi di

maniera à tutte l'attioni humane, che fanno i corpi ſani, che colma di ſmiſurata

circoſtanti, della nouità del fatto ſtauano tutti attoniti, la Donna, che per l'in

finita allegrezza dell'ottenuta gratia, parlaua più con le lagrime, che dagli oc

chi con gran copia gli pioueuano, che con gl'iſteſſi accenti delle parole, non ſi

ſapea ſatiare, di renderne gratie alla Maeſtà Diuina. Fornita vltimamente la

Meſſa, la Donna con marauiglia, e ſtupor di tutti i ſuoi dimeſtici, e conoſcen

ta,à honor di Dio,e ſalute dell'anime, i Padri,poiche quattro anni l'hebbero tenui.

allegrezza, leuoſſi ſu in piedi dalla ſedia, ou'ella ſtaua inferma. E mentreche i E

ti, co'ſuoi ſteſſi piedi,ſe ne tornò all'albergo. E di tutto queſto ſucceſſo già molti

-

- anni



DePad Cherici Regolari Cap Tas

- Alanni ſono,io fui fedelméte informato da perſone degniſſime di fede, che ſapeano Il

Dopo la morte di Papa Clemente Settimo 5 Papa Paolo. Terzo, che

E luerchia lunghezza,né è biſogno di riferirle in queſto luogo, ancorche in progreſ

- - - - - - - - - l -:

tutto, hauendo con lei dimeſticamente trattato, e in particolare da Giouanna,"
12 Scor

c Lucretia Scortiata, Nobili Matrone di molta virtù, e diuotione, e l'hò poii

letto più diſtintamente nell'Hiſtoria Lauretana, del Padre Oratio Torſellino, Napoletane

della Compagnia di Gieſu. Ritornata addunque la donna in Napoli, s'occupa-".
ua di continuo in opere pie, maſſimamente per l'eſortationi del predetto Padrel

D. Caetano Tiene,Cherico Regolare,ſuo Confeſſore,il qualdeſideraua,e procu

raua d'incaminarla alla perfettione Euangelica, di cui ancorella era ſommamé

te deſideroſa. Onde, poiche morto il marito hebbe donato tutto il ſuo, impie- . . . . . .

gandolo prudentemente in luoghi,e opere pie, con magnanima, e Chriſtiana li

beralità,hauendo ſpecialmente beneficato lo ſpedale di Santa Maria del Popolo I

nell'iſteſſa Città,detto volgarmente degl'Incurabili (come ve n'è ancora ampia,

e chiara memoria) ſi monacò in detto Monaſtero, ou'ella viſſe molti anni con

openion di ſantità, e con l'iſteſſa openion vi morì. - -.

- - a - |

-

nel Ponteficato gli ſuccede, creato Cardinale D. Gio. Pietro Ca- : :

rafa, Cherico Regolare, ad iſtanza ſua, concede alla Religione

alcune gratie, e Priuilegij. Cap. V. |

-

9 N queſto mezo, morto Clemente VII.a dì 25. di Settembre ,

i l'anno della noſtra ſalute 1534. Papa Paolo Terzo, della Nobi

liſſima famiglia de'Farneſi, che immediatamente gli ſucceſſe,ha

uend'impiegato l'animo ſuo per riforma della Chieſa, a correg

a gere i coſtumi del viuer troppo licentioſo di quei tempi, l'anno

- º di noſtro Signore 1536.che fu il terzo del ſuo Ponteficato, men

treche il Padre Don Gio. Pietro Carafa, Cherico Regolare, attendea al ſerui

gio di Dio, e all'oſſeruanza della ſua Religione, con grand eſempio, e ſingola

re edificatione in San Nicolò di Tolentino, nella Città di Venetia, ſotto la , - .

Propoſitura del P.D.Bernardino Scotti della Sabina; nella quarta Promotione D Gio Pietro

fra dieci degniſſimi Cardinali,promoſſi à queſta Degnità, volendo riconoſcere ii Car
molti meriti, e l'ardentiſſimo zelo di queſto tanto Religioſo Padre, e ſeruirſi inal Teatino.

della virtù ſua,il dichiarò Cardinal di Santa Chieſa; il quale, come principaliſ

ſimo membro,e Capo di queſta Religione, ricordeuole de ſuoi Fratelli, e figliuo

li,e deſideroſo d'eſſer loro gioueuole appreſſo la Santa Sedia, maſſimamente ne'

beni ſpirituali, ottenne dal Pontefice alcune gratie, e Priuilegij per lo buongo

uerno della ſua Religione. Onde l'anno di noſtro Signore 1537. che fu il

quarto del ſuo Ponteficato, è iſtanza dell'iſteſſo Cardinale, conceſſe viua vocis

oraculo,alcune particolari gratie intorno al buon gouerno della lor Congregatio

ne,le quali nella Bolla della confermation de Priuilegi di Papa Pio V.ſanta me

moria, ſotto l'anno 1565.ſono tutte diſtintamete regiſtrate,onde per fuggir la ſo

-

ſo di tépo,creſcédosépre à poco à poco la Religione,coſi per la moltiplication de

luoghi,come per lo creſciméto delle perſone,ò honor,e ſeruigio di Dio, notabiliſſi

mo aiuto,e profitto dell'anime,e có grád'edification de proſſimi, i Padri giudica

lrono neceſſario,che ſi doueſſer mutare alcuni di quegli ordini, i quali per progreſ |
ſo della Religione, furon da principio ſantamente fatti.Concioſiacoſache, quella -

forma di gouerno, la quale era già buona, mentreche la Congregatione, come f
-----

- s - C picciola e
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Cap. 34.e 6e.

1538.

i"le Padri di

poli.

p. Pietre di

roledoVicerè

cap. I de

1l Vicerè non

conſente,che i

Padri partano

- - - -

I Padri otten

igono la Chie

ia di S. Paolo

Maggiore.

partir di Na- ſi

nè diſteſa co'ſuoi Rami, per molte Città d'Italia: oſſeruò vna certa maniera, e

modo di gouernare ſenza Generale; dotie accreſciuta nel ſucceſſo di molto tem

Italia, quanto a luoghi, dimanierache in alcuna Città ſon'hoggi creſciuti i luo

ghi al numero di due, e di tre e nobiliſſimi, e capaci di gran numero di Religio

ſi,e buon ſerui d'Iddio,ſi giudicò eſpediente, che ſi doueſſero mutare alcune

coſe,appartenenti al gouerno,e reggimento di queſt'ordine, come al ſuo luogo

diſtintamente ſi dirà.

Hauendo i Padri Cherici Regolari ottenuta la Chieſa di San Paolo

ſcendo ſempre, coſi in numero, come in merito, e riputation

, della lor Religione. Cap. VI. -

º modità di poterſi allargare, poiche già quattro anni addietro,

con grande ſcommodo,e diſagio, haueano habitato quella ca

Si

º veruno,per ottenermiglior luogo, ſi deliberarono,laſciato quel

poco di ſotto) con due altri Padri in ſua compagnia, fu toſto à Pozzuolo, oue

l'iſteſſo Vicerè ſe ne ſtaua à diporto. E ſeco ſcuſandoſi di non poter habitar la .

ſtanza donata già alla Religione da Madama Longa,per la ſouerchia ſtrettezza,

coſi del ſito, come dell'habitation de Padri, e della Chieſa poco commoda al

culto di Dio,e all'amminiſtration de Sagramenti, chieſe licenza di partire. Il

Vicerè, ſoſtenendo di malavoglia, che la Città reſtaſſe di queſti buon Padri

coſi toſto priuata, anzi non conſentendo in guiſa veruna di compiacergli della

licenza;s'ingegnò più toſto d'impedirlor la partita, aſſicurandogli di voler im

ſpiegar l'opera ſua, per trouareà honor di Dio, e ſeruigio degl'iſteſſi Padri, Chie

fa,che per lo culto Diuino foſſe piu capace, e Caſa per loro habitation più com

moda. La qual promeſſa recando il Vicerè toſto ad effetto, fu trouato vn luogo

er la Religione aſſai buono; onde i Padri reſtarono ageuolmente ſodisfatti.

Percioche col fauore, e autorità di queſto Signore,hauendo ottenuto la Chieſa

Parocchiale di S. Paolo Maggiore, laſciato il primo luogo,e caſa, che da Madama

Longa era ſtata loro amoreuolmente conceduta, ſolleciti, e deſideroſi di conti

nuare in ſeruigio di Dio,ſalute dell'anime,e agumento della Religione, ne'con

ſueti eſerciti; Religioſi, ſi trasferirono alla Caſa, e Chieſa di San Paolo Mag

giorenuouamente ottenuta : la quale eſſendo antichiſſima, era già ſtata nella ,

ſua antichità vnTempio profano, dedicato dalla cieca Gentilità à gl'Ideli Caſto

che in lingua Greca ſi legge, nell'antichiſſimo frontiſpitio di marmo,

ch'era nella facciata del Tempio, il quale infino al dì d'hoggi è rimaſo

nell'atrio dell'iſteſſa Chieſa, ſoſtentato ſopra l'architraue di gentiliſſimo

ſmarmo , e groſſiſſime colonne dell'iſteſſa materia ſcannellate, che per eſ

ſer coſa ſi nobile, e antica, i Padri l'hanno fatta reſtare,e poi riſtaurare, accom

pagnandola con ornamento moderno di ſcala, e di porta di marmo, che

po, quanto al numero delle perſone, e allargataſi per varie, e diuerſe Città d'

ſa, e Chieſa poco capace: alla fine, non hauendo aſſegnamento

lo, di partirſi di Napoli. E per licentiarſi da D. Pietro di Toledo, allora Vicerè

in quel Regno; il P.D.Pietro Veroneſe, Propoſto di quella Caſa(di cui diremo

=!––
º -

rende

-

-

-

picciola di numero di Padri, è guiſa di tenera pianta,non s'era molto allargata, A

nella Città di Napoli, fanno quiui gran frutto nell'anime, cre

-

r, NTAN ro correua l'anno di Noſtro Signore 1538. nel

º quale, mentreche i Padri di Napoli ſtauano aſpettando la com

re,e Polluce, come infino al preſente giorno ſi conoſce dalla ſua iſcrittione ,

l
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réde molto nobile e ricca quella facciata dell'edificio più di qualſivoglia altra, che

ſia in qualunque Chieſa, della Città di Napoli. Nel cui moderno Architraue di que

ſta porta, ſi leggevn elegante, e Religioſa iſcrittione, impreſsaui da queſti Padri,

che per ſodisfare al pio,e curioſo, ancorche lontano lettore, m'è paruta coſa con

ueneuole di laſciarne qui appreſſo la copia, che è queſta. -

E x D 1 R v TIS M A RM O R I B vs CASTORI E T POLLVCI FA LSIS

D I Is O LIM D ICATI S, N VNC P E TR O , E TP A V LO V E RIS

| D iv Is A D FACILI O R E M A SC E N sv M OPvs FA CI E N D VM

C VR A RV NT CL E R I CI R E G VL A RES. A NN O M D LXXV II.

Ma, accioche i Padri per beneficio del culto Diuino,circa l'eſercitio de SãtiſſSagra.

méti, e delle Predicationi, poteſſero eſſer più liberi,e più ſpediti, e al Sig.Iddio,e alla

lor Chieſa più liberaméte ſeruire,leuádoſi da doſſo la cura di quella Parochia, che ſi

ſolea eſercitar nell'ultima parte di queſta Chieſa per gratia e beneficio del P6t. Paolo

ilV.ſi trasferì in capo a pochi anni,in vn altra Chieſa di S.Giorgitello,e có la pienez

za della poteſtà ſua le fu vnita.La qual traſlatione,evnione, ancorche in vita di que

ſto Pötef.foſſe eſeguita;niétedimeno per le molte liti, che l'Abbate Lionardo Angri

ſano moſſe a'Padri,per inquietargli ſi fece vna côuentione, e accordo,che in vn câto

della Chieſa,nell'altra parte da ma ſiniſtra, ſi faceſſe vnaCappella,oueglivifici appar

tenêti alla Parochia,e cura d'anime,è ſuo piacere" -

che l'anno 1577.foſſe da lui fatta, nédimeno nò hauédo appena cominciato è vſarla,

venuto l'iſteſs'anno, anzi l'iſteſſo meſe à morte, altro né vi ſi fece in quel tépo, che bat

tezaruivn figliuolo.Onde accioche i Padri più liberaméte poſſedeſſero la dettaChie

ſa;D.PaoloArezzo,Card.di Piaceza,in quel tépoArciueſe di Napoli,Padre della me

deſima Relig (come ſi dirà al ſuo luogo)volle che oſſeruata l'ordinaria forma de'ſacri

Canoni,cioè col cóſentimento di Fräceſco Lóbardo ch'allora n'era Abbate ſucceſſor

dell'Angriſano,e i ſuoi figliani da vna parte,e i Padri Cherici Regolari dall'altra foſſe

irreuocabilméte eſeguita quella traslatione,evnione,che PP.Paolo IV.có la pienezza

della poteſtà,per vn BreueApoſt.hauea già fatta. La quale eſegutione,per maggior ſta

bilità e fermezza,da Papa Greg.XIII.có vn Breue fu vltimaméte confermata. E coſi

ſgrauádoſi i Padri,infin dal principio, dell'obligo dell'anime, e allargadoſi quanto al

ſito del luogo,e creſcédo ogni giorno più, coſi nel numero delle perſone, come neme

riti,e nella riputation della Religione in queſta Città di Napoli,hánosépre fatto gri

frutto nell'anime e co l'odor delle virtù loro e co la vita molto eseplare hanno mite

nuta la Religione in tanta openione; ch'ell'è ſtata sépre, ed è hoggi più che mai nella

Città carà,e amata molto.Dimanierache moltiſſimi Nobili,eCittadini, ſi sò veſtiti di

queſt'habito,coſi dell'iſteſſa Napoli,come ſimilmente dell'altreCittà del Regno.Onde

creſcédo in queſta maniera, quato al numero delle perſone,che végono alla Relig.nò

è marauiglia ſe queſto luogo di S.Paolo,ditépo intépo,è ſtato di ſtaze per habitatio

de'Padri, molto ampliato, e creſciuto. Alla qualopera,nò mäcò di citribuire, la S.me.

di PP.Paolo IV.côtérädoſi cd la ſua liberalità, d'hauerci parte. Percioche egli ordinò

al Nütio del Regno di Napoli,che, per dar principio alla fabrica di queſta Caſa,donaſ

ſe alcune cetinaia di ducati.Ed eſſe doſi la Chieſa, che dalle perſone diuote,e deſidero

ſe de'Sagraméti,e della parola dilddio molto ſi frequeta,pochi ami ſono da fondame

ti rifatta,e né poco nobilitata, e poi l'anno 16o3. cóſagrata, come appreſſo al proprio

luogo ſi dirà,è di c6tinuo da'Padri,che in maggior numero, che in qualſiſia altra caſa

e Chieſa della noſtra Relig.vi dimorano, comolto ſeruitio Diuino,e giouamento del

proſſimo religioſaméte ſeruita in tutto quello che per lo culto d'Iddiogiuſtamete firi

chiede,né ſolo con la diuota recitation in Coro giorno, e notte de'Diuinivffici,ma e

tiádio cò l'amminiſtration del Sagraméto della Penitéza,eſantiſſComunione e cola

predication del S.Vangelo,cò euidentiſſimo frutto dell'anime,ſpecialmete,perchean

che molti d'illuſtre ſangue nati, dal lorbuó esipio moſſi e tirati, voltādo affatto le ſpal

le al Mödo,alſeruigio biuino nell'iſteſa Relig ſi ſono dedicati E per lo chriſtiano af

.La qual Cappella,ancor

Traslation ,

della cura del

l'anime alla ,

Chieſa di San

Giorgitello.

Conuentione

con l' Abbatel'

Angriſano per

la traslatione

della cura.

La traslatione

della cura d'a

nime s'eſegui

ſce con vn -,

Breue di Papa

Gregorio Xij

Cap. 81,

fetto, e molta diuotione,che la Città porta a noſtri Padri,naſcéte dall'odor delle loro
- I - r- -
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religioſe attioni, edeſemplar vita, molti della ſua prima e più pregiata nobiltà le pro

prie ſepolture laſciado,ne'lor Cimiteri de Sãti Apoſtoli, e di S.Paolo per propria elet

chi come ne moderni tempi co grâde openion di ſàtità viuendosépre,in morte l'hano

cap , , 9 maggiormete cofermata ſimigliateméte ſi ripoſano,come nel progreſſo di queſta liſt.

io 19. 3, ſi dice. Ma per quello, che appartiene alle ricchezze ſpirituali, la ſteſſa Chieſa è ſtata

#de teſori dell'Indulgize arricchita.Percioche,oltre all'altre anticamete à leicocedu
gg., 9i 93 te,di cui,coſi per traditione,come per lo concorſo del popolo,s'hauea cognitione;PP.

Paolo IV.il primo anno del ſuo Pontef.c6ceſſe, à tutti i fedeli, coſi huomini,come dé

ne,indulgéza plenaria,dadurar perpetuaméte,per ciaſcun Venerdì diMarzo,dal naſci

concedute al- “, “º • - º nº - - - - e a - 2. - - , -

ii di gaſſero Iddio per l'eſaltation di S. Chieſa,eſtirpation dell'hereſie,vnione,e pace fra

sºlº di Nº Principi Chriſtiani. E la S.me.di PP.Pio V.ſentendo il gradiſſimo concorſo, affineche

pºi coloro, che deſiderauano di conſeguir tanto teſoro ſpirituale,non ne reſtaſsero priui;

giorno, faceſſe l'iſteſſe orationi,infino a qual ſi ſia hora della notte.Oltre a queſti teſo

a ri ſpirituali,l'iſteſſa Chieſa è ſtata ancora arricchita di molte ſante, e ſegnalate Reli
v quie,di cui eſſendouene in buon numero,ſono ancora diuotamite tenute e di nobili

ornamenti adornate,ma ſpecialmente vi ſi coſerua vn Reliquiario gride d'argento cò

i quali io l'haueua riceuute,

- cento ventitre non piccioli pezzi di principali e ſante Reliquie,che hauendole io rice

uute da perſone d'autorità, e da Chieſe ricchiſſime di queſti ſagri teſori, particolar

mente dell'antichiſſ Monaſtero di Monte Caſino, della Trinità della Caua, di S.Siſto

ambedue Chieſe de'Frati Cappuccini,di Monte Vergine nella montagna,della Trini

tà di Rauello, e da altre Chieſe, e dopo hauerle nobiliſſimamente adornate, le donai

all'iſteſſa Chieſa, facendo per chiarezza del vero, e ſodisfacimento del medeſimi Pa

dri con vna mia autentica fede, diſtinta teſtimonianza delle Chieſe, e perſone dalle-

- - - - - - elv i -, - e -- -

- . Non meno i Superiori, per l'eſempio del P. D. Giouanni di Marionò,

poſſono imparare a mortificare i lor ſudditi, che gl'iſteſſi ſudditi,

con l'eſempio di Seuero,le mortificationi, e correggimenti del Supe

-.

più ſegnalati Padri di queſta Relig. e per l'eſempio della vita RegolaU

CN1 e li re,Religioſo molto degno d'eſſer imitato, mi par coſa conueneuole, ſe

i si º guendo l'ordine dell'Hiſtoria, di non tacere in queſto luogo,vn atto del

la virtù, e bontà ſua,molto Religioſo. E quitunq; nel ſucceſſo dell'iſteſſa Hiſtoria,più

volte ci s'habbia à porgere occaſione,di c6mendare i meriti, e le virtù ſue, molto E

roiche,e ſingolari, hauédo maſſimaméte có eſempio diſuſato,e raro di profonda hu

ſmiltà,e come poco vago delle gridezze, e degnità di queſto Mödo,rifutato l'Arciue,

, a ſcouado di Napoli,cò grádiſſima reſiſtéza fatta a Papa Paolo IV.pernò accettarlo, ed

eſſendo ſtato tutto rimeſſo in Dio, nelle neceſſità corporali della ſua Religione, ap

poggiato tutto alla Diuina prouidenza: nientedimeno, nell'occaſion d'vn Fratello,

paſſato queſt'anno 1542.à miglior vita,non mi par di douerne tacere,in queſto Ca

pitolo vn esépio,affineche i lettori, facido à gara nell'imitation de'noſtri antichi Pa

drishabbiano occaſione di conquiſtarla perfettione, e virtù ſua, e maſſimamente quel

buono ſpirito, che lo guidaua,e indrizzaua nel gouerrio de'Padri,e Fratelli ſuoi ſud

diti, come della pacienza,e ſommesſion de ſudditi nel foſtenerle mortificationi, e le

correttioni della buona diſciplina Regolare per mano de'lor Superiori.Eſſendo addi

tione hano voluto eſſer ſepolti, in cui l'oſſa di molti noſtri Padri,i quali coſi negli anti- i

i" mento,infino al tramótar del Sole, purche contriti,viſitädo la Chieſa di S.Paolo,pre

|volle, ampliando l'iſteſſa gratia, che la poteſſe godere chiunq; viſitädola,ancora auàti

di Piacenza de'Monaci Benedettini, della Canonica d'Amalfi, di S.Efrimo di Napoli -

li EissEN D o ſtato il P.D. Giouanni di Marionò Venetiano fa primie

lque il P.D.Gio. Propoſto della Caſa di S. Paolo,haueavn ſuddito,ottimo Religioſo,
-i3 i s –T- - il quale
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il quale hauend'hauuuto nome nel ſecolo Benedetto Tizzone, riceuuto l'anno

1532. nella Religione in S. Nicolò di Venetia, à dì 7. d'Ottobre, hebbe ,

nome Seuero, e nell'iſteſſa Caſa di San Nicolò fece la ſua ſolenne profeſſione,

Ed è quell'iſteſſo, di cui ſi fa mentione nella lettera della Città di Napoli, al Re

uerendiſſimo Gio.Pietro Carafa, l'anno di Noſtro Signore 1532.a di quattro d'

Ottobre,affineche i Padri di Venetia, trasferiſſero ancora in quella Città la lor

Religione, come fecero.Il qual Seuero auuengache foſſe dotato di belle lettere,

e maſſimamente della Latina lingua,e della polita volgare: deſiderando nondi

meno,come amator dell'humiltà, di non eſſer promoſſo è gli Ordini Sacri;ſi com

piacque di viuer nella Religione, ſemplice Cherico,perſeuerando in quello ſta

to d'humiltà infino a morte, come da ſuoi Superiori, per particolar gratia egli

ottenne. Ma per non tener frà tanto in otto, e quaſi ſotto terra aſcoſo il talento,

che la Maeſtà di Dio gli hauea dato, coſi della Latina lingua, come della polita

fraſe volgare, nel tempo che gli auanzaua, da conſueti eſerciti, e fatiche della

Religione, coſi della frequenza del Coro, e altri ſeruigi Spirituali, appartenenti

al culto di Dio, e della Chieſa, come dell'occupationi, e facende della Caſa,

che gli erano dall'ubbidienza giornalmente impoſte; s'occupaua volentieri, e

con molta aſſiduità, nella traduttione delle vite de Santi, traſportandole dalla ,

Latina, alla ſua materna fauella. Nel quale ſtudio,poiche per qualche buono ſpa

tio,s'era intertenuto,hauendo già vna buona parte di quelle vite de Santi traſla

tata, n'haueua fatto vin gran volume: parendo forſe al P. D. Giouanni ſuo Pro

poſto, ch'egli ſe ne ſteſse in quello ſtudio troppo aſſiduo, e con molta dilettatio

ne occupato, in quell'eſercitio ſouerchiamente ſi compiaceſse; moſso (come

ſi può credere) non meno da qualche ſpiration Diuina, che da gli eſempijde

gli antichi ſanti Padri, come ſi legge in Giouanni Climaco, e altri, per affinarlo

nella virtù,coſi dell'wbbidienza, come della paciéza;ſi deliberò d'eſercitarlo con

la mortificatione, come l'oro col fuoco nella fornace ſi purga, e ſi raffina; accio

che ſi come la pietra, dal fucile ſpeſse volte ripercoſsa sfauillando nel ſuo ſteſ

ſo fuoco ſi riſcalda,e riſplende;coſi Seuero,con l'acciaio della mortificatione, in

queſta maniera eſercitato, e battuto, nel feruor della virtù e dello ſpirito, mag

giormente ſi riſcaldaſse, e creſceſse. Pertanto, mentreche vin giorno ſi facea la

bucata, l'iſteſso Padre Propoſto, preſo in mano quel Volume delle vite de Santi,

nella cui traduttione, il fratello Seuero,s'era ligo tempo affaticato, il gittò ſubi

tamente nel fuoco della bucata. Oue, quantunque le fatiche di quel buon Re

ligioſo, in preda dell'incendio periſsero: nondimeno quella minima particella,

che contenea il Martirio de'quaranta Martiri Coronati, dall'iſteſso Seuero, nella

volgar lingua traſportata, fu da quelle fiamme accidentalmente campata.La ,

qual Hiſtoria,mi ricordo, ch'à tempo mio,nel giorno feſtiuo di quei glorioſi Mar

tiri,ſi leggea ogni anno in Rifettorio: ed eſsendo ſtata in pulito, e buono ſtile,

dall'Autore molto ben diſteſa ; era vna nobil lettione, non men fruttuoſa, per
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l'iſteſſa materia degli eſempi de Santi, che diletteuole, e curioſa per la .

molta pulitezza della fraſe, e ſtile volgare; nella qual profeſſione, egli ſi

potea annouerare fra buoni ſcrittori di quei tempi. Ilche ſi può ageuol

mente conoſcere da altri ſuoi componimenti , laſciati nel ſecolo, prima ch'ei

foſſe Religioſo; e particolarmente da vna lettera dedicatoria, ch'egli ſcriſ

ſe in difeſa del Filocopo di Giouanni Boccaccio, a Camilla Bentiuogli, mo

glie di Pirro Gonzaga, e da vna cenſura ſtampata nella fine dell'opera,

per correggimento d'alcuni teſti corrotti del medeſimo Autore . Hauendo

addunque Seuero, per beneplacito del Propoſto, perdute le ſue honorate ,

e virtuoſe fatiche nel fuoco, come degniſſimo, e mortificato Religioſo, tutto

conformato col voler Diuino, e del ſuo ſuperiore, accettò quella mortifica

- C 3 tione,
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lor Cappella in Roma, nella Chieſad'Araceli, e nell' altra ſimile iſcrittio

Hiſtoria della Religione l .

tione, dalla volontà del ſuo Prelato, come dalla mandi Dio, non ſolamente con",

gran tranquillità d'animo, ma gettandogliſi ancora humilmente a piedi amo

reuolmente ringratiollo, dicendogli,ch'egli era ſtato molto oculato,hauendo,co

me buon Superiore,haunto ſopra di lui gl'occhi illuminati; affinecheleuatagli

quell'occupatione,alla diuotione, e meditatione ſi doueſſe maggiormente impie

gare, come fece, occupando con grandiſſima ſollecitudine, e prontezza, tutto i

tempo,che gli auanzaua dalle coſe communi della Religione, nell'orationmen

tale,e in altri eſerciti ſpirituali, e diuoti. E coſi perſeuerando nell'oſſeruanza ,

regolare,viſſe ſempre con ſingolare edificatione de ſuoi Padri,e Fratelli, laſcian

do loro ottimo eſempio della vita ſua, degna d'eſſer imitata; finche vltimando

deuotiſſimamente i giorni ſuoi, l'anno 1542 a 26.d'Agoſto, dalla Maeſtà Diui

na fu chiamato è miglior vita.
- - - - - ,

-, - Tr rrr

- o à noue anni laſcia al

la Religione, dopo la morted'vna ſua Nipote, il Palazzo, ch'egli

hauea in Roma; il quale eſſendo ſtato impiegato in altra opera

pia, dopo trentanoue anni, i Padri ne riſcuoton la valuta in da

nari. Cap. VIII,

-

-

Creato Cardinale Gio. Pietro Carafa, in cap

i V tanta l'affettione, e coſi ſuiſcerato l'amor paterno, che lcard
dinal Teatino Gio. Pietro Carafa, portò ſempre à queſta ſua Re

º ligione, accompagnato maſſimamente davn feruentiſſimo zelo,

º ch'egli hauea,di recarla auanti; che non venendo meno, nè tam

º, poco ſcemandoſi, nella ſua eſaltatione, alla Degnità del Cardi

nalato, ma più toſto creſcendo,quando parea,che con la commo

dità di quel ſacro grado le poteſſe recar maggior giouamento: poiche con la .

prouiſion de beni ſpirituali, delle gratie, e de Priuilegi, dalla Santa Sedia ot

tenuti,ſi fu di lei ricordato; non ſi volendo dimenticar d'aiutarla, etiandio co'

beni temporali,hanea già diſegnato, che dopo la morte d'wna Signora ſua Nipo

te,figlia di ſua ſorella,i Padri ſi ſeruiſſero del ſuo Palazzo, poſto alla Guglia di

S. Mautto, ch'egli habitaua in Roma, di cui l'anno di Noſtro Signore 15.45

à di 1 1. di Maggio, per iſtrumento di publica donatione fra viui, egli hauea .

fatto dono a Vittoria della Tolfa, Marcheſa della Guardia, e della Valle, e

Conteſsa di Manopello nel Regno di Napoli. La qual Signora era moglie o

di Camillo Pardo Orſino Gran Protonotario. I quali titoli, e viſicio, nelle |

perſone di queſti Signori, ſi leggono anche nell'iſcrittione in marmo della |

ne, che era ſopra la porta maggiore dell'iſteſſa Chieſa, e poi per occaſione ,

fu ſituata parimente in marmo in vn pilaſtro, dalla parte deſtra dell'Altar

Maggiore, appreſſo la Sagreſtia, da Scipion della Tolfa ſuo Nipote, mentre

ch'egli era Arciueſcouo di Trani, che fu poi Arciueſcouo di Matera . Ma

i donation fu fatta con eſpreſſo patto, e conditione, che morend'ella ſen

za figli, il Palazzo doueſs eſſere de'Padri Cherici Regolari. Auuenne dopo

molti anni, che hauendolo queſta Signora donato in vita ſua a'Padri della ,

Compagnia di Gieſu, gl'iſteſſi per ſeruirſi della commodità, che facea loro,

l' vnirono al rimanente della muraglia, incorporandolo nella fabrica del

lor Collegio Romano, nel quale queſti buon Padri, e ſerui di Dio noſtro

Signore, fanno tanto notabilſeruigio alla Maeſtà Diuina, e beneficio à tutte le

nationi, che quiui ſon ben ammaeſtrate, nonſolamente nelle lettere humane, ma

1Il
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al viuervirtuoſo, e Chriſtiano: eſſendo queſto aſſolutamente il più degno Col

legio, e di maggior frutto evrilità di qualſivoglia altro, che ſia in tutta l'ita

Cherici Regolari, ſi come l'anno 1593. fu la mente ſua eſeguita, quandoeſsen

Ido la prima volta Generale, il P. D. Eliſeo Nardini, e per ordine ſuo, vſandoſi

iogni conueneuole, e religioſa diligenza, ſe ne cauò la ſomma d'ottomila cin

in qualunque altro genere, di buona e d'eſquiſita dottrina. E quelche piu im

porta, con l'occaſion d'apprender le ſcienze, acquiſtano ancora buono indrizzo,

a, non mivolendo eſtendere a quei di fuori, di cui io non hò cognitione. Ma i

per tornare all'Hiſtoria, hauendo il Cardinal Teatino fatto dono di queſto Pa-,

o,con la condition già detta; Vittoria ſua Nipote, prima che veniſſe è morte,

ſordinò nel ſuo Teſtamento, che hauend'ella donato il Palazzo a Padri della . .

Compagnia di Gieſu: de ſuoi beni hereditari, ſi pagaſſe l'equiualente a Padri

-
- -

| Religione, nondimeno perche, primache la già detta Marcheſa paſsaſse di que- irale- -

E

L'attionidel P.D.Caetano Tiene

––– - --- –

- - - z- -

it, i r , l

- - Caetano Tiene degne di perfetto Religioſo, infin

da che iſtituì co tre ſuoi Compagni la Religione de Che

rici Regolari, non ſolo par che ſembrino ſantità, ma do

| po morte tal opinione maggiormente ſi conferma-.

- - , Cap. I X. ,

'ANNO della noſtra ſalute 1547, fu fatto Propoſto della Caſa, e

Chieſa di S. Paolo di Napoli,il P.D. Caetano Tiene, Nobile della

iS Città di Vicenza, nello Stato della Sereniſſima Republica di Vene

2 tia, che fu vino de'quattro primi Fondatori, huomo di gran valore,

T dotato non ſolamente dalla natura di belle e grate maniere e diſini

golar prudenza eſenno, così nel gouerno della ſua Religione, come negli altri

eſerciti dell'attioni h , ma molto più"
(che rendonl'huomo, alla Maeſtà Diuina fingolarmente grato, come d'vn fer

uentiſſimo zelo dell'honor di Dio, e d'vn ardente carità, e deſiderio della ſalu

te del proſſimo, per cui ſpendendo egli volentieri il ſuo talento, riceuuto dal Si

gnorIddio,s'affaticaua di e notte nell'amminiſtration de ſantiſſimiSagramenti.

Onde tutte queſte,e molt'altre buone qualità di cui diremo appreſſo il rendeano

gratioſo, e affabile, a tutte quelle perſone, che per ſalute dell'anime il piatti

cauano, ouero per altri affari il conoſceano;ch'egli era amato,e tenuto in gran

riuerenza,e veneratione da tutta la Città di Napoli.Percioche eſſend'egli ſtato,

così per iſtinto della propria natura,infin dalla giouentù ſua, nella virtù ben habi

tuato, come per fauor particolar della Diuina gratia, alla vita ſpirituale e diuo

ta,ſempre dedito; ancora inanzi alla fondation di queſta Religione, come vago

dell'opere pie, nella frequenza de'ſagramenti, diſuſata in quei tempi, e accom

quecentoquaranta ſcudi di moneta. La qual ſomma, quantunque in vigorr. D. Eliſeo

della donatione fatta dal Cardinal Teatino, s'haueſse hauuto à ſpartire fra la Nardini Gene,

:

ſta vita, in vn Capitolo Generale tutti noi, che v'interuenimmo, con molta ca

rità,e di concordia,cedemmo à beneficio della Caſa di San Silueſtro quella ſom

ma, che à ciaſcun'altra Caſa della Religione, foſse in ſucceſso di tempo peruenuti

ta,per la ſua rata,dopo la morte d'eſſa Signora, in virtù della ceſſione fatta dal

Padri in quel Capitolo,tutta quella quantità di danari, che ſe n'hebbe, andò al

beneficio del luogo di S. Silueſtro. . . . i
i e - - - - - - - - - - - *
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tutto del P.

. Caetano

ella Compa

gnia diVicen

2a ſua Patria.

D. Caetano

per indrizzo

d'vno;Spedale,

è mandato a

à gara, nelferior dello ſpirito, nell'iſteſſa frequenza de Sagramenti e ideFaſtre

opere buone e non ſolo con le parole, eſortando i compagni, ma molto più conſ

- ºſpi" frutto. Onde mentre ch'egli ſi ritrouaua ancora in Vi

quantunque ne ſentiſſe gran repugnanza, coſi per douer laſciari propri paren

ti, come perhauerſi à priuardi quella Compagnia, ch'era per la maggior parte

di poueri artiſti, i quali con le proprie fatiche ſi guadagnauano il vitto, e con le

limoſine dell'iſteſſo D. Caetano, nelle neceſſità loro, erano aſſai ben ſouuenuti,

oltre all'impreſa dello Spedale, c'hauea horamai preſo buon indrizzo: nondi

piegò tutto in aiuto,e beneficio di quel nuouo Spedale, detto degl'Incurabili,

incaminandolo coſi bene,e con tanto buon principio, maſſimamente con l'eſem

|carono ſempre auanti.Dipoi per gouernarſi con la medeſima vbbidienza dell'

tonotario Apoſtolico, de ſette partecipanti (com'è detto) ſeguitando nelle con

amore, atteſe quiui con gli altri ſuoi compagni, e Fratelli, è quelle diuote oc

Hiſtoria della Religione

l'eſempio di ſe medeſimo eccitandogli nell'acquiſto della perfettione, e pro

cenza, ſua Patria,hauendo haiuto cognition d'vna Compagnia di perſone ſpi

ne, ſu loro in breue ſpatio di tempo tanto gioueuole; che doue per l'addietro,

eglino erano vſi di comunicarſi ſolamente quattro volte l'anno; allora, con le -

rituali, che ſotto l titolo della Miſericordia, hoggi detto di S. Girolamo,atten

deano à ſimili eſerciti, chieſe iſtantemente, d'eſſerui per fratello accettato. Del

la cui religioſa voglia eſſendo ſtato gratioſamente compiaciuto, cominciò toſto,

e con ſingolar eſempio della vita ſua, è dimoſtrarſi grand'amator della vita ,

ſpirituale, a tutti quei fratelli, e non meno con l'opere,che con le parole, inui

tandogli alla frequenza de'ſagramenti, e all'eſercitio continuo dell'opere buo

- ſue continue eſortationi, acceſe ne'cuori loro tanto fetuor" , e fecegli

del Diuiniſſimo Sagramento, e della frequenza della ſantiſſima C -

nte inuaghire, chemolti di loro, ſi comunicauano vna volta il meſe, alcuni

munione tal

Al

tutte le feſte," i giorni vna volta. Nella qual diuotione, tanto più

ageuolmente gli confi

telli di queſta Compagnia, per caritatiua vſanza gl'infermi dello Spedale degl'

Incurabili, egli riceuuta nelle braccia della pietà ſua vn opera così lodeuole e di

tanta carità, non ſolo la recò ſollecitamente inanzisma cominciando è ragunarui

di molti poueri,non contento d'eſortargli è pacienza, nell'infermità loro,e con

fortargli nella pouertà, e altre miſerie humane, con maggior dimoſtration della

pietà ſua, e ſaggio di carità delle continue limoſine, ancor con le proprie ,

i mani, ſeruiua ſor giornalmente. E ſtabilito alla fine, con termine di buon

gouerno, lo ſtato di queſto Spedale, ſi fece volontariamente ſuddito del

P.Maeſtro F.Battiſta daCrema dell'Ordine di S. Domenico della Prouincia di

quale per buonyfficio di carità, hauea la ſoprantendenza di quella Compagnia,

e opera di Chriſtiana pietà. E deſiderando di ridur in migliore ſtato, vin nuo

uo Spedale nella Città di Venetia; queſto medeſimo Padre, per iſpiration

Diuina ( com'è da credere)ſi deliberò di mandarui il detto D.Caetanoll quale

meno come buon figliuolo d'vbbidienza, non ſi partendo dagli ordini del detto

Padre, ſi miſe ſollecitamente in viaggio, e preſi ſeco i mobili di Caſa ſua, s'im

pio di ſe ſteſſo; che molti altri della medeſima Venetia, incominciando è fre

quentarlo,e porgergli aiuto, con ſingolargiouamento e vitilità de poueri, il re

iſteſſo P. F. Battiſta, hebbe à partir di Venetia,per andar à Roma,oue fatto Pro

ſuete ſue diuotioni, degli eſerciti ſpirituali,riceuuto nella Compagnia del Diuin

ruaua, e agumentaua; percioche celebrando egli ſteſſo in

quell'Oratorio, e con le parole eſortandogli, riſcaldaua loro gli affetti, e di ſua

" comunicandogli, li paſceua di quel DiuinSagramento, E ſeruendo i Fra

Lombardia, non meno per bontà,che per prudenza, molto degno Religioſo; il

i

inino

amore. cupationi, con particolar ſeruigio della Maeſtà Diuina, edificatione, e ſalute ,

- - del proſ
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del proſſimo. Dalla qual Compagnia (com'è detto)hebbe principio la fondation

di queſta Religione. Addunque mentreche il P. D. Caetano era Propoſto di

queſta Caſa,auuéne per iſtigation del Demonio infernale (come crederſi può

autore e fomentatore coſi delle diſcordie,e ſolleuamenti de popoli, come d'ogn'

molto pericoloſi; I quali ſerpendo à poco à poco, e diſtendendoſi per ogni parte

della Città, tutti gli ordini di lei ſenza differenza alcuna di ſtato, è di condition

di perſone,parea che ſollecitaſsero è ſolleuarſi contro è coloro, che la Città legi

timaméte gouernauano.C6cioſiacoſache i Nobili, e Signori Titolati, e"
che da vma parte s'eranovniti,ei Vicerè D.Pietro di Toledo dall'altra,cagiona

uano talnouità,e coſi nuouo,e pericoloſo tumulto;che eſse doſi vnita tutta la Cit

ogni di più i romori,e andando di malin peggio, ſi dimoſtrauano gli animi tan

to inaſpriti,e riſcaldati nell'ira; che ſi potea aſsai ragioneuolmente temere, che

non ne foſse per naſcere qualche pericoloſò accidente, non ſolo nelle perſo

ne priuate, e particolari, ma etiandio nel publico. Queſti pericoloſi romori,

e diſuſatenouità della Città diedero tanta afflittione, e perturbation d'animo a

queſto buon Padre, e ſeruo di Dio D. Caetano, il quale come nella pace e nella

quiete della ſua Religione continuamente alleuato, e nutrito, da romori di ſo

miglianti diſcordie ſi ſentia oltremodo offeſo; che non conoſcendo alcun ine

noſcea il guadagno, che facea il demonio, e che maggiormente potea far nell'

anime, ricompre col ſangue di Chriſto; non ſolo cercaua di reprimere i romori,

e perſuaderla quiete; ma tutto inferuorato del zelo di Dio, e della ſalute de'

proſſimi, non ſi potea ſatiare, di ricorrere alla Maeſtà ſua,e con caldiſſime lagri

me,e feruentiſſime orationi, per la quiete, e pace della Città humilmente pre

garla. Accrebbeſi forſe in queſti tempi,il diſpiacere e afflittion d'animo di que

ſto ſanto huomo, per lo comune grido, e fama ch'andaua per tutta l'Italia,che'l

ſacro Concilio di Trento in cui contro l'hereſia dell'empio Martin Lutero, da .

quei Padri ſantamente ſi trattaua, dalla crudeliſſima peſte di quella Città

limpedito, e interrotto, s'era trasferito in Bologna, non ſenza gran temenza,che

quella mortalinfettione,s'andaſſe ancora per le contaicine Città, è poce à poco

ſpargendo. Da queſti pericoloſi romori, e nonità non ſolamente della Città di

Napoli, ma di tutta l'Italia, ſopraggiunto il buon ſeruo di Dio D. Caetano, ſe

ne preſe tanto diſpiacere, e afflittion d'animo: che creſcendo ogni dì più i ro

mori,ne potendogli per quella carità, ch'egli haueua, al ben comune di tutta la

Città, in guiſa veruna ſoſtenere, con diſpiacere, e dolor di tutti i buoni cadde

finalmente in vna febre mortale. Nella qual infermità, non diſmettendo niente

della ſeuerità, ond'egli era auezzo à caſtigar il corpo ſuo, mentreche era ſano;

c

Imperoche quantunque verſo gli altri ſuoi Padri, e Fratelli foſſe molto carita

tiuo, e ne biſogni loro aſſai compaſſioneuole; nondimeno verſo ſe ſteſſo fu ſem

pre rigoroſo,e ſeuero. Della qual coſa, non m'allontanando dalla narration di

quello che nella preſente infermità occorſe, per breue cenno, ne laſcerò quì vn

| E eſempio. Perciochchauendo il Medico ordinato, che per la grauezza di queſta

infermità, al ſuo ſempliciſſimo, e duro lettuccio,s'aggiongeſſe vnmatarazzo,pa

za, coſi del Medico,come de'Padri,non volle mai in guiſa veruna acconſentire.

E rendendo di ciò la ragione,dicea, che'l corpo ſuo conuenia ſeueramente ca

ſtigare, facendogli far penitenza in cinere, & cilicio. Intorno al qual ſoggetto,

COIl VIl
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altro,e publico, e priuato male,che in Napoli nacquero alcuni romori, e tumulti l

tà di c6cordia,forſe per qualche pretenſione contra chi gouernaua, e creſcendo

zo di natural rimedio, per reprimere tanta diſcordia, per cui ſenſatamente ſi co

non volea, per ſolleuamento di quell'infermità, commodità veruna accettare. |

rendogli che i conſueto matarazzino, ſopra di cui l'infermo giacea, foſſe molto.

leggiero, e di lana troppo pouero;il P.D.Caetano,alla côpaſſione,e amoreuolez

Rumor di Na

poli.

Diſpiacer del

P. D. Caetano
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di Napoli -
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Trento, per la

eſte di quel
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no a ammal

con diſpiacer

di tutti i buo
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-
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contro ſe me.

deſimo,
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ne biſognoſe.

con vn affettuoſo, e diuoto ragionamento dilungandoſi molto, cagionò grand'

edificatione, e tenerezza, negli animi,non ſolamente de circoſtanti Padri,e Fra

eſſendo perſona di molte buone qualità, e amoreuoliſſimo di queſta Religione,

mentreche viſſe, che fu infin'all'anno 1577.fu ſempre tanto affettionato a Padri,

c'hauendo amendue le Caſe, coſi di S. Paolo, come de Santi Apoſtoli,con gran

carità, e ſenza veruna mercede continuamente medicato, delle facoltà ſue molte

limoſine,facea loro caritatiuamente godere.Ma tornando alla ſeuerità del P.D.

Caetano, contro al corpo ſuo ancora infermo, hauendo l'iſteſſo Medico, come ,

giouane, e di poca ſperienza, richieſto i Padri, che in aiuto ſuo, nella cura di

ueſto Padre, tanto grauemente infermo, chiamaſſero vn altro Medico; non fu

º toſto referta la diligenza del Medico,e amoreuolezza de'Padri al P. D. Cae

tano, primache ella foſſe eſeguita; ch'egli, come Propoſto,non conſentendo, diſſe

queſte parole:A una carogna, com'è queſto mio corpo, non conuien täta delica

tezza, e diligenza, ma baſta queſto Medico ſolo, il quale faccia quello che gli

lpar conueniente. E fatto ſopra di ciò vin diſcorſo molto religioſo, e nell'humiltà

ſpecialmente fondato, e nel diſpregio di ſe medeſimo; conchiudea alla fine, con

le parole di S.Bernardo, il corpo ſuo non eſser altro,niſi domus ſtercorum, e che

ben toſto douea diuentare eſca vermium. Di queſto fatto n'hò ſentito più volte

far ragionamenti, non ſolo da molti Padri, ma anche dall'iſteſso Medico ( di

cui è detto) il quale in uarie occaſioni, aſsai volte me lo replicò in quei tempi .

Ma oltre al diſpregio di ſe medeſimo, nel quale il P.D.Caetano,non meno con l'

opere, che con le parole, ſi dimoſtrò ſempre amator della perfettione Euange

lica, dicendo Chriſto noſtro Signore: Qui perdiderit animam ſuam propter me,

ſaluam faciet illam; eſsend'egli ſtato,inſieme con gli altri ſuoi compagni,Capo,

e Fondator di queſta Religione;oſseruò talmente il decoro della vita Regolare,

che ancora negli eſerciti di tutte l'altre virtù degne di perfetto Religioſo, ſi

può proporre à tutti i poſteri ſuoi figliuoli, per eſemplare, e modello della vita

Religioſa, degno d'eſsere, con vna ſanta emulatione,da ognuno imitato. Percio

che quanto all'humiltà, onde ciaſcun Religioſo diuenta imitator di Chriſto,

dicendo egli, Diſcite a me quia mitis ſum, di humili, corde; non diſmettendo

niente della ſua grauità, e d'vna certa prudenza,con la quale egli accòpagnaua

tutte le ſue religioſe operationi;era ſempre con tutti humiliſſimo,è ognuno pron

pouertà, non ſolo nella perſona ne facea ſembiante, concioſiacoſache per eſſer

nel veſtire molto abietto non che pouero, i ſuoi viliſſimi veſtimenti vecchi, aſ

ſai volte facea racconciare : ma nella ſua Cella, habitaua con eſempio di

pouertà tanto eſtrema, ch'altro non vi ſi vedeua giamai,che tre,ò quattro libri,

per occupation Religioſa, e ſoſtegno della ſua diuotione. Era poi tanto carita

tiuo nel porger aiuto agl'infermi, conſolare gli afflitti, e coſigliarchi n'haueſſe

hauuto biſogno; che in tutte l'occorrenze della ſua religioſa conuerſatione, ſi

conoſcea ſenſatamente il ſuo procedere, accompagnato da tanta carità, e amo

reuolezza, con ciaſcheduna perſona, ch'ei s'obligaua gli animi di tutti coloro,

i quali ſeco alla giornata trattauano, e conuerſauano. E in ogni occorrenza di

quello che giornalmente auueniua, facendo ſempre più volentieri l'altrui vo

lontà, che la propria; ſi dimoſtraua dell' vbbidienza ſingolar amatore. Con la

qual prontezza, e ſollecitudine, riceuendo allegramente tutte quelle mortifica

tioni, che veniuano dalla volontà, e ordine de Superiori, con ſingolar tranquil

lità d'animo, e allegrezza, etiandio ne'ſembianti di fuori, come haueria fatto

ciaſcun altro infimo, e ottimo Religioſo, molto volentieri l'accettaua. Era tanto

rimeſſo nella volontà Diuina, che ſoſtenendo con molta tranquillità d'animo,

tamente ſottomettendoſi. E moſtrandoſi vero, e zelantiſſimo amator della ſanta

telli, ma d'Antonio Capone Medico della Caſa, ch'era quiui preſente. Il quale

Affetto all'vb

bidienza.

Volentieri ri

ceue le morti

ficationi.

r qualun-

-- -

º



TDCPTCR -.- - T

li

|

FERGETIC
A.

B

c uate orationi, di cui egli ſommamente ſi compiaceua, che fuori dell'hore con

ſuete dell'wificio Diuino, ſi trouaua le più volte nella ſua Gella, all'oratione e

E poco di liquore della manna del glorioſo S.Andrea Apoſt la quale dal ſuo ſan

r

gli oltraggi da lui ſoſtenuti, l'anno 1527.nel Sacco di Roma, da'crudeli, e mal

ſperando di poter per mezo di ſimili tormenti, cauarda lui danari; il traeuano

tanto ferocemente, che parea voleſsero leuargli etiandio l'iſteſsa vita;le quali

indegnità, coſi dal P.D.Caetano, come da tutti gli altri compagni ottimi Reli

" furonocon ſingolar eſempio di pacienza, quietamente tolerate. Della ſo

rietà ſi compiaceua talmente, che ſi come nella perſona ſua ſommamente l'I

amaua, coſi negli altri la commendaua, elodaua. E ſi come nelle ſue attioni fu

molti ricorreuano à lui, per hauerne buon conſiglio.Imperoche, ſi come nell'aſ

petto egli era molto venerabile, coſi nella conuerſatione,eſſendo di poche par

role,i ſuoi conſigli eran tanto conformi alla grauità dell'aſpetto, ch'eſſendo pie

l'hore Canoniche, coſi di giorno, come di notte, queſta per l'aſſiduità delle pri

molto diuotamente applicato. Onde eſſendoſene ſempre ſommamente dilettato,

come mezo, non ſolo per placar l'ira di Dio molto neceſſario, ma per piegarla

Maeſtà ſua è concederne nuouegratie, ſingolarmente proportionato:non è ma

rauiglia ſe N.S.Iddio compiace doſi, coſi delle ſue feruenti orationi, come d'ogn'

altra Religioſa attione di buon Sacerdote, il fece degno d'alcune gratie ſtraſor

dinarie, di cui,non meno per ſaggio della bontà di lui, che per edificatione, e

guſto del lettore, e particolarmente de'Padri della medeſima Religione, ne re

|ferirò gli eſempij d'alcune particolari: accioche queſti pochi ſien loro, come i

ſproni a fianchi , per ſollecitargli all'imitation della religioſiſſima vita di queſto
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iqualunque auerſità, è infermità corporale, ſi può appena con parole ſpiegare, -

quanto egli era ſempre in ogni euento patientiſſimo. Ce ne fanno certiſſima fede".

- - - - - - - - nuti da Solda

uagi Soldati, i quali procedendo contro al buon ſeruo di Dio, con crudeltà più i nel sacco di

che barbara, e piu atrocemente, che contro è niun altro Padre di quella Caſa;lº

con nuoui, e diſuſati tormenti, gli trauagliarono ſpietatamente la vita. Impe

roche hauédolo per le parti ſegrete legato e con atroce crudeltà, chiedendo, e

sobrietà

Prudenza nel

ſempre prudentiſſimo, e di molto auuedimento coſi eſſendo conoſciuto per tale, iºi.

!

ni di prudenza, di ſenno,d'edificatione,e d'eſempio degno di Religioſo; veniuan

dalla bocca ſua con talaffabilità, e piaceuolezza, che lo rendeano à tutti moltoli

caro,e amabile. Ma doue da'ſomiglianti viſici di carità, non foſſe ſtato impedi- . . . .

to, frequentaua in guiſa tale il Cro, e la Cella, quello, per la frequenza di tutte Frequenza del
Coro, e della

Cella

Efficace nell'

ottener gra

tie, col mezo

dell' Ora

D tanto degno Padre, vna delle prime, e principali colonne dell'edificio di queſta

Religione. Ritrouandoſi egli addunque in S.Nicolò di Venetia, auuéne, ch'vna

Gentildonna, eſſendo caduta grauemente inferma, ſi ritrouaua hormai in tanto

cattiuo ſtato della ſua infermità, che diſperata da Medici, la ſalute di lei corpo

metterſi tutta alla volontà Diuina, facendo chriſtianamente quel paſſo, poiche

all'infermahebbe dati tutti quegli aiuti Spirituali, di cui ella potea eſſer capace,

nello ſtato, oue ella ſi trouaua,le porſe vltimamente à bere in vn cucchiaiovn

Eſempio di

gratia otte

rale, parea che, rimaſa con la ſola ſperanza della ſalute dell'anima, nel ſuo Si

gnor Iddio, e da loro tutta abbandonata, altro non aſpettaſſe, che di render l'

anima al Creatore. Onde eſſendo ſtato chiamato il P.D.Caetano, per conſolarla

in quell'eſtremo, aiutandola è ben morire, poiche egli l'hebbe eſortata, a ri

-

tiſſimo corpo miracoloſamente naſcendo, non ſolo ſcatoriua in quei tempi con

medeſimo metallo conſeruandoſi, continuamente ſorgea. L'inferma addun

diuotamente preſo, che ſentendo ſubito il miglioramento, non ſolo ſi conobbe

per allora fuor di pericolo della vita, ma poco appreſſo, da quell'infermità

i - tutta ;

-

-

4

-

Manna di si

Andrea Apos

- » - - º - , ſtolo - ſca-;

grand'abondanza, ma paſsando per vina canna d'argento, e in vna tazza" mirati
coloſamente?

que non hebbe ſi toſto per mano del P. D. Caetano queſto ſanto iquore." glorioſ

e
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-
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Con diſpiacer

di tutti i buo
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il P.D.Caeta

no i giorni

ſuoi, laſcia o

pinion di San
C1ta e a

|darlo fuori,è pigliararia,perſeuerò ſempre nella deſiderata ſanità, dimanierache

ſquali, ancorche da me ſieno riputate per vere; tuttauia nò hauendo quell'inte

pianto queſto buon Religioſo da tutta la Città, per quanto io ſono ſtato fedel

ſerie, prudente ne gouerni humani,e ne'buon conſigli, ma ſpecialmante eſempio

-

-

-

- -

tutta libera. Nell'iſteſsa Caſa di S. Nicolò, eſsendovn Fratello Cherico, non ſi

sà per qual noioſo accidente, caduto in infirmità di pazzia; non ſi trouò mai

rimedio veruno, per reſtituirlo nel primiero ſtato della ſua natiua ſanità corpo

rale. Onde hauendo i Padri deliberato di mandarlo per conſiglio de' Medici,

fuor della Città, per mutar aria; la deliberation loro,non parea, ch'al P.D.Cae

tano foſse molto grata, auuengache per ſua modeſtia vi concorreſse ancor egli,

ſi per deſiderio della ſalute di quel Fratello, ſi perche non ſi laſciaſse indietro

coſa veruna, la quale ſi poteſse veriſimilmente credere, che gli foſse per eſser

gioueuole.Eſsédo addiique determinato il giorno, quado il Fratello infermo do

uea andar fuori, per goder il beneficio dell'aria, deliberato ilP.D.Caetano di ricor

rer có fede all'aiuto Diuino,la notte auanti ſi poſe in oratione, e hauédo chieſto

ingratia al miſericordioſo Iddio,có tutto'l ſuo caldo affetto, la ſalute dell'infer

mo; vſcito di Cella la mattina per tempo,prima ch'egli intendeſse nuoua veruna

dello ſtato,in cui ſi ritrouaua l'infermo diſse al P.D.Gio.AntonioPrato queſte pa

role: Il Signor m'hà per ſua miſericordia eſaudito, e concedutami la gratia per

queſto pouaro Fratello. Queſto auiſo non fu fitoſto vdito, che andati alcuni

Padri alla Cella dell'infermo, il trouarono,non ſolamente migliorato, eſſendo del

tutto in ceruello, ma coſi perfettamente guarito, che non occorrendo di man

egli fu promoſso al Sacerdotio. Ritrouandoſi un altra volta il medeſimo Padre

D. Caetano in una gran fortuna di mare, meatreche à quel preſente pericolo,

non parea, che ſi poteſse prender partito niuno, egli con la ſua ſolita diuotione,

e fede alle coſe di Dio, e a rimedi della Santa Chieſa, gettandoui un Agnus C

Dei, ſubito ceſsò la tempeſta. Delle quali coſe n'appariſce ancor al preſente lab

fede,fatta per relation dell'iſteſso P.D.Gio.Antonio Prato Milaneſe, di cui nell'

Hiſtoria preſente è occorſo di far métione, Padre per b&tà, e talento, degniſſimo

di credenza, il quale, eſsendo uiuuto molti anni in queſta Religione, è ſtato lun

go tempo il più antico, e antiano di tutti gli altri, col quale ancor io hò hauuta

dimeſtica conuerſatione, eſsendo interuenuto inſieme ſeco più uolte alla cele

bration de Capitoli Generali, e in particolare l'anno 1585.quâd'egli fu Preſi

déte nel Capitolo, celebrato in S.Nicolò di Venetia.Molte altre coſe ſegnalate

ſi riferiſcono del medeſimo P.D. Caetano, circa le ſue religioſiſſime attioni,le ,

ra certezza,e cognitione, che la verità dell'Hiſtoria conueneuolmente richiede, D

mi contento di paſſarle con ſilentio :

Ritrouandoſi egli addiique dalla febre tutto sbattuto,oltre alla fiacchezza dell'

aſſidue fatiche,coſi della coſueta oſſeruanza della Religione, come di molte par

ticolari attioni di penitenza, e ſpecialmente delle continue orationi, in cui egli,

oltre all'eſercitio continuo del giorno, ſpendea gran parte della notte; non po
- - - - e - M - -

tendo far reſiſtenza alla malignità della febre, la quale ogni di maggiormente »

creſcea, gli conuenne di pagar'il debito alla natura, è di 7. di Agoſto di queſto

medeſimo anno 1547. quando vltimando i giorni ſuoi, paſſo è miglior vita. Fù

mente informato,non ſolo da noſtri Padri, i quali eran viui in quel tempo; ma

anche da altre perſone di grauità, e degne di fede, che della verità di queſto

fatto ſi ricordauano: concioſiacoſache tutta la Città il conoſcea buon ſeruo di

Dio,zelante dell'honor ſuo, caritatiuoverſo 'I proſſimo, aſſiduo alle fatiche della

Chieſa,ſollecito all'amminiſtration de Sagramenti,còpaſſioneuole dell'altrui mi

di pacienza nel ſoſtenerle tribulationi, com'è detto. E finalmente fu ornato d'

infinite altre virtù, e doti che lo rendeano, coſi al Signor Iddio grato,come alle

perſo- l
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perſone amabile, e gratioſo. Anzi per la gran riputation ch'egli hauea acqui

ſtato in Napoli, era in tanto credito, che fu attribuito in quei tempi, a molti me

riti delle ſue orationi, che non ſi toſto egli hebbe reſa l'anima al Creatore, paſ

ſando à miglior vita, in capo è pochiſſimi giorni, ſi vidde ſeguir la pace, e la

tranquillità di tutta Napoli, la quale come fedeliſſima al ſuo Signore, per mo"

ſtrar con l'attioni eſteriori, la prontiſſima vbbidienza,che ella douea alla Catto

lica Maeſtà del ſuo natural Padrone, e al Miniſtri ſuoi, ponendo fine à tutti i ro

mori,ſi moſtrò al Vicerè tutta oſſequioſa,evbbidiente. La qual deliberatione,e

lodeuole riſolutione preſa dalla Città,ancorche foſſe molto conforme all'obligo,

ch'ella hauea al ſuo Rè Cattolico Carlo V. inuittiſſimo Imperadore: nientedi

meno, non ſi ſapendo che fine foſſero perhauere queſti tanto rouinoſi tumulti
già nati; molti Signori Napoletani l'attribuirono , all interceſſioni e meriti di

queſto deuotiſſimo, e ottimo Padre, credendo piamente, che quel buon ,

Religioſo, il quale mentrech'era in queſto mondo, veſtito di carne mortale, con

tanto ſuiſcerato affetto di carità, deſiderò e procurò la quiete, e la pace di

quella Città, quello ch'egli non fu baſteuole à ottener per lei, mentreche l'

anima ſtaua congiunta al corpo, ſciolta poco dopo da quei legami, e pre

ſentata auanti la Maeſtà di Dio, e con maggior carità ſupplicandola, come

più libera,il poteſſe ageuolmente ottenere. -

Nominato da Franceſco Re di Francia il Padre Don Pietro da

Verona Cherico Regolare, è vn Veſcouado di quel Reame, non

ſolamente laſcia di ſe buon eſempio non l'accettando; ma con

l'altre attioni della vita ſua infino a morte, rende odor di ſantità .

Cap. X.

E GNAND O nella Francia in queſti iſteſſi tempi il genero

ſiſſimo Re Franceſco; la noſtra Caſa di San Paolo di Napoli, ha

uea frà gli altri degni,e grauiſſimi ſoggetti, de ſuoi Padri,e figliuo

li, e di bontà, e di lettere più che mediocri, vn ſegnalatiſſimo,

meriti, coſi della vita ſua molto eſemplare e ſanta, degna d'eſſer da buon

Religioſi imitata, come la fama dell'eccellenza delle lettere, meriteuole d'eſ

ſere ammirata, il rendeano tanto chiaro, e famoſo, che 'l Rè di Francia poſ.

poſti i naturali di quel Regno, il giudicò meriteuole d'vn di quei Veſcouadi.

Percioche, hauendo queſto degno Padre, nella Canonica legge, e nella Ci

ùile in Parigi, per" ſpatio di tempo ſtudiato, e in quell'iſteſſa Vniuer

ſità, nell'wna, e nell'altra profeſſione eſſendoſi finalmente addottorato, e non

meno nella Ciuile, che nella Canonica, riuſcito intendentiſſimo, e Dottor mol

quegli ſtudi, aggiungendo alle ſue Religioſe occupationi, ancor lo ſtudio del

la ſacra Teologia,e delle lettere Eccleſiaſtiche. Ne'quali eſerciti, occupandoſi

có grá diletto,frà gli altri ſuoi coponimenti,che ſon rimaſi nella Religione ſcritti

à mano,v'è vnſuo piaceuoliſſimo,e dottoDialogo,in lode della vita cotéplatiua,

in cui dimoſtrando ci molti luoghi,nò ſolo della dottrina d'Ariſtotele,ma molto

più diS.Tömaſo,e d'altri Dottori Eccleſiaſtici,la vita cotéplatiua,eſſer molto mi

gliore, più diletteuole più quieta, e ſenza coparatione molto più ſicura, che l'at

D

e letteratiſſimo Padre Veroneſe, c'hauea nome Don Pietro. Il

quale, ancorche non foſſe naturale di quel Reame di Francia; tuttauia i molti

to famoſo, fattoſi vltimamente Religioſo, l'anno 1532. atteſe à continuare in

Il buon ſucceſ

ſo de romori

di Napoli s'at

tribuiſce a me

riti del P. D.

Caetano.

i

l

p.Pietrove i

roneſe Dottor

Parigino.

Dialogo in lo
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contemplati

ua del P.D.Pie
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tiua;
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dell'anime. Del qual ſucceſſo, eſſend'io ſtato fedelmente informato,pcr relationſ

tiua; ſi difende dall'imputationi, che gli erano date, per hauer laſciata vna

Chieſa Curata, con vna Degnita, che egli hauea in Verona, eleggendo lo

ſtato della Religione. Di cui dimoſtrandoſi egli amantiſſimo; proua coſi con

la dottrina de'Padri, come con l'autorità dell'Iſtorie Eccleſiaſtiche, e con gli

eſempi degli huomini Santi, d'hauer fatto ottima deliberatione, è eleggerlo

ſtato della Religione, laſciando gl'infiniti pericoli della vita paſſata. Fece ,

anche altri dotti componimenti, in materia del ſacri Canoni, e in particolare,

n'hò letto vino molto vtile,in materia beneficiale, de Pluralitate, 8 incompa

tibilitate beneficiorum; la qual materia, ne tempi ch'egli ſcriſſe, non era an

cor dilucidata, come dopo, per le determinationi fatte nel ſacro Concilio di

Trento. Le cui religioſe, e honoreuoli fatiche, eſſendo è gli ſtudioſi gio

ueuoli; ſaria ſtata coſa conueneuole, non tenerle ſepolte, come per la loro hu

miltà e modeſtia, hannofatto i Padri per l'addietro, coſi di queſte, come d'altre

degne fatiche di molti di loro, che meritauano d'eſſer poſte in luce. Creſcen

do addunque molto più nella Religione il nome di queſto religioſiſſimo Pa

dre, e la fama della virtù ſua,mentreche regnaua in Francia l'iſteſſo Rè Franceſ

co, il quale demeriti della virtu, e bontà ſua, hauea particolar relatione, eſti

mandolo ſoggetto, com'egli era, di gran valore, il nominò a Papa Paolo l II.

pervn Veſcouado di quel Regno, del cui nome, per la differenza, e diuerſità

dell'Idioma Franceſe, non è rimaſa nella Religione ricordanza, quantunque

il fatto ſteſſo molto certo ſia, e notorio. Ma queſto Religioſiſſimo Padre,il quale,

come humiliſſimo, e buon ſeruo di Dio, e amator della virtù, era inſiememente

deſideroſo di viuer nella ſua Religioſa quiete, continuando di ſeruir alla Mae

ſtà Diuina,mediante l'oſſeruanza Regolare, e riputando quello ſtato, ſenza com

paratione, molto più ſicuro, non volle mai, in guiſa veruna accettarlo, ma rin

ratiando la Maeſtà di quel Rè,ſi mantenne libero, e ſcarico dal peſo della Cura

di quei Padri ſuoi compagni, ch'erano viui in quei tempi, ch'io entrai in queſta

Religione,i quali haueuan queſto Padre conoſciuto, e praticato molti anni in S.

Paolo di Napoli;ne poſſo dar ſicuramente in queſta Iſtoria ragguaglio. Nè fer

moſſi quì la virtù ſingolar di queſt'ottimo Padre,hauendo con attion di profon

da humiltà quel Veſcouado humilmente rifiutato: percioche, eſſend'egli ſtato

nella Religionevn nobiliſſimo ſoggetto, quaſi di tutte quelle virtù adornato, le

quali rendono vin Religioſo è Dio grato,e à gli huomini degno d'eſſer ammira

to e amato in guiſa di nobile e pregiato vaſo,ripieno di pretioſi liquori;nella cd

uerſation de'ſuoi Padri, e Fratelli,ſpiraua delle virtù, e della vita ſua,vn ſoauifſi

mo odore. Intorno al qual ſoggetto, ancorche cd S.Paolo Apoſtolo, egli haueſſe

oltre à tutte l'altre virtù, che in lui ſpecialmente riſplendeuano, egli era tanto

vago della vita appartata, e della ſolitudine degna di religioſo, che alla medita

tione,e all'oration mentale,ſpecialmente dedito, nell'eſercitio di Maria, ſi com

piaceua talmente, che tutto'l tempo, il quale dalla frequenza del Coro, da ſuoi

biſogni corporali, da tutti i conſueti eſerciti della ſua Religione, e inſomma da

tutte l'occupation di Marta,giorno e notte gli auizaua;nella meditatione,e ora

tione fruttuoſamete lo ſpédea.Nellaqual maniera, e modo di viuere,hauend'egli

perſeuerato,cò grand'eſempio, e lode di ſe medeſimo,anzi ci cdificatione e am

miration di tutti i ſuoi Padri,e Fratelli di quella Caſa di S.Paolo, infino è morte:

nó mi parendo di potere,nè di douer giuſtamete tacere il particolar ſucceſſo del

ſuo feliciſſimo paſſaggio all'altra vita, mi son riſoluto, di darne in queſta Hiſtoria

breuemente relatione. Concioſiacoſache, eſſendoſi egli ammalato la Domenica

della Settuageſima, d'vna nonſolamente lunga infermità, di più di due meſi,

potuto dire,come perfetto ſeruo di Dio. Bonus Chriſti odorſumus, nientedimeno, i

ma molto

E
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Alma molto graue, e noioſa, quantunque da alcuni ſuoi conſueti eſerciti, coſi

di particolari diuotioni, come del ſolito Vfficio Diuino, per lo noioſiſſimo fa

ſtidio dell'infermità,egli foſſe ſtato talhora legitimamente ſcuſato: tuttauia non

ſi ſcordido giammai della ſua lunga coſuetudine, della meditatione, e oratiò mé|

tale,che per l'aſſiduità,gli s'erafatta innata, e quaſi connaturale,nonſolamente né . -

s'aſtenne in tutto quel tempo, darecitar ognigiorno l'Vfficio Diuino, delle ſette

hore Canoniche, ma nè pur l'eſercitio della ſua conſueta oration mentale, diſ

meſſe giammai. Nella qualoratione, rendendoſi ſpeſſe volte in colpa de ſuoi pec- -

cati,hauea ſempre inbocca le parole del Profeta, Si iniqitates obſeruaueris Domi

ne Domine quis ſuſtinebitº.Ma conſolandoſi appreſſo con la meditatione della mi

ſericordia di Dio;riſpondea à ſe ſteſſo,ſoggiungendo il verſo del medeſimo Sal-l

miſtaQuia apud Dominum misericordia, di copiosa apud eum redemptio. E non

ſi partendo mai da queſta diuota conſideratione della miſericordia di Dio,ede -

ſuoi peccati,replicaua aſſai volte: Dimitte nobis debita nostra. Percioche come di

uotiſſimo Religioſo, e di vita molto eſemplare, non ſi ſapea ſatiardi chieder

perdono alla Miſericordia Diuina, conoſcendoſi vicino alla ſua fine, per paſſar

all'altra vita,quando ſecondo la ſentenza del Padre S. Agoſtino, neſſun Chri

ſtiano , ancorche di molti meriti, dee partir di queſto Mondo, ſenza hauer -

fatto parte di penitenza, mediante la qual meditatione abbracciaua volentie-s .......,

ri, e con allegrezza il ſuo patimento infino a morte. Quando, come feruentiſ-"

ſimo Religioſo per apparecchiarſi a far quell'ultimo paſſo chriſtianamente, e re

ligioſiſſimamente, armandoſi, e fortificandoſi contro le mortaliſſime armi delle

tentationi dell'odioſiſſimo nemico infernale, e angoſce della morte, hauendo

riceuuto molto diuotamente i ſagramenti della ſanta Madre Chieſa, 8 etian-l

dio l'Eſtrema vintione:ſi conoſcea ſenſatamente da circoſtanti, quanto affettuoſa- -

méte,coſi con l'affetto di dentro,come ne ſembianti di fuori,pregaua ſpeſſe volte

il Signor Iddio,che ſi voleſſe degnare per ſua miſericordia di concedergligratia, l .

ch'egli poteſſe riſuſcitare nel giorno della ſua glorioſa Reſurrettione. E in l ' |
queſte affettuoſe meditationi, e profondi penſieri, e deſideri di reſuſcitarconi -

Chriſto, prendendone occaſion dalla Paſqua della Reſurrettione, che era hora

| mai vicina; auuenne che l'Oiouedi Santo , perduta la parola, dimanierachel

egli non potea più fauellare; ciaſcun de circoſtanti, ſi facea fermamente à

credere, eſſer venuta horamai l'Vltima hora, quando l'anima ſi doueſſe ſeparar

D dal corpo. Nel quale ſtato nondimeno, con marauiglia d' ognuno, interte- -

nendoſi quaſi nella ſua conſueta meditatione, perſeuerò il Giouedì Santo, il

venerdì, il Sabato, e finalmente infino alla Domenica mattina della San- -

tiſſima Paſqua di Reſsurrettione dopo pranzo. Quando al giuditio del Pil"ºl

D. Vincenzo di Maſso, che per cura dell'infermo era quiui aſſiſtente (dicui di Maio.

in altra occaſione ſi dirà) parendo per qualche motiuo del corpo, ch'egli foſseººº ,

in procinto di render toſto l'anima al ſuo Signor Iddio ; ne fece conſape

uole il Padre Propoſto. Il quale col conſueto ſegno del Campanello, con- i

uocati tutti gli altri Padri, e Fratelli, nella Cella dell'iſteſso Padre Don Pie

tro, che s'eſtimaua già vicino a mandar fuor l vltimo fiato, e intorno al

letto dell'infermo poſti ordinatamente; volle, che ſalmeggiando è coro, ſir diletto del

E recitaſsero tutti i ſalmi Graduali. I quali forniti, i Padri ſeguendo di ſal-lia i.

meggiare, cominciarono i ſette Penitentiali, e venuti al Salmo Deprofun- " nel P. D.

dis, hauendo vin Coro cominciato il verſetto, Quia apud Dominum miſeri-"

cordia; il Padre Don Pietro, che già tre giorni addietro, non hauea mai piùº di viº

fauellato, anzi ſi giudicaua tanto vicino all' vltimo della vita ſua, che ºi"; i

ſi conoſcea non hauer quaſi più ſentimento, non eſsendo ancora eſtinta le propoſta, -

in lui, quella affettione, ch'egli hebbe ſempre in vita, alla meditation
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|quei Padri, ſingolar marauiglia, non
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Diuina,hauendo forza in lui l'affetto, di vincerla natura già deſtituta,e proſtrata

dal male, diſſe, ripigliando il verſo già cominciato dal Coro, e recandolo tutto

à fine, con voce tanto chiara, che fu inteſa da tutti: Quia apud Dominum miſe

ricordia, 6 copioſa apud Deum redemptio. E finalmente forniti quegli vltimi

accenti, con edification di tutti i ſuoi Padri, e Fratelli, mandando fuori l'wlti

mo fiato, ſpirò con eſſo l'anima, rendendola al Signor Iddio, ſuo Creatore, a dì

28. di Marzo l'anno 155 1. La cuii" fine cagionò nelle menti di tutti

- enza vna ſanta emulatione, e inuidia ,

concioſiacoſache, eſſend'egli ſtato dal Giouedì Santo, infin'à quell'hora ſenza

fauella: non parea poſſibile, che in capo è tre giorni, quando dalle forze della .

natura abbandonato, e diuenuto tutto fiacco, era più che mai vicino è morte,

con voce coſi chiara, e ſonora,haueſſe potuto proferir quelle parole del Profe

ita, in cui parue,che queſto buon ſeruo di Dio, voleſſe far ſembiante della ſicur

tà ſingolare, e della fidanza, ch'egli hauea nella Maeſtà ſua, e nella miſericor

dia Diuina, d'hauer ottenuta la gratia, conforme al deſiderio ſuo ( come ſi

può fermamente credere) d'eſſer riſuſcitato, nella Santa Reſurettione di Noſtro

Signore. Queſto fatto fu in quel tempo notorio, e a me nel ſucceſso di tempo,

da diuerſi Padri raccontato; ma ſpecialmente me ne fu dato fedelmente rag

guaglio, dall'iſteſso Padre Don Vincenzo di Maſso, Padre non ſolamente vera

ce,ma per autorità, e grauità degno di fede, il qual fu ſempre preſente. Ma ,

oltre à quello, che per relatione à bocca, m'è ſtato fedelmente da diuerſi Padri

referto, s'è veduta ancora vna lettera di proprio pugno, del Padre Don Gio

uanni di Marionò, huomo di tanta virtù, che morì con openion di ſantità (co

me poco ſotto diremo) in cui ſcriuendo al Padre Don Geremia da Salò, huo

1441,

gli eretici
riella Germa

nia,

º

Morte dell'em

pio Martin ,

Lutero.

Morte di Papa

Vittor.di Car! .

lo v. contro i

mo di ſanta vita(di cui ſimilmente diremo)il facea di tutto queſto ſucceſso con

ſapeuole. La qual lettera è ſtata veduta, e riconoſciuta da molti Padri, e par

ticolarmente dal P.D.Paolo Toloſa, al preſente Veſcouo di Bouino, di cui ſi di

rà al proprio luogo,

–

A iſtanza del P. D, Bonifatio di Colle, ottenuta da Papa Giulio

Terzo la confirmation de'Priuilegij, hauuti dagli altri Pontefici,

ſuoi Predeceſſori, ſi conſagra in Napoli il Cimitero di San Paolo.

- Cap. XI. - -

opo l'allegrezze di Papa Paolo Terzo, per la vittoria ottenuta ,

da Carlo Quinto Imperadore, contro gli Heretici della Germa

nia, alla qualimpreſa, l'iſteſso Pontefice hauea mandato aiuto di

fanti, e di caualli, ſotto i gouerno del Duca Ottauio Farneſe; e

per la morte di Lutero, capo di tanti mali,autor di ſciſme, e troua
tor d'Hereſie; il quale hauendo cominciato l'anno 15 17. che fu il quarto di

Papa Leone Decimo è predicare, e ſcriuere contro la verita della Fede Catto

lica, e continuato infino al 1546 poiche per lo ſpatio di 29.anni hebbe contro la

Chriſtiana Republica,l'arme del furorſuo iniq UlaII]Cnte adoperate,con ſubita ,

e vituperoſa morte, degna della paſsata vita, hauea vltimato i giorni ſuoi ;

dopo tali allegrezze, venuto queſto buon Pontefice à morte, è diſette di No

uembre l'anno 1549, e dell'età ſua ottantuno,dopo lavacanza di due meſi, e

ventinoue giorni, fu eletto al Ponteficato, è di otto di Febraio l'anno 155 o.

I- Terzo,

–

- Gio,
-

-
-

m- m

delle coſe di Dio ; mentreche meditaua in quelle parole, la - miſericordial

-
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|viſſe,dopò l'aſſuntion del Pontefice,fu molte volte chiamato,vſando col Papa la
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Gio. Maria dal Monte,Veſcouo Cardinal Preneſtino, e volle hauer nome Giulio

Terzo. Il qual Pontefice l'anno 1551. confermò alla Religione tutti i Priuilegi

ottenuti dagli altri Pontefici, è iſtanza del P. D.Bonifatio di Colle, Nobile d'

Aleſſandria della Paglia, che fu vao de quattro Fondatori della Religione, huo

mo oſſeruantiſſimo, e di bontà ſingolare,

di San Nicolò di Tolentino, nella Città di Venetia; oue, eſſendo per li molti

meriti delle ſue religioſiſſime qualità, ſingolarmente accetto, e nella ſalute »

dell'anime, ſpendendo con gran profitto del proſſimi, l'eminente talento, che l

Signor Iddio gli hauea conceduto, facea gran frutto in quella Città, come

dotato dalla Maeſtà ſua, di tutte quelle dote, che fannovn Religioſo mirabile ,

in ſeruigio ſuo Diuino, e della Religione. Di cui hauendo laſciato a poſteri,ot

timi eſempij, degni d'eſſer imitati; fu ſpecialmente tanto amator della quiete,

e dell'oſſeruanza della vita Regolare, c'hauendo fuggito tutte quell'occaſioni,

che l'haueſſer potuto, dal ſuo corſo di buon Religioſo diſtrarre, ne racconterò

in queſto luogo vn eſempio ſolo, per ſaggio della bontà ſua. Percioche, eſſend'

egli ſtato molto amato da Papa Paolo Quarto, nel principio di quel Pontefica

to, fu chiamato da ſua Santità à Roma, e molto benignamente inuitato per

iſtarſene in ſua compagnia, ſi come erano ſtati compagni, e con ottima corri

ſpondenza fra loro,nella fondation della Religione. E mentreche il P. D. Boni

fatio,mal uolentieri ſi potea perſuadere, d'hauerà priuarſi dell'amata quiete ,

della ſua Cella,ſeguitando di replicare il Pontefice l'iſteſſo amoreuole vfficio di

farlo chiamare a Roma, poiche queſto Padre, in quei due anni, e pochi meſi, che

ſua religioſa modeſtia,fece ſempre ſcuſa con ſua Santità, per non andare è Ro

naua bene, cambiar la quiete della ſua Religione, perl'inquietudine della ,

Corte. In oltre aggiugnea, ch'eſſendo vna volta vſcito di quella Città, non ,

gli piaceua di tornarui di nuouo, ricordandoſi particolarmente, coſi delle per

trattato, come dell'altre ſuperchieuoli indegnità, vſate verſo gli altri Padri,

ſuoi compagni,e particolarmente della crudeltà più che barbara, contro al P. D.

Caetano Tiene, di cui è detto ſopra. Hauendo addunque il P.D.Bonifatio otte

nuto di reſtarſene in S.Nicolò di Venetia;ſeguì diviuer quiui nella conſueta oſº

ſeruanza della ſua Religione,infino è di 3 del meſe d'Agoſto 1557. E paſſando

allora è miglior vita, laſciò eſempio di ſantità, è tutti coloro, che l'hauean co

noſciuto, e ſeco dimeſticamente conuerſato, non ſolo ſuoi Padri, e Fratelli, ma

anche ad altre perſone dell'iſteſſa Città di Venetia,oue in tant'anni fu ſempre te

nuto in openion d'ottimo Religioſo, di vita molto eſemplare, e incolpata. A re

quiſitione addunque di queſto buon Padre,l'iſteſſo Papa Giulio, confermò per

Breue Apoſtolico, ſotto la data del 1o di Giugno,l'anno ſopradetto, tutti i Priui

legij,e le gratie cocedute alla Religione, da Papa Clemente VII.e da Papa Pao

lo III.(ſanta memoria)ſuoi predeceſſori, come di ſotto più diſtintamente ſi dirà
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ma: ma laſciandoſi coſuoi Padri liberamente intendere,dicea, che non gli tor

coſſe hauute da quei licentioſi, e fieri ſoldati, l'anno 1527. nel meſe di Mag

gio, quando con le piattonate, e altri più graui oltraggi, fu da loro tanto mal

Papa Giulio

Terzo.

D. Bonifatio

di Colle ottie

il quale in queſto tempo era Propoſto e il coie.
mation de Pri

uilegi della .

Religione.

pella nobiltà

e antichità

della fami

glia di Colle,

vedaſi à carr
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D. Bonifatio |

inuitato àRo

ma da Papa ,

Paolo IV.non

conſente di

cambiar la

quiete della

Religione per

l'inquietudine

della Corte.

-

Morte del P.

D. Bonifatio.

nell'anno 1565.oue ſi racconteranno tutti i Priuilegij,alla Religion conceduti,e

confermati da P5tefici Romani, con l'occaſion della confermatione, ottenuta da

PP.Pio V.e di quelle gratie,che l'iſteſſo Pont. in quei tepi benignaméte cóceſſe.

L'anno terzo addunque di queſto Pötefice, che fu della noſtra ſalute il 1552.

nel meſe d'Aprile,fu conſagrato il Cimitero di San Paolo di Napoli, da Monſi

gnorScipione Rebiba, Veſcouo di Motola, allora Vicario Generale di Gio.

Motola,l'anno 1555. fu creato Cardinale dall'iſteſſo Papa Paolo IV. e chiamoſſi

- - D 3 ----------- -
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Pietro Carafa, Cardinal Teatino, Arciueſcouo di Napoli. Il qual Veſcouo di

Cap. 23.

- issa,

Scipion Rebi

º Veſcouo di

Motola, con

ſagra il Cimi

tero di San

Paolo. -
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Il Cimitero

ſi trasferiſce

in altra parte

della Chieſa.

Molti Signori

Napoletani,

volentieri e

leggon la ſe

poltura nel

- Cimitero di

S. Paolo,

-

1555.

| Religion de

Cherici Rego

lari, vtile alla
S.Chieſa,etia

idio nell' vni

uerſal gouer

no di lei.

7

i

» -

-
-

Morto Papa
Giulio IIf e

Marcello II.

il ſuccede nel

| Ponteficato il

Card.Teatino

e ſi chiama

i Paolo IV.

l'anno 1577, a 24. di Luglio, paſſando molto Chriſtianamente à miglior vita ,

nella Città di Roma,volle per propria elettione,che'l ſuo corpo foſſe ſepolto nel

la Chieſa di San Silueſtro di Montecauallo. Queſto medeſimo Cimitero, dopo

la ſua conſagratione, eſſendo ſtato nel ſucceſſo di tempo, con vari e diuerſi or

namenti, variamente adornato, e nobilitato molto; vltimamente nell'occa

ſion dell'edificio della nuoua Chieſa, a cui fu dato felicemente principio l'anno

1583. dagl'iſteſſi Padri,fu mutato dal ſuo primiero ſito, e nella parte inferior

della Chieſa (come al preſente ſi vede)con poca ſpeſa trasferito, e da me,per vo:

lontà de'Padri,benedetto;è tenuto in tanta veneratione, che molti, non ſolamen

te Nobili,ma etiandio Signori,e Signore della prima Nobiltà,e delle principali,

e illuſtriſſime famiglie di Napoli,per diuotione a'Padri della Religione, laſcian

do le proprie ſepolture, hanno voluto per propria elettione,coſi in queſto, e nel

l'antico Cimitero dell'iſteſſa Chieſa, come nell'altro de Santi Apoſtoli, eſſere

in diuerſi tempi ſepeliti, -
- -

--
- - - - - -

Aſſunto al Ponteficato Gio, Pietro Carafa, Cardinal Teatino, eleg

ge Veſcouo di S. Aſaph il P. D. Tommaſo Goulduello Ingleſe,

Cherico Regolare, mentreche in compagnia di Reginaldo Card.

Polo per la Fede Cattolica, s'affatica in quel Regno. Cap. XII.

R A venuto horamai il tempo, che la Religion de noſtri Cherici

Regolari, creſciuta non ſolamente nella quantità de'figli, ma molto

- più migliorata nelle virtù e ne molti meriti de ſuoi miglior ſogget

2é ti, non ſolo foſſe à ſe ſteſſa giouguole col gouerno particolare de'

* ** ſuoi Maggiori, nelle Chieſe, e Caſe,coſi ſue, come nelle Catedrali,

à commune beneficio del proſſimi; ma à maggior honor di Dio,gloria ſua, e vti

le della Chriſtiana Republica,faceſſe del ſuo gouerno,tutta la Greggia di Chri

ſtovniuerſalmente godere,e mediante il reggimento della Cattolica Chieſa Ro

mana, ſedendo ſopra la Catedra di S.Pietro, con la dottrina, e con l'eſempio,co

queſto medeſimo anno, eletto di commune conſentimento di trentaſei Cardina

|li, Marcello Cardinale di S. Croce in Geruſalemme, di Monte Pulciano,nello

|Stato di Fiorenza, volle, ritenendoſi il nome del Batteſimo, chiamarſi Marcello

|Secondo, per rinouar la memoria di Marcello Primo, ſantiſſimo Pontefice, e

Martire di Chriſto, e imitar l'humiltà, e pacienza di lui , il quale in vna ,

puzzolente ſtalla d'animali, nella maggior fiacchezza della ſua vecchiaia, fu

|poſto à gouernare i caualli. Ma perche forſe (come ſcriue il Panuinio nelle

additioni del Platina, alle vite de'Pontefici Romani) ilMondo non era degno

d'hauer vntal Pötefice, il di primo di Maggio, di queſt'iſteſſo anno, paſsò è mi

fi vita, dopo ventidue giorni del ſuo Ponteficato, con diſpiacer di tutti i

laſciata. Morto addunque queſto Santo Pontefice, dopo la vacanza d'altri ven

tidue giorni, a dì 23. di Maggio, del medeſimo anno, che fu il giorno dell'

ammirabile Aſcenſion di Chriſto N. Sig, fu eletto Papa da quarantaquattro

Autore, e Fondator della Religione de Cherici Regolari. La qual elettione ,

Per

- -rre- 7

Cardinal di Piſa, fu appreſſo ſommo Inquiſitore, e poi Veſcouo di Sabina; e A

duceſſe l'anime à Chriſto, Morto addunque Papa Giulio, Terzo queſt'anno

| 1555. è di 23. di Marzo, e dopo la vacanza di 17 giorni, è di 9. d'Aprile, di

uoni, per la grande ſperanza, e openione, ch'egli hauea di ſe ſteſſo al Mondo º

Cardinali,Gio. Pietro Carafa, Cardinal Teatino, huomo deprimi,e'l principall'
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f, per eſſere ſtato il Cardinal Carafa,Creatura di Papa Paolo Terzo; dal ſuo Ni

pote Aleſſandro Cardinal Farneſe, fu ſingolarmente aiutata, e fauorita, e chia

moſſi forſe per queſta ricordiza,e gratitudine del benefici riceuuti da Caſa Far

neſe,Paolo IV. Nó ſi ritenne il nome di Pietro, nºi che egli non ſapeſſe d'eſſer di

degnità, e di poteſtà eguale: ma perche ſi conoſcea di meriti grandemente in

feriore Addunque la proſſima ſeguente Domenica, nel ſolito luogo auanti la ,

porta di San Pietro, da Franceſco Cardinal Piſano Nobile Venetiano, fu coro

nato.E come colui, che nella ſua altiſſima mente,hebbe ſempre innato vn natu

rale,e ardente deſiderio di giouare,e maſſimamente in materia di Religione, alla

Chieſa Vniuerſale, di cui allora egli era Paſtore, ricordandoſi in quanto cattiuo

ſtato ſi ritrouaua il Reame d'Inghilterra,per cagion della Sciſma d'Enrico VIII.

B e delle molte Hereſie, che nel tempo d'Edouardo Seſto ſuo Figliuolo, eranoſta-"

buono ſtato,con la prouiſion di Veſcoui Cattolici; il Meſe ſeguente, dopo la ſua

il P.D. Tommaſo Goulduello, perſona Nobile di quella Natione, della Città

di Conturbia, e Cherico Regolare della noſtra Religione, il quale, per giouare

à quelle miſere anime, hauea già due anni, che ſe ne ſtaua in quel Reame. Per

cioche, dopo la morte d'Edouardo Seſto, giouanetto di ſedici anni, ſotto il cui

gouerno,pervitio d'Edouardo Seimero,ſuo Ziose protettore in quel Regno, egli

era ſtato d'Hereſia tutto infetto,e macchiato:eſſendo venuto quel gouerno,nelle

mani della Sereniſſima Maria Reina Cattolica, ed ella hauendo chieſto à Papa

- cloiulio Terzo il Cardinal Reginaldo Polo, Nobiliſſimo Signore di quella Natio

ne, di Real ſangue nato, per Legato Apoſtolico di quel Regno, accioche egli,

có l'autorità ſua, riduceſſe quella Chieſa, ſotto l'Vbbidienza della ſanta Sedia,e

polta: queſto medeſimo Padre Ingleſe, Don Tömaſo Goulduello, per ordine ,l

ſua Natione. Concioſiacoſache,eſſend'egli naturale di quel Regno,e perciò in

tendente della materna lingua; potea molto meglio d'wn foreſtiero, impiegarle

|forze ſue in quel ſeruigio,ſpendendo il ſuo eminente talento in honor di Dio, e

ſalute di quelle miſere anime, dagli Heretici tanto permitioſamente ingannate,

D Percioche eſsend'egli,non ſolo delle Lettere di Filoſofia più che mediocremente

ornato,ma etiandio nella ſacra Teologia molto ben ammaeſtrato, oltre alla mol

ta cognition della dottrina de’Padri,e della ſacra ſcrittura;potea per la ſalute di

quell'anime, mediante l'amminiſtration de ſagramenti,e con l'eſortationi,e pre

ne'loro Eccleſiaſtici eſerciti, e per la cognition che s'hauea di lui, ancor nella

Corte Romana, eſend'egli riputate va ſegnalato Religioſo, dotato da Dio, non

ſolo di bontà ſingolare, e d'vn ſincero" zelo dell'honor Diuino, e della

ſalute dell'anime, ma di gran prudenza, e deſtrezza d'ingegno nell'attioni ht

mane: fu giudicato da Papa Giulio III. per buon iſtrumento di noſtro Signor

E Iddio, in aiuto di quel Regno e da Papa Paolo V,degno Paſtor del gouerno di

quella Chieſa di Santo Aſaph. Nella cui amminiſtratione, ancorche DonTom:

maſo Veſcouo, faceſſe gran frutte nel gouerno dell'anime,amminiſtrando, e di

ſpenſando loro i ſantiſſimi ſagramenti, e particolarmente nel principio del feli

ciſſimo reggimento della Reina Maria ( di felice memoria) raccogliendo infinite

anime dalla feccia, e ſporcitia dell'Hereſia e della Sciſma, le quali nel tempo d'

Enrico VIII.e d'Edouardo VI. ſuo Figliuolo, v'erano miſeramente cadute, e ſta

Pontefice Ro

mano, di de

gnita eguale a

S. Pietro, il

meriti infe- -

riore.

zelo del Pa

pa di ridur

re in Inghil

te introdotte in quel Regno, e deſiderando di ridurui la Religione in qualche fiato"

elettione al Ponteficato, dichiarò Veſcouo di S. Aſaph,Chieſa di quel Regno? "ºſº

Pontefice Romano, aſſoluendola dalle Cenſure, in cui ell'era ſtata tanti anni ſe-"i

dell'iſteſſo Pontefice Giulio Terzo, col compiacimento de'Padri della Noſtra

Religione, fu mandato in compagnia del Legato Apoſtolico, inſeruigio della

dicationi,i ſuoi talenti aſſai conteneuolmente impiegare, Onde per la pratica ,

continua, che n'haueano i Padri della Religione, e per la ſperienza fatta di lui,

terra la Reli

ma in migliore

Goulduello

Cherico Re

golare Veſco
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Edouardo VI.
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|Veſcouo d'Eſſeter, Burno Veſcouo di Bathè, Polo Veſcouo di Peterboruc,
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te molti anni ſepolte;e riceuendole con la poteſtà delle chiaui, nel grembo della

ſanta Madre Chieſa, e poi in tutto'l rimanente del ſuo ottimo reggimento, che

fu cinque anni, e quattro meſi: nientedimeno ſuccedendo in quel miſero Reame

Liſabetta, che ben toſto ſi ſcoperſeheretica;in capo a poco tempo,fu tale,e tanta

la perſecutione, e l'odio de'Miniſtri di lei,contro a Cattolici, che non ſolamente i

ſagramenti non ſi potean più amminiſtrare, nè celebrarla Meſſa; ma, e l'iſteſſa

Meſſa,e i Sagramenti, e le Corone,e le Medaglie,ei Grani benedetti, e gli Agnus

Dei,e l'Imagini d'ogni ſorte,e tutte l'altre coſe,c'hanno ſembiante di Religione,

c di Fede, e di pietà Chriſtiana, erano ſtate da loro ridotte, è delitti capitali d'

offeſa Maeſtà; fu neceſſario, non v'eſſendo più rimaſa ſperanza veruna, di potere

etiandio con lo ſpargimento del ſangue proprio giouare a quell'anime, di partir

del Regno. Percioche hauendo queſta Reina, per ſeguir le mortaliſſime pedate

d'Enrico VIII.ſuo Padre Hereſiarca,publicato vn Editto, per cui ella volea eſſer

chiamata ſoprema Gouernatrice di quella Chieſa, eſcludendo da quel Reame la

poteſtà del Pontefice Romano, hauea ordinato, che tutti i Prelati delle Chieſe,e

ſpecialmente i Veſcoui,ſoſcriuendo queſto moſtruoſo,empio, e profano titolo, la

cófeſſaſſero,e riconoſceſſero per tale; E ſi come Enrico ſuo Padre, tagliò la teſta

al Santiſſimo Veſcouo, e Cardinale Roffenſe, il più ſanto huomo,e'l più letterato,

che foſſe in tutto quel Regno, e a Tommaſo Moro gran Cancelliere del medeſi

mo Reame, il più ſegnalato frà i laici,e'l più letterato, e dall'iſteſſo Rè ſingolar

mente,e caramente amato, ſolo perche non ſi vollon bruttar con queſta abomi

neuole, e ſozza macchia di Sciſma, e d'Hereſia, chiamando vn Laico ſupremo

Capo di quella Chieſa; coſi ella, ch'era figlia,hauendo nel principio del ſuo go

uerno,publicato queſto tanto profano Editto,e non volendo il buon Prelato Don

Tommaſo Veſcouo Goulduello,in compagnia di dodici Veſcoui, e altri Prelati

Eccleſiaſtici, è vn impietà tanto enorme, e coſi brutta riſolutione,in guiſa veru

na conſentire, nè dir con giuramento ( com'era lor comandato) di riconoſce

lei ſola, per ſoprema Gouernatrice, e Capo della Chieſa d'Inghilterra ; tutti colo

ro, i quali erano huomini letteratiſſimi, e non meno di giuditio, e di grauità, che

di bontà, e di zelo ſingolare, furono, da queſto degnoTommaſo impoi,depoſti,e

degradi loro, e di qualunque Degnità,e honore, da lei ingiuſtamente priuati.

Onde come ottimi Prelati, con grand'eſempio di pacienza, e di coſtanza, forni

ron le vite loro in diuerſi tempi nelle prigioni,ſolamente per teſtimoniarla Cat

tolica fede di Chriſto,non volendo confeſſarvna femina Gouernatrice di quella

Chieſa. I cui ſantiſſimi nomi,affineche la ricordanza loro non venga meno, e la

memoria demeriti non ſi perda, m'è paruto di laſciargli quì ſotto ſcritti, e ſon

queſti. Nicolò Arciueſcouo Eboracenſe, e poco prima Cancellier del Regno d'

lnghilterra, de'quali honoreuoli gradi, e degnità dell'iſteſſo Regno, quello e'I

primo frà gli Eccleſiaſtici, e queſt'altro il primo de'laici. Dipoi Edmondo Ve

ſcouo di Londra, Tonſtallo Veſcouo di Durrham, Giouanni Veſcouo di Vuin

ceſtre,Tommaſo Veſcouo di Lincolnia, Thurlbeo Veſcouo d'Elì, Turbauillo

l

Bayno Veſcouo di Litchfeild, Cuthberto Veſcouo di Ceſtre, Oglethorpo Ve

ſcouo di Carleel, e Tommaſo Goulduello Veſcouo di Santo Aſaph, Cherico

Regolare. Il quale hò voluto ſerbar nell'Vltimo luogo, non ch'io l'habbia giudi

cato inferior di meriti, è niuno degli altri, i cui glorioſi eſempi, come del pri

mi,e più ſegnalati Paſtori,e Prelati di tutta l'Inghilterra, hebbero forza,e virtù,

di mouerela miglior parte del Chericato, è ſeguir le lor pedate, e molti c'ha

uean le prime Degnità, e le principali Prebende delle Chieſe, ſe non ne furon

Priuati,volótariamente le rinuntiarono, e partiron di quel Reame,laſciando tut

ti i lor beni in preda degli Heretici: ma perche hauendo egli hauuto gratia da

i!

D

Dio
I - as- -
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A Dio d'vſcir di quel Regno,dou era in quei tempi, coſi ſtretta clauſura,che ſenza

la licenza in ſcriptis di quell'empia Reina, non ſi duua il paſſo è niuno naturale

Ingleſe biſogna dire, che'l Signor Iddio ſe ne voleſſe ſeruire, in beneficio della

ſua Religione de Cherici Regolari; hauend'egli hauuto gratia di tornarci, e di

morirle in braccia, ſpregiate maſſimamente l'offerte di quella Reina, la quale gli

promettea migliore e più ricco Veſcouado, purch'egli haueſſe conſentito di ri

ceuerlo, e d'accettarlo da lei, come da ſoprema Gouernatrice di quella Chieſa.

Alla qual offerta non conſentendo il buon Prelato, preſe per partito, e ne fu dalla

Maeſtà di Dio fauorito,mutato l'habito, di partir occultamente del Regno. E tor

nato in Italia,ſe ne ritirò nella ſua natiua Caſa di San Paolo di Napoli, oue egli

B batione,hauea ancor fatto la ſoléne profeſſione, donde ſimilmente era già partito,

quando fu mandato in Inghilterra. E in queſta Caſa, ancorche foſſe Veſcouo,

viueua nondimeno nella ſua humiltà, come ſe foſſe ſtato priuata perſona, e non

ſi ſcordando mai dell'infelice ſtato in cui ſi ritrouaua la miſera Inghilterra,natu

rale ſua Patria, ſotto l'abomineuole, e duro giogo dell'Hereſia, dal Demonio

tiranneggiata; nè potendo tener celato l'ardente zelo, che come zelante Paſtore

egli haueua,di quelle pouere anime,maſſimamente delle pecorelle alla ſua Cura

commeſſe,ancor ne conſueti ragionamenti,moſtraua l'ardente ſete,ch'egli hauea

della conuerſion di quel Regno, alla materna fede Cattolica, e vbbidienza del

iPontefice. Onde venendo ſpeſſe uolte,per diuerſe occaſioni, in ſimil ragionamen

to, e meco dimeſticamente ragionandone; ſolea dirmi, che ne'maggior trauagli

Cldi quella ſua Patria, non haueria mai preſa queſta riſolutione, di tornarſene in

Italia, laſciando quelle miſere anime in preda degli Heretici, e ſpecialmente ,

quelle del ſuo Veſcouado, in guiſa di pecorelle in preda de'Lupi; ſe gli foſſe ri

maſa ſperanza alcuna, di poter giouar loro,laſciadoui etiandio cd lo ſpargimen

to del prºprio ſangue, l'iſteſſa vita, come molti altri della ſua Natione, hauean

già fatto glorioſamente morendo.Ma veggendoſi chiuſa affatto ogni ſtrada, da

poter riſcattar quell'anime, dalle mani del Diauolo, nemico di Chriſto, e della

ſua ſanta Chieſa: ſi deliberò di tornarſene alla Caſa della ſua Religione, oue l'

anno 1561.di Gennaio, nel Capitolo celebrato in San Silueſtro di Roma (della

cui fondatione ſi dirà appreſſo) fu fatto Propoſto di quel luogo di San Paolo di

Napoli. Il quale viſicio, eſercitò paternamente, con gran carità, e prudenza, e con

D intero, e totale ſodisfaciméto de'ſuoi Padri e fratelli, ſeguitādo in quel gouerno

infin'à Marzo, è Aprile; quando da Papa Pio IV.fu mandato cò gl'Illuſtriſſimi

Signori Cardinali, e Reuerendiſſimi Veſcoui,alla Città di Trento per interueni

re al ſacro Concilio,oue egli ſtette con gli altri infino alla fine. Dipoi tornato, il

era già ſtato riceuuto all'habito della Religione, e dopo il tempo della ſua pro

Monſ.Aſafen

ſe non accet

tando da Liſa
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ſcouado più
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Cap. 14.

n. Tommaſo |

Veſcouo, Pro-l

poſto di S. Pao

lo.

Mandato al -

Coc. di Tréto.

B.Carlo Borromeo Cardinal di S. Praſsede, Arciueſcouo di Milano, il fece ſuo

- - Vicario Generale di quella Città,e Arciueſcouado.Nel qual vificio, ſi portò mol

to lodeuolmente, e con intera ſodisfattione.Ma alla fine, come buon Padre deſi

|deroſo della quiete,e vita Religioſa, e amator della ſua Religione, in cui egli s'

vicario del B

Carlo Borro

meo, nell'Arci

ueſcouado di

Milano.

era hormai auezzo tanti anni, ſe ne tornò in San Silueſtro di Roma. E dopo, dal papara piov.

Papa Pio V. e Gregorio XIII. fu fatto Vicario di San Giouanni Laterano. Ma egreg iº

veggendo,che quei Canonici non gradiuano il ſuo gouerno il quale per lo buon"

ſeruigio del Diuin Culto di quella Chieſa,era veramente lodeuole;ſi deliberò di terano.

ritirarſene, e laſciando finalmente di continuare in cotal ſeruigio, ſe ne tornò

all'otio delle ſacre lettere, di cui egli era molto vago;e allora gli fu commeſſo l'

vfficio di Suffraganeo, per Giacomo Cardinal Sauello, Vicario del Papa. E con-i".

cioſiacoſache in uita ſua, egli haueſſe ſempre, inſieme con vn'ardentiſſimo deſi- lei, vicario

derio,ancor la ſperiza,di poter vn giorno giouar alla ſua miſera Natione,richia- del Pºpº

mandola, coſi co le predicationi, come cd la poteſtà delle chiaui, nell'ammini
--

ſtration ,
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|cedergli gratia, di poter tornare in Inghilterra, per ſalute di quelle pouere anime,

de'Cattolici. Al cui giuſtiſſimo deſiderio, fu molto conforme la riſolution fatta

preſſo informarſi di qualche maniera e modo, da poter giouare à quell'anime;

anime,ogni volta, che gli ſi porgeſſe commodità di poterlo fare. Ma il Padre, e

tamente ſi conſeruauano nella confeſſion della vera Religione, e fede Cattolica;

manteneuano ſciſmatici: ſi deliberò, ſenza poter far quiui alcun frutto, di tor

ſtration de'ſagramenti,al vero conoſcimento della Religione,e fede Cattolica 5

e vbbidienza del Pontefice Romano; deſiderando, e ſperando, ch'vna volta ,

Noſtro Signor Iddio ſi foſſe per copiacere, per ſua infinita miſericordia, di co

non volle mai accettar gouerno alcuno d'altre Chieſe, ancorche molte volte,

egli haueſſe hauuto occaſione, di trasferirſià qualche Veſcouado,in queſte parti)

l'anno 1564. da Papa Pio IV. il quale deſiderando d'aiutar quella Natione,

pensò di mandarlo in Fiandra, accioche quiui intendeſſe, e prendeſſe informa

tione, dell'aiuto, che ſi foſſe potuto dare à gli eſtremi biſogni delle pouere anime

di quel Regno; come appariſce dall'vltimo Capitolo, della terza lettera, del B.

Carlo Cardinal Borromeo,ſcritta in nome dell'iſteſſo Pontefice ſuo Zio, al P. D.

Paolo de Cherici Regolari, oue riſponde in nome di ſua Santità, c'habbia pa

cienza, non potendo andare Monſignore Aſafenſe in ſuo luogo, in S. Paolo di

Napoli, hauendo il Papa diſegnato di mandarlone paeſi di Fiandra, e queſta

lettera con molte altre, appariſce regiſtrata in queſt'Hiſtoria al proprio luogo.

A queſto medeſimo fine Papa Gregorio XIII. per compiacervn deſiderio tanto

lodeuole e buono,come colui che fu ſempre deſideroſo di giouare, coſi à quella

Natione,come à tutte l'altre, che ſotto l giogo dell'Hereſia, reſtano tiranneggia

te; accioche il P. D.Tommaſo, haueſſe commoda occaſione, di poter più d'ap

l'anno 158o. (come ſcriue diffuſamente Nicolo Sandero ſegnalato I heologo di

quella Natione (con vn Breue Apoſtolico, il mandò in Francia;affineche interte

nendoſi egli, particolarmente nella Città di Rems, ouero in qualunque altra

conuicina, e commoda all'Inghilterra, ſteſſe quiui in ſu gli auuiſi,per darne re

lation all'iſteſso Pontefice, non laſciando occaſion veruna di giouarà quell'

Veſcouo D. Tommaſo, hauendo l'vbbidienza del Papa recata ſollecitamente ad

effetto; peruenne alla fine à Rems, con allegrezza, e piacer ſingolare del Col

legio della ſua Natione, e ſcambieuole contento de ſuoi Compatrioti . Ma ,

poiche per qualche buonoſpatio, ſi fu quiui in quei confini d'Inghilterra inter

tenuto, ſentendo quanti pochi Cattolici erano in quel Regno, i quali occul

concioſiacoſa che per le molto atroci perſecutioni, e crudeltà più che barbare,de

gli empij miniſtri della Reina Liſabetta contro a Cattolici, pochiſſimi eran co

loro, che occultamente conſeruandoſi nel grembo della ſanta Chieſa, foſſer cas

paci dell'aiuto del Sagramenti, oltre all'euidentiſſimo pericolo dell'iſteſſa vita,

ſe ben cordialmente erano Cattolici, nondimeno per temenza di quelle pene, ſi

narſenea Roma, oue continuò infino a morte,col medeſimo ardente deſiderio di

poter giouare all'iſteſsa ſua Natione, e con particolar affetto è gli alleui del

Collegio Ingleſe di Roma, per locui gouerno inſieme con Riccardo Shelli Prior

d'Inghilterra, della Religione Geroſolimitana, e con alcuni altri ſupplicò Papa

Gregorio XIII.(ſanta memoria) che ſi degnaſse di cometter la cura di quel Col

legio, per la buona educatione, a Padri della Compagnia di Giesù, come final

mente s'ottenne, e ſeguitando di ſtar co'ſuoi Padri Fratelli in S.Silueſtro di Mon

tecauallo,oue godendoſi nella buona oſseruanza della ſua Religione, di cui egli

fu ſempre amantiſſimo, e conuerſando co'ſuoi Padri, e Fratelli, con Religioſa, e

piaceuole dimeſtichezza, ſi come ſembraua nell'aſpetto e nel volto, quella can

didezza,e ſincerità, c'hauea nella coſcienza, e nel core; coſì è ognuno ſi moſtraua

ſempre tutto lieto e giocondo, ma ſpecialmente nella conuerſation de l'adri, e,

Frateſ



TDSP-
47CRT Reg Ti Cap. I 2.

E per moſtrarlo degno d'eſſer riceuuto in quella Congregatione iſcritte con gra

a fratelli della ſua Religione, in ogni ſuo affare molto affabile, e trattabile.A qua

li,egli era tanto conforme, nell'oſſeruanza della vita Regolare, quantunque già

trenta anni addietro, foſſe ſtato aſſunto alla Degnità Epiſcopale, che ritrouan

doſi horamai nell'età decrepita, finchè non s'ammalò , dell'vltima infermi

tà mortale, ſeguitò ſempre la conſueta vita de Padri , andando con loro

alla commune menſa di Refettorio. Oue non conſentendo mai, che gli foſſe ,

fatta coſa niuna particolare, appena ſi contemtaua , di prender la matti

na due oua, che gli ſi mettean auanti di uantaggio ; il che ſi facea , ,

per riguardo c'haueano i Padri, alla ſua molto graue vecchiaia, onde s'eſtima

ua, che non prendendo altro cibo , che quel poco , ch vſano i Padri di

oſſeruanza,frequentaua tanto aſſiduamente il Coro, che quaſi infino all'Vltimo

della vita ſua,ſi leuaua ogni notte, andando con gli altri Padri è lodar Noſtro

Signor Iddio,recitando il Mattutino. Ma particolarmente del Diuino, e ſantiſ

ſimo Sagramento era tanto diuoto, che ogni mattina celebraua la prima Meſſa

in S. Silueſtro, coſi d'Eſtate, come d'Inuerno nell'Aurora. Nelle quali diuotioni

ſantamente viuendo, e ſempre nell'iſteſſa buona openione, perſeuerando infino

à morte, l'anno di Noſtro Signore 1585. à tre d'Aprile,d'età d'anni ottitacinque,

ima molto più colmo di bontà e di meriti; poich hebbe riceuuto i ſantiſſimi ſa

gramenti, ripoſandoſi felicemente nel Signore, religioſamente morì, e'l corpo

ſuo fu ſepelito nel Cimitero dell'iſteſſa Chieſa, Cuius memoria in benediciione

eſi. L'anno ſeguente, dopo la morte di queſto religioſiſſimo Prelato, hauendo

Ceſare Card. Baronio recate à fine, le ſue Notationi ſopra'l Martirologio Ro

mano,e publicatele alla ſtampa, laſciò quiuide molti meriti della bontà e uirtù

di queſto Padre, vina memoria eterna. Percioche facendo mentione di Santa ,

queſta Religione, malageuolmente ſel'haueſſe potuto paſſare. Con la medeſimal

Teſtimonian

za di Ceſare

Card, 3aronio

i circa i meriti l.

nisſublato.Vn altra nobile teſtimonianza, della virtù, e bontà di queſt'iſteſſo Pre

Venefrida Vergine, e Martire Ingleſe, ſotto I di tre di Nouembre, e citando d oneſto pre

molti Autori, i quali hanno ſcritto della vita di lei, riferiſce vltimamente, d'latº

hauer riceuuto coſe molto maggiori, per relation dell'iſteſſo Monſignor Don

iTommaſo; il quale, come delle lettere Eccleſiaſtiche molto intendente, eſſendo

ſtato frà gli altri Deputati nella Congregatione ſopra l'emendation del Mar

tirologio Romano,ſotto'l Ponteficato di Papa Gregorio XIII.hebbe occaſione,

di trattar colmedeſimo Ceſare Baronio. Onde citandolo (com è detto)e com

mendandolo particolarmente di ſantità, e di dottrina; ſcriue di lui alcune ſe

gnalate parole, le quali per fede della verità, come teſtimonianza di tanto ho

nore,m'è paruto di referir qui appreſſo, e ſon queſte. Maiora his accepi a fideliſ

ſimo teſte oculato Reuerendiſsimo D. Thoma Epiſcopo eAſapheſi Romani Ponti

fici, in obeundis Epiſcopalibus functionibus Suffraganeo, vita ſanctitate, filei con- -

feſſione, attue dottrina conſpicuo, nuper Roma dolore omnium optimorum ex huma

:

- v - v - - - - - - Teſtimonian

lato,laſciò ſcritta frà le ſue opere ſtampate in Ingolſtald, Città di Bauiera, Ru-, i '

berto Turnero di Deuonia Ingleſe Dottor Teologo, e Oratore aſſai famoſo; il"

quale, ſcriuendogli d'Ingolſtaldà Roma, e volendo raccomandargli vn nobile"

Germano, che dalla ſua Patria, venia a San Silueſtro per eſſer Cherico Rego-ſimo Prelato.

lare; primache comincià dire le lode demeriti, e delle buone qualità di lui, -

uiſſimo ſtile, in lode dell'iſteſſo Monſignor Don Tommaſo. Percioche commen

dando molto, la riſolution da lui preſa, di farſi" l'aſsomiglia quaſi

ià quei famoſiſſimi,eſantiſſimi huomini,i quali eſsendoſi ritirati nelle ſolitudini,

come San Silueſtro,Sant'Antonio, e San Paolo;lai" di Dio,chenon vuole,

che gl'ingegni de grandi, ſtiano dal Mondoaſcoſi, nè la virtù de'buoni, nelle

ſelue ſepolta; gli cauò fuor delle Cauerne, e della ſolitudine, e paleſandogli

º , - - alla

- ...,
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allanotitia de'mortali, gli pofe, comie trionfi del Cielo, fopra'! carro della gran

dezza di quefto Mondo. Iffimigliante dice effer'auuenuto à lui » il quale effen

dofiritirato nella folitudine deIla Religione, per effer buon per fe fteffo ; Iddio

volle, che labontàfua foffe gioueuole à molti. La radice della bontà fua fu po

fta in Italia, mai ramidi qüella pianta , fi fparfero infin nell' Inghilterra , ei

frutti vltimamente furon cólti datutto'I Mondo. Imperoche,l'Italia il fece Vef

couo,I' Inghilterra 1'hebbe, manon baftando quefto alla virtù fua • Iddio per

mife, cheT'Inghilterra ripudiandolo non 1'hauefse per Vefcono , accioche tutto

il Mondo,nell'iftefsa Degnità l'honorafse. Conciofiacofache,iSacerdoti, ch'egli

-

detto) erangiâ fparfi per IItália, per l'Inghilterra,per Ha Francia , e pcr la Spa

gna, fiche della virtù fua, tutto'IMondo fi potea fpiritualmente godere. E fcu

fandofi vltimamente,che non dice quefto per adularlo ; fi dichiara,che intende

di predicar nella gloria fua Iddio. Ma accioche dall'iftefse parole di quefto elo

quentiffimo Oratore , i lettori più ageuolmente comprendano la mente dello

Scrittore, e l'opcnion ch'egli hauea, della bontà , e grandezza di quefto buon

Prelato; hògiudicato di douerne lafciar qui appref$ola copia.

Robertus Turnerus,Reuerendiffimo in Chrifto Patri, Thomæ Coul

duello Epifcopo Afaphenfi S. P. D. Romam.

Iuinæ beneficentiæ vis magna eft in magnos,bona in bonos.Nam nec ma

gnorum ingenia vult latere in angulis, nec bonorum virtutes,includi an

guftis. Non oftendo hoc in Silueftris, Antonijs , Paulis, (quorum virtutes la

tentes in cauernis, tamquam triumphos Cæli , Deus protulit in afpectum, & in

huius mundi quemdam quafi currum impofuit)fed noto in te. Voluifti latere in

folitudine Silueftri, fed non potuifti magnus; voluifti in fanétis Monafterijs, fe

ptis ef$e bonus tibi, fed dcbuifti efse bónus multis. Radix tu£ bonitatis pofita

eft in Italia, rami fparfi funt per Angliam, fruétus decerptus eft à toto penè mun

do. Italia te fecit Epifcopum, Anglia habuit, fed hoc non fuit fatis tuæ virtuti .

Deus voluit Angliám te repudiare Epifcopum , vt totus mundus te coleret Epi

fcopum. Notior res eft, quam vt debeam digitonotare,fparfos per Italiam , An

gliam, Galliam, Hifpaniam,presbyteros, quos tua manus inunxit,tua virtus ex

citauit.Tua virtus complexa elt mundum, feù potius mundus tuam virtutcm .

non hoc fcribo, vt adulationes influam in tuas aurcs, fed vt in gloria tua prædi

cem Deum,qui fic eft largus in bonos,vt in egregie bonos,femper velit effc egre

gie largus. Vide quaefo Deum bonum,& vide in te. Vult Germaniam optimam

Mundi partem , efse tuæ vitæ tamquam comoediæ extremum aétum. Nam tibi

venitGermania de N. viro locuplete,& nobili , ac fupplex venit per virtutem ,

tuam,per merita S.Silueftri. Non eft cur repetam altè rem, nofti virum, rem,

mentem.De virovis apertius ? Nihil eft Sueuia eo Sueuius,ideft candidius, do

$tius, fuauius. De mente vis clarius ? Vult, de re,poteft. Qui vult fincerè,& po

teft liberè in re Religionis,omne tulit punétum, fi bene intelligo Diuum Bernar

dum. Hæc funt interna,externa illa,nihil eft in eo ambitionis, multum honoris.

Aulæ maximae ambierunt eius virtutem,aulas contemnit,quærit folitudinem, &

folitudinem veftram. Habet agnationem perdiuitem fclix, clientelam numerosâ

locuplex,amicitiam florentem do&us. Vno verbo in mundo eft magnus, fiue

narrem honorcs,fiue pecunias,fiue doctrinam,fiue perfonam,quam apud Prin
cipes tuetur fummam,multos iam annos fumma cum gloria. l)e morbis nihil cft

cur timeas, optimè eft habitus,atque ita valet,vt nihil penè viderim,aut in tan

tis laboribus firmius, aut in tot virtutibus pulchrius. Non pergo, magnus eft,

Hauea con le fue mani confagrati , efsendo ftato fuffraganeo in Roma (com'è]

do&us -

-
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Aldo&us eſt,ſanus eſt,veſter vult eſſe, poteſt eſſe,cur non recipitis anhelantem, in- -

hiantem in veſtrum gremium? Addo eum, me ſuadente aliudita pertinaciter

velle eſſe veſtrum,vt planè putem,hanc mentem eſſe non hauſtam, ſed inſtillatam

è calo.º" eum incitetis,vnis modo litteris,facietis planè,quod eſt digni, -

&veſtra charitate, 8 illius virtute. Nam non vult ingreditantum iter nulla ſpe, -

nè qui in mundo eſtmagnus,hac repulſa fiat mulus, Vale. Ingolſtadi. I

- e
-

i–

Ricordeuole Papa Paolo IV della ſua Religione, di cui egli era

ſtato già Fondatore, non ſolamente conferma a Padri i Priuilegi

da Pontefici ſuoi predeceſsori ottenuti, ma ne dona loro ancora i

degli altri. Cap. XIII. l .-

- , -
- - - - - - - - - .

seeRA le prime attionichefaceſse queſto gran Pontefice Paolo Iv.

º poiche fu aſsunto al Ponteficato, nel principio del ſuo gouerno,

i 4 come colui che era ſtato vn de primi Fondatori, e' principale di

a queſta Religione,allegrandoſi oltremodo di lei, come di ſuo eſem

plare,e proprio parto; per Breue Apoſtolico, ſotto di 9. d'Otto

- º bre dell'iſteſſo anno, primo della ſua creatione, con incredibile,

le doppio affetto di paterno amore,e per eſſer Padre coſi vniuerſale, come ſimil

|mente particolare dell'iſteſſa Religione, non ſolo le confermò tutti i Priuilegi,

e le conceſſioni fattele da ſommi Pontefici, ſuoi predeceſſori, ma ancora per

l'iſteſſo Breue nuouamente conceſſe, che queſti Padri poteſſero perpetuamente Priuilegi e

godere, e participare tutte le gratie e priuilegi, e Indulgenze che"º":
goderanno i Padri della Compagnia di Gieſu, fauellando coſi delle ſpirituali, di Giesi ci

come delle temporali, e di quanto foſſe ſtato lordonceduto, infinà quell'hora ""i

da Pontefici Romani, come ſimilmente nel tempo auuenire, di quanto ſarà forl"

dalla Santa Sedia perpetuamente câceduto, in qualſiuoglia modo,coſi di quel

lo, che detta Compagnia di Gieſu gode al preſente, e goderà perpetuamente ,

per propria conceſſione fattale, è da farſele dalla Santa Sedia, come ancora di

quelle, ch'ella gode, e goderà perpetuamente, per communication de'Priuile

.
-

gij d'altre Religioni. E per maggior chiarezza, e cautela, vi ſoggiunſe ancora

ueſta clauſula, che quante volte egli occorrerà, che a eſſa Compagnia di Gie

"ad altra delle dette Religioni, ſiano redintegrate, è rinouate, è nel priſtino -

ſtato reſtituite le gratie de Pontefici, s'intendano ancora reſtituite à queſta Re

ligione de'Cherici Regolari. Percioche i Padri della Compagnia di Gieſu han

l no ottenuto da ſommi Pontefici, ampliſſimi Priuilegij e gratie, ch'io hò veduto, ottenute dalla

| eletto; de'quali in ſeruigio di Dio, evtilità del proſſimo, molto fruttuoſamen-",
te ſi ſeruono in tutte le parti del mondo, oue ſia ſentore , ò veſtigio della pagnia di Gie

Chriſtiana Religione, e ouunque ſia peruenuto il lume della ſanta Fede, per"

rimotiſſime, ch'elle ſiano, ou'eglino hanno potuto penetrare, e perſonalmen-i beneficio

E te fruttificare, come ſolleciti, e diligentiſſimi lauoranti della Vigna di della Chriſtºl

- Chriſto, e Chieſa militante , e molte volte ancora ſon peruenuti con le lºrº -

Miſſioni, in alcune parti," mondo, oue non hauea ancor pe: il

netrato alcun raggio del lume della noſtra Santa Fede, con particolar glo

ria di Dio, e giouamento più che ordinario dell'anime de Proſſimi. In

oltre il medeſimo Pontefice Paolo Quarto, conceſſe, che i Propoſti, o

uero qualunque altro Padre Confeſſore, aſcoltando l'intere confeſſionil -

º

l

T- - ----- -
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coſcienza,

Hera ERRERE

-

Pacoltà e de Nouiti della lor Religione, nel di che faranno le ſolenni profeſſioni, ouero

Propoſti della

Religione, e

di qualunque

Confeſſore, in

Ponte

nel precedente ; gli poſſano ancora aſſoluere da qualſiuoglia ſcomunica ,

e caſo, in cui infin'à quel giorno foſſero incorſi, da quegli impoi, che ſi con

tengon nella Bolla, che è ſolita leggerſi in dic Coena Domini, e che poſſano an

che diſpenſare, con ciaſcun di loro, cioè Nouitij,nel modo detto,inqualſiuoglia

irregolarità, ancora per volontario homicidio incorſa, quantunque il fatto foſſe

- publico e notorio, e coſi dichiarato, ogni volta però , che non vi foſſe l'altrui

ſpregiudicio, con facoltà di leuare ogni macchia, e inhabilità, e reſtituirgli nel

priſtino ſtato,

-

| : -
-

-

|Non hauendo la Religione luogo veruno in Roma, per ordine di

Papa Paolo Quarto, le ſi concede la Chieſa di San Silueſtro di

Montecauallo, la quale, per liberalità di queſto Pontefice, di

numero di Padri, e d'habitationi, in ſucceſſo di tempo s'è am
-

- - - - - - .

- pliata, e accreſciuta Cap. XIV. -

OI CHE la Religione de'Cherici Regolari, per lo diſuſato acci

dente, e ſtraniſſimo caſo del ſacco di Roma,fu forzata, laſciata la

i ſua prima,e materna ſtanza, ritirarſene in Venetia, ancorche in .

3 queſto mezo tempo, non mancaſſe a'Padri l'occaſion di far gran

“” “ frutto nell'anime,pergli luoghi nuouamente ottenuti,nelle due no

biliſſime Città, Venetia, e Napoli; nondimeno non potettero mai mettere in

eſegutione il deſiderio loro, di tornare all'antica, e prima Caſa di Roma, oue

la Religione hebbe il ſuo principio, ſe non in capo è ventott'anni, ſotto queſto

- " di Papa Paolo Quarto, il quale, come ottimo Pontefice, ricorde

ole della ſua Religione, e de ſuoi figliuoli, ch'egli amò ſempre caramente, acl - -

giochiancora in Roma, poteſſero è gloria di Dio, evtilità del proſſimi, il lorra

lento fruttuoſamente ſpendere; volle che foſſe dato alla Religione, il luogo di

San Silueſtro,poſto nel Monte Quirinale, hoggi Montecauallo. Il quale par che

infino dalla ſua fondatione, foſſe dalla maeſtà Diuina, per i noſtri Padri già

molti anni auanti diſegnato, Percioche l'iſteſs'anno 1524, che fu'l primo del

|Ponteficato di Papa Clemente Settimo, quando fu iſtituita, e fondata queſta -

| Religione; l'iſteſſa Chieſa fu ſimilmente edificata, e dedicata à San Silueſtro

Pontefice Romano, come manifeſtamente appariſce nell'iſcrittion di quella fac

|ciata, che infinoaldi d'hoggi ſi vede. La quale, per ſodisfattion del curioſo º

| Lettore, ancorche lontano, ſarà qui ſotto copiata, ed è queſta: -

D. si Lv E sT R o p o N T, R o M,

QVI CONSTANTINO CAES AD CHRISTI

CVLTVM T RA D V CTO, MAI E STATE M.

E c C L E s I As T Ic A M F VN DAVIT,

s A C R V M H o C IN Q V IR IN A L I,

; | svB CLEMENTE VII. PoNT. OPT. MAx.

; | SAPIENTIss. E RECTV M , MDXXIIII,

l - ; e º º -
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di Sant'Aſaph, col ſeguente ſcritto

|to, il quale, come Fondatore di queſta Religione, l' hauea ſempre

s

De Padri Clerici Regolari,Cap .

tare, fu conſagrata da Monſignor Don Tommaſo Goulduello, Veſcouo di S.

Aſaph (di cui è detto ſopra) dipoi l'anno 1597.a preghi del P. D. Eliſeo Nar

ldini Generale, Papa Clemente Ottauo (ſanta memoria) per vn Breue, ſotto la

data del cinque di Settembre, conceſſe a Padri, che poteſſer celebrarla Dedica

ition di quella Chieſa, e la ſua Ottaua, in altre giornate, come ſi fa, hauendola ,

i trasferita all'vltimo giorno d'Agoſto, per continuar la lodeuole conſuetudine

di queſta Religione, di digiunar la Vigilia della Purificatione, come dal Breue
dell'iſteſſo Pontefice appariſce. Ma nell'occaſion di rifare il nuouo Coro, in

ſucceſſo di tempo, e accreſcerlo ſimilmente di ſito, occorrendo ancora di muo

uer l'Altar Maggiore, l'anno 1583.a di 14 di Settembre, che è la feſta dell'

Eſaltation della Santa Croce; fu nuouamente conſagrata dall'iſteſſo Monſignor

, che ſi conſerua nella caſſetta delle Reli

quie, cioè:

Ego Thomas

moriam Exaltationis Sanctae Crucis, 8 Sancti Silueſtri Papae; & de Ligno San

cluſi, ſingulis Chriſtifidelibus, hodie, 8 in eius die anniuerſario, ipſum viſi

tantibus, quadraginta dies de vera Indulgentia, in forma Eccleſia conſueta ,

concedens.
- - -

Il luogo, e Chieſa, ancorche foſſe Parocchiale, e d'Aſcanio Sforza, Cardinal

di Santa Fiore, primo Diacono; nondimeno col ſuo conſentimento, e autorità

del Pontefice, fu alla Religione liberamente donata, e la Cura dell'anime tra

sferita, facendone vnione alla Parochiale de Santi Apoſtoli, de'Frati Minori di

San Franceſco Conuentuali, come ell'è rimaſa infino al dì d'hoggi vnita. Con

ceduta addunque con autorità del Pontefice queſta Chieſa di San Silueſtro al

la Religione, ne fu preſo attualmente il poſſeſſo, dal P.D. Bernardino Scotti, il

quale era ſtato poco prima, per ordine di Noſtro Signore, chiamato da San

Trani. Ci fu ancora il P.D.Gio.Antonio Prato Milaneſe,il quale da ſuoi Supe

riori era ſtato mandato da Napoli è Roma, toſto che in quella Città furon ſen

titi gli auuiſi, che Papa Marcello Secondo (ſanta memoria) era ſtato aſſunto al

Ponteficato, con intendimento d'eſporre à quel Pontefice, l'ardente voglia,che

haueano i Padri di ribauer nuouamente vn luogo e Chieſa in Roma, donde ,

| dall'anno 1527. con occaſion del ſacco, s'erano neceſſariamente partiti. Per

cioche, quantunque la Religione, haueſſe ſempre hauuto gran deſiderio di

caſione, la quale non parue mai a Padri, che foſſe venuta migliore, che in quel

Ponteficato di Marcello Secondo. Percioche , per quella ſingolar beneuo

gione manifeſtamente moſtrato, e per quella ſincera amiſtà, e cordiale affet

to ch'egli hauea hauuto, mentreche era Cardinale con Gio Pietro Carafa ,

Cardinal Teatino; i Padri della Religione, coſi in queſto affare, oue ha

uea ſingolarmente la mira il lor maggior deſiderio, come in ogn'altra loro

occorrenza, hauerebbon ſempre ſperato di douer eſſere dalla Santità ſua

benignamente aiutati. Ma poiche Papa Marcello (ſanta memoria) da coſi

acerba morte preuenuto, hauea vltimato i giorni ſuoi, eſſendoſi compia

ciuta la Maeſtà Diuina , di chiamare al Ponteficato Papa Paolo Quar

con molto affetto amata ; e cercando di giouarle, e di portarla auanti,

Goulduellus Epiſcopus Aſaphenſis, natione Anglus, conſe

craui hoc Altare in honorem Dei, & glorioſa Virginis Mariae, ad nomen, & me

Stae Crucis,de reliquijs Beati Apoſtoli Andreae, & aliorum Sanctorum in eo in

Nicolò di Tolentino e poco dopo fu fatto Cardinale, e chiamoſſi il Cardinal di

tornare in quella Città, ſe ne ſtaua nondimeno con la ſperanza, aſpettando l'oc

lenza, e affettuoſo amore, che l'iſteſſo Marcello hauea ſempre alla Reli

T -

v

-

L'anno poi 1566. ii di primo di Febraio, queſta Chieſa col ſuo maggior A- con
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!

i l'aiuto di mol

i maſſimamente

ide Pontefici,

recato a fine.

Monſign Gio.

ctuelcouo di

Bencuento,

Edificio di S.

Silueſtro, con

te limoſine ,

Dellacaſa,Ar

Iſtratione.

s'era per lei ſingolarmente adoperato: per la ſicurtà ch'ella hauea con la Santi

tà ſua, non fu malageuole impreſa ottener queſto luogo nella Città di Roma:

anzi l'iſteſſo Pontefice, non ſolo donò a Padri la Caſa, e Chieſa già detta, ma ,

per benignità ſua, e maggior commodità loro, e per la capacità dell'habitatio

ne, comperò vn'altra Caſa,che v'era contigua,è quella di San Silueſtro imme

diatamente congiunta, la quale era di Monſignor Giouanni Dellacaſa, Arciue

ſcouo di Beneuento. Ma quantunque i Padri haueſſer preſo l'attual poſſeſſo di

queſta Caſa, e Chieſa, e quiui habitaſſero di continuo; nientedimeno non po

tendo in queſto principio, per lo poco numero, eſercitar tutte l'oſſeruanze della

Feligione, e culto di Dio coſi commodamente, non l'ufficiauano per ancora di

e notte,in quella maniera, che ſogliono le lorohieſe vfficiare,final dì 25.d'Apri

le, che è la feſtiuità di San Marco Euangeliſta dell'anno 156o. Allora, eſſendoſi

fatta aſſai conueneuole prouiſion di gouerno, con la creation di Propoſto, e al

tri Padri mandati dal Capitolo Generale, celebrato in San Nicolò di Venetia ,

l'anno 156o. nel meſe di Febraio, per loviuer di Caſa Regolare, e oſſeruante ,

maniera della noſtra Religione, ſi cominciò ſimilmente, è dar principio è gli

eſerciti Eccleſiaſtici, attendendo aſſiduamente, coſi all'ufficiatura della Chie

ſa, recitando le ſette Hore Canoniche, come all'amminiſtration de'Sagramen

ti. E da quel tempo in quà, andandoſi agumentando queſta Caſa, e con ac

creſcimento continuo di quantità di Padri, e con la muraglia degli edifici, co

ſi della Chieſa, la quale in vari tempi è ſtata non ſolo nobilitata, ma ancora ,

per lo culto, eſeruigio di Dio, di ricchi paramenti, aſſai conueneuolmente ,

adornata; come ancora della Caſa,la quale è ſtata da Fondamenti edificata ,

e in diuerſi tempi ampliata, e creſciuta, e già è vna molto nobile, e capace

habitation de'Padri commodamente ridotta. La qualimpreſa, era impoſſibile

che foſſe condotta al termine che la ſi vede ſe non foſſero ſtate le molte fino i

ne delle perſone caritatiue, e amoreuoli della Religione, e maſſimamente de'

ſommi Pontefici (come diremo ma ſingolarmente della ſanta memoria di Pa

pa Paolo Quarto, il quale, hauend'hauuto ſempre ſingolariſſimo affetto è queſta

ſua Religione, ch'egli hauea da principio ordinata, e fondata, e non ſolo con

le fatiche, e co'ſudori,ma con le gratie, e coPriuilegij molto arricchita: quando

fu aſſunto al Ponteficato, ne fece co'fauori ſtraſordinari publicamente dimo

Concioſiacoſache, compiacendoſi oltremodo, che dopo'l ſacco di

Roma i Padri haueſſero, in capo a tant'anni queſta Caſa; volle ſingolarmente

Honorarla, non ſolo con la preſenza ſua alloggiandoui dentro, ma ciando di

tutto'l Sacro Collegio, facendoui Conciſtoro due volte, perquanto io ho ri

tratto, non ſolamente per relation d'alcuni Padri, che in quel tempo v'habita

uano, ma anche del Cardinal di Piſa, e d'Antonio, che fu poi Cardinal Carafa,

e d'altre perſone degne di fede, che vi furon preſenti, e viuono hoggidì alcuni

di coloro, che ſe ae ricordano. Onde per queſta paterna affettioni alla Caſa

di San Silueſtro , ſua Santità hauea diſegnato, che queſto luogo fuſſe vn

giorno commoda ſtanza, quanto all'habitatione de'Padri, evna nobiliſſima,

e ricca Chieſa, per gl'eſerciti,che'l culto di Dio giuſtamente richiede. Percioche

volendo far vna ſpeſa, degna di Pontefice,hauea diſegnato di far la porta mag

giore,in quella parte del giardino, che guarda verſo la piazza di S.Marco,e de'

Santi Apoſtoli con vna nobiliſſima ſcala per l'entrata della Chieſa, à ſembian

za di quella d'Araceli; la quale, da San Silueſtro arriuaſſe infin'al piano della

piazza de Santi Apoſtoli. Ma percioche queſto diſegno, parea ad alcuni Padri

che foſſe di grandiſſima,e ſouerchia ſpeſa,e l'edificio troppo ſuperbo, e allo ſtato

di cui eſſi fanno profeſſione, poco conueneuole; il P.D.Geremia da Salò Cherico

Regolare,il quale era intimo al Papa, e come molto vago, d'oſſeruare ancor di
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De Padri Cherici Regolari. Cap. 14.

fuori quel decoro,che la pouertà Religioſa richiede, queſti ricchi, e ſuperbi edi

fici di notabiliſſime ſpeſe, non ſolo né gradiua,ma più toſto n'hauea diſpiacere:

procurando ſempre di differirl eſegutione, attendea continuamente à tener

in dietro l'impreſa, con penſiero, ch'ella reſtaſſe del tutto impedita. Onde riuol

gendo il penſier ſuo, all'edificio del giardino, cercaua di diſtoglier da quel pri

mo diſegno il Pontefice, al cui compiacimemto,s'era già cominciato a fare, vna

nobile Fabrica di mattoni, con magnificenza veramente Pontificia, come ſi

vede. E l'hauerebbe ancora recata alla ſua fine, ſe la guerra non foſſe ſtata

cagione,onde queſta, e molt'altre coſe, ſenza comparation di maggior impor

tanza, che 'Izelantiſſimo Pontefice, intendeua di fare, per ſeruigio di Dio,ebe

neficio di tutta la Chriſtianità, non foſſero ſtate in queſta maniera impedite .

Anzi per moſtrar maggiormente, quanto foſſe ben volto l'animo ſuo, verſo que

ſta Religione, volendo fabricarvna nuoua, e gran Chieſa;haueua dato ordine,

che ſi faceſſe, per ſeruigio,e vſo di lei, vn Tabernacolo di cuſtodia, per lo ſantiſ

ſimo Sagramento, opera veramente molto nobile, da maeſtreuole mano fabri

cata di bronzo. Ma percioche ſopraggiongendo la morte l'opera era per ancora

rimaſa nelle man del Maeſtro,Papa Pio IV.che gli ſucceſſe immediatamente nel

Ponteficato, giudicando, che queſto Tabernacolo, foſſe de più nobili di qual ſi

voglia Chieſa d'Italia, e fra più nobili di quei tempi il primo, forſe à diuotion

del B. Carlo Borromeo, Cardinal di Santa Praſsede, ſuo nipote,e Arciueſcouo

di Milano, il fece collocare ſopra'l maggiore Altare della Catedrale dell'iſteſſa

Città ſua Patria. Per la qual riſolutipne, la Chieſa di San Silueſtro, reſtò prfua

fabrica di queſta Caſa, quantunque con la Religioſa diligenza, e ſollecitudine

di quei Padri, che l'hanno gouernata,in ſucceſſo di molti anni,ella ſia ſtata ſem

pre recata auanti: tuttauia l'anno 1581. ei due ſeguenti, d'edifici e di ſtanze

commode, fu molto accreſciuta, e ampliata. Percioche allora fu fatta la fabrica

di quella quarta parte,che guarda verſo San Pietro,el noſtro Giardino. Il qual
cdificio, fu fatto per gratia, e liberalità di Papa Gregorio XIII. ſanta memoria 3

come al ſuo luogo diremo, e per l'affetto che portò ſempre alla Religione, e per

la voglia,ch'egli haueua, che queſt'impreſa haueſſe la ſua fine, e perfettione, do
nò a'Padri quattromila ſcudi, d'oro in orosſi come Siſto V. ſanta memoria, che

gli ſucceſſe immediatamente nel Ponteficato, con la commodità dell'acque

Felici, che ſua Santità haueua condotte à Roma; nonſolamente fece beneficio,

e ornamento all'iſteſſa Città, ma etiandio al Giardin di San Silueſtro, donan

ſuo Ponteficato, come appreſſo Papa Gregorio XIV. amantiſſimo di queſta Re

ligione, per maggiorcommodo dell'iſteſſo giardino, è imitation del ſuo Prede

ceſsore, con particolar liberalità, ne donò loro due altre once. Della cui amore

uolezza, appariſce il Breue, ſotto la data del 12. di Settembre l'anno 1591. VI

timamente, con la carità, e liberalità di Camilla Cafrina Lomellina, Nobile

di Palermo, l'anno del Giubileo 16oo furon forniti tutti queſti edifici, eſsen

doſi fatta quella quarta parte del nuouo Refettorio e delle ſtanze di ſopra. Per

cioche, non contenta di molt'altre limoſine, fatte alla Caſa di Santo Siro di Ge

noua (com'ella fa continuamente) donò a Padri di San Silueſtro per queſt'

effetto ſeimila ſcudi,

d'vn nobiliſſimo dono, per tener il ſantiſſimo Sagramento. Ma per tornare alla

doneà quei Padrivna parte, è di 28. d'Aprile l'anno 1588. che fu il terzo del

ſ
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|

cienza timo

rata e
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"alle parole an

cor le lagri

me,il P.D.Gio

uanni, ottien

di non ſi gra

perior di meritià molt'altri, che non ſanno caminar per la ſtrada del Cielo, coſi

- milmente rifiutolla. E ſe 'I Papa gli opponeua davna parte, la ſua volontà dili

Giuſtiſſimo riſ

etto di co

Ipercioche non ſi ſentia le forze baſteuoli alla Cura di tante anime, ricompre col

ſangue di Chriſto, di cui s'hauea à rendere gran ragion à Dio, ricercandone la

Conoſceſi la profonda lumità, del P. D. Giouanni di Marionò

à Roma, e promoſſo è quell'Arciueſcouado, confeſsandoſi inde

gno di quella Degnità, humilmente la rifiuta. Cap. XV.

- -

-

ONCIOSIACOSACH E per la buona riforma della Chie

ſa di Chriſto, di cui Papa Paolo IV. ſi moſtrò ſempre molto deſi

deroſo, e zelantiſſimo, ſia neceſſaria ſopra ogn'altra coſa, apparte

! .. nente al reggimento della Chieſa Cattolica la prouiſion delbuon

- Prelati, e zelanti Paſtori dell'anime, queſto buon Pontefice, che co

noſcea ottimamente, quanto queſto carico e obligo , gli foſſe graue alla co

ſcienza, ſapendo i molti meriti de'Padri della ſua Religione, è cui nonmancaua

no ſoggetti habilià ſimili gouerni,i quali, con la dottrina, e con l'eſempio della

vita paſcendo le pecorelle della Greggia di Chriſto, ageuolmente le poteano

incaminare al ſicuro porto della ſalute nella vacanza dell'Arciueſcouado di Na

poli,nata queſt'iſteſſo anno, è di 22. di Maggio, per la ſua aſſuntione al Ponte,

nell'occupation degli altri negoti del gouerno della Santa ſedia,infino al Me

ſe di Nouembre; fece chiamar'à Roma il P.D.Giouanni di Marionò Venetiano,

Cherico Regolare, il qual era in quel tempo, Propoſto in S. Paolo di Napoli.

E riceuuta queſta vbbidienza, meſſoſi toſto in viaggio, giunto in Roma, e pre

ſentatoſi a ſanti piedi del Pontefice: ſua Santità, gli dichiarò l'animo ſuo deli

berato, ch'egli foſſe Arciueſcouo della ſua Città di Napoli, e ſuo ſucceſſore in

quel tanto importante, e difficiliſſimo gouerno. La qual prouiſione, dalla Corte

Romana,era sòmamente comendata e lodata,eſſendo molto ben conoſciuti i me

riti,e le qualità rare,e ſingolari di queſto buò Padre,e ſeruo di Dio. Il quale eſse

do dotato dalla Maeſtà Diuina, di tutte quelle virtù,che rédonovna perſona ſu

feruentemente, era giudicato degno,non meno dal Pontefice, che da molti altri

Prelati della Corte di Roma, d'eſſer poſtoinella Chieſa, come lucerna ſopra l

candeliero, per eſſere alla Greggia di Chriſto, delle virtù Chriſtiane eſempio e

ſpecchio.Ma queſto gran ſeruo di Dio, in cui l'humiltà,che con le molt'altre vir

tù ſingolarmente riſplendea, il rendea forſe più degno: ſi come nella coſcienza

ſua, s'eſtimaua indegno, coſi della ſua poca ſufficienza e meriti, riſpetto avna

Degnità,e gouerno tanto grande,con ſua Santità, efficacemente ſcuſandoſi, hu

berata, e dall'altra l'obligo dell'wbbidienza, nella perſona ſua, che eſſendo ſud

dito, era obligato etiandio per uoto della ſua profeſſione à vbbidire; il Padre

dall'altra parte, ringratiando ſua Santità della gratia, dicea di non meritarla,

Maeſtà Diuina ſtrettamente il conto. E ancorche il Papa con molte eſortationi,

continuaſſe à perſuaderlo ad accettare; nientedimeno maggiormente, e con ,

maggior efficacia ſcuſandoſi, e con l'efficaciſſime parole, accompagnando

etiandio le calde lagrime : non fornì mai di dire in ſua ſcuſa, ſupplicando

uare con la

cura dell'Ar

ciueſcouado

di Napoli.

tità ſua, non parea che ſi ſapeſſe ſatiar di ringratiare con tutto l'affet

le ſue ſcuſe, riconoſcendo la ſua inſufficienza, finche piegato vltimamente il

ſua Santità, con tutto l cordiale affetto, che ſi degnaſſe d'accettare, e ammetter

Pontefice, ſi laſciò perſuadere à contentarlo. E partito da piedi della San

-

-

Cherico Regolare ; il quale, chiamato dal Papa, di Napoli

ficato; volendo far buona prouiſion per quella nobiliſſima Chieſa, intertenuto

-
-

e , r

to V

- - -

|
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DePad Cherici Regolari Cap
Alto del cuore la Maeſtà Diuina, della riceuuta gratia.E nonſolamente con l'affetto

di dentro, rendea infinite gratie alla Maeſtà di Dio; ma ancor ne'ſembianti di

fuori, manifeſtaua a ſuoi Padri, queſto caldiſſimo rendimento di gratie. Per

cioche tornato a Napoli,e giunto alla ſua Chieſa di S.Paolo,allegrandoſi co'ſuoi

padri della miſericordia, che gli parea d'hauer riceuuta, ne cantò publicamen

te il Te Deumlaudamus, inuitandogli,e pregandogli, che ſeco di concordia can

taſſero per ringratiare il Signor Iddio, che l'haueſſe liberatº da coſi gran perico

lo,quanto egli eſtimaua che foſſe quel de Veſcoui, a quali è commeſſo" nego

aſſai proportionata à tutte l'altre della vita ſua, ſempre virtuoſiſſime e molto lo

deuoli, finche viſſe le quali parea che ſpiraſſero odor di ſantità, eſempio di pro

del ſuo ſermoneggiare ſingolarmente appariua; concioſiacoſache infiammando

| egli all'amor diuino,rapiua di maniera gli animi, e'cuori degli aſcoltanti, che o

fruttuoſo,evtile modo di predicare,e ſermoneggiare, tanto era diuoto nel dire,

e feruente. Onde, come dicitor di ſingolar efficacia, ſpirito, e feruore, porgea ,

i ſuoi concetti con vna ſemplicità tanto Religioſa, che mouendo gli animi degli

aſcoltanti, e imprimendo nelorcuori i ſuoi penſieri, facea grandiſſimo frutto

nell'anime. Fu finalmte huomo di molta,e quaſi continua oratione,di grandiſſi

ma aſtinenza, di penitenza aſſidua, e di tanta vigilia, che vna gran parte della

notte ſpendea nell'oratione, come vedeuano tutti i Padri,ch'erano in quel tem

po in San Paolo, e veramente il teſtimoniauano. Fu appreſſo nell'aiuto dell'ani

me, di fatiche indefeſse, e di gran talento, non hauendo riguardo alla qualità,

e ſtato delle perſone, ma tutti indifferentemente con paterna carità conſolando,

amoreuolmente aiutaua. Dimanierache, quantunque egli foſſe di continuo

adoprato, in tutte l'occorrenze di carità, per la ſalute dell'anime, dalle perſone

abbracciaua ſenza differenza, e con eguale affetto di ſincera carità, tutti i biſo

gni e le neceſſità ſpirituali di qualunque perſona, per infima, ch'ella foſſe, e di

E continuò diviuere in queſt'iſteſsa maniera, eſercitandoſi perſeruitio de'Proſ

ſimi,in ſimili impreſe di pietà, e carità Chriſtiana: e coſi ſantamente viuendo

con la medeſima openion di ſantità, paſsò di queſta mortale, all'altra beata ,

vita, nel Meſe di Decembre,l'anno 1562. e la bontà ſua,l'hanno l'attioni di tan

ti anni continuamente teſtimoniata, e commendata, come s'è detto,e ſi dirà ap

preſso nell'iſteſso anno 1562. Intanto, mentreche queſto buon Padre,riputan

tio,e carico tanto importante, e pericoloſo, quant'è il golierno,e cura dell'anime, i

ricompre col ſangue prerioſo di Chriſto. L'animo coſì deliberato di queſto buoni

Padre diede vin gran ſaggio della bontà ſua ſingolare, e fu vna fedeliſſima teſti

E monianza della ſua profonda humiltà,che non ſolo dal Pontefice, ma dalla Cor

te di Roma fu giudicata attione degna d'eſſerammirata, glodata: ancorche, ap

preſſo a Padri che lo conoſceuano queſto gran ſaggio della ſua profonda humil
tà e di molto timor di Dio,non fu, come coſa nuoua ammirato, ma fu vin'attione

fonda humiltà,d'ardentiſſima carità, e di feruente ſpirito. Ilche, nell'eſercitiol

º - a - - - - - - - nel ſi -Monſignor Cornelio Muſſo, Veſcouo di Bitonto,huomo coſì celebre in quei té-" ermoneg

pi, e ſegnalato nella predication Euangelica, ſi compiaceua ancor egli, mentre i

c che ſi ritrouaua in diuerſi tempi in Napoli,d'aſcoltarvn dicitore, di coſi efficace,

principaliſſime, e da primi della Citta di Napoli: nientedimeno accettaua, e

| baſſa conditione, purche ſi compiaceſse di valerſi dell'opera, e del talento ſuo.

Efficacia , e t

gratia del P.

D. Giouanni

iate.

Aſſiduità del

"ni
all'oratione,

con l'eſerci

tio d'altre o

virtù..

Morte del P.

D.Giouanni.

-

Cap. 4. 18.19.

doſi in queſta maniera, e con queſta profonda humiltà, indegno dell'Arciue

ſcouado di Napoli, non volle mai conſentir d'accettarlo, il Pontefice perſerui

tio di quella Chieſa, ſi ſeruì della perſona del Cardinale Alfonſo Carafa, chia

mato Cardinal di Napoli, figliuolo di Don Antonio Carafa, Marcheſe di Mon

htebello, ch'era Pronepote dell'iſteſso Pontefice. Il qual degniſſimo Cardinale, e

l Arciueſcouo, dopo le ſue lodeuoli attioni nel buon gouerno della ſua Chieſa,

. -

- - - - - - - - - - - - - -
-- --- -- - - --- -

Alfonſo Cara

fa Card. e Ar

ciueſcouo di

Napoli,

D. Antonio

Carafa Mar

cheſe di Mon

paſsò

tebello.

-

- - -



THiſtoria della Religione
-

1515.

Scotti Propo

lo di Venetia.

Nel ſecolo

Auocato. Con

ciſteriale.

- ) : ---

Delle lingue,

e delle Lette

re Sacre mol

to intenden

te: e dopo i

Fondatori il

primo a pi

della Reli

gione,

| REFERENTI, E A SAPIENTI A PRAEDIfo,

I sv M M A M E I VS T E M P E RANTIAM,
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|gliar l'habito

paſsò da queſta vita a ventinoue d'Agoſto 365 e Papa Pio V, che fu creato

Papa, a ſei del proſſimo meſe di Gennaio 1566. gli fecevn tumulo di marmo

maggiore che ſarà qui ſotto deſcritto.
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IN AD

-

elegge Arciueſcouo di quella Chieſa, il P.D.Bernardino Scotti,

Cherico Regolare, e poco dopo, il crea Cardinale, e Veſcouo

- - di Piacenza Cap. XVI.

cune Degnità Eccleſiaſtiche, le quali in quell'iſteſſo tempo era

Cherico Regolare, ch'era attualmente Propoſto in San Nicolò di

colo foſſe Dottore dell'Vna, e dell'altra legge, e auocato Conciſtoriale nella ,

Corte di Roma; nondimeno moſſo dall'ottimo eſempio, del primi quattro Fon

datori della Religione, ſi deliberò, laſciato il Mondo,di farſi Cherico Regolare,

prendendo l'habito della Religione, dall'iſteſſe mani del Pontefice, il quale era

ſtato il primo Propoſto. Nella qual Religione, eſſendoſi in vari ſtudi continua

mente eſercitato; non ſolo della Greca lingua, dell'Hebrea, e Caldea, ma etian

dio d'altre lettere ſacre, ed Eccleſiaſtiche diuenne molto intendente. E tanto

più erano al Pontefice, i meriti della bontà e virtù ſua, molti anni auantima

nifeſti; percioche eſſend'egli ſtato il primo aſſolutamente, che dopo i quattro

Fondatori, hauea preſo l'habito della Religione, non ſolo s'erantrouati inſieme,

à eſſer compagni dell'iſteſſa oſſeruanza della comune vita Regolare; ma ancora

nella tribulation di queſto Mondo,eſſendo ſtati amendue, di quei dodici, i qua

li nel Sacco di Roma s'eran già ritirati in Venetia; onde chiamato, mentreche

molto nobile, con proportionato Epitafio, nella ſua Catedrale, appreſſo l'Altar

Nella vacanza dell'Arciueſcouado di Trani, Papa Paolo Ivl

E GvITAN D o queſto ſantiſſimo Pontefice, di conferire al

D

no vacanti; queſto prim'anno del ſuo Ponteficato, nel Meſe di

Si Nouembre,fece chiamare il P.D.Bernardino Scotti della Sabina,

Tolentino, della Città di Venetia: ilqual Padre, ancorche nel ſe- ,

A -

egli
– ---- r

«
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-
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egli era Propoſto di quella Caſa, giunto in Roma, e preſentatoſi a ſuoi ſantiſſi.

mi piedi,il Pontefice,nonſolamente il fece Arciueſcouo di Trani;ma l'iſteſſo Me

ſe di Dicembre, nella ſeconda Promotion de Cardinali, inſieme con altri ſei,

l'aſſunſe al ſacro Collegio, col titolo di San Marco in Merulana, e chiamoſſi

il Card. di Trani. Ma perche quell'Arciueſcouado, eravn di quegli, che ſon Pa

dronaggi della Maeſtà Cattolica;l'iſteſſo Pjtefice il trasferì al Veſcouado di Pia

cenza, nella Lombardia. Oue, mentreche egli ſeneſtaua à quella reſidenza tut

to aſſiduo: era già per la vecchiaia, diuenuto tanto graue, e poco habile alla ,

fatica, che nella Sedia Vacante, per la morte di Papa Pio IV. non interuenne à

quel Conclaue, ancorche da Aleſſandro Cardinal Farneſe, vi foſſe chiamato,

e con viua iſtanza ſollecitato. Onde conoſcendoſi tre anni dopo, dall'età tal

mente aggrauato, ch'ei non potea ſeguire nel buongouerno delle ſue anime:

l'anno 1568. nel Meſe di Luglio, rinunciò liberamente quel Veſcouado, nelle ,

mani di Papa Pio V, e nel proſſimo Meſe di Dicembre, paſsò a miglior vita, e

mentreche viſſe,fu ſempre chiamato Cardinal de Trani. -

–

Della vita, e coſtumi di Papa Paolo IV. primo Padre, Autore, e,

Fondatore della Religione de Cherici Regolari, e dell'attioni, e

impreſe della vita ſua infino è morte. Cap. XVII.

fiº E NN E finalmente à morte queſto Santo Pontefice, e non ſolo

ſi con dolore, e diſpiacer de'buoni, ma ancora con gran danno di

Roma, anzi di tutta la Chieſa di Chriſto, non hauend'egli po

tuto, coſi per la breuità del tempo, come per lo carico di molti

negotij della Santa Sedia, ſopra l'Vltima età ſua, aſſai graue,

- recare ad effetto quella lodeuole riforma della Chieſa, nella

iquale con tanto zelo, e ardor di ſpirito, egli hauea già infin da principio meſſo

le mani, e non ſi ſtancando giamai, nè perdendoſi d'animo, cercaua ſempre d'

incaminarla di bene in meglio. La qual coſa dalle molte ſue attioni, e dalle ſin

golari impreſe, in cui egli miſe francamente le mani, ſi può ageuolmente vedere.

Percioche, eſſend'egli ſtato huomo di gran valore, e quanto alla prudenza dell'

attioni humane, e quanto alla bontà,e ſincerità della vita: fu ſempre à Dio tanto

caro, che dalla Maeſtà ſua, portato ſempre auanti, caminando di grado in gra

do per le Degnità, e gouerni della Chieſa, alla fine per li ſuoi molti meriti, e per

eletione,e volontà Diuina,fu aſſunto alla ſuprema Degnità del P6teficato. Nac

que nella Città di Napoli, della nobiliſſima famiglia de Carafi, di Gio. An

tonio Carafa,figlio di Diomede,Conte di Madalona;e di Vittoria Camponeſca,

famiglia già eſtinta, ma per antichità, e per chiarezza di ſangue nobiliſſima. Il

cui tumulo, mi ricordo hauer veduto,in vna Chieſa di ſant'Angelo, lor Baronia,

poſſeduta infino all'Vltimo Conte di Montorio, e Marcheſe di Montebello.Nac

que addunque l'anno 1475. la Vigilia di San Pietro. Onde eſſendo nato,come

egli ſteſſo riferiua,frà le due feſte,di San Giouanni, e di San Pietro, i diuoti Pa

renti vollono che egli haueſſe nome Gio. Pietro: e Vittoria ſua Madre, alcuni

giorni prima che partoriſſe,publicamente dicea,c'hauea il Papa nel ventre. Per

uenuto all'età capace, e ſingolarmente nel fior della ſua giouentù, e viuendo

ſotto il freno, e buon goueruo de'nobiliſſimi Parenti, atteſe ſempre à gli ſtudi

delle buone lettere; ma oltre alla materna, e Latina lingua,hauea la Greca, e la

i Spagnuola, tanto pronte, che parea che l'vna, e l'altra, haueſſe imparata dalle

faſce di manierache chi intendea quelle lingue, dicea, che meglio non ſi poteal

Arciueſcouo,

e Cardinale ,

di Trani. -

Veſcouo di

Piacenza.

-

Rinuntia il

Veſcouado

al Papa. l

1559.

v

Naſcimento

di Parma Pao

lo IV.

- e

Nome del Bat

teſimo.

r

| - l parlare
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In Corte del

Card. Oliuie

ro Garafa, at

tende à gli ſtu

dii delle buo

ne lettere.

FattoVeſcouo

di Chieti.

Nuntio ſtra

lordinario, a

riceuer in Na

poi il Re Cat

tolico.

Nuntio Reſi

dente in Iu

ghilterra.

da Inghilter
l'al 9 nauga 1Il

Spagna.

Nella Corte

di Spagna,del

Conſiglio e il

Cappellan

Maggiore.

i Chiamato dai

Adriano Seſto

à Roma...per

gli affari gra

luiſſimi della.

Chieſa vmitter

ſale.

l

i

i Nominato da

i Carlo V. all'

i Arciueſtoua

ido di Brindiſi,

non l'accetta.

-

Cap. 2.

si chiama Car
dinal Teatino,

Procura che ſi

fu ſempre dedito, e affettionato molto. Auuenne poco dopo, che venendo di

|bera del Chericato Secolare di quel tempo, riformando molti abuſi,"
t

parlare. E accioche egli haueſſe ancora maggior occaſion d'attédere nell'auueni

re,è ſimili eſerciti virtuoſi,fu mâdato à Roma:oue dimorado in Corte del Card.

Oliuiero Carafa ſuo Parente,e quiui ſotto la ſua protettione, continuando negli

ſtudi delle buone lettere, con riputatione, e profitto; l'anno di N. S. 15o4. ia

Papa Giulio II fu fatto Veſcouo di Ciuità di Chieti Città d'Abruzzo.C61a qual

occaſione, egli s'occupaua continuaméte negli ſtudi delle ſacre lettere, i quali

Spagna a Napoli, Ferdinando Re Cattolico, il Pontefice Giulio, che conoſcea il

Carafa huomo di gran ſenno, il mandò a Napoli Nuntio ſtraſordinario, per

riceuere in nome della Santità ſua, quella Maeſtà, appreſſo la quale egli hebbe

grandiſſima gratia Dipoi da Papa Leone Decimo fu mandato in Inghilterra,

Suntio reſidente,appreſſo è quella ſereniſſima Corona; oue regnando Enrico

VII.egli eſercitò quel carico per tre anni continui, con ſomma lode,e ſodisfattio

ne, coſi della ſanta Sedia Apoſtolica, come di quella Maeſtà. Compiuti que

ſti tre anni, eſſendo in queſto mezo morto il Cardinale Oliuiero; il Reueren

diſſimo Carafa, partito d'Inghilterra,e nauigando ſe ne paſsò in Spagna. Nella

qual Corte fu molto ben viſto, e accarezzato dal Re Cattolico, il quale per la

cognition ch'egli haueade'meriti, e delle molte virtù ſue il fece del Real Con

ſiglio, e ſuo Cappellan maggiore. Vltimando fà tanto il Re Cattolico i giorni

ſuoi, eſeguitando il Carafa in quegl'iſteſſi carichi; gli eſercitò ancora,appreſ

ſo à Carlo nipote di Ferdinando, che gli ſucceſſe nel Regno, e poi fu Impera

dore,e chiamoſi Carlo V. Morto in queſto mezo Papa Leon Decimo,fu richia

mato à Romá da Adriano VI. che gli ſucceſſe nel Ponteficato. Il qual Ponte

fice, hauendo teſa la mira della ſua buona mente, alla riforma di Roma, evo

lendo procurar con zelo di buon Paſtore, di ridurre in migliore ſtato, la vita li
t

ſtati per l'addietro introdotti: ſi volea ſeruir dell'opera ſua, eſtimandolo molt

atto,e à propoſito, per recare ad effetto queſta impreſa cotanto graue, e di gio

uamento alla Cattolica Chieſa di Chriſto. E dategli le ſtanze in Palazzo, in

quel poco ſpatio, ch'egli hebbe di vita; nel gouerno della Chieſa Vniuerſale,

ſi ſeruì continuamente del conſiglio, e dell'opera ſua, per l'emenda, e correg

gimento de'coſtumi: quantunque à queſto buon Pontefice, chiamato toſto è
miglior vita,non poteſſe riuſcire il diſegno di coſi lodeuole opera. Frà tanto, ſe

guitando il Carafa, di continuar nello ſtudio delle ſacre lettere, di cui egli fu

ſempre vago, e oltremodo deſideroſo, fu nominato da Carlo V. Imperadore,all'

Arciueſcouado di Brindiſi, nel Reame di Napoli, nella Prouincia di Terra d'

Otranto. Ma come modeſtiſſimo, contentandoſi di quel ch'egli hauea,non volle

conſentir d'accettarlo, anzi non molto dopo (com'è detto ſopra)per eſſer libero,

e ſpedito,è dar principio alla nuoua Religione; hauendo rinuntiato nelle mani

del Pontefice ancora il Veſcouado di Chieti;poiche vent'anni l'hauea con tan

lta ſua lode amminiſtrato: iſtituì l'anno 1524. ſotto l'iſteſſo Ponteficato di Cle

mente VII. la Religion de Cherici Regolari , come più à lungo nel

di queſt'Hiſtoria s'è detto. Dipoi l'anno di noſtro Signore 1536. nel

Promotion di Cardinali, fatta da Papa Paolo III à di ventidue di Decembre, l'

ipio

quarta

anno terzo del ſuo Ponteficato, creato Cardinale ſotto 'l titolo di San Cle

mente, ripreſe per volontà dell'iſteſſo Pontefice, l'Arciueſcouado di Chieti, dal

quale fu ſempre chiamato il Cardinal Tcatino. E mentreche con attioni degne

della virtù ſua, ſi facea conoſcer degno Cardinal di Santa Chieſa, e deſideroſo

d'affaticarſi per lei,mettendo le mani in nuoue, e honorate impreſe frà l'altre, l'

anno quarto dell'iſteſſo Ponteficato, procurò con ſingolar ſollecitudine,e zelo,

appreſſo il medeſimo Pontefice,che nella Città di Roma ſi fondaſſe,e metteſſe in
-

fondi inRoma

il Tribunaldel

S.Vfficio.

-

l
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-

i
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la eſegutione il Tribunale del Santo Vfficio dell'Inquiſitione, il quale à tutte l ' i

i perſone buone, e zelanti, parue molto neceſſario in quei tempi, mentreghe l'ae

reſie della Germania, e dell'altre parti infette, in materia di fede, e di Religione,

parea che à poco a poco germogliando, cominciaſſero è diſtendere i lor pernitio- - - -

ſi rami, con manifeſto pericolo di macchiar con quella peſtifera influenza etian

dio Roma, e l'altre Città d'Italia. Onde per metter mano in queſta lodeuole l'imprer, i

impreſa, la qual era di proprio concetto del Cardinal Teatino, e da lui al Papa "" -

ſingolarmente propoſta, per ordine dell'iſteſſo Pontefice queſto grauiſſimo, e-i".

importantiſſimo negotio,con vna ſua coſtitutione,ſotto la data del 2 .di Luglio, ". "

l'anno 1542. e del ſuo Ponteficato l'ottauo, fu commeſſo ſpecialmente à lui,inii"

compagnia di cinque altri de principali Cardinali della Corte, per dottrina, e

g per bontà di uita ſegnalati, e famoſi. E tutti nella medeſima coſtitutione col

ſeguente ordine nominati, cioè Gio.Pietro Carafa Cardinal Teatino, deliº
di San Clemente, il quale fu poi affonto al Ponteficato col nome di Paolo IV. -

| Fra Giouanni di Toledo, Cardinale del Titolo di S. Siſto del ordine di S. Do

menico, il quale era ſtato Veſcouo di Corduba, e Arciueſcouo di Burgos,e ap

preſſo di Compoſtella, e vltimamente Veſcouo d' Albano, e Tuſculano; Pietro -

Paolo Pariſio di Coſenza, Cardinale del Titolo di S. Balbina, il qual era ſta

to Auditor della Camera; Bartolomeo Guidiccione di Lucca Cardinale del

| Maeſtro del Sacro Palazzo. I quali per iſmorzar queſto fuoco, correggendo la

falſa dottrina, che s'andaua per l'Italia ſpargendo, con piena poteſtà gli Hercº

tici, Autori,e ſeminatori di queſta contagioſa ſemenza,doueſſero con le conſuete

pene de'ſacri Canoni, ſeueramente gaſtigare affineche le membra infette,ouero

con conueneuole correggimento, ſi riduceſſero allo ſtato di ſanità, onero non
potendo riuſcir queſto, dal rimanente del corpo della ſanta Chieſa ſi tagliaſſero,

onde l'altre",che ſteſſero in pericolo di coral contagione, in queſta ma

niera s'aſſicuraſſero. E queſti cinque Cardinali furono chieſti al Papa, per ſuoi

compagni dal medeſimo Cardinal Teatino. ,

Sotto queſt'iſteſſo Pontefice, dopo 'I Titolo di S. Clemente, preſe quello di

Santa Maria in Traſteuere, come primo Prete. Dal quale, fu aſſunto al Veſcoua

do d'Albano, e della Sabina, nell'Iſteſſo Ponteficato, di poi, vacando l'Arciue

|ſcouado di Napoli ſua Patria fu deſignato dall'iſteſſo Papa Paolo, Arciueſcouo

di quella Chieſa. Ma nel Ponteficato di Papa Giulio III.che gli ſucceſſe fu elet

Titolo di S. Ceſareo, Veſcouo di Teramo, nell'Abruzzo, Prefetto della Segna

tura di Giuſtitia,Vicario del Papa,e ſommo Penitentiero, Fra Dioniſio Laureriol

di Beneuento, Cardinal del Titolo di San Marcello, il quale era ſtato Generale

cliel'ordine de'Serui; Fra Tommaſo Badia di Modona, Cardinale del Titolo di

iSan Silueſtro in Campo Marzo, dell'iſteſs'Ordine di San Domenico, h’era ſtato |

Veſennado ai

Albano, della

Sabina, e Ar

ciueſcouo di

Napoli. i

º

f

to, non ſolamente Arciueſcouo di Napoli; ma dalla Sabina fu trasferito alla

Chieſa Tuſculana,e vltimamente fu creato Veſcouo d'Oſtia,e di Velletri, come

Cecano del ſacro Collegio. Ne'quali gouerni, mentreche egli era Arciueſcouo

di Napoli, non laſciando l'amminiſtration del Veſcouado d'Oſtia, e di Velletri;

Veſcono d'

oſtia e di vet

letri e peca
no del tac o

l

continuò ſempre nel gouerno d'amendue quelle Chieſe,finche fu aſſunto al Pon- college;

il teficato, l'anno 1555. Ilche auuenne ſimilmente,nella perſona d'Alfonſo Cardi- i

E nal Geſualdo, ſotto IPonteficato di Papa Clemente VIII.Percioche ſeguitando s

| | egli nell'aminiſtration del Veſcouado d'Oſtia,e di Velletri, anneſſo al Decana- i

| to;fu fatto Arciueſcouo di Napoli, non diſmettendo fra tanto la cura d'amen

i due quelle Chieſe, in fin all'anno 16o3. à di 14.di Febraio, quando paſſò è mi- ;

il glior vita.Ilche nell'iſteſſa maniera occorſe al Cardinal Oliviero Carafa, molti il

i l anni prima,il quale eſſendo Arciueſcouo di Napoli,e hauendohauuto tutti quei l

i ſei Veſcouadi,a quali i Cardinali, ſecondo l'antianità ſuccedono, e conſeguen. º -

l - - - - m- si

i -

-
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canato,oue egli era già aſceſo: nondimeno fu ſempre Arciueſcouo di Napoli,fin

che egli hebbe vita, che fu infin'all'anno 15 11.a di 2 o di Gennaio.

Fuhuomo ſempre ſincero, e molto libero nel dire il ſuo parere, ſenza riſpetto

humano,oue conoſcea l'intereſſe dell'honor di Dio, e della Chieſa,e Sedia Apo

ſtolica, la cui riputatione, e honore, ſolea dire, che ſi douea hauer ſempre auan

ti à gli occhi. Dimanierache dou'egli conoſcea ſcrupulo di coſcienza, dicea ſen

za riſpetto humano,e aſſai liberamente il ſuo parere. Della cui ſincerità, e ſchiet

tezza, referirò per hora queſto particolare, che ritrouandoſi egli in Conciſtoro,

nella prima Promotion di Cardinali, che fece Papa Giulio III. è di 3o. di Mag

gio a55o. e douendo dare il ſuo voto, nella Creation d Innocenzo Cardinal dal

Monte,per l'integrità ſua,diſſe queſte parole. . . º

Beatiſſime Pater,laboraui per aliquot dies, corporis incommodis, nec adhuc

ſatis firma ſum valetudine. Ideogue nec Sanctitatem veſtram adire, nec cum ,

enim mihi cùm de rebus caeteris publicis, tàm de Promotione iſtius Pueriali

iquid audire. Quarè cum penitusignorem, 8 genus, & patriam, & natales, &

aetatem, & qualitatem perſona, quorum notitia, in cauſa tam graui, neceſſario

Irequiritur, dabit mihi veniam Sanctitasveſtra, ſi à ferendo ſuffragio reuerenter
labſtineam ... - - a -

Non fu mai la mente ſua pura, e ſincera,per ſouerchio deſiderio di qual ſi ſia

Degnità, che lo trauagliaſſe, è moleſtaſſe giamai, dalla peſte dell'ambizione ac

cecato, anzi da ogni minima ombra di lei, tanto lontano, che non ſolamente non

deſiderò mai le degnità, che ei non hauea,ma di quelle, ch'egli hauea, ſponta

neamente ſpogliandoſi, nelle mani del Pontefice, le riſegnò liberamente, come ſi

vede nella rinuntia del Veſcouado di Ciuita di Chieti, fatta à Clemente VII.

e nel rifiuto dell'Arciueſcouado di Brindiſi. Ma per maggior certezza, io n'ad

durrò vn eſempio, a tempi noſtri più vicino,e più freſco. Nella Sedia Vacante,

per la morte di Papa Giulio III. mentreche nel Conclaue, l'elettion del Ponte

fice caldamente ſi ſtringea, e ſi trattaua, per la perſona del Cardinal Santa ,

Croce, Marcello Ceruini,per la cui elettione,l'iſteſſo Cardinal Teatino Carafa,

ſingolarmente s'affaticaua; il Cardinal Marcello d'anni cinquantaſei moſtran

do di voler Carafa, e Carafa, che n'haueua ſettantanoue,e vedeua,paſſata quel

la vacanza, e fornito quel Conclaue, non gli reſtar più ſperanza veruna (ſe però

alcuna n'haueſſe mai hauuta) ſollecitaua nondimeno tutti gli altri Cardinali,

e quanto più potea, gli ſpingea ſollecitamente, all' Adoration di Marcello. E

veggendo Marcello il fauor che gli era fatto, e deſiderando di riuolgerlo tutto,

e impiegarlo nella perſona del Cardinal Teatino; dicea à gli altri Cardinali: E

doue laſciamo queſto Santo Vecchio di tanti meriti è procurando quanto egli

potea, d'imprimere e perſuadere loro l'elettion del Cardinal Teatino. E pure il

Cardinal Carafa,ſeguendo l'impreſa ſua, iſtaua piuche mai, attendendo a ſolle

citar l'Adoration di Marcello. Finalmente dopo molte parole, e repliche fatte

dall'vna, el'altra parte, e dopo molte attioni di molta edificatione, ed eſempio,

occorſe intorno è queſto negotio,ſeguitando ſempre mai inanzi il Cardinal Tea

tino,nell'impreſa di Marcello,e ſollecitamente ſtringendola; quando fu tempo,

facendoſi inanzi, e moſtrando la ſincerità,e ſchiettezza dell'animo ſuo non ſolo,

ivolle eſſer il primo all'adoratione; ma facendo più eſpreſſamente ſembiante del

temente golenando ancora il Veſcouado d Oſtia e di Velletri anneſſo ai De-A

Reuerendiſſimis Dominis meis Cardinalibus, frequenter eſſe potui. Licuiſſet

l

-

|

E |

ſuo penſiero interno, tutto volto à Marcello,e lontano dalla pretenſion di ſeme

deſimo, che pur ve la potea hauere, ſe punto d'ombra di deſiderio, eglin ha

ſueſſe tenuto nella mente impreſsa, diſſe, adorando il Cardinal Marcello, queſte

parole: Nunc Domine dimittisſeruum tuum in pace, quia viderunt oculi mei,

mino- - - -



- -
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|ficatione negli animi degl'Illuſtriſſimi Cardinali, eſſendos'egli fatto il primo a

di metter il gouerno della Chieſa vniuerſale nelle mani ſue. E tutto queſto ſuc

i tanta verità,e riputatione, e per li meriti della bontà, e delle virtù loro degni

allora , priuandogli degli honoreuoli vſfici , ch' eglino haueano nellal

TePadri Cherici Regolari Cap GTT T

non hauendo mai hauuto altro deſiderio, che di veder in queſta ſanta Sedia º |T

coſi buon Pontefice. La qual deliberatione, piacque tanto, e laſciò tanta edi,

muouerſi ad adorarlo, e con tanta prontezza, e ſincerità d'animo, che queſta - .

lodeuole, e generoſa riſolutione, fece grand'impreſſione nelle menti del princi- -

pali di loro. Onde eſſendo fra pochi giorni morto il Papa ; ſi deliberarono

ceſſo l'hò ſaputo per relation di Franceſco Maria Tarugi Cardinal di Siena, il Fanceſco Ma i
quale ſi trouò preſente in quel Conclaue,come Conclauiſta di Roberto Cardi-fi"

malde Nobili ſuo parente, da cui ancora Ceſare Cardinal Baronio, mi i “º

feri,hauer hauuto dell'iſteſſo fatto, certiſſima informatione, amendue Signori di

di tanta fede, che della verità del fatto non ſi può dubitare. E vltimamente mil .

hà confermato l'iſteſſo fatto, Roberto Cardinal Belarmino,nipote del medeſimo l Roberto C

Papa Marcello, ſignore parimente di molti meriti, e degniſſimo di fede. i

Ma le dimoſtrationi della mente ſua ſincera, e netta d'ogni macchia d'ambitio- "a -

ne,e d'ogni pretenſion del Ponteficato,non hebbero fine in queſt'attione, dell'i".

adoration del Papa,publicamente fatta; ma molto più paleſemente nel ſegreto a un ſincera,

dicaſa,ragionando co Nipoti, ne fece manifeſto ſembiante. Percioche, vſcito “

di quel Conclaue, e ſtandoſene poco dopo co'ſuoi dimeſtici di caſa; Don Anto

nio Carafa, che fu poi Marcheſe di Montebello, e Don Carlo Carafa, che ful

Cardinal di Santa Chieſa amendue ſuoi Nipoti,ragionando dimeſticamente col

Zio,e moſtrandoſi molto dolenti, che egli né foſſe ſtato in quella Sedia vacante,

eletto Papa,e dolendoſi d'eſſere ſtati defraudati,della ſalda ſperanza, che di ciòl

haueuano, dopo molti ragionamenti di condoglienze, e cordogli; il Cardinale º

gli conſolaua, con parole ordinarie, e comuni,dicendo che Itutto ſi douea pigliari

dalla man di Dio, e che quell'attione dell'elettion del Pontefice, non la fanno gli

huomini,ma vien tutta dallo Spirito Santo, che muouegli Elettori à eſſer eſegu

tori della volontà ſua Diuina: e replicando continuamente i Nipoti, ſoggiunſe

alla fine il Cardinale: Orsù tacete, e s'io foſſi ſtato cagion della voſtra roui.

na? A cui i Nipoti riſpoſero: Se V. S. Illuſtriſſima foſſe ſtata aſſunta, non ſo,

lamente non ſarebbe ſtata la noſtra rouina, ma l'eſaltation delle perſone ,

e di tutta la caſa noſtra. Allora il Cardinale finalmente ributtandogli, diff

ſelor liberamente: Neſcitis quid petatis. Laſciamo diſporre del gouerno della

Santa Chieſa al Signor Iddio, che con ſomma prouidenza il tutto diſpone ,l
e maſſimamente il gouerno ii lei, che ſopra ogn'altro affare della Maeſtà,

ſua gli è ſommamente a cuore. Con queſte, e altre ſomiglianti parole »,

per teſtimonianza dell'animo ſuo molto ſincero, reprimendo la fouerchia

voglia de Nipoti, gli fece finalmente tacere. Tutto queſto diſcorſo, e ri-p.Antonio ſi
ſpoſta di quel degniſſimo Cardinale, m'è ſtata più volte riferta, dall'iſteſſo carati. Mar

pon Antonio Marcheſe di Montebello, per cui ſi conoſce, che i Cardina-" .
le volendo in quell'occaſione far tacere i Nipoti ; in guiſa di Profeta, i

prediſſe loro, quaſi tutto quello, che ſeguì nel ſuo Ponteficato. Percioche |

f

Corte Romana, e cacciandogli di Roma, per li molti richiami , e rumo

ri, che Sua Santità hauea di loro vltimamente ſentiti, e per quello che i

auuenne nel ſeguente Ponteficato, quando alcuni d' eſſi furon più ſeue

ramente puniti, ſi può dir con verità, che foſſe la rouina loro, , i

. Finalmente le ſue molte doti d'animo, e gl'infiniti meriti della virtù"Atanto al p5.

ſua , l' inalzarono al ſupremo grado del Ponteficato. Concioſiaco-"

ſache vacando pochi giorni dopo, la Santa Sedia , per la morte di Papa "i"
- T-TT - - - - - - - - --- -iforma della
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uerno, ancorche i pochi anni del ſuo Ponteficato, non foſſero baſteuoli, per

laſciargli effettuare , ma ſolo per iſcoprire, e far dimoſtratione al mondo,

della fua ſanta mente: nondimeno, in quel breuiſſimo ſpatio, con le ſegna

grado . Percioche non fu ſi tolto creato Papa, che impiegando tutte le ,

forze ſue, alla riforma della Chieſa , con molti publici Editti, a queſta

ſanta impreſa ordinati, cominciò a corregger gli abuſi del viuer troppo libe

ceſſo di poco tempo, queſto ſuo ardente zelo,con la certiſſima teſtimonianza

º"" dell'opere(di cui diremo appreſſo) aſſai apertamenre ſi fuſſe incominciato a co
2iate e - -

- - - v -

re legn noſcere: nondimeno non hauendo potuto, parte per la breuità della vita, par

teſtificano la

nente. ſcritte quaſi in vn'iſteſſo tenore, da ſua Santità, a Stanislao Hoſio, Veſcouo

ro. Nelle cui lettere, degli otto di Marzo, e l'altra del diciotto di Dicembre

lao degniſſimo Cardinale,e Veſcouo Varinienſe; moſtrando l'ottimo Pontefice

d'hauerhauuto,infin da principio del ſuo Pjteficato queſto ſanto deſiderio, d'

outuiare con gli opportuni, e neceſſarij rimedi alle calamità della Chieſa ,

correggendo i licentioſi coſtumi de'figliuoli di lei,che per gl'anni addietro vi

erano ſtati introdotti, il peſtifero ſeme dell'Hereſia, ſuegliere infin dalle radici;

affermare eſpreſſamente, queſta ſua deliberatione, da tumulti delle guerre, ſol

leuati per opera del Demonio, eſſere ſtata infin à quell'hora impedita... :

riuolta all'eſegution del ſuo primiero proponimento, per conciliare inſieme ,

le due Corone di Francia, e di Spagna, hauea ſpedito due Cardinali Legati

hriſtianità, alcune perſone ſcelte, enon meno per bontà di vita, e zelo della ,

Santa Chieſa, che per eccellenza di dottrina, atte à trattar ſeco, queſti grauiſ

ſimi negorij del buon reggimento della Chieſa vniuerſale; tra quali, eleggen

dò l'iſteſſo MonſignoreStanislao, gli comanda col precetto dell'ubbidienza ,

che ordinate, e laſciate in buono ſtato le coſe della ſua Chieſa,e dichiarata à Si

- º -

lettere,hò giudicato non eſſer fuor di propoſito,laſciar in queſt Hiſtoria la copia,

affineche chi leggerà la vita di queſto Pontefice, dalle ſue ſteſſe parole, meglio

che per la mia ſemplice narrrasione, poſſa ſenſatamente comprendere, quanto

Madre Chieſa, in miglior termine; patendogli di poter meglio recar la

Marcello ( com'è detto) fu eletto in quel Conclaue Pontefice. Nel qualgol

late attioni della vita ſua, egli ſi fece conoſcere meriteuole di quel ſopremol

ro, e licentioſo, che per l'addietro s'era incominciato a introdurre, coſi ri

" i liſte per l'inquietudine delle guerre, recarſo interamente à fine; il ſegreto della

"ilmente ſua, tutta deditaà giouare alla Chieſa, non meno con la riforma deco

ſua buona |ſtumi,che con l'eſtirpation dell'Hereſie,ſi può anche conoſcere per due epiſtole,

Epiſt.is.& 13|Varmienſe, Prelato meriteuole di molta lode, e coſi per bontà della vita.

- ſua, e zelo della Religion Cattolica, degno d'eterna memoria, come per la .

chiarezza della dottrina , molto ſegnalato, e famoſo, il quale da Papa Piol

Quarto l'anno 1561. fu creato Cardinal di Santa Chieſa, e chiamoſſi il Car

dinal Varmienſe, e da Papa Gregorio Decimoterzo fu fatto ſommo Penitentie

a 568. che ſi leggono ſtampate nel ſecondo tomo dell'opere dell'iſteſſo Staniſ ,

Ondeſeuati via horamai tutti queſti impediméti,e ogni ſua cura e ſollecitudine,l

elatere. Ma per recare innanzi la riforma della Chieſa,hauendo deliberato di

far vn Concilio Generale;giudicò di douer chiamar di tutte le nationi della ..

giſmondo Re di Polonia la mente di ſua Santità, e la cagione per cui egli era

chiamato, e preſentate le lettere Pontificie, ſi metta quanto prima in viaggio,

er Roma, prendendo quella fatica volentieri, e nonmeno per beneficio di

quel Regno, che per giouamento di tutta la Chriſtiana Republica. Di queſte i

l'animo di Sua Santità foſſe ardente, e deſideroſo, di ridurlo ſtato della santa

ſua buona mente ad eſegutiore hauendo appreſo l'aiuto e' conſiglio,

la Città di Roma, come per tutte l'altre d'Italia. E quantunque nei ſucºl

- -
-

- de'buo- t
-

- -– a-
-

- -

- - - -
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De Padri Cherici Regolari. Cap. 17.
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– |rem,.& Ecclefiæ vtilitatem pertinentibus, ipfamque ad nos primo quoque_»

[mulac à bellicis tumultibus,quos inimicus ad impedienda noftra pia, falutaria

dc'buoni, zelanti , e intendenti Prelati , comc fi può vedere nell'efempio deIi'

ißcffe lettere,che fon quefte che feguono. , . . . -

P A v L v s. P A P A Q_v A R T v s,
' - . - Stanislao Hofio Epifcopo Varmicnfi. Epiftola xviij.

mwr.

• "

Imuitat, vt Romam veniat, & con/ìlium fuum de extirpandis haere/ bus

- &Concilio Oecumenico comgregando , impertiat.

D hoc grauiffimum Sacerdotij munus, fine vllis meritis noftris, à Domino

A. vocati,propofitum hoc nobis iam inde ab initio habuimus,vt aegrè,&gra

uiter laboranti, ipfius Ecclefiae,idonea,& maximè neceffaria remedia adhibere

mus. Quamobrem, &filiorum mores corrigere , atque omnia, quae prauis iam'

pridem exemplis in confuetudinem adduéta fuerunt , & hærefes tam longè, la-;

tequè diffeminatas extirpare,&harum rerum caufa Concilium celebrare, Deo

adiuuanteftatuimus. Quæ quidem confilia noftra exequendi, cum iam matu

irum rempus fit, fublatis belli impedimentis,quae nobis antiquus hoftis obicce

jrat, optimum effe duximus, priufquam Synodum congregemus, aliquot Vene

rabilium Fratrum noftrorum accerfere , quorum & confilium, & operam, ad ca-|

defn exéquenda in'primis vtilia nobis före arbitrabimür. Inter cæteros autem ,

praefentiam tuam maximo ad has res vfui nobis fore confidamus , & fimul dice

effe non putemus,tamen in virtute fanótæ obedientiae, præcipiendo: mandamus,|

vt poftquam has literas noftras acceperis, compofitis Ecclefiæ tuæ rebus , & ijs,

quæ ad iter neceffaria funt , coinparatis, ad chariffimum in Chrifto filium no

fìrum Sigifmundum Auguftum, Poloniæ Regem illuftrem, te conferas,& literis,

quas ad illum fcribimus, quas ipfas,& earumexemplum cum his accipies,ci red-|

ditis,exponas noftro nomine,ea quæ de confilijs noftris , tuæque ad nos profe

&ionis caufa fcripfimus, atque hoc officio vbi funétus fueris, ipfo falutato, iter

ad nos quamprimum ingrediaris , quibus Fraternitatis tuae aduentus gratus

-

.

annotertio • -

· · ·

: P. A v L v s P A R A Q_v A R T v s,

- Stanislao Hofio Epifcopo Varmienfi. Epiftola xix. :

• •• •• ' • •

Alterum admonet , vt /? in viam det primo quoque tempore. , .

WY Vperioribus diebus'alias ad te dedimus literas , per quas certiorem_,

J) Fraternitatem tuam fecimus de quibufdam confilijs noftris , ad Dei hono

tempore hortati fumus, quæ literæ , quoniam accidere poffet , vt ad te minime

perferrentur,iterum ad te ijfdem de rébus fcriberidum effe duximus . Nam fi

que confilia, nobis obiecerat, Dei'fuimus auxilio liberati, animum , & curam

F '2 ' OInnC{n

--T-

$ '•

• -

Prima lettera ; *

del Papa. -

cum Fraternitas tua nobis in mentem venerit,ac de te meritò ita fentiamus , vt! .

te etiam intelligamus, aliquem ex ifto Regno Epifcopum,in confilium tantarum! .

rerum adhibere : hortamur in Domino Fraternitatem tuam,& quamuis neceffe|

admodum eft futurus. Romæ 8. Martij MD L VIII. Pontificatus noftri|

Seconda let

tera del Papa. |



Hiſtoria della Religione

Allontana gli

Hebrei dall'

omnem noſtram ad ea exequenda retulimus. Ac pacem quidem inter cariſ

ſimos filios noſtros Francorum , 8 Hiſpaniarum Reges conciliare conamur,

miſſis ad ecs de noſtro latere Legatis Sanctae Romanae Eccleſiae Cardinalibus.

iamdiù nimium prolapſam, ita incumbere coepimus, vt ijs de rebus aliquod

uotidie ſere decretum ad Dei honorem faciamus. Cum autem etiam Gene

rale Concilium conſtituenda Eccleſiae cauſa, 8 extirpandarum, quatenus Deus

ex omnibus nationibus aliquos, à quibus deijs, quae opportuna fuerint, ad

moneamur, vt commodius has res perficere poſſimus. Quamobrem cum .

non ignoremus, quanto nobis vſui tua preſentis opera hic futura ſit, propter

eximiam do trinam, 8 pietatem tuam, acrerum illius Regni peritiam; horta

mur Fraternitatem tuam, & in virtute ſanctae obedientiae mandamus, vt com

poſitis Eccleſiae tua rebus, 8 conuento prius chariſſimo in Chriſto filio no

ſtro Sigiſmundo Auguſto Polonia Rege illuſtri, noſtroque illius accerſenda

conſilio illi expoſito, iterad nos quam primum poterit, ingrediatur, atque ,

hunc laborem libenter, 6 Regni illius, & totius Reipublicae Chriſtiana cauſa

ſuſcipiat, ſicuti pro ſua pietate, 6 in hanc Sanctam Sedem deuotione, ac fide

facturam eſſe confidimus, Datum Romae 18. Decembris MD LVIII. Ponti

-

ficatus tertio. -

v

Seguitando" il Pontefice nel conſueto gouerno della Chieſa, e de

ſiderando fra gli altri buon ordini d'allontanar gli Hebrei dalla conuerſatione,

e prattica de Chriſtiani , contraſegnandoli ancora in qualche maniera ; gli
habitation de'

Chriſtiani , e

gli contraſe

ma con le º

errette gial

le.

Per ouuiare »

all vſure, to

lie à gli He

rei i Priuile

gij ottenuti

da gli altri

Pontefici.

Eſamina de'

Sacerdoti ſe

colari, per la

celebration

delle Meſſe.

alcun contraſegno indiſtintamente contrattauano, e negotiauano. Di poi,

racchiuſe primieramente in vna contrada di Roma, ſotto la Peſcheria, dalla

parte del Teuere; doue habitando in quei tempi per tutta la Città, e qual

parte loro più gradiua pratticauano indifferentemente co Chriſtiani, e ſenza

affineche da tutti i Chriſtiani foſſero conoſciuti, volle che gli huomini por

taſſero le berrette gialle, e le lor donne vſaſſero ſimilmente i veli gialli in .

teſta. E finalmente per ouuiare a molti abuſi, e ſcandali, che in danno de'

Chriſtiani ſpeſſe volte ſeguiuano, e anche per impedir quant'era poſſibile, che

Pontefici ſuoi predeceſſori,perli tempi addietro,ottenuti. -

Fece nuoui,e buoniſſimi ordini, coſi per l'Vfficio della Penitentiaria, come o

ſimilmente per gli habiti, e veſtimenti del Chericato ſecolare. Ordinò che ,

prouiſion molto buona, s'è ſempre oſſeruato, e infino al di d'hoggi, inuiolabil
- , e '

9

mente s'oſſerua. -

Cherici Regolari di S.Paolo,e anche della Compagnia di Gieſu, fu queſta cura

ſpecialmente commeſsa. - - -

E ampliando la poteſtà de tre Conſeruadori della Corte Romana, non

ſolamente confermò all'iſteſso Popolo tutti i Priuilegij, che da Sommi Pontefi

ci ſuoi predeceſsori, erano ſtati lor conceduti; ma n'aggiunſe ancora degli

Ad corrigendos autem mores, & reſtituendam Eccleſiaſticam diſciplinam,

permiſerit ha reſum, celebrare in animo habeamus, viſum eſt nobis adhibere |

co Chriſtiani non continuaſſero nell'vſure:leuò loro tutti i Priuilegij, da gli altri

ella Corte di Roma, prima che alcuna perſona otteneſſe qualunque benefi

cio Eccleſiaſtico, vi doueſſe precedere l'approbatione. Il qual ordine, come ,

E accioche nella Chieſa, non appariſſe indecenza veruna, maſſimamente il

nella celebration delle Meſſe, per la varietà delle Cirimonie: fece vn'ordi

ne, che tutti i Sacerdoti del Clero ſecolare, etiandio per l'addietro ordina

ti, foſſero intorno alle cirimonie della Meſſa diligentemente eſaminati, affine

che, celebrando ſecondo la conformità delle rubriche, foſſero nell'vfficio loro i

perfettamente ammaeſtrati. E ricordomi, che nella Città di Napoli, a Padri

Conferma al

Popol Roma

noi Priuilegii

s: altri

e



De'Padri Cherici Regolari Cap. 45

È

Aaltri. Onde il Popolo Romano, riceuendo con animo grato la gratia, ereſſe à ſua ,

Santità vna ſtatua di marmo in Campidoglio, e ordinollevna nobile compagnia di

1oo. Gentilhuomini, i quali alla perſona del Papa ſeruendo, le ſteſſero per guardia

aſsiſtenti; amoreuolezza del Popolo Romano verſo alcun altro Pontefice non mai

più ſentita.Onde volendo ſua Santità, con qualche egual contracambio,vna cotale

amoreuolezza benignaméte gradire, tutti quei 1oo.Gentilhuomini creò Caualieri.

Dell'impreſe della guerra, in cui ſua Sátità miſe le mani, e del turbolento ſucceſſo

di lei,nó dirò altro rimettendomene à coloro, i quali la vita dell'iſteſſo Pontef.hâno

più diſteſaméte ſcritta, ſe no che ella fu più toſto ſuggerita per opera del Demonio

l(come dalle due lettere dell'iſteſſo Pont.à Stanislao Veſc.Varmiéſe,le cui copie ſon

'poco ſopra, ſi può facilmete vedere)e alla Santità ſua,fu notabile impediméto,on

d'ella non poteſſe mettere in eſegutione la ſua ſanta mente, effettuando l'impreſa

d'attendere alla riforma,e maggior bene della Chriſtianità, e particolarmente alla

continuatione intermeſſa del Concil.di Trento,come ſua Santità intendea di fare.

|. Fù ſempre vago della pace, e deſideroſo di conſeruarla fra'Principi Chriſtiani,

onde ſentendo la poca intelligenza,ch'era nelſuo tépo fra due gran Re,di Spagna,

e di Francia,ſpediLegato alla Maeſtà di Filippo II.Re di Spagna, il Card.D.Carlo

Carafa ſuo Nipote, e'l Card. Antonio Triuultio, à Enrico Re di Francia, per deſi

lderio ch'egli hauea, di riconciliare inſieme queſte due gran Corone. E finalmen

à caſo, che ferito in teſta di colpo di lancia, vltimò i giorni ſuoi. Per la pace, fra

|tiamento alla Maeſtà di Dio, ordinò che ſi faceſſero le ſolenni proceſsioni (come

ſi fece) con publiche feſte, e allegrezze della Città di Roma. . . . -

| Ma ſopra ogn'altro affare, di quella S.Sedia,hauendo ſempre hauuto sómamente

|à cuore il S.Vfficio dell'wniuerſale inquiſitione, e attendendo con zelo ſingolare à

tenerlo in autorità, e riputatione:creò ſommo Inquiſitore il Card.Aleſſandrino,il

quale morto Papa Pio IV.fu aſsúto al Pöteficato, e chiamoſsi PioV.Evolle ch'ogni

GiouediglaCongregatione dell'iſteſſo S.Vfficio, ſi faceſſe alla preſenza della Sitità

ſua : il qual ottimo ſtile, è ſtato ſempre da tutti gli altri Pontefici, ſuoi ſucceſſori,

infino a queſti giorni continuamente oſſeruato. E quantunque in tutti gli altri

ſuoi negoti foſſe molto venemente; nondimeno tanto più era ſeuero, e vehemen

maggior offeſa, che raccomandargli qualche perſona inquiſita, e di macchia d'he

reſa in qualunque modo imputata.Di maniera che, quand'egli hauea volto l'animo

ſuo all'occupatione di ſimili affari;nò parea che lo grauaſſe il penſiero delle Città,

delle Prouincie, è de'Regni, a cui pericoli ſi ſaria potuto ageuolmente rimediare.

Con queſto ſanto zelo, per rimetter in vſo l'oſſeruanza de'ſacri Canoni,contro

ila perfidia degli heretici, che nel Regno d'Inghilterra, per colpa d'Enrico VIII. e

d'Edouardo VI. ſuo figliuolo, amendue heretici, e ſciſmatici era già diſmeſſa, volle

che Tómaſo Cranmero Arciueſ di Conturbia, foſſe publicaméte abbruciato il qua

le oltre all'hereſia,e altre ſozze maluagità,di cui era macchiato,hauea all'iſteſſo Re

promeſſo per eſſer Arciueſcolio, di ſententiare in fauor di lui nella cauſa del ſuo di

luórtio,cótro alla Reina Caterina, ſua legitima moglie, anzi contro all'ordine dell'i

ſ

i

per oſſeruáza delle leggi Eccleſ.eſſendo abbruciato nella famoſiſs.Città d'Oſſonio,

morì impenitente nella ſua pertinacia. E per l'eſegution di queſto giuſto caſtigo è

ſi enormi delitti del Cranmero, il Ponteficeſi valſe di Filippo II. e di Maria, Re, e

Reina dell'iſteſſa Inghilterra, religioſiſs. e affettionatiſs. alla vera Cattolica Relig.

te, per ſua opera, e diligenza, ſi conduſſe à perfettione, e ſi conchiuſe con parenta

; do, per maggiore ſtabilità e fermezza, la pace fra amendue. Nelle cui nozze, fa

icendoſi vna gioſtra, oue l'iſteſſo Re Enrico hauea lungamente gioſtrato, auuenne

queſti due gran Re ſeguita, il Pontefice (come coſtumò ſempre di fare) per ringra-l

te, nell'attioni appartenenti al S.Vfficio dell'Inquiſitione; che non gli ſi potea far

ſteſſo Pont.Paolo III.come empiaméte fece.E coſi per giuſto giuditio di Dio, come
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Indice de'li.

bri proibiti, e

ſua Congrega
tl OilC.

lOrdine cbtro

all'abuſo del

la beſtemmia.

di Regolari, sò
richiamati ſot

to l'vbbidien

zade'lor Supe

riori.

Priua i Nipo

iti della Degni

|tà,e vffici, lo

ro,cacciando

to,ne'Reami di Spagna foſſe ſoſpetto di falſa dottrina,procurido la Sátità ſua d'ha

iſtintamente appariſce dalla ſentenza. E con l'iſteſſo ſanto zelo ſi moſſe il medeſi

|Verginità della Beatiſſima Maria Vergine,ſua Madrè noſtra Signora, foſſe da Chri

lti coloro, che temerariamente haueſſero hauuto ardimento di beſtemmiare.

Igli di Roma. profeſsione di ſcriuer diſteſamente la vita ſua; ne laſcerò quì ſcritta vna ſola, per

turbia, fece al mondo ſcorgere il vero e ardente zelo, ch'egli haueua della purità

della vera Religione e ſanta fede Cattolica, ma anche in tutte l'occorrenze,e par

ticolarmente né hauendo riſguardo è perſonaggi di qual ſi ſia dignità,percioch'cſ

ſendogli arriuato all'orecchie, che Bartolomeo Caranza Arciu.di Toledo, e prima

uer cognitione,e certezza della verità p proueder di rimedio conueneuole e opor

tuno, eſſendo negotio tanto graue, e importante, e in perſona di tanta autorità,e

così grand'amminiſtration, e cura, con vn ſuo Breue à 7.di Gennaio 1559. comiſe

il negotio à Ferdinando Arciueſ di Siuiglia ſommo Inquiſitore ne'Regni di Spa

gna, con poteſtà d'inquirere, formar proceſſo,e carcerar,come fece, con raguagliari

la Santità ſua,e traſmetterla perſona,e'l proceſſo in Roma, ma per la grauezza del

negotio,e morte del P6tefice no ſi terminò la cauſa, alla cui cognitione fece anche

attender Papa Pio IV, e Papa Pio V. il quale lo fece venir in Roma nel Caſtello di

Sant'Angelo, e poi nel Ponteficato di Papa Gregorio XIII, con molta maturità, e

conſideratione ſi venne alla determinatione di queſta cauſa,come tutto ciò più di

mo Pontefice Paolo nell'altre occaſioni in Italia con altri dell'iſteſſa degnità orna

ti, e d'altra anche degnità maggiore, per far l'vfficio di buon Vicario di Chriſto in

terra, e proueder di baſteuol rimedio è coſi gran male. -.

A queſto medeſimo fine del Sant'Vfficio, e mantenimento della vera Religion

Cattolica, fece l'Indice de'libri prohibiti, i quali nè leggere, nè tenerſi poteſſero;

e non ſolo di quegli,che conteneſſero manifeſta hereſia,i cui Autori ſi comprendon

nella prima Claſſe; ma etiandio di quegli, che ne foſſero in minima parte ſoſpetti;

la quale molto lodeuole, e degniſſima impreſa, hauendo hauuto principio ſotto i

ſuo Ponteficato, ſi conoſce ſenſatamente, quanto per lo ſeruigio di Dio, e della .

ſanta Chieſa, ella ſia ſtata vtile: concioſiacoſa che tutti gli altri Sommi Pontefici

ſuoi ſucceſſori, non ſolamente l'hanno commendata, e lodata, ma hauuta tanto è

cuore, e con tanta diligenza recata auanti,che per lo ſtudio, e mantenimento del

l'Indice, hanno iſtituito, e creato vna nuoua Congregatione d'Illuſtriſsimi Signori

Cardinali, i quali foſſero ſopraintendenti a queſto cotanto graue,e importantiſsi

mo negotio. Nella qual Congregatione, vollono appreſſo, che v'interueniſſero

come hoggi s'oſſerua. - - - -

E deſiderando contro l'abuſo della beſtemmia, che la ſantiſſima Trinità, il glo

rioſo nome di Noſtro Signor Gieſu Chriſto,la Diuinità, e Humanità ſua, nella per

ſona del Verbo hipoſtaticamente congiunta, la ſua Natiuità, e morte, la perpetua

ſtiani(come conuiene)honorata,e riuerita:fece vn ſeueriſsimo ordine, contro è tut

Ordinò ancora, che tutte le perſone Clauſtrali, le quali per qualſiuoglia cagione,

e ſotto qual ſi foſſe preteſto, ſteſſero fuor de'Chioſtri, e dell'wbbidienza delle lor

Religioni, ritirandoſi ſotto la conſueta vbbidienza, e cura degli ordinarij Superio

ri, a lor Conuenti, è Monaſteri, doueſſer toſto tornare. -

Ma ſe mai queſto Pontefice, nelle ſue nobili impreſe, e attioni molto eroiche ,

meritò lode, oltr'à quelle poche, le quali in queſto luogo, quaſi per digreſsione,

io hò breuemente narrate, rimettendomene à quegli Scrittori, c'hanno fatto

la quale, appreſſo è ogni perſona graue, e zelante, meritarà ſempre lode immor

itale. Percioche ſentend'egli molti romori, e richiami delle coſe mal fatte, e de'

cattiui portamenti de ſuoi Nipoti, ſotto l cui maneggio tutto lo ſtato, non ſola

i mente di Roma, ma della Chieſa, allora ſi trouaua, nel ſacro Conciſtoro de'Car

dinali, con edificatione, e ſodisfacimento di tutti i buoni, prinò il Cardinal Carlo
–

-–-– - - --
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nio Carafa Marcheſe di Montebello, medeſimamente nipote, della guardia del

in quel Conciſtoro contro di loro, e con vehemenza di grauiſsime parole, eſagge

do de gli vffici tutti coloro, che da eſsi dipendeuano,

-rv-a

Generalato dell'Eſercito Eccleſiaſtico,e delle Galere di Santa Chieſa,e Don Anto

Palagio, e del gouerno di Borgo. Nella quale attione, accendendoſi il Pontefice

rando i lor misfatti, deteſtando oltremodo,e biaſimando i licentioſi coſtumi, e del

le lor poco degne attioni,ſeueramente riprendendogli,gli cacciò di Roma,priuan,

Di più leuò alcune gabelle dello Stato della Chieſa; e non volendo più ſeruirſi

i del maneggio, e amminiſtration de'Nipoti, da quali della buona openion che di

loro hauea ſi trouaua oltre modo ingannato: fece vna Congregatione d'alcuni

Cardinali, ſopra'l gouerno dello Stato Eccleſiaſtico,ò cui non potea egli ſteſſo, coſi

per la vecchiaia,come per l'indiſpoſition della ſanità interamente attendere. :

E come colui, che infin da più freſchi anni della ſua giouentù, dilettandoſi ſem

|pre degli eſerciti della Chieſa, s'era tutto per quello affare dedicato a Dio, per

feruirlo in ſimiglianti maneggi di coſe Eccleſiaſtiche, e ſacre, ſi come eſſendo deſi

deroſo della Riforma del Chericato Secolare, hauea ordinata vna nuoua Religio

ne oſſeruante; coſi viuendo in quella, ſi dilettò ſempre grandemente della politez

za delle coſe ſacre, e del paramenti delle Chieſe della ſua Religione, giudicando

che molto più ſi richiegga nelle veſte e paramenti delle Chieſe, che ſon dedicate,e

conſagrate al culto di Dio,che ne veſtiti,e biancherie,delle priuate caſe, che ſeruo

no alla commodità de'corpi noſtri. E ſe i Signori, e gentilhuomini, nelle caſe loro,

ſon tanto deſideroſi della politia, perſeruigio de'corpi loro, quanto più le perſone

Eccleſiaſtiche,come dedicate al ſeruigio,e culto Diuino,debbon dilettarſi dellapo

litia de'paramenti ſacri,ordinati è gli eſerciti della Chieſa,e caſa di Dio?Onde non

eſſendo diſſomiglianti le mébra dal corpo,nè i figliuoli dal padre;laReligion de'Che

Carafa della Legation di Bologna, D. Giouanni Carara, Conte di Montorio, del

Nuoua Con

gregatione ,

ſopra'l gouer

no dello ſtato

Eccleſiaſtico.

Dedito delle

pulitie delle

coſe ſacre.

Religion de'

Cherici Rego

|rici Regolari, ſeguendo le veſtigia del Padre, è ſtata ſempre vaga non ſolamente del

la medeſima politia nelle ſue Chieſe; ma imitando gli eſempijgraui, e l'impreſe di

maggiorimportanza, in queſto breue ſpatio d'ottantaquattr'anni,non ſolo ha fatto

|grandiſſimo frutto, conforme alla ſanta intention di coſi zelante Paſtore, ma è gui

ſa di fruttuoſa pianta,naſcente da quel fecondo ſeme, quaſi per tutte le principali,

fe più famoſe Città d'Italia, s'è allargata in tanti rami, che germogliando,e fioren

|do,e fruttificando, infino al dì d'hoggi ella ha prodotto al Mondo tanti huomini, e

per bontà, e per lettere ſegnalati, e Predicatori del Vangelo, e della parola di Dio,

che accompagnando con la dottrina della predicatione, l'eſempio della lor religio

ſa vita, ammaeſtrano il Popolo Fedele, della vera maniera del culto Diuino, evi

uere veramente Chriſtiano, oltre à tanti Prelati, che in guiſa di feconda Madre ,

ell'hà partorito in ſeruigio della Chieſa militante di Chriſto. Ma per tornare all'or

|dine dell'Hiſtoria, ſeguendo queſto Santo Pontefice, nell'amminiſtratione, ego

uerno della Chieſa Vniuerſale, ſe bene per tutta la vita ſua diſcorrendo, ſi può a

geuolmente conoſcere, in quanto pregio, gli altri Pontefici ſuoi Succeſſori, habbia

no hauuto l'attioni, e ordini fatti nel ſuo Ponteficato, i quali, come ottime pro

uiſioni, di ſingolar giouamento alla ſanta Sedia, infino al dì d'hoggi inuiolabil

mente s'oſſeruano: nondimeno quell'emendatione, e riforma del Breuiario Ro

mano, che da ſua Santità, con ſoprema diligenza fu incominciata,non ſolo da Pa

|dri del Sacro Concilio di Trento, fu commendata, e lodata, ma da due Ponte

fici ſuoi Succeſſori, che furono i due Pij, fu inſiememente accettata, e con la nuo

ua Stampa dell'iſteſſo Breuiario recata a fine, e con molte lodi di queſto Pontefi

ce, à tutta la Chieſa publicata, e comandata. Concioſiacoſache hauendo com

preſo i Padri di quel ſacro Concilio, il faticoſo negotio, in cui queſto Pontefice o

hauea meſſe le mani, il quale da Papa Pio IV. (ſanta memoria) era ſtato loro man

dato di Roma, e la degniſſima,ekeligioſa fatica di ſua Santità,ſommamente lodata,

ete

lari a ſembia

za del primo

Padre, vaga

della pulitia ,

nelle Chieſe:

L' emédation

del Breuiario

Romano, non
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tefici accetta
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i Fondation di l:

e tenuta in quel pregio,che giuſtamóte ella richiedea:auicinandoſi il ſacro Concilio

i alla fine,tutta l'importanza del negotio,fu rimeſſa all'autorità,e giuditio del Ponte

fice Romano. Nel qual tempo, morto Papa Pio IV.Pio Papa V.che immediatamen

te gli ſucceſſe, recata a fine queſta riforma,l'anno 1568.che fù il terzo del ſuo Pon

iteficato, è di 13. di Luglio, publicò quel Breuiario alla Stampa, rinouando la San

ſta memoria di Papa Paolo IV. nella Coſtitutione,e Breue Apoſtolico, poſto nel prin

cipio dell'iſteſſo Breuiario, come ſi può vedere in queſte poche parole, che per ſo

idisfation del lettore ſaran qui ſotto regiſtrate,cioè . .

Hanc nimirum orandi varietatem, grauiſſimè ferens felicis recordationis Paulus

Papa IV. emendare conſtituerat,itaq; prouiſione adhibita,nè vlla in poſterum noui

Breuiari, licentia permitteretur,totá hanc rationem dicendi,ac pſallendi horas Ca

dum iſs, que egregie inchoauerat perfectis, devita decedente, cum à Pio Papa IV.

Tridentinum Concilium,antea variè intermiſſum, reuocatum eſſet: Patres in illaſa

lutari Reformatione,eodem Concilio conſtituta,Breuiarium exipſius Pauli Papaera

tione reſtituere cogitarunt.ltaque quicquidab eo in ſacro opere collectum,elabora

tumo; fuerat,Concilij Patribus Tridentum, a predicto Pio Papa miſſum eſt.Vbicum

doctis quibuſdam,8 pijs viris, à Concilio datum eſſet negotium, vtad reliquam co

cilij,totares ad auctoritatem, iudiciumq: Romani Pontificis ex decreto eiuſdem re

lata cſt, qui ilſis ipſis Patribus adid munus delectis, Romam vocatis,nonnulliſq; in

Vrbe idoneis viris ad eum numerum adiun tis,rem perficiendam curauit. Verum eo

etiam in viamvniuerſe carnis ingreſſo, nos ita Diuina diſponente clementia, licet

Jimmeritò ad Apoſtolatus apiccm aſſumpti,cum ſacrum opus,adhibitis etiam adil

lud alijs peritis viris, maxime vrgeremus, magna in nos Dei benignitate (ſic enim

i ſaecipimus) Romanum hoc Breuiarium vidimus abſolutum,8 c. - -

Dipoi fece vin nuouo ordine,accioche ſi celebraſſe la Catedra di S.Pietro, quan

do venne la prima volta a Roma è di 18. di Gennaio, doue prima ſi celebraua ſola

mente la feſta della Catedra Antiochena,è di 22.di Febraio.Il qual ordine,da quel

º tempo in quà, è ſtato dalla Chieſa continuamente oſſeruato, ſeguitandoſi di cele

brar queſta feſta, non ſolo quanto all'ufficio, e la Meſſa,nel Breuiario,eMeſſale Ro

lmano, ma nell'iſteſſa mattina ogn'anno è coſtume di farſi Cappella nella Chieſa di

S. Pietro nel medeſimo modo,che la Santità ſua l'iſtituì. . . -- - - -

Ordinò ſimilmére, che è di 15.d'Agoſ nel qual giorno ſi celebra l'Aſſuntion della

glorioſa Verg. N. Donna in Cielo, ſi faceſſe Cappella,nella Patriarcale di S. Maria

Maggiore, come da quel Péteficato in quà,infinoal di d'hoggi s'è ſeguitato di fare,

E con quel buon zelo ch'egli hebbe ſempre della ſalute dell'anime; accioche

ſalſa cara loro, coi gotierno più commodo, ſi poteſſe facilmente prouedere: è i

ſtanza così di Filippo Secondo, Re di Spagna, nella ſua Fiandra, come di Seba

itiano Re di Portugallo nell'indie, ereſſe, e fondò molte Chieſe Catedrali, con i

la proviſion di nuoue Metropolitane, è cui quelle foſſero come Comprouinciali
d - º, . - - - - - - - - -

ordinatamente Suffraganee, creando loro, per buon gouerno di quei fedeli, nuor

ui Veſcoui, e Arciueſcoui; i quali non meno con l'eſempio della buona vita, che ,

con la ſalda, e Cattolica dottrina, le pecorelle di Chriſto, alla lor cura commeſ

ſe, fruttuoſamente paſceſſero. Percioche per l'obligo dell' vfficio d' Vniuerſal

Paſtore, è cui egli conoſcea appartenere la ſollecitudine, e'l penſiero di tutte »

le Chieſe, hauendo voltato l'occhio della ſua conſideratione, è quella parte ,

della Germania inferiore, cioè de'paeſi baſſi della Fiandra, la quale al Re Cat

tolico, per naturale, e paterno retaggio, è giuſtamente ſoggetta: conobbe pru

-

- identemente, la mietitura eſſer molta, e grande, ma l'opere in quei paeſi ſcarſe ,

- le i lauoranti pochi, in comparation di lei. Concioſiacoſache, quantunque anti

ſcamente, quando quelle Chieſe furon da principio fondate, quel gran paeſe ,

- foſſe

nonicas,ad priſtinum morem,8 inſtitutum redigendam ſuſcepit. Sedeo poſtea,non-.

gitationem, Ercuiari; quoque curam adiungerent, inſtante iam concluſione Con
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fA foſſe poco habitato,nientedimeno, nel ſucceſſo di molti, e molti anni, egli è da

i tanti Popoli, e da tante genti, con infinita frequenza habitato, che per la gran

ſiſteſſi Veſcoui,in tutto quello coſi celebre, vaſto,e ſmiſurato Paeſe, non era pure

vna ſola Metropolitana; ma gli Arciueſcouadi, à cui quelle Chieſe erano ſog

quantità delle Città famoſiſſime, e per la moltitudine delle Caſtella, de Bor

ghi, e del villaggi, di cui quello ſmiſurato Paeſe è tutto pieno: ſi conoſcea ſen

ſatamente quell'antiche, ma poche Chieſe Catedrali, le quali quando furonfon

date, erano per quell'anime baſteuoli; in queſti vltimi tempi, quando nel paeſe

i popoli ſono infinitamente creſciuti, non potere al gouerno loro in guiſa veru

na ſodisfare. Percioche ritrouandoſi in vn paeſe coſi ſpatioſo di tanti ſtati, coſi

pochi Veſcouadi,e Paſtori dell'anime: non poteano con tutta quella diligenza,

ch'era neceſſaria, l'infinita moltitudine dell'anime commodamente gouerna

re. Il qual obligo, ad alcuni di loro, tanto più ſi rendea malageuole;percioche i

Dioceſani, e di coſtumi, e di linguaggi erano molto differentiati, e diuerſi, ed

alcuni altri, per antichi Priuilegi, non poteano eſſer forzati, a riconoſcere alcuna

poteſtà ſuperiore. Dimanierache, caminando quelle miſere genti quaſi per le

tenebre dell'ignoranza; nè con la dottrina della fede, nè co precetti della vita

Chriſtiana, ſi poteano commodamente ammaeſtrare. E ſe alcuno foſſe caduto

in qualche errore, i Veſcoui non poteano, come la giuſtitia richiede, conuene

uolmente punirlo. Di poi per ammonire, e corregger, con le conſuete viſite, gl'

gette, ſi trouauano in altri ſtati fuor de'confini del Re Cattolico. Onde gli Ar

ciueſcoui di quelle Chieſe, per gli molti, e vari impedimenti,non poteano a lor

ſuffraganei recar quel giouamento che ſi richiede. Finalmente, oltre à tanti in

commodi, eſſendo quegli ſtati da ogni parte cinti, e quaſi aſſediati da Popoli

Sciſmatici, per le continue fraudi,e manifeſte inſidie, e inganni degli Heretici,

e per le lornuoue, e peſtifere dottrine, la fede,e Religion Cattolica, e la ſalute

"voglia , e deſio del Re Filippo II. il quale per la grandiſſima, e ſuiſcerata affet

rione alla fede Cattolica, e per l'innata,e ſingolarpietà,n'hauea coſi per lettere,

come per Ambaſciadori, con ſua Santità più volte trattato; hauendone fatto

come la grauità, e grandezza del negotio giuſtamente richiedea) col Sacro

Collegio degl'Illuſtriſſimi Cardinali conſeglio,giudicò eſſer conteneuole, e pro

portionato rimedio, per prouedere alla ſalute dell'anime, e alla fede Cattolica,

in quegli ſtati. E fondandouinuoue Catedrali, prouederle di Prelati,e Veſcoui

deli, alla lor cura commeſſe, e con l'aiuto di buon Miniſtri, dall'inſidie de'lupi

le difendeſſero, e cuſtodiſſero, creando ſimilmente alquante Metropolitane, i

cui Prelati, da'lor Suffraganei foſſero riconoſciuti, e ſecondo il debito riueriti .

Addunque con l'autorità ſua Apoſtolica,ù honor di Dio e vtilità de'fedeli, leuò

le"di Cambrai,di Traietto,d'Arras,e di Tornai, dall'antica giuriſditione,

delle Chieſe di Rems,e di Colonia,ò cui ell'erano,come à proprii Arciueſcouadi

anticamente ſoggette. Tolſe ancora le Chieſe di Malinas antichiſſima Città, di

Cambrai, di Traietto, di Tornai, di Lodi, e de Morini,ciaſcuna dalla ſua Città,

e Chieſa Metropolitana. Leuò anche quelle parti del Veſcouadi di Colonia, d'

uadi, e l'altre quindici Città, create Chieſe Catedrali, volle che foſſero ſuffra

ganec di

dell'anime,era quiui in grandiſſimo pericolo, e pregiuditio.Moſſo da queſte giu

ſtiſſime cagioni il Pontefice, volendoſimilmente condeſcendere alla Religioſa

la quale, in quelle parti ſi conoſcea ingrandiſſimo pericolo, di diuidere per più

commodo reggimento di quell'animede Dioceſi dell'antichiſſime Chieſe poſte

- - - - - - -

-
- -

tali, che coſi con l'eſempio, come con la dottrina,paſceſſero l'anime di quei fe

Oſnaburg,di Monaſtero e di Patebur, le quali ſi conteneuano ſotto 'I Dominio

del Re Cattolico, e le diſtribuì alle nuoue Metropoli da ſe fondate. Ma gli an- -

tichi Veſcouadi,cioè Cambrai,Traietto,e Malinas, volle che foſſero Arciueſco-vre nuovi Ar-l
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ganee di queſte tre Metropolitane,in queſta maniera, e con queſt'ordine, cioè

Arras, e Tornai, che ſon due dell'antiche Catedrali, Santouier, e Namur,che

ſondue delle nuoue, fece Suffraganee di Cambrai Metropolitana. Dipoi Arlen,

Deuenter,Leouard,Grunuig, Midbelberg, che ſon cinque nuoui Veſcouadi,fece

Suffraganei di Traietto. Vltimamente Anuerſa,Guanto,Bruges,Ipere,Baldura,

e Remunda, che ſon ſei nuoui Veſcouadi, ereſſe Suffraganei di Malinas, nuouo

Arciueſcouado.E tutte queſte Chieſe, volle che foſſero Padronaggi del Re Cat

tolico, e degli altri Succeſſori ſuoi heredi. Similmente nell'Indie del Re di Por

tugallo, creò è queſt'iſteſſo fine alquante Chieſe Catedrali,frà le quali, due fu

rono Malacca,e Cochina;e tolta la Chieſa di Goa dall'vbbidienza dell'Arciueſ

couo di Lisbona; fecela Metropolitana, creando due nuoue Catedrali, con la

prouiſion di nuoui Veſcoui,lor Suffraganei, cioè il Veſcouado di Ciaul, e quello

del Giappone. -

E come Paſtore, che dell'immunità,e de'beni delle Chieſe fu ſempre zelantiſ

ſimo, hauendo trouato, che le poſſeſſioni dell'antico Patrimonio della Patriar

à quella Chieſa ingiuſtamente vſurpate,e per molti anni addietro,infino al tem

volle per giuſtiſſima ſentenza, che per diſtributione, e prouiſion di quei Sace:

doti, che quiui al cultoDiuino aſſiduamente attendeuano, foſſero toſto reſtituite.

cipio di Giugno vn ſolenne Anniuerſario, e per laſciarne ancora a tutto'l mon

doperpetua memoria,nell'antica Sagreſtia di quell'iſteſſa Chieſa, gli collocaro

novna Statua di Bronzo (come infino a'di noſtri ſi vede) con queſto Epitafio,

che ſarà quì ſotto copiato.

M E M o R I AE AE T E R N AE

PAVL I IV. PONT. OPT. MA X.

CHRISTIANA E LE GIS ANTISTITIS, RELIGIONIS

V INDICI S , L I B E R T A TI S A SS E RTO RIS,

SAN CTIS SIM I, A C PI I S S IM I PRINCIPIS ,

P A T R I S P A TRIAE , D. N. CL E MEN TISSIMI .

Q V o D IV STISSIMA E I VS SENTENTIA,

AN TI QLVA TIS SV PERIO RVM PRINCIP VM

D E CR E TIS , V A TI CAN A E BASILICA E

V E T E RIS P A TR I M O N I I PR AE D I A ,

Q_V A E T E M P O R V M IN I v R I A ,

I N I V ST o I M PER I o D E TI NEBAN TvR,

s v N T R E sT I T v T A. -,

PRINCEPS OR DO CANO NICO RVM, oMNIB vs

I N CoNCILIO I D E M DE CERNENTIBVS,

D E C RE T o IN T A B V L A S R E L A T o,

A C v o T I s C o M M v N I TE R SV scEPT Is

C o M M VN I Q V E AE R E C o L L A T o,

A D A V G E N D V M L o C I G RA TI A M,

STA TV A M C o L L o c A VIT.

– QVoT
--- -------- - ---

cale di San Pietro in Vaticano, per antichi ordini de paſſati Principi,erano ſtate

po del ſuo Ponteficato, ſotto le forze d'ingiuſti poſſeſſori,iniquamente poſſedute.

Onde quei Canonici, per gratitudine di cotanto beneficio, ordinarono di comu

ne conſentimento, che delle lor proprie borſe,gli ſi celebraſſe ogn'anno nel prin-.
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i i F I E R I C E N sv I T.

dia, E o QVE FACTO, A BASILICAE VECTIGALVM

Dil0u0 QvAEsT o RE, PE C VNIA PARATA BASILICANIS,

cCat. Q v I s Acr Is P RA E sT o F ve RINT, -

" PRo s A CER DoT II G RA D 1 B vs v I RITIM | i

rciuti i - D A R I C o N ST 1 Tv I T e -

conla i - - - - - - - - -

quello? iR | Queſto iſteſſo fine moſſe il ſantiſſimo Pontefice, a laſciar dopo ſevn perpe

i tuo honore, che ſi doueſſe fare in Roma al glorioſo ſan Tommaſo d'Aquino º cappella all'i

lanti gloria, e ſplendor di Napoli, e di tutto quel fioritiſſimo Reame. ll quale An"

itriar- º"Dottore, hauendo nella Chieſa della Minerua, de Frati Predicatori,vna"

) ſtate Cappella, antica memoria della Nobiliſſima famiglia de'Carafi, e ſingolarmen della Miser

tem- te del Cardinal Oliuiero: altro non aſpettaua, ſe non d'eſſere con nobil atto diº

dute diuotione, e di vera pietà Chriſtiana, da tutta la Corte di Roma riconoſciuto.

iacer- |Alla qualimpreſa, queſto ſantiſſimo Pontefice come deſideroſo di ſodisfare; nel

tuite. tempo del ſuo Ponteficato introduſſe queſta lodeuole, e Religioſa vſanza, che

Oml-| | à dì 7 di Marzo, nel qual giorno, la Chieſa celebra la ſolennità di queſto glorio- .

rin- ſo e Angelico Dottore il ſacro Collegio degl'Illuſtriſſimi Signori Cardinali, fa
p -0 C ceſſe ogn'anno Cappella, nell'iſteſſa Chieſa della Minerua, come s'è ſempre fat .

m to,e faſi ognianno quando è honor di Dio, e del glorioſiſſimo Dottore, cantan i

i. doſi in tal mattina la Meſſa, alla ſua Cappella v interuiene il ſacro Collegio con e

t di10; molta frequenza del Popol Romano. Ma belliſſimo penſiero hebbe queſto Pon-lisi, linea

tefice, intorno alla politia del ſantiſſimo Sagramento dell'Altare, che mai più i del Sagra- -

i( ch'io ſappia) cadde nella mente d'alcun altro,auanti à lui.Percioche al ſan-º":l -

itiſſimo Sagramento, il qual ſi conſerua nella Cappella Pontificia di Siſto IV. per"

commodità di Viatico de Romani Pontefici ſucceſſiuamente, volle che per ho-ntonº di ce:
S noreuole politia dell'iſteſſo Sagramento, le due Lampane, in vece d'olio, di can-º bianca.

dida cera continuamente ſi riforniſſero, come da quel tempo in quà s'è ſem

º preReligioſamente oſſeruato. La qual lodeuole vſanza, degna di queſto ditio

5 D itiſſimo Sagramento, e del Palazzo del Papa, non sò ſe mai in alcun'altra Città -

. D d'Italia, è ſtata meſſa in effetto. Percioche quantunque nel Duomo di Siena , Al Sagramen,

auanti al ſantiſſimo Sagramento, per antichiſſima vſanza di molti anni, ſtieno di iº""

continuo acceſe dieci candele di cera, e in Roma ancora nella ricchiſſima e ſun-icci

tuoſa Cappella, che fabricò Papa Siſto V. nella Patriarcale di Santa Maria."
Maggiore, a honor dell'iſteſſo Sagramento, quattro gran Candelotti della me-ià di p.", - º

defima candida cera,ardano perpetuamente tenuti per man di quattro Angeli, v; in S. Maria -

che l'iſteſſo Tabernacolo di cuſtodia,con belliſſimo artificio ſoſtentano; niente-"

dimeno queſta nuoua politia, di rifornir con cera le lampane, in niuno di queſti candelºtti ai

due ſacriluoghi,nè altroue( che ſi ſappia) giámai fu meſſo in vſanza.E permag-"º. . i

gior honor di queſto glorioſiſſimo Sagramento, ſeguendo il medeſimo Pontefice, - -

- E la ſua innata e cònatural politia, circa le coſe ſacre, e culto di Religione;ordinò i

E che i giouedì mattina, mentre che celebrando Santa Chieſa, la Feſtiuità dell'Nuouo ordine .

iſtitution dell'iſteſſo Sagramento, il Pontefice il porta in proceſſione,oltre all'"." -

apparato ordinario della piazza, donde ſi paſſa,ſi prouedeſſe etiandio alla difeſa, e ion del -

del Sole co l'apparato, di ſopra. La qual proviſione,fu fatta,non ſolo, e partico:""

larmente perueneratione,e maggior riuerenza di queſtoSagramento ma ancora" “ -

per difendimento della perſona del Pontefice, del ſacro Collegio, e d'altri Pre

- - lati della

-

-

/ -

-

-
-

-

-
-

v
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lati della Corte Romana, come di tutto 'I Chericato Regolare, e Secolare, che al

quella ſolenniſſima,evniuerſal Proceſſione in tal mattina interuiene, E finalméte

in tutto queſto breue tempo del ſuo Ponteficato,laſciò non ſolo buon ſaggio del

la vita, e del gouerno ſuo è tutti, ma ſingolarmente a Prelati di Santa Chieſa,

eſempio,e ammaeſtramento d'ottimo Paſtore. Ammaladoſi addunque à morte,e

percioche egli conoſceua e ſentiua, nell'età ſua decrepita,l'infermità andar ſem

pre creſcendo, giudicò d'eſſer hormai vicino a vltimar i giorni ſuoi. Onde à di

18. d'Agoſto, ſi fece la mattina chiamare in Palazzo tutti i Cardinali. I quali

venuti in Camera, oue il Pontefice giacea mortale, cominciando eglià parlare,

e nelle prime parole del ſuo grauiſſimo ragionamento, moſtrando quanto lieta

mente egli aſpettaſſe la morte,confeſſando d'hauer goduto il beneficio di queſta

vita mortale,piuche l'humana ſperanza, non parea che gli haueſſe promeſſo: diſ

ſe loro, vſando quel grauiſſimo ſtile, c'hauea già vſato Gioſuè, ragionando nel

tempo della vicina morte, co Principi, Giudici; e Maggiori del popolo, e Da

uitte in quell'iſteſſo ſtato mortale, con Salomone ſuo figliuolo,e ſucceſſor nel Re

gno. En ingredimur viam vniuerſe carni, i vizimus pluſquam ſperare potui

mus. Di poi ſeguendo più oltre di ſpiegare il ſuo Religioſo penſiero, degno di Sul

premo Capo della Chieſa, invna elegante, diuota, e molto efficace oration la

tina, la quale, ſecondo la ſua conſueta eloquenza,cagionò grande edificatione,

e ammiratione, negli animi degl'Illuſtriſſimi Aſcoltatori ; gli eſortò all'elettion

d'vn buon Pontefice, racomandando loro caldamente lo ſtato della Santa Ma

dre Chieſa, e appreſſo il ſanto Vfficio dell'wniuerſal Inquiſitione, è cui, come àl

grauiſſimo negotio,e à tutto il Chriſtianeſimo importantiſſimo, egli hauea ſingo

larmente affetto. Nella qual Oratione, diede à gl'Illuſtriſſimi Cardinali del ſa

cro Collegio, non poca edificatione, facendogli manifeſtamente conoſcere, in

fino à quell'wltimo punto della vita ſua, quell'ardente zelo, dell'honor di Dio,

e del beneficio della ſanta Chieſa Spoſa di Chriſto, che'n tutto'l corſo della vita

ſua, haueano, dall'attion di lui,potuto ageuolmente conoſcere. E finalmente -

quell'iſteſſo di diciotto, rendendo l'anima a Dio, paſſò a miglior vita a hore ven

tuna in Venerdi,hauendo prima riceuuti i ſantiſſimi Sagramenti in quell'iſteſſo

giorno dell'anno di Noſtro Signore 1559.eſsédoviuuto anni ottitarre,meſe vno,

e giorni ventidue,e nel Ponteficato anni quattro, e meſi due,e giorni ventiſette.

A queſt'vltimo paſſaggio del Pontefice,tre frà gli altri,degnisſimi,e Religio

ſiſsimi Sacerdoti, huomini di molta grauità,e nella prattica dello Spirito d'altiſ

ſimo ſenno,furon preſenti a ſeruirlo. E veggendo la ſua ſantiſsima fine,reſtarono

molto edificati, coſi della ſua tranquillità di mente, e di coſcienza, come dell'

intrepidità d'animo,e diuotion di Spirito, e non ſenza ſingolare edificatione,e ,

guſto,ſi conobbe in quel paſſo, quand'egli tutto rimeſſo in Dio, reſe l'anima al

ſuo Creatore.E queſti tre ſegnalati Sacerdoti,furono Guglielmo Sirleto, il qua

le nell'ultima Promotion di Papa Pio IV. fu fatto Cardinal di ſanta Chieſa ,

(come in altre occaſioni diremo più ſotto) Giacomo Ercolano Altariſta di San

Pietro, huomo grauiſsimo, e di grand'auuedimento, el Padre Don Geremia

da Salò, Cherico Regolare (di cui ſi dirà appreſſo)e l'iſteſſo Pontefice in tutto i

tempo di quel Ponteficato, s'era ſempre ſeruito per Cameriere, e Segretario del

gl'intimi e più ſegreti negoti del ſuo gouerno. Onde ſentendo egli,l'iſteſſo gior

no che IPapa morì, che i Nipoti di ſua Santità, venuti in Roma, eran già arriua

ti nel Palazzo Vaticano, e particolarmente Don Carlo Cardinal Carafa,giunto

horamai all'appartamento del Pontefice,deſideraua di viſitar ſua Santità, e for

ſe ancor di negotiar ſeco, ſe gli foſſe riuſcito il diſegno: vſcito della Camera

del Papa,gli ſi fece incontro nell'Anticamera.E come conſapeuole della volon

tà del Pontefice, per le coſe già paſſate,il pregò iſtantemente, che ſi contentaſſe

A

D.

Guglielmo Sir

leto.

Cap. 69.7o.

Giacomo Er

colano. P. D.

GeremiaChe
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Cap. 28.4o.
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-- - - - - -
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A

to,e detto conuenirſià loro, come figli,l'impreſa di portar il corpo del padre, più

di non entrar in camera, aſſicurandolo che della venuta ſua, il Papa ſi ſaria ,

facilmente turbato, e perſuadendolo che i negotiar con ſua Santità, e otte

ner coſa alcuna è ſuo guſto, ſaria ſtato fuor di tempo: il Cardinale per le pa

role del P.Don Geremia, fatto del vero capace, ſi deliberò di non entrare in -

camera. E finalmente il P.Don Geremia chiuſi gli occhi al Pontefice, ſe ne tor-religioſo,re

nò alla ſua Religione, riportandone ſeco, come amator della pouertà, e ottimolire"

Religioſo,quegliſteſſi veſtimenti, i quali egli hauea in doſſo, quando chiamato"

nel principio di quel Ponteficato andò a ſeruirin Palazzo,come al ſuo luogo più"

diſteſamente diremo. - crº

Il corpo di queſto Pontefice,fu ſepolto con ſemplice, e priuata ſepoltura in San semita fe

Pietro in Vaticano, nel cui Palazzo egli era morto.Ma in capo a ſette anni, per poltura del

ordine di Papa Pio Quinto di ſanta memoria, l'anno ſecondo del ſuo Pontefica-º

to, fu trasferito COil ſolenni e ſontuoſe eſequie di tutto'l Clero Regolare 3 e ſe- Traslatione

colare, alla Chieſa della Minerua de Predicatori,nella Cappella del Cardinale ieri

Oliuiero Carafa, e per ordine delmedeſimo Pontefice Pio,il corpo fu dato è porº,º V.
9 - - - - - - - - - - • N. - - - lla Chieſ

tare a Padri Cherici Regolari di S.Silueſtro, hauendo la Santità ſua giudica- i.si

-

che ad ogn'altro. Il quale fu collocato in vn nobiliſſimo ſepolchro di marmo,

con la ſtatua della ſua naturale immagine ſotto la quale per ordine dell'iſteſſo Pa

pa Pio,fu intagliato queſto Epitafio,che ſarà qui traſcritto,cioè:

I ESV CH RISTO, SPE I , E T VITAE FID E LIVM.

PAvLo QyARTo CARAFAE PoNT. MAx.

E L O Q VE N TI A, D o CTRINA, SAPIENTIA

SINGV L A RI, IN NO CENTI A, LIBERA LI TAT E,

A N I MI M A GN I TV DI N E PRAE srANT I,

SCE LE RVM VIN DICI INTE GER RIM o, -

CAT HOLICAE FID E I ACERRIMO PROPVGNATORI.

- - P I VS V. P O N T. MA X.

GRATI ET PII A N I MI M o NVMENTvM

P O S V I T. - - -

VIXIT AN N. LXXXIII. M. I. DIES X XII.

O BII T M D L IX. XV. K A L. S E PT E M B.

PoNTI FIC A T VS SVI ANNO QyINTO.

- (

Ma non ſi fermò quì l'affetto di queſto Pontefice, concioſiacoſache, per far l'

l'Eſſequie dell'Anniuerſario, che ſi doueſſero celebrare ogn'anno in queſt' Pio V.2lla me

iſteſia Cappella, è di diciotto d'Agoſto, oue gl'Illuſtriſſimi Cardinali del- Paolo Iv.

la Congregation del Sant'Vfficio, perſonalmente interuengono, con gli altri

- v. - b - - - - i ficio, interuen

pra ciò fatto dalla Santa memoria dell'iſteſſo Papa Pio Quinto, il quale i

ti della Fede; affineche l'vfficio anniuerſario ogni anno ſi celebraſſe, co

me ſi fa. Piacque ſimilmente à queſto Santo Pontefice, che'l corpo di Pa

Pa Paolo Quarto, foſſe ſepolto nella già detta Chieſa,come caſa della ſua Reli sa -

G gione

r - -- - -

vfficio di pietà, intero e compiuto, dopo la ſepoltura del corpo, ordinò ancora , Affetto di PP.

i moria di Papa i

di quel Tribunale, facendo i Padri della Minerua, conforme all'obligo,ſo-"i

coſtituì loro à queſto fine vn entrata di cenſo perpetuo di dieci luoghi dimº"" l

f
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di quell'iſteſſa famiglia, ma per rinouarui la memoria di queſto ſegnalato Car

dinale, il quale oltre alle molte e virtuoſiſſime qualità, che à quella Degnità l'e

gione,e nella Cappella d'Oliuiero Cardinal Carafa, non ſolo per eſſer egli ſtato

ſaltarono,hauea laſciato memoria del nome ſuo, non ſolamente in Roma,oue, ol

tre à queſta Cappella,egli edificò vn Chioſtro, con altre parti del Conuento del

la Minerua; e alla Chieſa della Pace,de'Canonici Regolari, della cui Religione

egli era Protettore, occorrendo loro vltimamente vſcir di S.Giouanni Laterano,

donò il ſuo Palazzo,che l'era contiguo, edificandoui il Chioſtro da fondamenti,

come al preſente anche ſi vede;e la Chieſa d'Araceli, con nobile ſpeſa in gran

parte riparò, Fece ſimilmente la ricca ſoffitta di S. Lorenzo fuor delle mura, con

altri ornamenti di dipinture; e in S.Pietro in Vincola,e altre Chieſe, e luoghi di

Roma,oue l'armi della ſua famiglia, dimoſtreranno ancora a poſteri la liberalità

ſingolare di queſto Signore, ma ſpecialmente nel ſuo Arciueſcouado di Napoli

fece coſe di ſingolarmenoria, Percioche oltre le nobiliſſime ſpeſe, fatte per lo

culto Diuino,ſotto l'Altar Maggiore dell'iſteſſa Chieſa,egli edificò, di candido

e finiſſimo marmovn'altra Cappella, per la varietà, e ornamento di diuerſe ſcol

ture,molto vaga,e ragguardeuole,opera degna d'vnanimo,com'era il ſuo, vera

mente generoſiſſimo, e pio. E per arricchir maggiormente queſto nobile edificio,

dotollo di tante entrate, che baſtaſſero per l'obligo di certo numero di Meſſe,che

ciaſcuna mattina, vi ſi doueſſero perpetuamente celebrare. E volle che queſte »

Cappellanie,foſſero Padronaggi de ſuoi deſcendenti, a quali è rimaſa la ragion

di preſentare i Cappellani;ſi come hoggi appartiene ad alcuni della ſua caſa, e

ſpecialmente al Duca d'Andria,Signor di queſta famiglia, e Vincenzo Carafa ,

Prior d'Vngheria,e poi di Capua, della Religione Geroſolimitana, del conſiglio

di Stato nel Regno di Napoli,

L

-pF- - -

Daviui,e ſenſati eſempij d'alcuni antichi Padri Cherici Regolari, e

particolarmente del P.D. Giouanni di Marionò, ſi può ageucl

mente comprendere, quanto la prouidenza Diuita, gradiſca la

pura pouertà de'ſuoi Religioſi; mentre che non poſſedendo beni,

nelle neceſſità loro, copioſamente gli prouede, Cap. XVIII.

yo A mirabile ſicurtà c'hebbero i primi Iſtitutori di queſta Religione,

nella prouidenza Diuina, eleggendo di viuer con vera oſſeruanza,

4S ſotto le grandiſſime ale di quella protettione, che non abbandonò

º mai i ſuoi buon ſerui Religioſi, i quali ſotto l'oſſeruanza Regolare,

attendendo ſollecitamente à conquiſtarſi i veri beni eterni,non cu

rano i temporali, ha dato occaſione à molti oſſeruantiſſimi Padri, che ſon venuti

dopo, di ſperimentarne quaſi i miracoli, mentreche hauendo quella forma di vi

uere caramente abbracciata; la Maeſtà Diuina,ne tempi delle neceſſità eſtreme,

a biſogni delle lor caſe, ha copioſamente proueduto. Della qualcoſa, auten

gache molti eſempi ſe ne poteſſero addurre,occorſi a tempi noſtri, mentrech'io

ſono ſtato in queſta Religione:nondimeno per fuggir la fouerchia lunghezza,ſo

lo d'alcuni pochiſſimi,mi contento di dar notitia in queſta Hiſtoria, maſſimamen

te nell'occaſion del P.D.Giouanni,di cui ſi dirà nel ſeguente capitolo, il quale in

queſt'oſſeruáza fu ſempre molto ſeuero:affineche i Padri, che verran dòpo,aſſicu

rati da queſti ſenſati eſempij,có maggior affetto alla sita pouertà religioſa,viua

no lietamente,ſotto l'vnico gouerno della protettion Diuina, tamquam nihilha
r-rm- -
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– 4bentes, 5 omnia poſſidentes. La ſicurtà addunque c'hauea queſto ſant'huomo in

Dio, e la fidanza ſpeciale nella prouidenza diuina,potea tanto in lui, che poſ-"

poſta ogni ſollecitudine" delle ſoſtanze e beni temporali, i quali peri i

ſouuenimento, e aiuto della vita corporale de'ſuoi Padri, e Fratelli, s'eſtimano Pºnza Di

neceſſarij,conforme al conſiglio Euangelico di Chriſto Noſtro Signore: Nolite i 6 - -

ſolliciti eſſe anima veſtra,quid manducetis , neque corpori veſtro, quidinduamini: Luc º . -

| | ſi dimoſtrò ſempre tanto diſpregiator de'beni temporali, che abbracciando l .

conſiglio di San Pietro Apoſtolo,gettaua ogni ſuo penſiero, e ſollecitudine nei

A

cento ottantaquattro è di tre di Dicembre,molto diuotamente, e con tutti i ſan

|Signor Iddio,ſapendo che la Maeſtà ſua, con affetto più che paterno, del buon

Religioſi,e ſerui ſuoi fedeli, ha ſingolarmente cura, come dice il medeſimo

Apoſtolo: Omnem ſollicitudinem vefiram projcientes in eum, quoniam ipi cura e ſi

de vobis. Della quale mi piace di riferirne in queſto luogo alcuni eſempij, per

cui ſi potrà ageuolmente conoſcere,non meno la ſingolar fidanza, ch'egli hauea

nella noſtra Caſa di S. Paolo di Napoli,il P.D.Benedetto Ferrerio,nobile della ,

Città di Sauona,e parente di Monſignor Ferrerio, al preſente Arciueſcouo d'Vr

bino,e Vicelegato d'Auignone. Il qual Padre,hauendo hauutonome nel ſecolo

Vincenzo,fu riceuuto alla Religione l'anno 1558.à di 12.d'Agoſto: e mentreche

vicino a far la ſua ſolene profeſſione,come al conſueto tépo la fece per iſpogliarſi

di tutte le ſue facoltà, diſponedo de ſuoi beni(percioch'egli era ricco,e facoltoſo,

ſi laſciaua riſolutamente intédere, di volerne far buona parte è quella Caſa,doni

ficio: il quale recandoſi attualmente auiti,richiedea neceſſariamete molte ſpeſe.

Per le quali, quantique ogn'altro, che foſse ſtato al gouerno di quella caſa,haueſ

ſe forſe potuto deſiderarvna ſimil occaſione per recar à fine quella fabrica,in ſer

uigio diuino,beneficio, e comodità de'ſuoi Padri, e Fratelli: tuttauia conoſcedo

forſe il P.D.Giouanni l'humor di vanagloria, in cui quel Religioſo haueria potu

to ageuolméte peccare;nó volle mai in guiſa veruna conſentire d'accettar,quel

la grâ ſomma di danari, che egli,ù comune vtilità offeriua, dicedo queſte parole:

Coſtui fabricherà per noi il luogo, e prendédone facilméte occaſion di vanaglo

ria,l'anima ſua ci farà poco guadagno. Con la qual conſideratione, rifiutata ,

quella ſomma di molte migliaia di ducati, ſi contentò per qualche poco aiuto

dell'iſteſsa fabrica,d'accettarne appena vina picciola ſomma di poche centinaia;

dicendo con quella confidenza ch'egli hauea nella Maeſtà di Dio,che Noſtro Si

gnore,ſecondo la ſua promeſſa,non haueria mancato di prouedere à tutte le ne

nima di quel fratello D.Benedetto. Il quale, come ottimo,e diuotiſſimo Religio

ſo,perſeuerando nella Religione infino a morte; fece ſempre vna vita tanto riti

rata,come all'oratione,e à gli altri eſerciti ſpirituali della vita Regolare,ſpecial

mente dedito; che ſcriuendo con verità, poſſo dir ſenz'hiperbole, ch'egli auanza

ua nella ſolitudine i Padri Certoſini, come molti Padri di quei tempi, i quali

al preſente ſon viui, e l'hanno conoſciuto, e ſeco religioſamente conuerſato,

poſsono con verità teſtimoniare. Onde morendo in Roma,l'anno mille cinque

tiſſimi Sagramenti,laſciò nella Religione buon odore della uita, e bontà ſua ..

in Dio,che' zelo dell'anime di ſuoi Padri,e Fratelli. Era addunque in quei tempi i

dole delle facoltà ſue,molte migliaia di ſcudi, per l'intero copimento di quell'edi

ceſſità de ſuoi Padri,e Fratelli dicendo egli nel Vangelo: Scit enim Pater veſter, Matthº

quia bis omnibus indigeti, eſſendoſi maſſimamente i Padri,non meno delle lor ſoli

ſtanze terrene,e beni temporali,che degli affetti delle coſe mondane, per l'amor

ſuo Diuino,volontariamente ſpogliati. Per tanto conchiudea, che per allora era

neceſſario di ſtar moltoben auuertito, per prouedere all'Vtile,e beneficio dell'a

ivita Religio

fa e proportio :
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Ma per non mi partirancora, dalla narration della bontà del P. Don Giouanni,"".

e particolarmente della mirabile confidenza, ch'egli hauea nella Maeſtà di eli, pºi
- idenza Diuina i
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maldo.

l

P. Franceſco

da Crema, de

gniſſimo Reli

gioſo,

cap. 33.

Dio,la quale in lui era tale,e tanta, che nella prouidenza Diuina tutto rimeſſo,

eſempio molto ſenſato. Auuenne addunque, mentrech'egli era in S.Paolo di

Napoli, che nell'iſteſſa Città venne à morte Fabritio Maramaldo nobile Napo

letano,gran guerrier di quel tempo, della cui famiglia fiorì già ſotto l Pontefi

cato di Papa Vrbano VI. Landulfo Cardinal Maramaldo l'anno 1381. che fu

creato, infino all'anno 1415. quando vltimò i giorni ſuoi. Il quale, eſſendo ſtato

per prudenza e deſtrezza d'ingegno molto atto a gouerni,nel Ponteficato di Bo

|nifatio lA. e d'Innocenzo VII.ſeruì la ſanta Sedia in molte legationi;ma partico

Ilarmente dal Concilio di Piſa,fu mandato a Principi della Germania, per pro

curar d'eſtinguere l'incendio della ſciſma, e chiamargli all'iſteſſo Concilio.

Evltimamente il primo anno del Ponteficato di Papa Giouanni XXIII.fu ſpedi

to Legato,con pieniſſima facoltà a tutti i Regni di Spagna, per l'vnione della ,

Chieſa Cattolica, e per la celebratione del Concilio generale, e altre ſegnalate

impreſe, che in beneficio vniuerſale dell'iſteſſa Santa Chieſa, felicemente gli
ſucceſſero, come molti Scrittori delle vite del Pontefici Romani, hanno diffuſa

mente ſcritto; e particolarmente Fr.Alfonſo Ciaccone,nella vita dell'iſteſſo Car

dinal Landulfo, ſotto l Ponteficato d'Vrbano Seſto, com'è detto. Eſſendoſi ad

cito di Borbone, Colonnello della Fantaria Italiana, l'anno 1527. quando fu

ſaccheggiata Roma,accioche nell'Vltimo paſſaggio di queſta vita foſſe aiutato al

ben morire; v'interuennero alcuni buoni Religioſi, e ſerui di Dio, nel qual nu

mero fu ancora il P.D.Giouanni di Marionò.E hauendo ordinato queſto Signo

lre,che per beneficio dell'anima ſua,ſi diſtribuiſſe alcuna ſomma notabile di dana

rià vari luoghi pij,ſecondo l'arbitrio,e conſiglio di queſt'iſteſſi Religioſi, in que

ſta diſtributione conuennero di concordia, di farne parte ancora al luogo di S.

Paolo. Nel qual conſiglio, ancorche il P.D.Giouanni concorreſſe molto volentie

ri,compiacendoſi dello ſcompartimento già fatto tuttauia non volle mai in guiſa

lveruna conſentire, che la caſa di S.Paolo accettaſſe quella parte deputatale per

ſua rata,giudicando eſſer miglior partito aſtenerſene, per temenza,ch'egli hauea

che quella non foſſe ſodisfattione di parte de molti danni, fatti nel ſacco di Ro

ma.La qual'attion del P.D.Giouanni fu publica, e di grande edificatione, ſi co

me molte volte hò inteſo da quei Padri, e particolarmente dal P. Franceſco da ,

Crema, degniſſimo Religioſo(di cui ſi dirà appreſso)il quale vi ſi trouò preſente,

in compagnia dell'iſteſſo P.D.Giouanni.

Nè qui finiſcono gli eſempi della ſingolar confidenza coſi di queſto buon Pa

uédo in pouertà;auuengachenò domidino coſa veruna,nòdimeno ricouerati ſot

to l'ale della protettion Diuina, più volte hanno hauuto occaſione, di vederne co

l'iſteſsa ſperienza i miracoli, mentreche nell'hora del mangiare,nò hauédo in ca

ſa aſsegnaméto veruno di copanatico, fatta nédimeno la benedittion della méſa,

e poſti i Padrià ſedere,la clemenza Diuina,có maggior abódanza, che l'humana

i diligenza non haueria ſaputo fare,a'ſerui ſuoi ha benignamente ſouuenuto. E

- non abbandona mai i ſerui

quantunque di ſimili caſi,ne ſiano nella Religione, a giorni miei più volte auue

nuti:nondimeno ne racconterò ſolamente alcuni pochi, accioche i Padri nella ,

pouertà loro habbiano" fidanza nella Diuina prouidenza, che ,

i ſuoi.Eſsendo addunque queſto medeſimo Padre,Pro

poſto in S.Paolo di Napoli, l'anno 1554.auuennevna mattina,che né eſsendo in

Caſa,da pane,evino impoi, coſa niuna da deſinare, e mancando etiandio i danari

er farne prouiſione il fratello,c'hauea cura della diſpenſa, e vitto di caſa,ne fe

ce l'iſteſso P. Don Giouanni conſapeuole. A cui riſpoſe, non ſi turbando,

- - - chev. º -

dunque trouato Fabritio Maramaldo,la cui famiglia è hoggi eſtinta, nell'eſer

l

dell'affetto de'beni temporali,non hauea ſentimento veruno, ne laſcerò quì vn;

dre,come d'alcuni altri dell'Iſteſſa Religione,i quali non poſsedendo beni,ma vi

A -
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che Noſtro Signor Iddio,dilettandoſi talhora di far proua della ſicurtà,e confi

denza, c'hanno i ſerui ſuoi nella prouidenza Diuina, non haueria perciò alle ,

neceſſità loro in guiſa veruna mancato. E ricordandoſi dello ſtile, che tenne

Chriſto noſtro Saluatore in ſimil occaſione, quando per ſatollar ſopra'l monte

l'affamata turba Hebrea,auuengache non haueſſe altro, che quei pochi pani d'or

zo,che quiui appreſſo furon caſualmente trouati; nondimeno diſſe à gli Apoſto

ne che venuta l'hora conſueta del pranzo, ſi metteſſe in tauola, quel pane, e

|m'è conſueto,il ſecondo ſegno della menſa, e conuenuti i Padri in Refettorio;

fecero,com'è vſanza,la benedittione. E non ſi toſto ſi miſero in aſſetto per deſi

nare, mentreche come buon poueri di Chriſto, contenti della lor pouerta, pra

|zauano di quel pane,e di quel vino,che v'era, ſi ſentì ſonare il Campanello del

la porta. Doue andando a riſpondere il Portinaio,vi trouò vn carriaggio carico

li, rimettendogli alla Diuina prouidenza, Facite homines diſcumbere; diede ordi

quel vino, che v'era,come ſi fece. Sonato addunque il primo,e poi appreſſo, co

zz

di pane,e d'altre coſe da mangiare, mandate da Don Hettore Pignatello, Duca

di Monte Leone, del Conſiglio di Stato, ſignore, per pietà e bontà, degno di

molta lode, Auolo di Don Hettorre Pignatello, moderno Duca di Monteleo

ne, il quale al preſente è Vicerè in Barzellona, ſignor di tanta virtù, che imi

tando le veſtigia de'ſuoi paſſati, non vuol degenerare dalla virtù del ſuo Auo

di Napoli, era Propoſto il P. D. Paolo Arezzo, che non hauendo in caſa vna ,

|mattina commodità niuna,da pane, e uino impoi, per mangiare: ſi fece pouera

mente prouiſione d'una mineſtra d'herbe, e di quella,la pouera famiglia,e ſerua

di Dio, quella mattina contentandoſi, poiche la ſera i Padri hebbero mangiato

l

|humano, la caſa fu abbondantemente proueduta. . - - - -

158o. mentreche era Propoſto il P. Don Domenico Miſcio Napoletano, Padre

di gran bontà, purità, e ſemplicità; mi ricordo, che non v'eſſendo coſa niuna ,

perlo vitto de'Padri, nè danari per farne prouiſione; l'iſteſſo Propoſto, che ſa

|pea molto bene lo ſtato, in cui ſi trouaua la Caſa, diſſe a ſuoi Padri, e Fratelli,

le ricchezze del mondo; eleſſe volontariamente d'eſſer poueriſſimo, per addolcir

Paradiſo.Onde ritrouandoſi eglino in quell'articolo di pouertà eſtrema,è lui ſo

lamente conuenia di ricorrere, chiedendo aiuto,nelle lor preſenti neceſſità, come

l'iſteſſo Signore,nella ſua oration Domenicale,manifeſtamente l'inſegna : Panem

noſtrum quotidianum da nobis hodie. E per dar loro eſempio di ricorrere all'inter

ceſſion de Santi,ſoggiunſe di più: Io andrò alla Chieſa di San Gennaio Martire,

Padrone,e Tutore di queſta Città, pregandolo che ſi degni d'impetrarci gratie

dal Cielo, per le noſtre neceſſità temporali. Hauendo addunque i Padri di quel

ſla Caſa,vn tale incommodo della pouertà loro, come buon Religioſi, molto alle

gramente ſoſtenuto: il Padre Propoſto, tornato dalla Chieſa di San Gennaio è

Caſa; trouò che v'era ſtata recata vna poliza di cento ducati di limoſina. Di

queſti ſimili caſi, ne ſon ſeguiti molt'altri,de'quali,non ſolo io, poſſo eſſer buon

teſtimonio, eſſendo a giorni miei auuenuti, ma per relation de'noſtri antichi, e

grauiſſimi Padri, degni d'autorità, io ne poſſo far ancor certiſſima fede ,

lo. Auuenne ſimilmente l'anno 1566. mentreche nell'iſteſſa Caſa di San Paoloi

vna mineſtra di pancotto; per lo tempo auuenire, la Maeſtà Diuina, alle neceſ

ſità loro,quaſi miracoloſamente prouidde.Percioche il giorno ſeguente, ſoprag-l

giungendo buona limoſina,coſi di danari, come d'altre commodità, per lo vittoi

Ritrouandomi vn'altra volta nell'iſteſſa caſa di S. Paolo di Napoli, ranno

a noi l'amaritudine della pouertà noſtra, e arricchirci delle vere ricchezze del

Amoreuolez

za di D. Het

tor Pignatello i

Duca di Mon

teleone, del

Conſiglio di

Stato.

Effetto della ,

prouidenza ,

Diuina, auue

nuto in S. Paol

lo di Napoli.

Religioſa fidu
cia nella cle

menza Diuina

del P.D.Dome

nico Miſcio, i

facendo loro animo,qualmente egli era neceſſario, di ſoſtenere allegramente,i"ºººl

e con pacienza quell'incommodo per amor del Signor Iddio, il quale della ſantalº'' º

pouertà;ſi moſtrò cotanto amatore, che eſſendo ricchiſſimo, e padrone di tutte

|
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Dopo la mor- lº

uea mai in quei quattro anni celebrato i ſuoi conſueti Capitoli, riceuendo per

gratia di dipendere in tutto, e per tutto, dalla volontà, ebeneplacito della San

fu confermato Propoſto di quella Caſa,l'iſteſſo P.Don Vincenzo; in San Nicolò

di cui è detto ſopra. Il qualvfficio fu da lui amminiſtrato con general ſodisfat

grandiſſima difficoltà ſi può perſuadere a crederlo.

Venuto è morte il P. D. Giouanni di Marionò Cherico Regolare,

che poco fa rifiutò l'Arciueſcouado di Napoli, e con grande

ſpirito e diuotione, paſſando è miglior vita; laſcia di ſe ſteſſo

grand'openion di Santità. Cap. XIX.

sz sa oRTo addunque queſto Pontefice, la Religione, ripreſo i ſuo

Nº) Si antico coſtume, cominciò è celebrare i ſuoi conſueti Capitoli Ge

si è aſſunto al ſupremo grado, atteſe al gouerno della Santa Chieſa ,

º di Chriſto: la noſtra Religione, per quell'affetto di dependenza ,

e d'obligo, ch'ell'hebbe ſempre alla perſona della Santità ſua, come à primo Pa

dre, e Fondator di lei, ſapendo particolarmente con quant amore, e beneuo

lenza, egli le fu ſempre affettionato, e deſideroſo, ch'ella faceſſe profitto di be

ne in meglio, nel ſeruigio di Dio, e ſalute dell'anime, dimoſtrandoſi al mondo

eſempio, e ſpecchio della vera vita Religioſa, e oſſeruanza Regolare; non ha

tità ſua, Celebrandoſi addunque dopo la morte dell'iſteſſo Pontefice, l'anno

156o. il Capitolo in San Nicolò di Venetia, fu creato Propoſto di San Silue

ſtro di Roma,il P.D. Vincenzo Maſſo di Sorrento,e fu il primo Propoſto, ſimilme

ite in S.Nicolò,il P.l). Geremia da Salò; in S. Paolo di Napoli, il P. D. Paolo

Arezzo,il quale (come ſi dirà) da Papa Pio Quinto,fu fatto Veſcouo di Piacen

za,epoi Cardinale ſotto ITitolo di Santa Potentiana, e da Gregorio XIII.Arci

ueſcouo di Napoli, e quiui vltimò i giorni ſuoi. ,

L'anno 1561. nel Capitolo celebrato in San Silueſtro, nel meſe di Gennaio,

di Venetia,fu creato il P.Don Agoſtino Barile,da Bergamo, di cui ſi dirà; in S.

Paolo di Napoli, il P.DonTommaſo Goulduello Ingleſe, Veſcouo di S.Aſaph,

tione, infino al meſe di Marzo, è d'Aprile, quando chiamato à Roma da Pio IV.

Pontefice, fu mandato al Concilio di Trento, in compagnia di tanti Illuſtriſſi

dienza del Pontefice, è laſciar l'vfficio della ſua Propoſitura, con diſpia

cer di tutti i Padri ; in vece ſua fu ſuſtituito il P. Don Giouanni di Mario

nò,ilquale poco fa, riputandoſi indegno dell'Arciueſcouado di Napoli, humil

mente il rifiutò. Nel ſeguente Capitolo l'anno 1562. celebrato in Napoli, que

ſto medeſimo P. Don Giouanni fu confermato nella Propoſitura di San Paolo,

amminiſtrandola con ſingolar ſodisfattion de Padri, e con grand'eſempio

di ſantità, infin al meſe di Dicembre, di quell'iſteſsº anno. Percioche ,

à di tredici di queſto meſe, eſſendo venuto l tempo, quand' il Signor Iddio

gli volea dar il premio delle ſue molte fatiche, con diſpiacer vniuerſale ,

di tutti i Padri della Religione, anzi con grandiſſimo disguſto, e cordo

glio della Città di Napoli, ſe ne paſsò da queſta all'altra migliore, e più

anni continui, e per lo fine, degno d'eſſer non poco inuidiato,da ciaſchedun che

nerali. Percioche, in tutto quel tempo, che l'iſteſſo Pontefice,

felice vita, come per le molte degniſſime, e religioſiſſime attioni di tanti -

fu
m

-.

oltrà quegli,che molto frequentemente occorrono alla giornata, in ciaſchedu. A

|na Caſa di queſta Religione,che chi non vede, e non lo sà per iſperienza, con -,

mi Cardinali,e Reuerendiſſimi Veſcoui,e altri Prelati. Onde forzato dall'wbbi
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ſta Religione, l'anno 1528. di Dicembre, nella Ca

Patria, non ſolamente era Sacerdote, ma hauendo abbracciato il conſiglio di

Geremia Profeta; volle cominciare a portar il giogo del Signore, infin da più

freſchi anni della ſua fanciullezza. Concioſiacoſache impiegandoſi in quell'età

nel ſeruigio Diuino; ſi deliberò di dedicarſi alla ſeruitù della Chieſa, facendoſi

Cherico. E attendendo a ſeruire, in vna di quelle Chieſe, della Città di Vene

tia; ſpendea ſemplicemente in honor di Dio, il talento della ſua purità, mentre

ch'egli era, di ſtatura di corpo coſi picciolo, che appena arriuádo all'Altare,ma

lageuolmente potea ſeruire al Sacerdote, prendendo il Meſſale, per portarlo da

vna parte all'altra. Onde hauendo cominciato,nell'età coſi tenera,come nel fio

i re della ſua purità, è dilettarſi degli eſerciti della Chieſa: ſi può ageuolmente

credere, che tanto maggiormente ſi conſeruaſſe, e s'aumentaſſe,col buon eſem

pio degli altri ſuoi Padri, e Fratelli, coſi in quella, come nell'amor delle coſe »

Eccleſiaſtiche. Percioche, nel ſucceſſo di poco tempo, dopo la ſua entrata nella

Religione, in tutte le ſue operationi,parea ſempre,che della ſua purità,e séplicità

chriſtiana, rendeſſe ſoauiſſimo odore,onde ſe la ſimilitudine è cagion dell'amore,

come inſegna il Filoſofo: non è marauiglia, ſe queſto buon Padre, come della

purità molto vago, l'amaua talmente, ancor negli altri, che incontrandoſi tal

hora per le ſtrade in piccioli putti, che piangeſſero ( come ſuol auuenire) non ſi

ſdegnaua, accoſtandoſi, con dolciſſime maniere, conſolargli, e laſciargli d'accor

do. Anzi non ſolo conſolaua i ſemplici fanciulletti, ma di tutti i tribolati,afflitti,

e tentati, era tanto ſingolarmente compaſſioneuole; che condeſcendendo la

Maeſtà Diuina a deſiderij ſuoi: parea che gli concedeſſe particolar gratia,fauo

re,ehabilità di conſolargli. - - -

Era huomo di tanto ſpirito, e alla frequenza dell'oration tanto aſſiduo, ha

uendola quaſi continua,che appena,ò almeno da pochi ſi ſaria potuto imitare.

Percioche coloro, c'hanno la vita ſua oſſeruata, fanno teſtimonianza, che oltre

all'oration mentale,orando continuamente ancor con bocca, nè per lunga fati

ca, giammai ſtancandoſi,dicea ſempre,ò Salmi,ò le Letanie,ò altre orationi.Ne'

quali diuoti eſerciti,ſpendendo le notti intere nelle ſante meditationi,s'andaua

ſempre religioſamente occupando. E per non ſi dar in preda al ſonno; non ſola

Dſmente non ſi ſpogliaua,nè ſi colcaua nel letto,ma vegliando tutta la notte, s'in

i terteneua continuamente nell'orationi, e meditationi delle coſe Diuine, ſtando

in ginocchioni,ouero tal horaà ſedere. E quando pure dall'importunità del ſon

no,foſſe ſtato noioſamente ſoprapreſo, non potendo più reſiſtere,nè reggerlate

gli ſtaua dinanzi e non ſe n'accorgendo,s'abbruciaua taluolta le punte della ber

retta. La qual coſa, oltre alla teſtimonianza di molti Padri, fu particolarmente

oſſeruata,dal P.D.Andrea Auellino, il quale viuendo infino al preſente, con gran

lode della vita ſua, quantunque ſia vecchio, quaſi di nouanta anni: tuttauia non

è tanto per l'età graue,ch'ei non ſia molto più colmo di meriti, per la bontà,evir

tù ſua,e come Padre di uerità,degno di credenza,e di fede, e di molte altre lodi,

r le quali contentandomi di tacere, mi riſoluo d'honorarla perſona, con religioſo

“ ſilentio , trouandoſi egli ancora lontano dalla Patria Celeſte, nell'eſilio di que

ſta vita mortale. E tornando all'oration del P.D. Giouanni, per l'habito ch'egli

hauea fatto, in queſto ſanto eſercitio, ſtando la maggior parte del tempo ingi

nocchioni; egli hauea,in guiſa di Camello contratto duriſſimi, e tanto ſtraſordi

marij calli nelle ginocchia;c'hauendone patito, ancor le parti vicine, fu openion

d'alcuni, che l'infermità della ſua noioſiſſima ſciatica, da quegl'iſteſſi calii, foſ

ſe ſtata in gran parte cagionata, ancorche alla fine ſi chiariſſero, ch'ella foſſe

fu preſente,chriſtianamente ſi credea. Perciochei" preſe l'habito di que

a di S. Nicolò di Venetia ſua

ſta, per la" gli occhi, era forzato d'inchinarla verſo la Lucerna, che

-
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Hiſtoria della Religione

Paeienza nell'

infermità cor

porali»

vna doloroſa, e intenſa pena di ſciatica. Nella qualinfermità, ſi può veramente

dire, che quanto egli era più compaſſioneuole, e pietoſo degli altrui mali, e

trauagli; tanto maggiormente potea in lui la pacienza per ſofferirgli, con tran

quillità,e allegrezza,in ſe ſteſſo, ſoſtenendo ſpecialmente queſta doloroſa infer

mità, che quantunque noioſamente il trauagliaſſe, e moleſtaſſe oltremodo,non

dimeno la toleraua con tanta tranquillità, e piaceuolezza, che riputandola ,

quaſi come dimeſtica;mentreche per cagion di lei, non ſi potea muouer diletto,

la chiamaua ſua ſorella. Anzi, quantunque gl'iſteſſi medicamenti, ordinati dal

Medico, è di loro natura, è per inauuertenza dell'infermiero, gli foſſero mol

Eſempio di ſin

golar paciera

Modeſtia nel

freno della ,

Nell' aſpetto

corporale,gra
ue e diuoto.

Per li caſi au

|buon Religioſo, il quale hauendo ſempre in ſua compagnia, la giuſtitia,e lai

tia; per la triſtezza di qualunque ſiniſtro, è noioſo accidente, non ſi conturba

Gratia nella

predicatione. - • -- - - - - - - - - - - - - -

e ſpecialmente nella publica predicatione, porgea i ſuoi concetti ſpirituali non

ſolo con feruor di ſpirito, ma con voce tanto argentina, e ſonora, che parea co

to doloroſi, tuttauia accettandogli con allegrezza ; della pena, e del dolore,

che gli recauano,non facea mottoveruno. Neriferirò vn eſempio ſolo, per non

eſſer con la ſouerchia lunghezza noioſo, c'hauend'ordinato i medici, che ſopra

quella parte dalla ſciatica offeſa,ſi metteſſero alcune tele incerate, e tuffate nell'

olio caldo; ancorche l'infermiero, è per deſiderio di guarirla più preſto, aſpet

tando dal medicamento più caldo, miglior effetto, è forſe per ſua poca auuerté

za, ui poneſſe ſopra, le pezze tuffate nell'olio tanto caldo, ebollito, che cocen

dogli la coſcia, la pelle diuenne com'vna croſta,ſcorticandoſi poco appreſſo:non

dimeno il pacientiſſimo infermo,come ſe in ogni altro corpo, foſſe ſtato il dolore,

non ſolo non moſtrò di ſentire pena veruna;ma nè pur ne fece alcun ſentimento.

E hauendo imparato da S. Giacomo Apoſtolo, come buon Religioſo, quanto

vana ſia la Religion di colui, che non ſa raffrenarla lingua, la quale, ancorche

picciol membro, ha forza di macchiar tutto 'l corpo:fu oſſeruato,in tutto l tem

po ch'egli ſtette nella Religione, e conoſciuto per Religioſo,coſi moderato e mo

deſto nel fauellare che dalla bocca ſua,non fu mai ſentito ragionamento alcuno,

non ſolo di coſe Secolari, è mondane, ouero alla profeſſione, e ſtato di buon Re

ligioſo poco conueneuole: ma nè tampoco vna minima parola, c'haueſſe appa

renza d'otioſa,ò vana.Onde deſiderando di non ſentir ancor nell'altrui bocche il

contrario, quando gli occorrea talhora, per aiuto dell'anime, di trattar con per

ſone Secolari; ſe i ragionamenti loro foſſero ſtati di coſe di Mondo, ingegnan

doſi il buonPadre, d'interromper ſimili diſcorſi,gli tiraua deſtramente in qual

che miglior ragionamento, impiegandogli in coſe vtili, e ſpirituali. Ma doue

pure, per qualunque accidente, non gli foſſe riuſcito queſto ſuo lodeuole, e vir

P. D. Giouanni,conoſcendo di non poter far frutto,con vn ſubito ſilentio,muta

to quaſi in vn altro, parea che dal ſonno, foſſe ſubitamente occupato. E non eſ

ſendo queſtobuon Padre, ne'ſembianti di fuori, diuerſo dall'affettioni naturali,

della ſincerità, lealtà, e ſchiettezza dell'animo ſuo: ſi come egli era dentro, tutto

ſchietto, e ſincero,coſi nell'aſpetto venerando del corpo, non ſolamente ſembraua

diuotione, e grauità; ma dimoſtrandoſi ſempre talmente gratioſo,e lieto, che la

ſua faccia, non fu mai veduta turbata,nè per qual ſi foſſe accidente, dal ſuo con

ſueto ſtile in minima parte mutata: parea, che in lui fioriſſe, la naturalezza del

a o

giammai, dicendo Salomone ne'Prouerbij: Non contriſtabit iustum quicquid ei

acciderit. - - - - - - - - e - ,

E ſi come in ſe ſteſſo egli era tutto feruente dello ſpirito,e dell'amor di Dio, coſi.

ne'conſueti ragionamenti, non ſolo co'ſuoi Padri,e fratelli,ma etiandio con qua

lunque altra perſona,gli occorrea di pratticare, ne facea ſempre dimoſtratione,

tuoſo deſio: fu molte volte oſſeruato, da Padri,ch'erano in ſua compagnia,che'll

A

B

C

D

ſa diſuſata,e degna di marauiglia, che nell' età ſua, per la vecchiaia, horamai

aſsai
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aſſai graue, il tuon della voce, ſi foſſe in lui conteruato in fina quell'hora, coſi

chiaro e ſonoro. Ilche ſi può credere, che non foſſe ſenza ſpecial gratia del Si

gnor Iddio, come in altri affari della vita ſua, fu più volte oſſeruato; ma par

ticolarmente ritrouandoſi egli vina volta infermo; mentreche da molti Padri

era attualmente viſitato, ſi conobbe in vn ſubito venir meno,e tramortire: dima

niera che, credendoſi che 'I Padre foſſe per morir allora, furon chiamati gli altri

Padri, e Fratelli, per aiutarlo a paſſar all'altra vita. Nondimeno ſuegliandoſi

quaſi dal conſueto ſonno, e tornato ne ſentimenti: fece à quei Padrivn bel

liſſimo ſermone, tutto pieno di tanto ſpirito, e feruore, e di tanta vtilità, a'

circoſtanti Padri, e Frarelli:che non ſenza ragione fu reputato, che quello acci

dente, che paruevn naturale ſuenimento,ò mancamento di vita, foſſe ſtato più

toſto eſtaſi, è ratto, -

Et eſſendo ſtato molto zelante della commune vita Regolare,e oſſeruante, ſi

come fu ſempre amator della communità; coſi la ſingolarità hebbe ſempre ſin

golarmente in odio. Onde ingegnandoſi d'imprimer queſto lodeuole ſtile, ne'

cuori di tutti i ſuoi Padri, e Fratelli, non ſolamente con le parole ne conſueti ra

gionamenti ſpirituali, ma molto più co l'eſempio della vita ſua: imitaua frà gli

altri buon Padri dell'antiche Religioni, il diuotiſſimo Monaco S. Bernardo; il

quale hauendo tanto ſingolarmente à cuore, il comune viuer regolare, quanto

egli odiaua nelle perſone Religioſe, la ſingolarità; hauea ſpeſſenolte in bocca .

quel detto:Qui facit quod nemo,mirantur omnes. Addunque con queſto ardente

zelo della vita Religioſa,il P.D.Giouanni s'affaticò ſempre, coſi nell'oſſeruanzal

della vita Regolare, come nell'aiuto dell'anime, come ottimo Religioſo, finchel

carico di molti meriti (com'è detto ſopra, e diraſſi ancora appreſſo) finì com'vn

Santo. E hauendo riceuuto tutti i ſantiſſimi Sagramenti, fece nell'ultimo vn'ef

ficaciſſima,e caritatiua eſortatione à tutti i ſuoi Padri, e Figli di S. Paolo,infiam

mandogli con caldiſſimo zelo, al ſeruigio di Dio. Nella quale eſortatione,ſi ſen

tì una diuotiſſima c&ſideratione,e meditatione alle cinque piaghe di GieſùChri

ſto, la quale tutti i circoſtanti Padri inteneri, e ſingolarmente commoſſe. Onde

ſentendoſi quanto ell'era allo ſpirtioguſteuole, e dolce, queſto ſermone fu ſcrit

to parola per parola,dal P. D. Saluador Caracciolo, Cherico Regolare,vno de

circoſtanti, huomo e di molta dottrina, e di vita eſemplare, il quale fu poi Arci

ueſcouo di Conſa,come ſi dirà. E queſta meditatione io l'ho veduta,e letta,con

particolar conſolation dell'anima mia. Nella quale volend'egli perſuadere i cir

coſtanti Padri,e Fratelli ſuoi,ò non temere,ma ſperar nel Signor Iddio, gli chia

maua Fratelli eletti ante Mundi conſtitutionem. E raccomandando loro molto

efficacemente la carità,evnion fraterna, gli auertiua che fra di loro,non conſen

tiſſero mai, che vi naſceſſe la zizania, che 'l commune nemico della ſemenza di

Noſtro Signor Gieſu Chriſto, va ſempre cercando di ſeminare. Nella qual con

ſideratione,ſi ſeruia delle parole di Chriſto: Hoc eſt praeceptum meum, 3 c. Dipoil

ſi riuolſea'PadriConfeſſori,rammentado loro per documento,che fuggiſſero ſem

pre, e ſchiuaſſero la ſouerchia dimeſtichezza coSecolari, dicendo loro, Nimia

familiaritas parit contemptum. Percioche col Secolo conuien trattare in mo

do,che ſi faccia conoſcere al Penitente l'error ſuo, affineche egli n'habbia dolo

re, meſcolando ſempre negli auuertimenti ſpirituali qualche parola di compaſ

ſione.Dipoi ſi riuoltò al P.D.Paolo Arezzo, e raccomandadogli le monache del

Monaſtero della Sapienza (percioche nella lunga infermità di queſto buon ſer-.

uo di Dio, all'iſteſſo P.D.Paolo,n'era ſtata commeſſa la cura di confeſſarle)l'eſor

tò alla compaſſione, e carità verſo quelle Suore, come Donne, le quali per ſer

uigio Diuino,s'erano volontariamente riſerrate,in perpetuo carcere ſeparandoſi

da ogni ſorte di piacer di Mondo, e affetto di ſangue: e perciò eran degne d'eſſer

i Eſtaſi, o atto,

Amator della

/

Cap.32.

Religioſi au

liertimenti ta

ſciati a ſuoiPa

dr,nel tempo i

della morte.

r

Auuertimóto

per le Mona

che del Mona

ſtero dellaSa

pienza.

.

aiutate,

r -

vita comune. iº

i

l



FTora T, RTE ne

Ricordo del

precetto di ca

rità.

Affettuoſa me

Iditatione alle

cinque piaghe
di"

gnore noſtro.

aiutate,e conſigliate, per quella buona voglia, e ardente deſiderio ch'ell'hanno

di ſeruireà Dio.Ma nel trattar con loro, ſi ricordaſſe ſempre di quel precetto: Sit

ſermo vestergrauis,breuis, & auſterus, ma in guiſa tale, che con la ſeuerità, ſieno

ſempre meſcolate alcune parole di compaſſione: affineche in queſta maniera aiu

tate, e ageuolate più facilmente,e con allegrezza portino il giogo della vita Re

te con Dio, tanto alla carne e al ſenſo, reca maggior pena, e doglia. E tornando

nuouamente à raccomandar loro il precetto della carità, dicea che queſto era

il precetto di Chriſto, laſciato per teſtamento nella ſua Cena, e che con l'oſſer

uanza di lui, tutte le coſe loro hauerebbono buon ſucceſſo; e diſtendendoſi in

torno è queſto ſoggetto aſſai bene, raccomandò loro molto caldamente il culto

Diuino,dicédo queſto ſopra ogn'altra coſa importare,e che vi doueſſero ſtar mol

to deſti,e accorti,eſercitādolo diligentemente,ſollecitamete, e diuotamente;eſor

tandogli ancora con molta efficacia alla diuotion delle cinque Piaghe di Chris

ſto,e rammentando loro che altre uolte l'hauea detto, e facendo vna diuota, e

pietoſa conſideratione,e dichiarando in che maniera poteſſero dire cinque Pater

noſter, e cinque Aue Marie, in memoria di quelle cinque Piaghe, diſſe queſte

parole. Conſiderate Fratelli primieramente quella man deſtra, dalla"

beni, che v'ha dato il Signore, gli ſete ſtati ingratiſſimi? Quante volte l'hauete

crudelmente trafitto? Ringratiatelo di tutto cuore, di quel ſangue ſparſo, e

di quel grand'amore, per cui non ha guardato alla voſtra ingratitudine, ma più

toſto v'ha raddoppiato i doni e le gratie, e ſempre è pronto à daruene maggior

copia,e dite perciò vn Paternoſter,e vn'Aue Maria. -

Riuolgeteui poi è contemplarla ſiniſtra mano,con la quale il pietoſiſſimo Si

gnore,tante volte v'ha cuſtodito, e guardato da tanti peccati, c'haueremo con

tro di lui commeſſi, è pure per non vi ci laſciar coſi liberamente ſcorrere, con ,

difeſo nelle tribolationi; e noi pure tante volte, l'habbiamo con la noſtra in

gratitudine tutta impiagata. Ma queſto benigniſſimo Signore, non è però reſta

to di guardarci, e con infinita miſericordia hauer prouidenza di noi. Ringra

tiamolo addunque di tanta amoreuolezza, e bontà, e del ſangue ch'egli ha per

quale per vinirci alla ſua Greggia, ei v'ha tanto tempo ſeguito; e voi quante, e

cora offeſo? Ed egli nondimeno, non ſolo non s'è per lo ſdegno ritirato in die

|tro,ma con l'iſteſſa benignità v'ha ſempre ſeguito, e tal hora con l'iſpiration v'

ha chiamati, horco flagelli ammoniti, quando con carezze luſingati. Queſto

E come potrete fare, di non ringratiarlo affettuoſamente, e di non accenderui

tutti del ſuo amore, dicedo ancora vn Paternoſter,e vn Aue Maria?Riguardate

poi il piè ſiniſtro, confitto nel duro legno per amor voſtro. Vedete, ch'ei non ſi

può muouere.Ma quanto tempo v'ha aſpettato con queſto à penitenza, ſoppor

cia? Oh con quanta benignità, ogniuolta che tornarete à lui,vi raccoglierà, ri

ligioſa;la quale quanto più è piena di ſpiritual guſto, e contento, all'anime vni

vengono tutti i doni, tutte le gratie,e tutti i benefici Diuini;e quante volte, dei

queſta n'ha pietoſamente cuſtodito, con queſta ci ha ſoccorſo ne pericoli, ci ha

quante volte l'hauete,non ſolamente fuggito, ma con infinita ingratitudine an

Santopiede (dico) con cui nel Mondo tanto per voi s'affaticò, vedetelo cru

|delmente trafitto,verſartanto ſangue per tutti noi, e per la noſtra ingratitudine.

tando tante voſtre offeſe, e aſpettando che talhora voi ritornaſte nelle ſue brac

ceuendoui ingratia,non già come harebbe voluto il Fariſeo, che 'l Signor da ſe

ſteſſo haueſſe cacciata Maddalena,ma come benignaméte la raccolſe, e riceuen

dola in gratia le rimeſſe tutti i peccati, coſi farà con tutti coloro, che a quell'ine

ſauſto fonte di miſericordia, humilmente, di uero cuore ricorrono. Ringratiatelo

C

noi, ancorche ingratiſſimi, con tanta copia ſparſo. E perciò direte il ſecondo

Paternoſter, è Aue Maria. Al terzo conſiderate quel ſantiſſimo piè deſtro, colD

. . di tantº
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A il quarto Paternoſter, e Aue Maria. Conſiderate finalmente quel lato aperto

º

di tantamore, e dello ſmiſurato dolore per le voſtre colpe ſofferto, e qui direte

per voi, quel Diuin cuore, al quale v'ha già aperta la ſtrada, che tutto dell'

amor voſtro auuampa.Qui, Fratelli, hauete il campo largo da contemplare con

attentione quello ſuiſcerato amore,e ardente carità del Signor Noſtro, ringra

tiatelo di tanto amore, e di tate pene,ſtéti,dolori,e ferite, che per voi ha patito,

e del pretioſiſſimo ſangue,ch'egli ha dalle ſue piaghe abondantiſſimaméte verſa

to. Raccomandategli i voſtri biſogni, e pregatelo che v'infiammi è riamarlo,

Pregatelo per li voſtri Proſſimi, per la Chieſa per gli Heretici, e finalmente per

tutto 'I Mondo in quella guiſa che tante volte v'ho detto. Imperoche, ſi come

molto ampia è la carità di Noſtro Signore; coſi gli è molto grato, che ancora

voi a tutti v'allarghiate con le viſcere della carità, e miſericordia.

E conchiudendo vltimamente il ſuo ragionamento, ricordò loro, che in tutte

le proprie attioni,non cercaſſero giammai la propria gloria,il proprio commodo,

ordinare alla gloria del Signore. E coſi frà queſte dolciſſime meditationi, con

ſingolare edificatione, e tenerezza de'circoſtanti ſuoi Padri, meſcolando ſem

prevna frequente, e continua oratione, conforme à tutto lo ſtile della vita paſ

ſata:non ceſſò mai di dire in queſta ſua vltima infermità, nè pure nell'hora de

ſtinata al mangiare, è a qualunque altra neceſſità del corpo. Nè ſtancandoſi

mai,per la conſuetudine dell'orare, è d'eccitare i ſuoi Padri, e Fratelli, con pa

role ſpiritoſe di feruor Diuino, e dell'amor ſuo tutte infocate: ſi può dir con ve

rità,che prima veniſſe meno in lui la vita, che l'eſercitio continuo dell'oratione.

concioſiacoſache inuocando qualche volta l'aiuto della glorioſa Vergine,dicea

l'Antifona, Sub tuum praeſidium confugimus, &c. ouero talhora, quel verſo dell'

Inno dell'iſteſſa Vergine, Maria mater gratiae, mater miſericordiae, 8 c. alcuni

altreuolte,dicea certe parole del P.S.Agoſtino:ſopra lSalmo 63. intorno a quel

verſo, Protexiſti me Deus à conuentu malignantium, , le quali ſono è propoſito

]della paſſion di Chriſto Noſtro Signore.E raccomandandoſi vltimamente l'ani

ma,come egli hauea fatto, è gli altri infermi, in quel medeſimo articolo di mor

te,in cui conoſcea ſe ſteſſo, dicea la conſueta raccomandatione, Proficiſcere ani

ma Chriſtiana, 8 c. con altre orationi, ch'egli ſapeua à mente. E mancandogli

vltimamente il fiato, e la voce, ancorche non ſi ſentiſſe il ſuon delle parole, ſi

ſcorgea nondimeno il mouimento delle labra. E fu coſa veramente degna di

gran marauiglia, che tanto duraſſe in lui la forza dell'oratione; eſſendo morto

d'vn faſtidioſiſſimo catarro, ond'egli appena potea ſe non con grandiſſimo tra

uaglio fiatare. Nondimeno parlando quaſi ſempre, infino all'Vltima fine, con

gran feruor di ſpirito, e vnito tutto col voler Diuino, carico d'anni, ma molto

più di cumolo di molti meriti, per le tante fatiche durate in ſeruigio Di

uino, e aiuto del proſſimo, in tutto il corſo di ſua vita, e particolarmen

te nella Città di Napoli, per le cui anime con attione d'ottimo Religioſo,

e fatiche indefeſſe s'era grâdemente, e di cotinuo affaticato per ſpatio d'anni 29

con ſomma lode delle ſue religioſiſſime virtù, e attioni, che parea ſpiraſſero ſan

tità;riceuuti cò particolar affetto didiuotione,e edification de'circoſtati,i ſantiſ

ſimi Sagramenti, con opinion di vita ſanta,com'egli era ſempre uiuuto, paſſò è

miglior vita,mentreche i Padri di S.Paolo,ou'egli era Propoſto cominciarono al

lor ſolito il Veſpro,ch'era il primo della feſtiuità di S. Anello Abbate, che è vn

de'Padroni di Napoli, intonandoſi dal Sacerdote l'Antifona, Domine quinque,

talenta tradidisti mihi, ecce alia quinque ſuperlucratus ſum : la ſua benedetta

anima,ſi partì dal corpo,pagando il debito alla natura. Il ſucceſſo di queſta fine,

fu oſſeruato, e fedelmente teſtimoniato da tutti i Padri, i quali furon quiui pre
m-rrº
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nè il proprio contento; ma conforme alla ſentenza di S. Paolo il tutto doueſſero 1.cor.ro.
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ſenti : percioche da vna gran fineſtra dell'antico Coro ſi ſentiua in Cella ſua

diſtintamente quanto ſi cantaua; ſe bene in ſucceſſo di tempo, mutandoſi il mo

dello dell'iſteſſo Coro,e facendoſi il nuouo, conuenne murar la fineſtra. Morto

addunque queſto degniſſimo, e diuotiſſimo ſeruo di Dio ( com'è detto ) a 13.

di Dicembre di queſto anno 1562. mentre che egli era Propoſto di S. Paolo di

Napoli, in luogo ſuo fu eletto da Padri del Capitolo rappreſentante di S. Ni

colò di Venetia, il P.D. Paolo Arezzo, il quale nel Meſe d'Ottobre di quell'iſteſ

ſo anno,fu preſentato all'Arciueſcouado di Brindiſi, dal Cattolico Re di Spa

gna,come poco ſotto diremo. -

Creato Pio IV. Pontefice, conforme alla nomina del Re Cattolico,

eſorta il P.D. Paolo Arezzo Cherico Regolare, ad accettar l'Arci

ueſcouado di Brindiſi; il quale riputandoſi indegno, e replicando

humilmente al Pontefice,ſi ſgraua del pericolo della cura dell'ani

me, non l'accettando Cap. XX.

OPO vna lunga vacanza di quattro meſi, per la morte di Papa ,

Paolo IV.queſt'anno 1559.la notte dopoNatale di Noſtro Signore,

fu aſſunto al Ponteficato,Gio.Angelo Medici, e chiamoſſi Pio IV.Il

quale cominciando è riuolger l'animo ſuo, a grauiſſimi gouerni del

ſacroſanto Impero della Chieſa di Chriſto; nella fine del ſecondo

anno del ſuo Ponteficato,hauendo cominciato a trattare, di por fine al Concilio

di Trento, per metter qualche freno,al viuerlicentioſo de'Proteſtanti della Ger

mania,e facendone fare molte orationi per Roma: gli vennero queſt' iſteſſo an

no lettere dal Cattolico Re di Spagna; nelle quali,vacando l'Arciueſcouado di

Brindiſi, quella Maeſtà, a cui appartien la ragione, di nominare al Pontefice ,

per quella Chieſa, preſentaua a ſua Santità il P. D. Paolo Arezzo Cherico Re

golare,il quale ( come poco ſopra dicemmo) ſene ſtaua al gouerrio di S. Paolo

di Napoli, eſſendo ſtato creato Propoſto di quella Chieſa, dopo la morte del P.

D.Giouanni di Marionò.Il Vicerè,ch'era in quel tempo Don Parafan di Ribera,

Duca d'Alcalà e Marcheſe di Tariffo, e che hebbe di Spagna la commeſſione di

far conſapeuole il P.D.Paolo, del fauor che gli hauea fatto la Maeſtà Cattolica,

di nominarlo è Noſtro Signore, e di farlo accettare: ancorche s'ingegnaſſe con

tutto 'l ſuo ſapere, di perſuaderlo, che conſentiſſe ad accettar quella cura: non

dimeno il P. D. Paolo, nel cui petto, l'humiltà haueua fatto fermiſſimo fonda

mento; non fu mai poſſibile, che ſi laſciaſſe perſuadere ad accettarla. La qual

deliberatione,fu fatta da lui,ſi per la ſua innata humiltà, onde di ſimiglianti ho

nori delle Degnità Eccleſiaſtiche, ſi reputaua indegno,come per la temenza ch'

egli haueua, d'eſporſi al pericolo della cura dell'anime. Che ſe hoggi quella

Chieſa di Brindiſi è nobile, e commoda, allora, e di cura, e di rendite,ell'era ,

molto maggiore. Concioſiacoſache, doue nel ſucceſſo d'alcuni anni, ne furono

ſmembrate certe Terre,e Villaggi,ch'eran ſue membra, per far nuouamente Ca-.

tedrale la Chieſa d'Oria,come anticamente ell'era ſtata, allora ſi ritrouaua, oltre

all'entrate ordinarie, le rendite di tre anni paſſati, nei quali quella Chieſa era

ſtata vacante,che ſi ſerbauano per l'Arciueſcouo, che douca ſuccedere,ſecondo

l'vſanza di quelle Chieſe del Regno,che ſon Padronaggi del ReCattolico. Per le

quali commodità,non ſi laſciando muouere il P.D.Paolo,non volle mai accettar

quel gouerno. Onde il Vicerè, hauendo horamai conoſciuto di perder tempo,

trattando con perſona d'animo deliberato, e diuiſando inſieme, che per via di

Creation di

Papa Pio IV.

D. parafan di

Ribera, Duca

d'Alcala Vice

re di Napoli.

il P. D. Paolo

non accetta l'

Arci teſcoua
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Roma,
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A Roma, valendoſi maſſimamente dell'autorità del Tribunal ſupremo, ſaria ſta

ſta ageuol coſa il perſuaderlo; ſi deliberò di ſcriuerne al Papa, pregando ſua San

tità, che per ſeruigio di Dio, e ſalute dell'anime,beneficio di quella Chieſa, e

compiacimento della Maeſtà Cattolica ſi degnaſſe,ò con comandamento, ouero

con qualche paterna eſortatione,d'indurre il Padre, è piegar l'animo ſuo alla .

volontà d'Iddio Noſtro Signore, ſignificata per quella del Re Cattolico, accet

tando il gouerno di quella Chieſa. Il Pontefice, come delle buone qualità, eme

riti dell'iſteſſo Padre ottimamente informato, compiacendoſi ſingolarmente,che

quel gouerno foſſe ſtato da quella Maeſtà,nella perſona di queſto virtuoſiſſimo

Religioſo impiegata, e deſiderando inſieme, che perſeruigio di quell'Arciue

ſcouado,il quale era ſtato tre anni ſenza Paſtore,egli alla volontà del Re Catto

lico conſentiſſe, con vn Breue Apoſtolico,ſegnato ſotto l'anello del Peſcatore ,

(il quale io ho veduto,e letto, e tuttauia appreſſo di me conſeruo) l'eſortò amo

reuoliſſimamente,che ſi contentaſſe d'accettare il gouerno di quella Chieſa ,.

Nel qual Breue,moſtrando d'eſſerſi dell'humiltà ſua compiaciuto, e commen

dando la ſua modeſtia,come quella, che quanto più era degna di lode, tanto la

perſona ſua rendea più atta,è quella Degnità riceuere, molto caldamente l'eſor

Maeſtà Diuina fonda la ſua ſperanza, non abbandona giammai, non per

deſſe vn occaſion tale di ſeruire alla Maeſtà Diuina:la quale(come crederſi dee)

miniſtri,la Chieſa di Chriſto hoggidì ha maggior careſtia.

quì ſotto la copia; accioche chi leggerà queſt'Hiſtoria,reſti certificato,coſi del

uuto il Breue Apoſtolico,non ſi laſciò per queſto diſtrarla mente, è inuaghirſi

di quella Degnità Eccleſiaſtica,ne crolloſſi dalla fermezza della ſua profonda ,

humiltà, è ſottoporſi al pericolo della cura dell'anime; ma riſpondendo humil

mente al Pontefice, difendea la ſua prima riſolution fatta, di non voler quella De

gnità accettare. E per aſſicurarla Santità ſua della verità della ſcuſa fatta, ch'el

la foſſe legittima, e baſteuole in coſcienza, per non ſi ſottomettere al peſo della ,

tometterſi; adduce l'incapacità ſua, riſpetto alle forze, coſi corporali, come

ſpirituali,poco baſteuoli à ſoſtener cotanto peſo, quant'è quello della cura

dell'anime. E per rimuouere il Papa in tutto, e per tutto dal penſiero di

commettergli il gouerno di quella Chieſa, veſtitoſi d'vna ſtraſordinaria hu

miltà, ſi confeſſa tutto priuo,e ſpogliato di quelle parti, che invn Paſtore, e Ve

ſcouo per logouerno dell'anime neceſſariamente ſi richieggono, dicendo di non

hauere nè quella accurata diligenza,che alla paſtura delle pecorelle di Chriſto

ſi ricerca, nè la prudenza, che al gouerno delle coſe humane è neceſſaria, nè la

ſperienza, nè la ſcienza e dottrina delle ſacre lettere,nè la carità, virtù tanto ne

ceſſaria,maſſimamente à quelle perſone, ch'attendono all'altrui gouerno, nè fi

nalmente le forze del corpo,nè quelle dell'animo. Onde conchiudendo egli, eſ

ſer miglior deliberatione il non recarſi addoſſo vn peſo ſopra le forze della na

tura,che preſolo,eſſer di poi forzato à gettarlo in terra; perſuaſe il Pontefice ,

à laſciarlo viuere nella propria quiete della vita Religioſa, come più diſteſamen

non ſolo io ho veduta, eletta; ma la minuta d'eſſa di proprio pugno di lui,

inſieme col Breue Apoſtolico dall'anno 1567. infino al preſente, appreſſo di me

H ſi con

r

taua, c'hauendo fidanza in colui che à gli humili dona la ſua gratia, e chi nella

dall'iſteſſo Signor Iddio,gli era offerta, affineche i talenti dalla Maeſtà ſua rice

uuti,in ſeruigio ſuo,e ſalute dell'anime, da lui vtilmente ſi ſpendeſſero. Il qual

carico tanto più prontamente accettardouea, quanto de'ſerui ſuoi fedeli,e buoni

Di queſto Breuel

dall'iſteſſo originale fedelmente ricopiato,m'è paruto conueneuole di laſciarne,

la verità del fatto, come della bontà,e virtù di queſto gran Padre.Il quale rice

cura dell'anime, e perſuaderlo inſiememente à non forzarlo è cotal gouerno ſot

te ſi potrà vedere nell'iſteſſa lettera di queſto religioſiſſimo Padre, la quale |
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bontà di quefto Padre,nefarà qui fotto la copia,

Dileéîo filio Scipioni Aretio, alias D. Paulo, Clerico Regulari,
Neapoli commoranti. •

P I v S P A P A Q_V A R T V S.

peruenit,teà chariffimo in Chrifto filionoftro, Hifpaniarum Rege Catho

lico,dele&tum fuiffe,qui ad Ecclefiam Brundufinam nomineris, id autem onus

eft laudabilior,eò te aptiorem ad huiufmodi onus ferendum effè indicat. Itaque

hortamur te,vt in eo confidens,qui humilibus dat gratiam,& fperantes in fe non

deferiti ample&aris occafionem hanc,quæ tibi(vt credendum eft)à Deo ipfo of

fertur,inferuiendi eius Diuinæ Maieftati;& quæ ab eo accepiftitalenta,ad ipfius

Ecclefíe vtilitatem exercenda effe ftatuas.Quod eò ftudiofius faciendum eft,quò

fidelium feruorum,maior his temporibus eft penuria. Quod fi feceris, cùm tuæ,

tum aliorum etiam multorum faluti confules. Datum Romae,apud San&um Pe

trum, fub anulo Pifcatoris,die xiiij. O6tobris MDLXII. Pontificatus noftri an

p. terti9,'

Antonius Florebellus Lauellinus,

$an&iffimo DominoNoftro Pio Papæ Quarto.

Poft Pedum ofcula beatorum.

H Oneftam hominum opinionem de alicuius vita, quae non magis experfentia,

quam rumore quodam,ob nefcio quid excitato, confideratur plerumque -,

San&iffime Pater,falli eft tam certum,quam quod certiffimum. Quem enim latet

populum, non dele&u aliquo,aut fapientia,fed impetu nonnunquam,& temeri

tate quadam ad iudicandum induci:? at illud non poffum non magnopere admi

rari, præclaros quoque viros,qui nihil fine circumfpeétione,& accurata confide

ratione agunt,hac in re fæpenumero$í; hifce fidem rebus tribuendo, quæ

ex vulgi fermonibus oriuntur. Sed quorfum hoc? Vt fcias Sanétiffime Chrifti in

terris Vicari,quod fuperius commemoraui,mihi ipfi accidiffe. Cum enim multa

fint in me,quæ vituperatione non mediocri,potius quam laude aliqua digna fo

rent,coeperünt homines,nefcio qua redu&i,de me bene exiftimare, adeoque hgc

creuit opinio,vt plerifque grauitate,& prudentia præftantibus viris, præter om

nem tamen rationem,illud idem fit quoque vifum. Quid enim aliud Philippum

Regem virum virtute cognita,& fpe&tata fide ampliffimum, tuamque Sanétitaté

commouit,vt me in Epifcoporum numerum cooptandum effe cenferet,nifi homi

num fama,& probitatis opinio,quæ in me falfò confertur? Sed in hoc (bona tua,

ac præclariffimi Regis venia dixerim) maxime erratur, fiquidem rcbus illis om

nibus omnino careo, quæ ad hoc fufcipiendum onus expetuntur. Nam cæteris

omiffis , vbinam mihi eft acris cura , atque diligentia , quæ in curandis

ouibus Chrifti requiritur ? Vbi prudentia in rebus agendis ? Vbi expe

rientia ? Vbi litterarum fcientia , & doétrina ? Vbi charitas , virtus

ad quietè viuendum aptiffima , qu£ maxime neceffaria eft , ijs qui alijs

prgfunt ? Quid de corporis viribus loquar ? Iam inde vfque à puero, tenui,

aut

•_•_.

fi conferua, e per maggior fodisfattion del lettore,certezza della verità,e della , A

- fle&e fili , falutem , & Apoftolicam benediétionem. Ad aures noftras;

abs te recufari.Placuit nobis ifta humilitas,quæ quidem egregium teftimonium,' B

quod tibi apud nos datum fuit,magnopere comprobauit : fed quò modeftia tua;



Ite,animiq; tranquillitate carerem. Siquidem meæ cófcientiæ angore, & folliçitu

dine continue vexarer,ficq; vitâ degerem vnus omniü miferrimâ,ac pauci,& mali].

» * Æ-~ . - - * - 1. • - —-—-—
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aut nulla valetudine fui:fed nunc me vires, vt cum maxime ob fere exaétam aeta

tem deficere cæperunt.Quare,fi onus fufcepiffem, propter animi, corporifq; imbe

cillitatem,mihi deponendú,fi fieri poffet,cenferé,quoties ad me de hac re detule

runt,ipfe femper me oneri ferendo,idoneum non effe dixi:& in hac fententia fem

per permanfi,non fufcipere onus officij,quod non poffim fuftinere. At nunc, cum

denuo à tua Sanétitate,ad hoc fufcipiendum iriuitor,effuf; funt ad Deü optimum

maximum de hac re piæ preces,& à me,& à compluribus viris Religiofis, idemq;

meo inhærere cordi,quod antea sétio,imo magis clare,aperteq; cognofco,fi onus

reciperé,nec mihi,nec alijs profuturum;hocq; paéto,nec tuæ San&itati , nec Regi,

nec ouibus mihi committendis,poffevnquam fatisfacere. Oro te igitur,& obteftor

(quae tua e(t prudétia, & in omnes benignitas) vt mihi humillimo feruo tuo,& o

uibus illis cófulas,onus hoc alij imponendo, qué tibi,& Regi, Deus optimus ma

ximus,fua ipfius pietate,& clementia oftendet,qui magis me idoneus erit. Accipe

quaefo San&iffime Pater meam excufationé,meiq; miferere,qui quidé omni quie

effent dies mei.Nonte moueat ftudium tuü,Regis defiderio fatisfaciendi,cui qui

&tum,honeftumq; eft,illud faciendum.Tátumq; abeft,vt ille id molefte ferat,vt ob

id eum tibi maxime fore deuin&um,veritate cògnita haud dubites.QuareSan&if

fime Pater,cognita,& audita mei animi,corporifq;imbecillitate,perfpe&oq; dam

no,quod ijs, qui iuuandi funt,inde accidere poffet:te etiam, atque etiam rogo,vt

communem ipfe meam,illorumque caufam,benigne accipias, Deo Optimo Maxi

mo pergratum fa&urus , fi ipforum pariter, & meæ faluti confules. Bene valeat

tuaSanétitas , eamque Dominus longiffimo tempore Ecclefiæ fuæ fan&ae feruet!

incolumem. Ego illi humillimme pedum plantas exofculor. Neapoli in Aedi-|

bus San&i Pauli xj. Kal. Nouembris MDLXII. . . . ' , . -

Tuæ San&itatis , Deditiffimus,perpetuufq; feruus* * * * * • • , *** * *

… • • • • ^ Presbyter Paulus Clericus Regularis.

Convn Breue Apoftolico, impetrato da Papa Pio Quarto, la noftra

Religione ottienela conferimatione di tuttii Priuilegij hauuti da

Igli altri Ponteficifuoi predeceffori. ' Cap. XXI. ' .

f, : ; , ;

, Marzo,chéfù nel principio del terzoánno del fu6Pontèficatò,fu po

- - - • . . • • • • ' • • • . • .' , - - • v . - - _ -

noftra Religione tuttele gratie,e Priuilegij, che furon già conceduti da Papa Cle

fuo Ponteficato,di tuttii priuilegij,che gode quefta Religione,potrà il pio lettore

nignità dalla S.Sedia,e Rom.Pontefici concedute à quefti Padri Cherici Regolari,

idicui cofi lodeuolmente fi feruiuano in feruigio Diiiino,e beneficio del proffimo»|

le quali fon tali,etante, che marauigliandofene (come di fopra è detto)il Dottor|

- - - -- - - - - - - - _ - - - -- - - - -
- - -

dem optime fatisfeceris,fi in hoc ei minime confenferis. Eft enim patris in filios, |

&amicorum inter fe officium non confentire,quæ quifq; vult, fed quod magis re-|.

ā); O I CH E per fingolare ftudio, e diligenza di Papa Pio IV. a' 26. di].'
1

jú& V5J

3 fto fine all'vniuerfalConcilio di Trento, incominciaro fotto'1 Pofite-|j. dcicon

- £ ficato diPapa Paolo III. dalla cui publicatione, ininoa quell'anno, $.$t

- eran già trafcorfi 27.anni,e 5.mefi: in queft'iftefs'anno terzo del fuo,to. ***

Ponteficato,per vn Breue Apoftolico,fotto la data de' 3. d'Agofto;confermò alla|*. .

nel cap. 25. di queft'Hiftoria hauer piena notitia delle tante gratie con molta be-|

lmcnte VII. Paolo III. Giülio III. e Paolö IV. Romani Pontefici fuoi predéceffori.] : '

E nella confermatione fatta da Papa Pio V.fanta memoria,Panno 1 568.terzo del | ' ' '

Nauarro,huomodi täta dottrina,ebótà,eammirando la fingolar liberalitâ, e cle- cap. 2.

menza de gl'ifteffi Pontefici, a'molti meriti di quefta Religione, dice particolar-|

inéte, che appena il crederia,s'egli nó l'haueffe cô gl'occhi proprij veduti, e letti.|

_Defide- 1

|
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Publication ,

Zelo del Re ,

Cattolico Fi

lippo II. e ri

uerenza alla ,

Santa Sedia s.

del Concilio si
- l di Trento. vº

Hiſtoria della Religione,

Deſideroſa la Città di Napoli di mandarvn Ambaſciadore alla Mae

ſtà Cattolica, il P. D." Arezzo, Cherico Regolare di cotal

carico iſtantemente richieſto, e dall'iſteſſo Vicere eſortato, per

ſua humiltà non conſente, finche dal Papa col precetto non gli è

- " Cap. XXII.
- - - - i - si - - -

PAR GENDOSI publicamente la fama per tutta la Chriſtia

i nità,che ſerrato l'anno paſſato 1563. l'vniuerſal Conc di Trento,

poiche per lo ſpatio di 27.anni interi,in 25. ſeſſioni, egli era tut

i; to compiuto, e publicate per ordine del Pontefice Pio IV. le ſolé.

Ni Aifi, ni proceſſioni, per ringratiamento al Sig.Iddio, che dopo tanti di

- ſagi,ſcommodi, e pericoli ſoſtenuti da quei Padri, e ſpeſe della

Chieſa, il ſacro Concilio haueſſe hauuto proſpero ſucceſſo:e che queſt'anno 1564

à di 27.di Gennaio s'era publicato in Roma il Breue Apoſtolico della confirmati6

dell'iſteſſo Pontefice:il Cattolico Rè di Spagna Filippo II. alla cui Maeſtà il nego

tio della Fede Cattolica, e la riuerenza alla S.Sedia, ſopra ogni altra impreſa, fu

ſempre ſingolarmente à cuore, procurandone l'eſegutione,e maſſimamente câtro

la peſte dell'hereſia, per tener in freno le perſone licentioſe,in materia di Religio

ne, e di Fede,non ſolo nella ſua Spagna,ma etiandio, ne ſuoi fioritiſſimi,e cattoli

ci Reami, e altri ſtati d'Italia, si era già laſciato intendere di voler mettere nella ,

Città,e Regno di Napoli il S.Vfficio dell'Inquiſitione, con quella ſeuerità,e rigo

re, che egli s'eſercita nel Regni di Spagna, per l'ardente deſiderio, che haueua ,

-

i

Fedeltà diNa

poli,coſial ſuo

Re in negotio

di Stato, come

al ſuo Dio in

materia diRe

ligione ». o

D. Parafan di

Ribera Vicerè

Ambaſceria ,

al Re Cattoli

CO.

Seuerità con

tro la malua

l

gità d'hereſia.

che qnella Città, e Regno ſi conſeruaſſero nella purità della vera Religione,e ſan

ta Fede cattolica. Accrebbeſi maggiormente la voglia alla Maeſtà ſua di recar

toſto ad effetto queſta ſua riſolutione eſſendole peruenuto all'orecchie, che ſcouer

ti per vigilanza d'Alfonſo Carafa Card. e Arciueſcouo dell'iſteſſa Napoli, e ſuoi

Miniſtri alcuni macchiati,e bruttati d'hereſia, e che due gentilhuomini benche fos

raſtieri perche pagaſſero il fio della lor maluagità,erano ſtati conſegnati al braccio

ſecolare, accioche conforme al giuſto deſſe loro il condegno caſtigo, come nella

quareſima dell'anno 1564. ſeguì nella grande,e publica piazza del mercato, do

ue co' propri occhi gli viddi, che ambidue ancorche pentiti del lor grauiſſimo er

rore, furono permezo della giuſtitia fatti morire alla preſenza di grandiſſimo nu

mero di perſone coſi della nobiltà, come del popolo, e tanto d'huomini, come di

donne, ch'erano concorſe à vedere queſto ſpettacolo. Ma la Città, come quella,
|

iº che fu ſempre coſi al ſuo Rè fedeliſsima,circa'I negotio di Stato, in materia d'wb

bidienza,come,e maggiormente al Sig.Iddio cattolica,e fedeliſsima in materia di

Religione,e di Fede, nella cui profeſsione,ella né fu mai di ſimil macchia bruttata,

hauendoin horrore, come coſa abbomineuole il vitio cotro' quale cô inquiſition

ſeneraméte ſi procede: e deſideroſa d'aiutarſi appreſs'à quella Maeſtà cattolica,

pernò ſi porre coſi graue giogo ſul collo, ſi deliberò conſaputa,e beneplacito di

I),Parafan di Ribera Duca d'Alcalà allora Vicerè dell'iſteſſo Regno di ſpedire alla

Corte del Rè cattolico vin'Ambaſciadore, il quale in nome della Città pregaſſe

quella Maeſtà, che ſi degnaſſe per ſua gratia di fauprirla come Città ſua fedeliſsi

ma;dinó vi metter queſt'vfficio d'Inquiſitione, non eſſend'ella in materia di Reli-E

gione, e di Fede,nè pur leggierméte colpeuole. Concioſiacoſache in cuento di ſo

migliati maluagità, che poteſſe mai quella Città macchiare,ſe alci vi s'è taluolta

tronato di coſi cnorme, e abbomineuole vitio d'hereſia colpeuole, s'è proceduto

con tanta ſeuerità contro di lui alla punitione,che i Superiori, e Ordinarij,ſeuera

mente caſtigandolo, hino hauuto per leggiera ogni pena,quantunque grauiſsima.
S

–

i

-
-- - -

Qnde la Città non ricuſando la punitione, e' gaſtigo, quando qualcun vi foſſe-l

- - - -- --- -- - - --- - - - - - - mai -

- - - -

-- -- - - - -

- - -- -- - - -
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da quello con le conueneuoli pene deſacri Canoni,foſſe,ſecondo la giuſtitia, ſe

ueramente caſtigato.Conuenuti addunque di concordia la Città, e I Vicerè, di

mandare al Re Cattolico vn'Ambaſciadore, per ſupplicarla Maeſtà ſua di queſta

gratia: furono vniti inſiememente,etiandio nella perſona,ò cui queſtomaneggio

ſi doueſſe in nome della Città commettere.E queſti fu il P.D.PaoloArezzo Che

rico Regolare,il quale ſi ritrouaua allora Propoſto di S. Paolo, e (come poco

ſopra dicemmo)ancorche dalla Maeſtà del Re foſſe preſentato alla Santità di

Noſtro Signore, per l'Arciueſcouado di Brindiſi, e dall'iſteſſo Pontefice, con vn

Breue Apoſtolico,foſſe eſortato a prendere il goueruo di quella Chieſa; nondi

meno contentandoſi più toſto di goder la ſua religioſa quiete, attendendo alla .

ſalute dell'anima ſua, che con pericolo di ſe ſteſſo, nell'altrui cura occuparſi, co

me humiliſſimo, e honorato Religioſo, non conſentì mai d'accettarlo. Onde

quegliſteſſi riſpetti, che furoncagione, che egli non ſi poteſſe -

prender l'amminiſtratione, e cura dell'Arciueſcouado di Brindiſi, il diſtolgono

nelle mani ſue foſſe per hauere ogni buon ſucceſſo, come poi auuenne. Percio

che egli era nella Città di Napoli, in grand'openione, non ſolamente di perſona

ornata di quelle virtù, che ſi richieggono in vn buon Religioſo, atto a gouerni

della ſua Religione; ma e di prudenza nell'attioni hunmane, e d'eſperienza ,

de gouerni del mondo, e di deſtrezza d'ingegno, nel maneggi delle coſe, at

to à trattare etiandio con qualſiuoglia Principe . Concioſiache, prima che i

egli, laſciando il ſecolo, con edification vniuerſale di tutta Napoli, e con ,

grand'eſempio di tutti i buoni, ſi faceſſe Religioſo in queſta Religione; atten

dendo a publici gouerni, egli era ſtato Auuocato, e appreſſo Conſigliero Re

gio del Conſiglio di Santa Chiara, e come tale, Giudice criminale di Vicaria,

nel tempo che'l Duca d'Alua, Don Ernando di Toledo, era Vicerè nel Regno

di Napoli, come più diſtintamente ſi dirà appreſſo. Dimanierache, non eſſendo

egli nuouo in ſimiglianti negoti),e maneggi:la Città, che molto bene hauea noti

cópiaciuta,d'accettar il carico, di cui egli era iſtantemente richieſto. Sentendo il

Vicerè l'elettion della Città,fatta in perſona tanto degna e meriteuole, in cui con

correuano tante buone qualità,non ſolamente ſe ne compiacque molto,e lodolla

e commendolla oltremodo,ma per aiutar maggiormente il negotio,s'affaticò con

della Città, in guiſa veruna acconſentire: ſi deliberò di ſcriuerne al Papa ,,

richieſto maſſimamente dalla Città, e con molte preghiere ſtimolato, affine

che ſua Santità all'impreſa, che ſi deſideraua, col precetto dell'vbbidienza , ,

il perſuadeſse,e ſollecitaſse. Onde il Vicerè, fatta queſta deliberatione, ne ,

ſcriſse caldiſſimamente al Pontefice, procurando ch'elle gli foſsero preſentate il

da Don Luigi de Recheſenes, Commendator Maggiore, Ambaſciador del

Re Cattolico, reſidente nella Corte Romana à ſua Santità; accioche aiutan

do appreſso ſua Beatitudine, queſto tanto giuſto deſiderio della Città ; co

mandaſse al P.D.Paolo la gita alla Corte Cattolica.Il Papa per copiacer di do

manda tanto lecita, inſieme col Vicerè,ancor la Città di Napoli; diede cómiſſio

ne al Cardinal di S. Praſsede B. Carlo Borromeo ſuo nipote, che in nome della
r- H 3

- San

mai ſtato colpeuole; ſupplicaua, che ſi rimetteſſe al giuditio dell'Ordinario, e

º ſciadore alla

i
-

mai perſuadere ai

ancora" carico dell'Ambaſcieria, che la Città,e'I Vicerè,

nella perſona ſua ſommamente deſiderauano, ſperando che'l negotio publico

tia de'meriti dell'eminente, e molto religioſa bontà, e ſufficienza ſua, giudican

do di non poter fare ſcelta di perſona piu à propoſito, deſideraua d'eſſer da lui"

l'iſteſſo Padre, eſortandolo con quella caldezza ch'ei ſeppe, che ſi laſciaſſe piega

reà compiacer la Citta, di fauor coſi religioſo, nobile,e honorato. Ma trouando

il Padre molto duro, e difficile,ò metter le mani in cotale impreſa, anzi ſcopertoli

alla fine l'animo ſuo deliberato, di non volere, nè è perſuaſion ſua, nè a preghi

Il P. D. Paolo

Arezzo, dife

gnato dalla ,

i Città Amba

Corte Catto

Il Cal

Cap. 2o.

Non accetta

il carico d'

Ambaſciado

re.

Ripuratione,e

credito del P.

D Paolo nella

Citta di Na,

poli.

Gouerni del

P.D Paolo,pri,

mach'egli en

tri nella Reli-i

gione. -

Cap. 43

º

il Vicerè com .

inenda l'elet i

rion fatta nell

la pertona dei

P. D. Paolo.

D. Luigi Re

cheſenes, Cò

mé iator Mag

giore, Amba
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lice.

il Papa eſorta

D.Paolo, che

accetti la gita

ſi SPagna.
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A tergo.

I.lettera.

tà il carico, di cui la Città il richiedea.Il P.l).Paolo riceuute le lettere del Card.

B. Carlo Borromeo, in cui, ancorche oltr'à quello ch'egli hauea in nome di ſua!

Santità ſcritto, con cinque righe di proprio pugno, ſottoli due di Maggio, è

quell'impreſa l'eſortaſſe: nientedimeno non contenendo le lettere comandamen

to, nè ordine eſpreſſo di Noſtro Signore,ma ſolo eſortatione,e licenza; non giu

dicò perciò di douerſi muouere,non gli eſſendo eſpreſſamente comandato, come

ſi potrà chiaramente vedere,coſi nell'iſteſſa lettera del Cardinale B. Borromeo,

come in vn breue capitolo d' vn'altra, dell'Ambaſciador reſidente appreſſo ſua

Sátità,al Vicerè di Napoli.Di cui, per chiarezza del vero,m'è paruto di douerne

laſciar quì ſottovn eſempio, che dall'originale è ſtato fedelmente parola per pa

rola ricopiato, -

Copia della prima lettera del Cardinale B.carlo Borromeo in nome

di ſua Santità,al P. Don Paolo. -

Al Reuerendo in Chriſto Padre, il P.D.Paolo Prepoſito de Cherici Regolari,

Napoli. -

Reuerendo in Chriſto Padre honorando.

Oſtro Signore ha inteſo le cauſe, che muouono la Città di Napoli,è mada

re di preſente perſona eſpreſſa alla Corte Cattolica, 8 il deſiderio grande,

che ha,che andiate voi. Però la Santità ſua, in vigore di queſta mia vi da licen

za, che ſenz'altro ordine dei deputati della voſtra Congregatione, accettiate

queſto carico,e vi eſorta ad accettarlo prontamente, 8 a metterui in camino

quanto prima potrete, con commodità voſtra, per compire il buon ſeruitio,che ,

quella Città ſi promette davoi:certificadoui, che farete piacere a ſua Beatitudi

ne à non eſſer in ciò renitente,ma oſſequioſo,come ſe foſſe ſeruitio proprio di ſua

Santità, e di queſta Santa Sede: & Noſtro Signore Dio vi habbia ſempre in ſua

ſanta protettione. Di Roma alli 2.di Maggio 1564.

Il ſeguente capitolo fu di mano propria dell'iſteſſo Cardinale.

N.S. ſi promette della pietà voſtra, che non debbiate riſguardare ad alcuna ,

coſa di incommodo,ouer pericolo in accettare queſta impreſa, per la ſatisfattio

ne di quella Città, e per il ſeruitio di Dio, che ne riſulterà,reſtando queſto nego

tio per le mani voſtre. Con tutto ciò ha voluto che anch'io ve ne preghi, e vi ci

eſorti quanto poſſo in nome ſuo.

Al piacervoſtro - V.

Il Cardinal Borromeo. -

Copia della riſpoſta di Don Luigi de Reczenes CommendatorMaggiore, Am

baſciador reſidente alla Corte Romana, per la Maeſtà Cattolica, al Duca

d'Alcalà Vicerè di Napoli.

Y e hablado al Senor Card.Borromeo, y dize quel Papa no quiere mandar

expreſamente à don Pablo la yda, y la cauſa que da,es que ſi ſus ſuperio

resno ſe loan querido mandar por el dafio de ſu ſalud,que no quiere el ſcr cau

ſa que la pierda, pero ſcriuele exortandole demanera que es mandado.

Certificandoſi addunque in queſta maniera la Città di Napoli, che al P. D.

Santità ſua ſcriueſſe al P.D. Paolo eſortidolo efficacemete ad accettar con cari- A

Paolo,come poco vago d'honori, e di titoli del Mondo, nè le preghiere,nè le li

cenze,nè l'eſortationi,erano baſtueoli per inuiarlo alla Corte del Re Cattolico,

à trattar l -

-
- - - - - - -- -

-

-------
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lºrº ſegnalata gratia, poiche ella hauea per lo publico beneficio, infin da prin

à trattar con l'honoranza d Ambaſciadore, appreſſo a quella Maeſtà, il lor più

graue, e più importante negorio,ricorſero dinuouo à Don Parafan Vicere,pen

ſando che 'l P.D.Paolo, come buon Religioſo, per hauer il merito dell'vbbidien

iza dal Signor Iddio, più toſto che dagli huomini, la gloria, e l'honor di queſto

Mondo,aſpettaſſe che gli foſſe comandato, richieſero ſua Eccellenza, che per far

cipio, meſſe le mani in queſtonegotio, cercaſſe ancora di condurlo honorata

Nuouo ricor-l

ſo della Città li

al Vicerè,

Papa,hauea per lettere trattato concſoitationi, e licenze, ſia Santità il trattaſ

P. D. Paolo, alle prime lettere era ſtato renitente, alle ſeconde, ſaria ſenza fallo

to: nientedimeno quei Signori ſi prometteuan tanto buon cuento del negotio,

per l'amminiſtratione,e gouerno del P.D.Paolo, che a niun'altro,hauerebbon vo

luto,il grauiſſimo negotio di quella Città,e Regno commettere. Il qual penſiero,

era nelle menti loro, tanto più ſtabilmente impreſso, per l'eſperienza di quello,

che l'iſteſſa Città, per mezo del Padre Fra Girolamo Seripando, dalla glorio

ſa memoria dell'inuittiſſimo Imperador Carlo V. hauea gli anni addietro otte

Ambaſceria,il nominò per Arciueſcouo di Salerno, e Papa Pio IV. l'anno i 56 .

vfficio della ſua legatione, l'anno 1563.vltimando i giorni ſuoi, paſſò a miglior

vita, con gloria, e lode,eguale a molti meriti della vita paſſata, ma particolar

ſua,per le gratie ottenute, col mezo dell'Ambaſceria,da quella Corona,ù bene

ficio,e fauor dell'iſteſſa Città ſua Patria. : -

Ma per tornar all'ordine dell'Hiſtoria noſtra,il Vicerè, che non meno dell'

iſteſſa Città, hauea l'animo ſuo tutto volto alla perſona di D.Paolo,coſi per co

piacer la Città, come per ſodisfattion della propria inchinatione, e per deſiderio

che’l publico maneggio haueſſe buon ſucceſſo, ne ſcriſſe la ſeconda volta al Pon

tefice, affineche ſua Santità, con lettere di comandamento, ſollecitaſſe à Doni

Paolo la gita di Spagna, ſommamente deſiderata.Hauendo addunque Pio IV.

Pontefice comeſſo al Card.B. Borromeo ſuo Nipote, che per compiacer il Vice

rè,e la Città di Napoli, di quanto da loro di concordia ſi deſideraua, ne ſcri

ueſſe al medeſimo Padre come fece, nell'iſteſſo meſe di Maggio,il P.D.Paolo heb

be le lettere del Cardinale, nelle quali,ſcriuendo in nome del Pontefice, e dimo

ſtrando, che l'iſtanza continua fatta dalla Città, affineche per lo publico bene

ficio, egli accettaſſe quel carico, facea credere alla Santità ſua, che foſſe ſerui

gio di Dio,eſſendo fatta da loro, con tanta perſeueranza;gli comandaua da par

te dell'iſteſſo Pontefice, in virtù della ſanta vbbidienza, che ſenza aſpettare al

tro ordine de Superiori della Religione, ſi metteſſe in viaggio, dando alla Città

quella ſodisfattione, ch'ella deſideraua, come potrà vedere il curioſo lettore, in

queſta copia, la quale per teſtimonianza della verità dell'Hiſtoria, ho voluto,

recata fedelmente dal proprio originale, è parola per parola, laſciar qui

appreſſo. -

Copia -

mente à fine,negotiando ſollecitamente per via di Roma, che tutto quello, che li

ſe al preſente, per via di comandamenti, e di precetti. Con ioſiacoſache,doue il
- - - i

º vbbidiente. Percioche, quantunque alla Città non mancaſſero forſe molti ſog:|

getti,i quali hauerebbon cotal carico ſommamente deſiderato, non che accetta

ueſcouo di Sa

nuto. Percioche hauendolo a quella Maeſtà mandato per ſuo Ambaſciadore,

mentreche egli era Generale dell'ordine di Sant'Agoſtino; non ſolamente otten-l

ne per lei, quant'ella deſideraua:ma l'iſteſſo Imperadore,reſtando edificato, coſi

dell'eccellenza della dottrina, come dell'eſempio della vita ſua, fornita quell'l

creatolo Cardinal di SantaChieſa, il mandò Legato Apoſtolico al Concilio di

Trento,oue mentreche per beneficio della Chieſa vniuerſale, egli attendea all'

mente nella Città di Napoli laſciando eterna,e chiariſſima memoria della virtù

Fra Girolamo

Seripando,Ge

neral di S. A

goſtino Arci-.

lerno, e Card.

Legato al Co

cilio di Tréto.

Il Vicerè ſcri

ue al Papa af .

ineche S. S

comandi al P.

f). Paolo l'Am

baſciaria.
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à tergo

2. Lettera

Precetto di S.

Santità al P.

D. Paolo.

Riſpoſta del

P. D.Paolo.

Replica in no

me del Papa ,

all'oppoſition

del P.D.Paolo

Affettion del

Papa al P. D.

Paolo.

Monſig Nico

lò Fieſco, Ve

ſcono di Sauo

na Nuntio A

poſtolico in

Napoli -

- Copia della ſeconda ſettera del B. CardinalBorromeo a P. D. Paolo, nella

quale, in nome del Papa gli commanda, ſotto precetto dvbbidienza, la gita di

| Spagna - - - -

Al Reuerendo in Chriſto Padre honorando il P. D. Paolo Arezzo de Cherici -

Regolari in San Paolo di Napoli. . . - - - - - - - -

- - Napoli Per ſeruitio di ſua Santità.

- , º

Euerendo in Chriſto Padre, vedendo Ns. la perſeueranza, nella quale per

e ſiſte coteſta Città, in deſiderare, che V.Paternità Reuerenda vada in Spa

gna, à far per lei certi officii col Re Cattolico: e volendo credere ſua San

tità , che ſia ſeruitio di Dio, quello che viene dimandato con tanta inſtan

tia per beneficio publico, la Santità ſua dice, che non debbiate ſtare più reni

tente in accettar tal carico, e m'ha commeſſo; che io vi commandi; come fo dal

parte ſua, in virtute ſanctae obedientiae, che ſenza aſpettare altro ordine, è licen

tia da i Superiori della voſtra Congregatione, vi riſoluiate à fare queſto viag

gio,e ſeruitio, e che lo facciate effettualmente, ma però con commodità voſtra :

non mancarete dunque di eſequir volentieri quanto intendete eſſer mente di

ſua Santità. Et Chriſto N. S. vi conceda ſempre la ſua Santiſſima gratia. Di Ro

ma alli 16. di Maggio 1564. 2 - -

Di V. Pat. - - - ,

Per farle piacere - -

- a Il Cardinale Borroneo.

Alla qual lettera,il P.D.Paolo moſtrandoſi, come buon Religioſo prontiſſimo

all'vbbidienza, oppoſe a Maggiori ſolamente vna difficoltà, facendogli conſa

peuoli, qualmente non era tutta la Città,vnita coſi di concordia, à eleggerlo per

cotal carico. Alla qual oppoſitione,il Papa,con vn'altra lettera, dell'iſteſſo B.Car

lo Cardinal Borromeo, gli fece, in nome ſuo, con l'iſteſſo precetto, in virtù della

medeſima ſanta vbbidienza comandare, che non oſtante qual ſi foſſe difficoltà

da lui addotta, ſi riſolueſſe, il più toſto ch'era poſſibile, a far queſto ſeruigio

alla Città di Napoli, la quale, nella bontà, e prudenza ſua, cotanto confidaua,

non parendo alla Santità di NoſtroSignore, che i riſpetti,i quali da cotal impre

ſa il diſtoglieuano, e ritraeuano indietro,ond'egli non eſeguiſſe vn negotio tale

in bencficio della Città, e ſeruigio di Dio, com'era queſto foſſero baſteuoli, nè

che la ſodisfattione,e openion d'vn Seggio ſolo, s'haueſſe à preferire al comune

beneficio di tutto quel Popolo. Nella qual lettera, accennando il Cardinale ta

citamente l'affettion di ſua Beatitudine; gli dice più ſpecialmente, che paſſando

per Roma, ella il vederla volentieri, e l'iſteſſo Cardinal B.Carlo Borromeo, ſcriſ

ſe à Monſig. Nicolò Fieſco,Veſcouo di Sauona,allora Nuntio Apoſtolico nel Re

gno di Napoli, c'haueua mädato al Vicerè vna lettera, ch'andaua al P.D. Paolo

de Cherici Regolari, in cui, per ordine del Papa gli ſi comandaua in virtù della

ſanta vbbidienza, che doueſſe prontamente accettare, e ſimilmente eſeguire il

carico, che la Città gli hauea già dato, di trasferirſi per li publici negotij, alla

Corte del Re Cattolico, e che diceſſe à detto Padre, per conformità di queſt'

ordine di Noſtro Signore,che non foſſe più renitente, ma come buon Religioſo,ſi

laſciaſſe piegare, all'vbbidienza di ſua Santità, con quella prontezza, e ſollecitu

dine, che richiede lo ſtato Religioſo, e che diceſſe al Vicerè, d'hauer ordine, di

fare in ciò tutto quello ch'à ſua Eccellenza foſſe in piacere. E per ſodisfattion di

chi leggerà queſt Hiſtoria,e per maggior certezza, e teſtimonianza della verità,

ho giudicato bene, di laſciar qui ſotto, la copia d'amendue queſte lettere, dal

-– pro
- --- - - - -- - -- - - –li rir a -

D |
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De Padri Cherici Regolari Capa 2.

|

Di - - -

: Al molto Reuerendo Signor come Fratello Monſignore Il Veſcouo Fieſco,

|Nuntio di Noſtro Signore è Napoli -

proprio originale, parola per parola fedelmente ricopiate. E tutte queſte
A! quattro lettere io l'ho più volte vedute,e lette, percioche elle ſi coſeruano dall'

anno 1567 infin al preſente appreſſo di me,il quale mi ſon sépre dilettato di co

ſe degne di conſideratione, e d'eſſer conſeruate,à perpetua memoria depoſteri;

e come amantiſſimo della mia Religione, con ſingolar affetto ho cuſtodito que

|ſte, e altre ſcritture,e ricordanze honoreuoli, e degne di lei. E queſt'è la copia

dell'vltima lettera ſcritta al P, D. Paolo, circa i negotio commeſſogli, dal ſuo
originale fedelmente ricauata, - - - - l

- Copia della terza lettera,del B. Carlo cardinal Borromeo al PD. Paolo, in

cui gli comanda di nuouo, in nome di ſua Santità, ſotto i medeſimo precetto d'

º vbbidienza,la gita in Spagna,

Al Reuerendo in Chriſto Padre honorando,il P, D, Paolo,Prepoſito de'Che

rici Regolari di Napoli, Napoli, -

R" in Chriſto Padre honorando,A N.S, non pare, che li riſpetti,che

º vi fanno andar ritenuto in accettare il carico, che vi vuol dare quella Cit

tà,di andare al Re Cattolico, ſiano tali, che dobbiate preferire la ſodisfatione d'

vn Seggio ſolo è tutto il reſto di quel Popolo. Però ſua Santità m'ha detto, ch'

io ſcriua di nuouo,e vicòmetta, come fo; da parte ſua, in eadem virtute ſanctae

lobedientiae, che non oſtante qualſiuoglia coſa, vi riſoluiate di fare quanto pri

Clma il detto viaggio,

Se paſſarete per quà, ſua Beatitudine vi vedrà volentieri,8 io ancora in quel

che potrò, ſarò pronto è farui ogni piacere,

Quanto al Veſcouo Aſafenſe, ſua Santità ha penſato di mandarlo neli Paeſi

di Fiandra,doue potrà pure far qualche ſeruitio alla ſua Chieſa,ſe bene non del

tutto, come ſarebbe di biſogno. Però hauerete patientia, ſe non può venir coſtà

in luogo voſtro. Chriſto N.S.vi conceda ſempre la ſua ſanta gratia, Di Roma a

27, di Maggio 1564,

| - Tutto voſtro

i

Il Cardinal Borromeo.

A 1 - -

> Molto Reuerendo Signor come Fratello, -

IO mando in mano del Signor Vicerè vna lettera, che ſcriuo coſti al P.D, Pao

lo de'Cherici Regolari di S.Paolo,con ordine eſpreſſo di Noſtro Signore, 8.

dalli ſuoi ſuperiori,debba accettarprótamente, 8 eſequire il carico, che gli vuol

dare coteſta Città di andare per alcune ſue occorrenze dal Re Cattolico in Spa

|gna. Però in conformità del detto ordine, V.S. dirà anch'eſſa a detto Padre,

E che non ſtia più renitente, ma che obediſca alla Santità ſua,con quella prontez

za che conuiene à vn buon Religioſo,par ſuo; e in queſto particolare farà tut

to quel che ſarà ricercata dal Signor Vicerè,al quale potrà dire d'hauer que

ſta comiſſione di fare in ciò quanto piacerà all'Eccellenza ſua, 8 N.S.Iddio la .

|conſerui. Di Roma alli 26, di Maggio 1564. -

fº molto Reuerenda

-

N -

ComeFratello ,

:: : - Il Cardinal Borromeo

in virtute ſanctae obedientiae, che ſenza aſpettare più commiſſione, è licentia ,

r

à tergo,

3. Lettera

veſconoAſa

fenſe,

à tergo

Lettera al
Nuntio ,

Per
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1564

Il P. D. Paolo

ſi riſolue di

metterſi in 3

viaggiº -

originale, parola per parola fedelmente ricauata) come ſimilmente l'iſtruttione

ſtino per memoria nella Religione, mia cariſſima, e amantiſſima Madre; mi riſol

|uino frà l'altre publiche ſcritture, è in San Silueſtro, eſſendo riputata la prima C

la Città di Napoli,ſopra 'l negotio per lo quale ſi manda è ſua Maeſtà, e quello

che in eſſe ſi contiene,è diuiſo in vndeci capi. In oltre, in vn'altro foglio, a parte

|ui ſon tre altri Capitoli, conſegnati dall'iſteſſa Città, con queſto ſeguente titolo.

| Quello che voſtra Reuerenza ha da trattare ſenza ponerſi in iſtruttione.

D. Paolo,oltreà queſt'iſtruttioni, e la reteera della Città è ſua Maeſtà, n'hebbe D

vn'altra del Vicerè,all'iſteſſa Maeſtà in fauor di queſto negotio, con alcun'altre,

|ſcritte a Miniſtri Reali, per l'iſteſſo fine, per cui quel Vicerè aiutò e con quei Mi

|niſtri, e appreſſo ſua Maeſtà, con tanta caldezza, la cauſa di quella Città,e Re

gno, che per l'ufficio fatto in queſto negotio, e per

Per recare ad effetto, l'ordine hauuto per vbbidienza gialla ſanta Se

dia, il P. D. Paolo, con l'iſtruttion della ſua Ambaſceria, parte per

la Corte di Spagna;ouegrato à quella Maeſtà,ſeco prudentemente

negotia, e ottenuto ciò che deſidera, ſe ne torna a Napoli.

Cap. XXIII, -

A TT A addunque queſta ferma deliberatione, e ſaldo propo

Si i nimento,il P.D.Paolo,né meno per ſodisfattion alla Città di Na

ºiº º º poli, che,e molto più, per eſſerybbidiente al Pontefice, il quale

iº AS9 del ReCattolico preſe ſecolo ſpaccio,coſi della lettera comune di

tutta la Città, a quella Maeſtà (di cui ſarà qui appreſſo la copia, dall'iſteſſo

col precetto religioſamente il forzata, di metterſi ſenza indugio B

in viaggio, e trasferirſi il più toſto che foſſe poſſibile alla Corte

de Deputati, le quali io ho vedute, nel proprio originale con le foſcrittioni fat

te di proprio pugno, da ciaſchedun di loro, e con la ſottoſcritta del Segretario

della Città di quel tempo, e tutte queſte, e altre ſcritture, per iſpatio di quaran

tadue anni, l'ho appreſſo di me caramente conſeruate;e deſiderando,che elle re

uo ſubito poſta in luce queſt'opera, di laſciarle in poter di lei,affinecheſi conſer

Caſa per l'origine della Religione, nella Città di Roma, è in S. Paolo, concer

nendo alcune di loro i negoti della Città di Napoli, riſpetto all'Ambaſceria

di Spagna, e inoltre per eſſer Caſa,oue io preſi l'habito,e feci la profeſſione.So

pra l'iſtruttioni adunque era il ſeguente titolo, - - - - -

Iſtruttioni à voi Reuerendo Padre D.Paolo Arezzo de'Cherici Regolari, per

E accioche queſt'impreſa, haueſſe quel buon ſucceſſo, che ſi deſideraua: il P.

- " altro affare del ſuo go

uerno,la Città noſtra gli ſarà ſempre ſingolarmente obligata. Concioſiacoſa che

in vndeci anni che egli fu Vicerè in quel Regno, ſi portò con molta rettitudine,

ſincerità, e prudenza, facendo ſempre ottimo vicio, non meno di giuſtiſſim

Principe, che di prudente, e amoreuolPadre. -

Ma per tornare al P. D. Paola; egli hebbe ancora dieci efficaciſſime lettere » .

dell'iſteſſa Città di credenza, con le quali pregaua quei Signori, che gli voleſſero

preſtare quel credito, che hauerebbono preſtato all'iſteſſa Città. E inoltre ſup- E

plicaua, che fauoriſſero queſto tanto importante negotio appreſſo la Maeſtà del

Re;cioè al Duca d'Alua,ä Don Giouanni Marriquez, è Don Federico Enriquez,

à Rigomes de Silua,al Preſidente Figaroe,al Confeſſore di ſua Maeſtà, al Mare

cheſe di Riulo, Reggente in Corte, al Reggente Varghes, al Reggente Polo, è

Marcantonio Colonna, affineche ritrouandoſi egli allora alla Cattolica Corte,

voleſſe fauorirla lor cauſa, che tanto alla Città premeua. Delle quali lettere io

Buon gouerne

'I di D. Parafan

di Ribera,vi.

is di Napo

ll e -

ho ve- l

m- -

se- -



De Padri Cherici Regolari Cap
ho veduto le" di ciaſcheduna in particolare: concioſiacoſache tutte queſte

ſcritture, ſi conſeruano hoggi nelle mie mani ; hauendole hauute, mentreche io

era nell'iſteſſa Religione de Cherici Regolari, nell'occaſion della partenza di

Napoli, del P.D. Paolo,l'anno 1567, quando fu fatto Propoſto di S. Silueſtro di

Roma, oltreche tutte queſte, e altre lettere ſcritte da queſta Città, ſi ritrouano

regiſtrate nelibri dell'Archiuio, e conſeruanſi nel publico, e conſueto luogo di
San Lorenzo - -

-

Copia della lettera à ſua Maeſtà.

Sacra Regia, e Cattolica Maeſtà.

G Ià che dalla benignità infinita della Maeſtà voſtra, 8 dalli molti ſeruiti;

fatti da queſta Città,eRegno,& principalméte per la volontà,e affetrione,

che ſe l'è ſempre,come ſi doueua,dimoſtrata poſſemo ſolaméte ſperare di ſtarnel

la memoria,e bucna gratia ſua in grado tale, che d'altri Regni, e Dominij della

Maeſtà voſtra né poſſa eſſerci poſto il piede innàzi,nel impetrare gratie,e merce

Lettera della

Città

di da lei. Per né faſtidirla con lunga ſcrittura, ſarà queſta ſolo per farle riueréza

con quella humiltà, 8 diuotione che ſi deue in generale, è particolare, è per

dirle come ſi manda il Reuerendo Padre D.Paolo di Arezzo a fare queſto offi

cio in nome noſtro, 8 è ſupplicarla reſti ſeruita farci gratia, che habbi luoco,

& oſſeruantia il Breue che ſi ottenne da Papa Giulio III, in tempo dell'inuittiſſi

mo Imperatore ſuo Padre, eSignor noſtro che ſta nel Cielo per mezo de'ſuoi

Miniſtri,ſopra il non perdere la robba in queſto Regno nelli caſi d'Hereſia, non

oſtante reuocatione,ò inualidità, che ne appareſſe in c&trario, che ſi riceuerà per

mercede nuoua,come più minutamete ne ſarà informata, e ſupplicata dal detto,

& inſieme del zelo, che ci muoue à queſto, è il medeſimo ſperiamo che debba

intendere la Maeſtà voſtra per lettere dell'Illuſtriſſimo Vicerè di queſto Regno,

hauendoci fatta gratia di ſcriuerne. Reſterà dunque ſeruita di preſtare grata

audienza al detto Don Paolo, é quella fede che per ſua immenſa benignità ſi

degneria preſtare a noi ſteſſi, 8 con baſciare humilmente le reali mani, & piedi

di Voſtra Maeſtà, 8 pregando Dio è concederle la Monarchia del Mondo, fa

cemo fine. Dalla ſuai Città di Napoli lo di 29, di Giugno 1564.

Di Voſtra Sacra, Regia, e Cattolica Maeſtà.

Humili ſerui, e fedeliſſimi Vaſſalli, - -

Li Deputati della ſua fedeliſſima Città di Napoli,

Facendoſi in queſta lettera mention del Breue della Santità di Papa Giulio

III.ho giudicato conucniente, per ſodisfare a chi guſtarà di leggerlo,inſerirlo pa

rola per parola, -

Dilecto Filio noſtro Petro, Tituli SanSta Balbina Presb.Card. Pacecco nun -

cupato, Caeſarea Maieſtatis in Regno Neapolitano Locumtenenti Generali,

I V L I V S P A P A T E R T I V S ,

D Ilecte Fili noſter,ſalutem,& Apoſtolicam benedictionem.Extua circumſpe

ctionis litteris & ex ſermone diletti filij nobilis viri,prudentiſſimi q. hominis

Ioannis Manrici,Ceſarea Maieſtatis apud nosOratoris intelleximus, quod ſicut

Vniuerſitas, & hominesiſtius nobiliſſimae Ciuitatis, pro ſuo perpetuo Religio

niszelo,in ſubditos iſtius Regni ha retic: prauitatis reos clictis Eccleſiaſticis cen

à tergo

Breue Apoſto

lico a

- ſuris,
-

- -

-
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D. Paolo alla

Corte Catto

lica, è grato è

quella Maeſtà

ſuris,8 iuris poenis animaduerti probant,ita à bonorum confiſcatione,pro pace,

& quieto ipſius Regni regimine abſtineri cupiunt. Quarè nos qui in huiuſmodi

nefando crimine extirpando, nihil aliud ſpectamus, autnobis habemus propo

ſitum, niſi Dei honorem, 8 ſanctae eius Religionis incrementum, atque vt per

emendationem malorum, boni, pijque ab huiuſmodi peſtis contagione illaſi

conſeruentur,veſtris precibus in hoc annuentes,8&tùm iſtiusVniuerſitatis quam

in viſceribus charitatis gerimus,tùmipſi ſereniſſimo Caeſari, 8 tua, quoque cir

cumſpectioni gratum facere volentes, ſigua in iſto Regno bonorum in toto,vel

in parte proſcriptiones expraefata cauſa, hucuſque factaefuerint, eas gratioſe ,

abolemus,caſſamus, &annullamus:itautetiam poſt hacnullosob ſimiles cauſas,

in bonis ple ti velimus; quemadmodum optimis, & integerrimis Sanctae Roma

na: Eccleſie Cardinalibus, huic ſalutari dehaeretica prauitate iudicio prefectis

iniunximus:quod nec illos dubitamus pro eori grauitate,prudentiaque, & erga

nosſtudio eſſe abſentaturos.Et nihilominus irritum decernimus,& inaneſi quid

à quopiam in contrarium contigeritattentari. Datum Romae apud ſanctum Pe

trum ſub Annulo Piſcatoris, die v1 1. Aprilis 1554. Pontificatus noſtri anno V.

Paulus Sadoletus Carpent.

Eſſendoſi addunque ſpedito il P. D. Paolo,e ſecondo 'I biſogno del ſuo viag

gio interamente accommodato, e con tutte le prouiſioni, che alla ſua Ambaſce

riaconueneuolmente ſi richiedeuano, à baſtanza proueduto,e ſecondo la mode

ſtia di Religioſo,meſſoſi in aſſetto: preſe ſecovn compagno della noſtra Religio

ne,il P. D. Pietro Caputo, dotato da Noſtro Signor Iddio di bontà, dottrina, e

prudenza, che poi l'anno del Giubileo 1575. pagando il debito alla natura, in

San Paolo di Napoli,hauendo riceuuto tutti i ſantiſſimi Sagramenti, i quali per

me ſteſſo gli miniſtrai, eſſendo io Propoſto di quella Chieſa, e luogo, ſe ne paſsò

religioſamente à miglior vita, l'vltimo giorno d'Agoſto, dopo vna lunga, e

penoſa infermità d'idropiſia di molti meſi, nella quale diede buon ſaggio di pa

cienza, e conformità col voler Diuino. Ma per continuare il viaggio del P. D.

Paolo;al principio di Luglio dell'iſteſs'anno 1564 imbarcoſſi, hauendo in quel

tempo la commodità delle galee, le quali andauano all'impreſa, e conquiſto del

Pignone in Barberia, nel Reame di Fez, e Marrocco, la qual fortezza per allora

era poſſeduta da Mori. Con quella commodità delle Galee, hauendo infino è

Nizza di Prouenza proſperamente nauigato; sbarcò quiui con diſegno di fornir

tutto il rimanente di quel viaggio per terra. E poi che molte giornate hebbe

caualcato per la Francia, e poi ancora per la Spagna, giunſe finalmente in Ma

drid,oue quella Maeſtà,facea reſidenza in quel tempo. E fràbreue ſpatio,eſſen

do ſtato introdotto all'audienza del Re; non ſolo fu da quella Maeſtà benigna

mente,e con buon occhio raccolto, e ben veduto:ma di prima giunta, hebbeſin

golar gratia, di ſentir di bocca dell'iſteſſo Re, qualmente gli era ſtato grato di

uederlo.Fra tanto intertenendoſi per alcuni meſi in quella Corte, per maneggiar

deſtramente, con deſiderio di buon ſucceſſo, il negotio; hebbe commodità di

trattar più volte con la Maeſtà ſua. E di tutto quello, che per ſeruigio della ,

Città con quella Maeſtà Cattolica, alla giornata negotiaua: ſi come non manca

ua di darne all'iſteſſa Città, ſecondo che gli parea particolar auiſo:coſi la Città

nonmancaua di mandarà lui di continuo nobiliſſimo aiuto,accompagnato ſem

pre con molti rendimenti di gratie, e preghiere di continuar nell'Vfficio, per

ottener buon fine al negotio. Onde fra molte altre lettere ſcritte dalla Città è

ſua Paternità,ne laſcerò quì appreſſo la copia d'vna ſola, dal proprio originale

fedelmente ricauata, affineche chi leggerà queſt'Hiſtoria, ageuolmente cono

ſca, in quanto pregio ſi tenga, e di quant'honore s'eſtimi degno,chi mette le

A
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mani nelle publiche impreſe,è gloria di Dio,in ſeruigio di coſi nobile,e honora

ta Patria; per la cui ſodisfatione, il P.D.Paolo,ſeppe con tanta deſtrezza, e pru

denza negotiare,e con tanto ſenno maneggiar col Re Cattolico, e coſuoi Reali

Miniſtri,il negotio dalla Città commeſſogli,che dopo molte accoglienze, hauu

te dalla Maeſtà ſua in quella Corte, facendogli gratia di tutto quello, che egli

volle, all'iſteſſo fu commeſſo,che ne deſſe alla Città riſpoſta. E mentreche dimo

de tanto buon eſempio, e vi laſciò coſi buon odore della ſua eſemplar, e religio

reſtò tale impreſſione della bontà,e virtù ſua, che dopo ritornatoſene in Italia,

mentre viueua nella medeſima Religione, l'iſteſſa Maeſtà più volte gli ſcriſſe,

honorandolo con ſue affettuoſe, e honoreuoliſſime lettere; le quali io non ſolo

ho veduto, quando mi furon date à conſeruare le ſcritture dell'iſteſſo P.D.Paolo,

eſſendo fatto Propoſto di S.Silueſtro, dal P. Don Andrea Auellino, che nella ,

Propoſitura di S.Paolo gli ſucceſſe, ma anche le viddero,e leſſero l'iſteſſo P. D.

Andrea Propoſto, il P. Don Marco Paleſcandolo, amendue hoggi viui, Padri

degniſſimi di fede,e ornati di religioſiſſime qualità e virtù, i quali mi contento

d'honorar col ſilentio, ritrouandoſi eglino ancora in queſta valle di lagrime.
º

Copia della lettera della Città di Napoli.

-

Molto Reuerendo Padre.

prima ſua delli tre di Settembre,con l'altra diretta al Signor Duca di Mon

dragone. ' ,

ragione delle grate audienze, dateli da ſua Maeſtà Noſtro Signore, e del cam

bio, che ſe li fe, che più toſto ſe ci perdeua, che guadagnaua alcuna coſa, e l'al

tra delli dieci d'Ottobre, che non era dato ancor principio niſſuno al negotio no

ſtro, e rimettendoſi alla relatione, che più particolarmente n'haueſſe donata il

Sig. Lutio Boccapianola:nò accade dirle altro ſolo che ſiamo certi, che nè dalla

benignità,e clemenza di ſua Maeſtà,nè dalla interceſſione, e fauore di ſua Eccel

léza, alla quale di nuouohauemo hauuto ricorſo,come per la ſua ne ſcriue,nè tā

poco dalla diligenza,bontà,e valore di voſtra Paternità potrà mancare, eſſendo

ſeruitio di Dio, chenon s'accapi, conforme al deſiderio di tutti, 8 come ſemo cer

ti,che non mancarà continuare,come fin quà ha fatto. Non neli diremo altro.

Con la preſente ſe le inuia lo diſpaccio del cambio di altri mille ducati, come

deſideraua: la pregamo,e ricordamo à ſpendere quanto biſogna,coſi per la ſani

tà,come per la riputatione ſua, 8 à non farſi à patire coſa niſſuna, che queſto è

vno delli deſiderij noſtri. A tale che con manco ſuo incommodo, poſſa ſopporta

relitrauagli che ſi patiſcono in Corte. E coſi facemo fine,ricomandandoci ſem

pre alle ſue orationi,e pregandole ogni contento in queſta,8 in l'altra vita. Da

Napoli alli 27. di Nouembre 1564. - - -

Al comando di voſtra Paternità molto Reuerenda

Li Eletti della fedeliſſima Città di Napoli.

Notarius Sanctilius Paganus Secretarius. l

l I Hauen

- – m

rò in quella Corte(come nel Capitolo della vita ſua più diſteſaméte diremo)die- Cap. 43. l

ſiſſima vita,che nella mente di quella Maeſtà,e degli altri Signori della Corte,

A moltoReuerendo P.D.Paolo Arezzo , Ambaſciatore della fedeliſſima Città

di Napoli, appreſſo la Maeſtà Cattolica del Re di Spagna, e Napoli. -

C Rediamo, che à queſt'hora habbiate riceuutavna noſtra , in riſpoſta della . -

Alle due altre ſue l'vna delli dicimnoue del medeſimo, per la quale ne dona

La Maeſtà Cat

tolica, più vol

te con ſue let

tere honora ,

il P.D. Paolo.

A tergo

Lettera -
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| Relation del

| P.D.Paolo in

il torno alla ſua

l'Ambaſceria ,

i nel Tribunal

di S. Lorenzo.

Il P. D. Paolo

rimanda a gli

Eletti , tutti

gli arneſi del

viagg o.

Limoſina del

la Città alla

Caſa di San

Paolo.

|re, ſi delibero di venirſene per terra. E finalmente arriuato in Roma, da Pio IV.

Pontefice, fu benignamente veduto,e molto accarezzato, e dal B.Carlo Cardinal

loue egli hebbe ſentore del fauoreuole compimento, che da quei Signori gli s'ap

parecchiaua, tagliata la ſtrada,ſe ne venne per la via d'Auerſa: donde entrando

lazzo del Signor Vicerè, dal quale eſſendo ſtato con ſingolariſſime accoglienze

|

ſti, con quanto buon occhio egli era ſtato veduto e riceuuto, e da quella Maeſta

Hauendo addunque il P.D.Paolo,il negorio della Città felicemente ſpedito,

ed eſſendoſi horamai dalla Corte Cattolica licentiato: oue egli hauea laſciato

ottimo odore di ſe ſteſſo, e delle ſue attioni (come più diſtintamente ſi dirà)con

cioſiacoſache, per la ſua tornata in Italia, non ſi trouaſſe buon paſſaggio per ma

Borromeo Nipote,ſingolarmente fauorito. In capo a pochi giorni partito di Ro

ma, del meſe di Maggio, alla volta di Napoli,non fu ſitoſto giunto a Patria, che

quiui gli fu fatto intendere,che D. Antonio d'Aragona, Duca di Montalto, in .

compagnia d'vna nobile caualcata di più di centocinquanta fra Signori, e No

bili dell'iſteſſa Città,erano già inſieme di concordia conuenuti, di venire à in

contrarlo,infino à Piedigrotta, e quiui honoreuolmente riceuerlo. Onde il P.D.

Paolo,volendo come modeſtiſſimo Religioſo,andar nel grado ſuo ritirato, e come

humiliſſimo ſeruo di Dio,ſchiuarevna cotal occaſione, la quale all'humiltà ch'

egli hebbe ſempre innata,parea poco conueneuole, da queſto luogo di Patria,

per porta Capuana,e sfuggendo la grotta e Chiaia,ſe n'andò quella ſera à ſmon

tare à S.Paolo,luogo della noſtra Religione. La mattina ſeguente hauendo fatto

intendere, che'l giorno ſarebbe andato al Tribunale della Città in S. Lorenzo,

per dar compimento all'vfficio da loro commeſſogli, e da lui fedelmète eſeguito,

rendere di ciò, con la conſueta relatione la riſpoſta; ſe n'andò in quel mezo al Pa

accarezzato,dopo alcuni loro priuati ragionamenti, il giorno con infinita alle

grezza,e contento vniuerſale, fu riceuuto da quei Signori, nel Tribunal dei L

Città in S.Lorenzo.Oue hauend'eglino inteſo con breue relation del medeſimo

Padre,la gratia dalla Maeſtà Cattolica ottenuta; viddero ancor la lettera in ri

ſpoſta e di credenza, per l'iſteſſo D.Paolo, da cui eſſendo fedelmente ragguaglia

Cattolica accarezzato, e quanto il Re loro, era ſempre ſtato, ed era in fin è quel

tépo ben volto alla Città e Regno, e che egli era molto ben ricordeuole del buò

ſeruigi fatti da loro è quella Real Corona: furono ancora aſſicurati, che in ogni

euento delor biſogni poteano hauer fidanza nella Macſtà ſua di poter ſempre

nuouegratie riceuere. Finalmente dato all'Vfficio ſuo in queſta maniera l'Vltimo D

compimento,che in publico darſi douea, l'iſteſſo giorno,mandò à gli Eletti tut

te le caualcature,carriaggi, veſtiti, con altri arneſi, e commodità neceſſarie per

quel lungo viaggio,ch'egli hauea, à ſpeſe della Città, per ſe, e per li ſuoi compa

gni e famigli,leuate di Spagna, e ſeco portate in ltalia, poiche in queſta gita, fra

l'andare, il tornare,e'l negotiare in quella Corte, egli hebbe dieci meſi conſuma

ti. Ma gli Eletti ſotto nome di limoſina, le donarono a'Padri di San Paolo, con

cento Tumoli di grano, per aiuto del vitto loro, e mille peſi di calcina, che ſono

trecento trentatre tome, per aiuto della fabbrica di quel luogo, che ali'hora con

tinuamente ſi fabricaua. Onde quel buon Padri, i quali né hano altro,come ve

ripoueri, che quello, che da fedeli di Chriſto è dato loro per limoſina, preſero

per amor di Dio quella roba, per ſeruirſene nelle ſpeſe neceſſarie, non potendo, E

"siordini della Religione nè beni ſtabili,nè entrate in guiſavcruna poſ

CCICIC e - - -
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Nel Capitolo celebrato queſt'anno in Napoli, dopo alcuni ordini

fatti da Padri per buon gouerno della Religione, ſi crea vna

nuoua Propoſitura in Padoua; ma morendo queſto prim'anno il

Propoſto di quella Caſa, ſi riduce à Vicariato,infino all'anno 1574.

- Cap. XXIV.

il Capitolo queſt'anno 1565. nel meſe di

Maggio, in S.Paolo di Napoli, i Padri fecero vn'ordinatione, che ,

nell'auuenire, in ciaſchedun Capitolo s'eleggeſſero per voti ſegre

ti, non ſolamente i Propoſti de'luoghi,ma ancora i lorVicarij,i qua

- li,in aſſenza de'Propoſti, haueſſero la medeſima autorità. Della ,

qual ordinatione,ne fu forſe grand'occaſione la lontananza di molti meſi del P.

D.Paolo, dalla ſua Propoſitura di San Paolo, per la gita di Spagna, com'è detto

2e 92 E LEBRAND OSI
i ,

ligione nell'aſſenza de'Propoſti,haueſſero ſempre vn Vicario.

In queſto medeſimo Capitolo,i Padri fecero ordine di creare vn nuouo Pro

poſto, per la Caſa,e Chieſa di San Saluador di Padoua: di cuinon è fatta di ſo

pra in queſt'Hiſtoria mentionveruna; percioche,eſſend'ella ſtata ſempre piccola,

e recipiente di pochi Padri, non fu mai riceuuta fra l'altre Propoſiture della ,

Religione; ma come dipendente dal luogo di San Nicolò di Venetia, per la vi

cinanza di Padoua all'iſteſſa Città, fu da quel Propoſto gouernata. Eſſendoſi

addunque queſt'anno tal ordine decretato; per la prima volta fu eletto Propo

ſto il P. Don Agoſtino Barile da Bergamo, tolto dalla Caſa di San Nicolò di

Venetia,ottimo Religioſo,e Padre di molti meriti, e di vita eſemplare, come ,

tutte le ſue religioſiſſime attioni faceano chiara teſtimonianza. Il quale, ha

uendo gouernato queſta Chieſa, e luogo vndici meſi, molto religioſamente, e

ſecondo che richiede l'oſſeruanza Regolare, con gran carità, e prudenza nel go

uerno,coſi temporale, come ſpirituale,e nell'Vno e nell'altro, con grand'eſempio

della vita ſua, e con edificatione e ſodisfattione, non ſolamente de'Padri, ma e

tiandio de'ſecolari, come anche hauea fatto, mentre fu Propoſto di S. Nicolò più

anni: ammalatoſi vltimamente nel ſeguente Aprile, fu condotto da Padri con

molt'affetto in S.Nicolò di Venetia. Percioche,hauend'eglino hauuto gli auuiſi

della ſua graue infermità,non eſſendo in quella Caſa tutta la commodità, che ſi

richiede per lo buon gouerno d'vn infermo; e diuiſando di poterlo più commo

damente curare, e nelle ſue neceſſità più ageuolmente gouernare,ſpinti da carità

fraterna,l'inuitarono è trasferirſi in quella Caſa, oue per lo maggior numero de'

Padri, e capacità del luogo,era più ageuole il modo da poterlo con buona cura,

le diligenza medicare. Ma percioche era venuta l'hora ſua, quando ladio, che

ne giuſti amici,e ſerui ſuoi rimunerando i lor meriti,corona i doni della Maeſtà

ſua Diuina,diſpenſando a ciaſcheduno,ſecondo l'opere loro, la douuta mercede,

volea delle fatiche nella vigna della ſua Religione, infino è quell'hora durate o

ampiamente rimunerarlo: poiche non pigliando il buon Padre miglioramento,

niuno,ma più toſto peggiorando, s'aggrauaua ogni di maggiormente nel male;

chiamato finalmente à goder miglior vita in Cielo, è di dieci d'Aprile ,

vltimando i giorni di queſta vita mortale, reſe l'anima al ſuo Signore,

comiciando a godere i frutti dell'immortalità nell'altra , per quello che

poco ſopra. Per ouuiare addunque à queſto, fu ordinato, che i luoghi della Re

dalle ſue religioſiſſime attioni di tanti anni ſi può ageuolmente credere. Dopo

1565
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la cui morte,non volendo i Padri della Religione crearui vn'altro Propoſto; ri

meſsero il luogo ſteſso, come Vicariato, ſotto la cura d'vn Padre, la cui auto

rità e gouerno, dipendeſſe dal Propoſto di S.Nicolò di Venetia. Il qual ordine,

durò infin'all'anno della noſtra ſalute 1574. quando queſta Chieſa di Padoua

nel meſe di Settembre, fu trasferita in vn'altra,ſotto'l titolo di S.Franceſco pic

colo,altrimenti de Santi Apoſtoli Simone,e Giuda; come luogo più commodo,

coſi a Padri,come a ſecolari, per attendere è gli eſerciti della noſtra Religione,

coſi nell'amminiſtratione, e frequenza del Sagramenti, come nell' vſo continuo

della predicatione, e di tutto'l rimanente del culto Diuino. La qual commodità

non ſi potea,nè da'Padri,nè da ſecolari, nell'antica Chieſa di S.Saluadore, in .

guiſa veruna godere; eſſendo ella poſta nell'vltime,e più rimote parti della Cit

tà di Padoua. Trasferiti addunque i Padri da S. Saluadore, l'anno 1574. alla

Chieſa di S.Simone e Giuda,non ci fu creato alcun Propoſto, per lo poco nume

ro de'Padri, che v'habitauano, durando queſto gouerno, infin all'anno 1577.

quando nel Capitolo celebrato in S.Silueſtro di Roma, vi fu creato il Propoſto.

E allora l'antica Caſa col ſuo giardino, fu venduta tremila ducati, del quali la

metà douea eſſere de'Padri di S.Nicolò,e l'altra metà ſi douea ſpender nella fa

brica, che ſi facea, della nuoua Caſa di S. Simone,e Giuda. La qual muraglia ti

rata auanti con le limoſine de fedeli,e amoreuoli della Religione, è poco a poco

la Chieſa, fatta in ottangolo, come quella di S.Maria di Candape Noue, della

Città di Pauia, de'Padri Bernabiti,e nell'edificio, il Cardinal di Padoua Corna

ro,poſe la prima pietra,e l'Arciueſcouo d'Vrbino la conſagrò, come n'appariſce

l' iſcrittione ſeguente:

H A NC AED EM, CV IV S P RIMVM LA PID E M

F E D E R I C VS CARD IN A LIS CORN E LI VS

E PIs Co Pvs PAT A VINVs IE CI T.

ANT oNIV S IANNOTIVs VRBINI ARCHIEPISCOPvs,

D E o, ElvsqyE APOSTOLIS SIMONI E T IV D AE,

CON SE C RAVI T. X. KAL. NOVE M B. MDLXXXVIII.

habitation de'Padri, le quali muraglie, tutte (com'è detto) ſi ſon condotte à

perfettione, con l'aiuto delle carità,e limoſine delle perſone diuote, e amoreuoli

della Religione,ma ſpecialmente per la liberalità ſingolare di Monſignor Luigi

Cornaro,Veſcouo dell'iſteſſa Città, fratello di Franceſco Cardinal Cornaro, Ve

ſcouo di Treuiſi, e Nipote dell'altro Cardinal Luigi Cornaro, che fu Camerlin

go di S.Chieſa, e Prior di Cipri, della Religione Geroſolimitana. Il qual Veſco

uo,con larga mano della ſua liberalità, aiutando l'impreſa,è ſtato ſempre fauore

uole à queſti edifici non ſolamente nel gouerno della ſua cura Paſtorale, ma e

tà,ſi chiamò Cardinal di Padona. E vltimamente Monſignor Marco Cornaro,

moderno Veſcouo, ſi porta con molta amoreuolezza, ſi verſo l'Iſteſſa Caſa, come

con tutta la Religione - -

s'è condotta è perfettione, poiche s'è fabbricata da fondamenti vina nobile, e bel

E ſimilmente s'è fabbricata vina Caſa da fondamenti, nobile, e commoda, per I

tiandio prima che egli foſſe Veſcouo di quella Chieſa, la quale gli fu rinuntiata

dall'altro Cardinale Federico Cornaro,ſuo zio, che, come Veſcouo di quella Cit .

-

-

- Morto

s - e- mso-e-e- -



DePadri Cherici Regolari.Cap. s. - I o 1

Clemente Settimo , Paolo Terzo, Giulio Terzo, Paolo Quarto , e Pio

ſimilmente, che ritrouandoſi i noſtri Padri in viaggio , ouero in qualche º

Dogana, ſi di terra, come di Ripa, in quella maniera, che la godono gl'Illu

Morto Papa Pio IV, Pio V, che nella Santa Sedia gli ſuccede im

mediatamente, non ſolo conferma alla noſtra Religione, tutte le

gratie, e Priuilegij,conceduti dagli altri Pontefici ſuoi predeceſ.

ſori,ma ne concede ancora degli altri, Cap. XXV.

7 il PPE N A Papa Pio Quarto, hauea queſt'anno 1565. con le ,

Sº ſolenni Proceſſioni, fatto publica dimoſtratione à tutta Roma ,

º dell'allegrezza conceputa per la nuoua vittoria, da Chriſtiani

è ottenuta, nella libertà di Malta,fortezza di tutt'Italia, dall'aſſe

ſl dio del Turco, alla qual impreſa ſua Santità hauea mandato

grand'aiuto di gente ſcelta della ſua ſoldateſca, ſottolgoueino

di Pompeo Colonna, che nella fine dell'iſteſs'anno, è di ſette di Dicembre, vlti

mando i giorni ſuoi, dopo la vacanza di ventinoue giorni, ſucceſſe nella Santa

Sedia Fra Michele Cardinal Aleſſandrino, il quale ſi chiamò Pio Quinto, aſſun

to al Ponteficato l'anno 1566. à di ſette di Gennaio. E come per Chriſtiana ,

pietà,e zelo della gloria,e honor di Dio, e della ſua Chieſa, coſi per ſantità della

vita ſua,fu eſempio, e ſpecchio de ſuoi tempi, è tutto'l mondo. Percioche, come

vero Religioſo, che per lo tempo addietro era ſtato ſempre diuotiſſimo,e zelantiſ

ſimo oſſeruator della vita Regolare, e de'buoni ordini della ſua Religion Dome

nicana,Madre,e Nudrice di tanti huomini ſanti, e dotti, c'hanno pieno il mondo

della parola di Dio; fu ſempre oſſeruantiſſimo de'tre eſſentiali Voti, de'veri Re

ligioſi, e amator de'buoni Oſſeruanti Clauſtrali: eſſendoſi ſempre dimoſtrato

molto affettionato è queſta Religione,infin da principio, che fu aſſunto al Ponte

ficato, l'anno della noſtra ſalute 1568.convn Breue Apoſtolico, ſotto la data de'

ventuno di Febraio, è iſtanza del P. Don Paolo Arezzo, Propoſto di San Silue

ſtro, non ſolamente ci confermò tutte le gratie, c Priuilegij, che da Papa ,

Quarto ſommi Pontefici, ſuoi predeceſſori, erano ſtate già concedute , ma

oltr à quelle, conceſſe ancora, che in tutte le lor Chieſe poteſſero conſeguir

l'Induglenze, e Stationi, che ſono coſi dentro, come fuori delle mura della

Città di Roma, coſi nella Quareſima, come negli altri tempi infra anno,

viſitando cinque Altari, e recitando inanzi a ciaſcheduno Altare, il Salmo

Miſerere mei Deus, il Pater noſter, l'Aue Maria, e'l Credo. E conceſſe ,

Città, è Terra, oue la Religione non haueſſe Cieſa , viſitandone qualun

que altra, fuor di quelle della Religione, e in eſſa i cinque Altari, è meno

ſe non ve ne foſſero tanti; poteſsero conſeguir l'iſteſse Indulgenze, pregan

do Noſtro Signore Iddio, per lo felice ſtato, conſeruatione, e tranquillità

della Santa Madre Chieſa Militante, per l' eſaltation della Santa Fede, e

per la proſperità de Sommi Pontefici Romani. Di più per l'affetto Pa

terno, che l'iſteſso Pontefice portaua à queſta Religione, hauendo riguar

do alla pouertà , e vita cotanto Religioſa, di cui ella fa profeſſione; fra

l'altre gratie, che per ſua benignità le conceſse, volle l'anno primo del ſuo

Ponteficato è di dodici di Luglio, che la Caſa, e Padri di San Silueſtro di

Roma, per vſo loro, godeſsero perpetuamente l'immunità, e franchigia della

ſtriſſimi Cardinali di Santa Chieſa. E fondandoſi appreſso nell'iſteſsa Città

Caſe, di S.Sil

1566
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l'aſtrolorfuego e Chieſa di S.Andrea,Papa Siſto Quinto conceſſe à quei Padri A

l'iſteſſa immunità. -

Eſention di | Vn'altra ſingolariſſima gratia, conceſſe queſto Pontefice a Padri della Reli

queſta Rei gione;facendogli per l'auuenire eſenti, e liberi perpetuamente, dall'obligo d'an

is dare alle publiche proceſſioni, e che in alcun tempo giammai, poteſſero eſſer a

li ” ſtretti a interuenire ad alcuna di quelle, ancorche generali e ſolenni, che ſi faccia

no in qualunque Città,oue i Padri haueranno luogo, ouero ouunque occorreſſe

loro,coſi incidentemente ritrouarſi,nel medeſimo modo,ch'era ſtato già conce

duto dal ſacro Concilio Tridentino, a coloro ch'oſſeruano perpetua clauſura ,.

E con l'eſempio loro, poco dopo i Padri della Compagnia di Giesù, ottennero l'i

ſteſſa gratia.Onde l'vna,e l'altra di queſte due tato degne, e oſſeruáti Religioni,

innanzi al ſacro Concilio di Tréto, hauea cotale prerogatiua pacificamete godu B

to;la quale eſſendo poi per ordine e diſpoſition del medeſimo ſacro Concilio,tol

ta generalmente à tutti fuor che à quelli, ch'oſſeruano clauſura perpetua, e con

ſeguentemente reſtando i Padri obligati a interuenire alle medeſime Proceſſio

ni, come oſſequioſi,evbbidientiſſimi alla Santa Sedia Apoſtolica,vbbidiron ſem

pre, finche di nuouo furono redintegrati nel primo lor Priuilegio, e all'iſteſſa ,

prima gratia benignamente ammeſſi, con la confermation di tutti i Priuilegij,

ottenuta dal P.D.Paolo Arezzo, che fu poco dopo Veſcouo di Piacenza , Car

dinal di Santa Chieſa,e Arciueſcouo di Napoli(come ſi dirà nel ſeguente Capi

tolo)e col fauor d'Vgo Cardinal Buoncompagno,al quale poiche fu aſſunto al

Ponteficato,col nome di Gregorio XIII. non parue a Padri di douer chiederla

confermation degl'iſteſſi Priuilegij;concioſiacoſache,à ſua interceſſione (come C

ºPº è detto)ella s'era poco prima da Papa Pio Quinto ottenuta, ancorche per l'otti

ma inchinatione, e molta affettione, che la Santità ſua dimoſtrò ſempre ancor

co viui effetti, alla noſtra Religione, i Padri n'haueſſero potuto giuſtamente ſpe

rare, non ſolo queſta amoreuolezza, ma ancora ogn'altra maggior gratia. Nè

ſi taceranno al luogo ſuo, molte dimoſtrationi della liberalità di queſto Pon

tefice, verſo l'iſteſſa Religione, che dalla Santità ſua, in tutto quel Pontefi

lcato sottennero,

Dopo I Capitolo di Napoli queſt'anno 1568. tornato il Padre Don

Paolo in Roma, è fatto in Conciſtoro Veſcouo di Piacenza: e

penſando con ſue ragioni, a piedi del Pontefice, di cotal peſo

ſgrauarſi, forzato col precetto dell'wbbidienza, humilmente l'ac

cetta. Cap. XXVI.

gs OICH E la Religione, hebbe ottenuto da Papa Pio Quinto, con

la confermation de'Priuilegij,hauuti dagli altri Pontefici ſuoi Pre

deceſſori, ancora gli altri, de quali è detto: eſſendoſi celebrato

due meſi dopo, cioè nel meſe d'Aprile queſt'iſteſſo anno 1568. il

Capitolo in S. Paolo di Napoli; il P. Don Paolo, fu confermato E

Propoſto di San Silueſtro. E mentreche tornato è Roma, ſe ne ſta ua nella ſua

quiete, godendoſi la pace della vita Religioſa, nell'occupatione coſi degli ſtudij

come dell'orarione,e d'altri eſerciti ſpirituali della ſua Religione, è di diciaſſet

te di Luglio, di queſt' iſteſſo anno, da Papa Pio Quinto, fu eletto nel ſacro

| Conciſtoro,Veſcouo di Piacenza,Città del Duca di Parma. La qual promotione

piacque ſingolarmente à tutto 'I ſacro Collegio. Concioſiache hauendo il P. D.

Paolo, non ſolo in tutta la vita ſua, ma molto più nell'wltime attioni, fatte nella

Corte

1568
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Corte Romana,rinuntiando l'Arciueſcouado di Brindiſi, a cui egli era ſtato dal

Re Cattolico nominato, acquiſtato buon nome, e poco dopo, hauendo la fama

della virtù ſua, molto più confermata, nella reſiſtenza fatta, non ſolamente al

la Città di Napoli,e all'iſteſſo Vicerè,ma etiandio à Papa Pio IV.per non accet

tar l'vificio d'Ambaſciadore alla Maeſtà Cattolica, di cui egli era ſtato da quel

la Città con infinito honore, e riputation ſua, iſtantemente richieſto: la Corte

Romana, n'hebbe particolare edificatione, eſtimando che Don Paolo per l'hu

miltà ſua,foſſe degno di queſta e d'altra maggior Degnità. Il qual penſiero, era

tanto più viuo, nella mente, enelopenion del Pontefice Pio V. e degli Illuſtriſ

ſimi Cardinali; quanto l'iſteſſo Pontefice, era di queſto parere più d'ogn'altr'

huomo, che le Degnità Eccleſiaſtiche, ſi doueſſero dare à chi humilmente le

fugge, e non à chi le cerca: e che quanto l'ambition rende la perſona indegna di

qualunque Degnità Eccleſiaſtica: tanto l'humiltà del P. D. Paolo,il rendeſſe di

Cap. 2o.

Cap. 22.

Rifiutando il

P. D. Paolo le

Degnità, e

Grandezze;

deil' humiltà

ſua la Corte

Romana ha

grand'edifica

tione. -

Opinion di

Papa Pio V.

circa 'l meri

queſta, e di qualunque altra, più degno ſempre, e più meriteuole. Venendogli

addunque queſt'auuiſo;gli recò gran perturbation d'animo,e trauaglio di men

te,parendogli che à lui interueniſſe, quaſi come interuiene à colui, ch'hauendo

poco fa, campato vin manifeſto pericolo di percuotere in vno ſcoglio,e rompere

in mare, appena è ſicuro di quello, che penſando di goderſi la ſua quiete, toſto

ſi vede ſopraggiunto davn altro, che molto maggiormente l'affligge, e pertur

ba. Coſi ſi conoſcea il P.D. Paolo, dalle cure e gouerni dell'anime, tanto noio

ſamente combattuto, che appena s'era poco fa, nelle mani di Papa Pio IV. dal

pericolo d'vn Arciueſcouado ſgrauato; ed ecco che mentre ſi penſa di poterſi

godere il ripoſo della mente, nella ſua Religione, ſi ſente da Papa Pio V.col peſo

del Veſcouado di Piacenza, toſto, e inaſpettatamente ſopraggiunto. Per la qua

le inaſpettata nuoua, diuenuto tutto turbato,e dolente oltremodo, e deliberato

in ſe ſteſſo, di non volere in guiſa veruna accettare: fece riſolutione d' andarſene

a ſantiſſimi piedi del Pont.eſtimãdo ſempre di poterſene ſgrauare, come poco fa,

dell'Arciueſcouado di Brindiſi s'era ageuolmente ſgrauato. E con queſt'animo

deliberato, preſo per ſuo compagno il P. DonVincenzo di Maſſo, Padre di gra

uità e di riputatione, coſi appreſſo la Religione,come etiandio appreſſo la Cor

te Romana, ſe ne andarono amendue di concordia, ſollecitamente à Palazzo.

Oue eſſendo ammeſſi all'audienza del Papa, proſtrati a ſantiſſimi Piedi,comin

ciando il P. Don Paolo, è ſpiegar con caldiſſimo affetto, la gran temenza, che egli

hauea, di non ſi grauarla coſcienza, mettendo le mani nella cura dell'anime;

ſupplicaua la Santità ſua, che ſi degnaſſe di fargli gratia, di non forzarlo è pren

der la cura, e gouerno di quel Veſcouado. E accioche il Pontefice il doueſſe più

ageuolmente contentare, facendo il paragone,frà'l carico dell'anime, ricompre

col ſangue di Chriſto, e le forze della virtù ſua; dicea con grand'efficacia, eſſer

infinitamente più graue quel peſo, che le forze ſue coſi ſpirituali, come le corpo

rali, e che non era atto, nè idoneo a gli eſerciti delle coſe Eccleſiaſtiche; anzi

piu toſto ineſperto del maneggio di ſimiglianti gouerni. Concioſiacoſache ,

eſſend'egli venuto alla Religione, nell'età aſſai matura, non gli parea d'eſſer

tanto atto, all'amminiſtratione,e gouerno delle coſe Eccleſiaſtiche, nè alla cura

Paſtorale de'fedeli di Chriſto,tanto habile, quanto la Degnità, e grado del Veſ

couo, neceſſariamente richiede, anzi ricercandoſi tanta carità nel Paſtore verſo

le ſue pecorelle, che in ogni euento, egli ſia apparecchiato, a mettere etiandio

la vita propria per loro,e tanta prudenza, quanta ne richiede il gouerno di quel

la famiglia, per cui Chriſto ha ſparſo il proprio ſangue, affineche nè pur vna ne

periſca (che queſta è la differenza frà'Iſaſtore, e 'I Mercennario) non gli pa

rea di ſentire in ſe, nè quella carità,nè quella prudéza,nè quelzelo, nè molte al

tre virtù,che'l gouerno del Veſcouado, perben guardarla Greggia di Chri
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iſto e condurla a ſaluamento, neceſſariamente ricerca. Il Pontefice, poichehebbe

tutto quello, che volle dire,il P. D.Paolo,benignamente aſcoltato, come colui,

che compiacendoſi nella profonda humiltà di coſi buon Religioſo, lo ſtaua à

vdir volentieri, riſpoſe benigniſſimamente, che ſe bene, hauendo riguardo alle

ſole forze naturali, e alle dote, e doni che ſono in noi, coſi nell'anima, come nel

corpo innate,neſsuno è habile per ſe ſteſſo, al gouerno dell'anime, ſenza pericolo

della propria ſalute: tuttauia appoggiandoſi alla volontà di Dio, e nella miſe

i" ſua ſingolarmente confidando, rieſce ageuole l'iſteſſo gouerno, che alle

forze noſtre è cotanto duro, e pericoloſo. Onde eſortandolo, c'haueſſe fidanza,

e ſicurtà, nell'aiuto, nella protettione, della bontà, e clemenza )iuina; parea

che lo voleſſe aſſicurare, che 'l Signor Iddio, gli haueria ſomminiſtrato ſpirito,

e forze baſtanti, a eſeguir l'ufficio della ſua vocatione; a cui egli era obligato è

non far reſiſtenza, prontamente, e ſollecitamente abbracciandola, come coſa,

che dalla Maeſtà Diuina, e non dalle creature, gli era mandata . Ma non ,

parendo ancora al Pontefice d'hauer detto è baſtanza, per imprimer nella ,

mente di Don Paolo, l'obligo di douer ſeguirla propria vocatione, per più effi

cacemente perſuaderlo a cotal deliberatione, ſi ſerui d'vn cſempio della propria

perſona, dicendogli queſte preciſe parole. Ancor noi erauamo vn pouero Frate,

di neſſuna aſpettatione, appreſſo al Mondo, dimaniera che, eſſendo venuto a

Roma, per occaſion del ſanto Vfficio dell'Inquſitione; appena col fauor del

Cardinal Teatino Sommo Inquiſitore, potemmo hauerevna Cella, come gli

altri Frati, nella Minerua. E nondimeno, perche è piaciuto alla bontà di Dio,

il cui ſapere, non giudica le perſone ſecondo la faccia, e apparenza di fuori ,

noi ſiamo qui nel gouerno della Chieſa Vniuerſale; il qual peſo è tanto graue,

e tanto diſuguale alle forze noſtre; che ſe noi haueſſimo hauuto riguardo ſola

mente à quelle, penſando d'hauere à ſoſtenere il grauiſſimo peſo di queſto go

uerno della Chieſa di Chriſto con le ſole proprie forze naturali, non l'haueremo

accettato giammai. Ma quel che par grauiſſimo peſo,e inſopportabile alle forze

della noſtra natura; con l'appoggio, e aiuto della Maeſtà Diuina, ſi può age

uolmente ſoſtenere, e amminiſtrare. Col qual eſempio della perſona ſua,il Pon

tefice benigniſſimamente eſortandolo, procuraua di perſuaderlo, che ſi riſolueſ

ſe di prendere, e accettar queſta Croce, ſpendendo il talento, che la Maeſtà

Iddio egli era chiamato: la qual Croce era ſenza paragone, molto inferiore à

quella, che ſua Santità ſopra le ſpalle haueua, della cura, e gouerno vniuerſale,

di tutta la Greggia di Chriſto. E opponendo di nuouo il P. l). Paolo, che in

lui non erano quelle virtù, che richiedea la cura dell'anime, il Pontefice gli ri

ſpoſe, c'haueſſe fidanza, e ſperaſſe fermamente nella clemenza di Dio, il quale,

gli hauerebbe conceduto, inſieme con la carità, e la prudenza, e'lzelo, tutte

l'altre virtù, neceſſarie per la buona, e fruttuoſa amminiſtratione, e gouerno di

quel Veſcouado. Ma non ſi potendo ancor quietare il P. D. Paolo, nè volendo

alle ragioni del Pontefice in guiſa veruna acconſentire; per non mettere 'I collo

ſotto queſto giogo, mentreche facea ancor ſembiante di voler con altre ragioni

replicare, dicendo con ogni ſommeſſione, di non ſi poter quietare; il Papa leua

le mani inſieme, gli diſſe. Vi comandiamo in virtù dello Spirito Santo, e della

Santa vbbidienza, che l'accettiate ſenza replica. Allora ſi tacque il P. D. Paolo,

come conueniua à buon Religioſo, e coſi amaramente piangendo, poſto à

ſe ſteſſo ſilentio, e toſto chinato in terra, baciò i ſantiſſimi piedi di ſua Santità,

auanti i quali egli ſtaua ancora in compagnia del P. D. Vincenzo in ginocchio

ni. Quando il ſommo Pontefice, veggendolo tutto cheto, hauer col ſilentio

- - 3CCCtt3
- - - - - - - -

- - - - -

Diuina gli hauea conceduto, in ſalute di quel Veſcouado, al quale dal Signor

toſi in piedi nella Sedia,oue egli ſtaua à ſedere,e alzando alouanto,e giugnendo,

l



De'Padri Cherici Regolari Cap 26 T lo

-

|ſa vacaua per la libera rinuntia, fatta in mano dell'iſteſſo Pontefice, da D. Bernar,

accettato, il benediſſe, eſortandolo a conſagrarſi il più toſto che foſſe poſſibile, e

poſcia auuiarſi à quel gouerno. E tutto queſto ſucceſſo, ſi ſeppe per la fede

liſſima relatione dell'iſteſſo P. D. Vincenzo,il qual eſſend'andato in ſua compa

gnia, à tutto queſto ragionamento, fu ſempre preſente, oltr'à quello, che per la

Corte Romana,fu publico e notorio. E veraméte l'efficaciſſima reſiſtenza, fatta

al Papa,per né accettar quella Degnità, dimoſtrido ſempre di reputarſene inde

gno;nó ſi può negare,che nò foſſe attione molto religioſa, e còforme à tutte l'al

tre della vita ſua.Imperoche eſſend'egli ſtato dotato dalla Maeſtà Diuina, e dall'

iſteſſa natura di coſi ricco talento, che non ſolamente i Padri della Religione,

ma etiandio i gran Principi, e l'iſteſſo Pontefice il tenea in pregio, come ſogget

to molto virtuoſo, e meriteuole;neceſſario è di dire, che 'I reputarſi inhabile, e

poco atto a gouerni delle Chieſe, e altri maneggi del Mondo, non poteſſe na

ſcer da altro principio, che dalla ſua profonda humiltà, diſpregio degli honori, .

e degnità, e poca ſtima di ſe ſteſſo, come da molte altre proue s'è veduto di ſo

pra, e nel ſucceſſo della vita ſua ſi vedrà chiaramente appreſſo. Percioche tan

to era grande, e diſuſata l'humiltà ſua, che difficilmente ſi potria credere, ſe

non da coloro, che ſeco dimeſticamente conuerſando, e le ſue virtuoſiſſime ope

rationi hauendo ſenſatamente conoſciute, ne fanno fin'al di d'hoggi fedeliſſima

teſtimonianza. Per vbbidire addunque interamente al Papa; il primo di del
Conſagration

- - - - - - - ID, - - - r mano del

da Scipione Rebiba, Card. di Piſa,fu conſagrato Veſe di Piacenza,laqualChie"

dino Scotti della Sabina, ch'era ſtato Cherico Regolare della noſtra Religione,e

Veſcouo di quella Città, chiamato nédimeno Card. di Trani. Il Pontefice, in cui al pontefice

nè la ſacra Degnità del Cardinalato, nè etiandio quel ſupremo Grado del ſacro amator dell'

Impero della Chieſa di Chriſto, fecero apparir mai mutanza veruna; ma vi-"
- • - N - - - . P. Don Pao

uendo ſempre nella ſua innata humiltà, la Maeſta Diuina, che ſi compiacque di

Cap. 16.

lo lommamen

mo d'honore inalzata,maggiore ſplendore di ſe ſteſſa al Mondo rendeſſe; eſſen-da

do rimaſo dell'humiltà del P. D. Paolo oltremodo edificato, poiche gli haueua

veduto fare alla preſenza ſua, tutta quella reſiſtenza, ch'era poſſibile, per non

eſſer Veſcouo, lodandolo, e commendandolo molto, e inſieme compatendo

delle Bolle. E ritenendo queſto ſantiſſimo Pontefice, nella ſua altiſſima mente"

ripoſta, vna nobiliſſima, e ottima openione della perſona del P. D.Paolo,e delle gioio.

cetto, che nella mente ſua, gli era di lui rimaſo impreſſo. Concioſiacoſachenel-cepita deme

- - - - - - - Paolo.

il fece Cardinal di Santa Chieſa, con parole molto honoreuoli come ſeguendo"

il filo dell'Hiſtoria, al ſuo luogo diremo. Cap. 29,

proſſimo Meſe d'Agoſto, nella Chieſa di S. Silueſtro, di cui egli era Propoſto, dell 5.Paolol

collocarlo in quel ſupremo grado,volle che la ſua priuata virtù, al maggior col- º º cººººº

all'eſtrema pouertà, e neceſſità di coſi buon Padre, e ſeruo di Dio, gli donò il papa com

vna Acchinea, evna Mula con mille ſcudi d'oro, oltre alla franca eſpedition patiſce la po

- - - i -à - vros - Openion del I

ſue Religioſe, e virtuoſe qualità; volle anche far conoſcere al Mondo quel con Pontefice, con i

la proſſima Promotion di Cardinali, nel Meſe di Maggio dell'anno 157o.ide P. D. |



Hiſtoria della Religione

1569

Cap. se.

157o

B. Carlo Bor

romeo Card.

di S.Praſſede,

Arciueſcouo

di Milano -

|natamente, ne principali luoghi di cinque Città, cioè, in Roma, Venetia, Na

-

Nel Capitolo celebrato queſt'anno 1569 in San Silueſtro di Roma,

ſi decreta da Padrivn nuouo ordine, per la celebration delor Ca

pitoli Generali Cap. XXVII.

º A V EN DO più volte conſiderato i Padri della Religione,i gran

diſagi,che ſi ſopportauano, le fatiche che ſi durauano, e le molte ,

ſpeſe che ogn'anno ſi faceuano, per li lunghi viaggi, per cele

brare i lor conſueti Cappitoli, particolarmente quand'occoreua di

” celebrargli in San Nicolò di Venetia, ouero in San Paolo di Na

poli; e che per tal cagione, conſumauano molto tempo, ſtando per le ſtra

de, lontani dalle lor proprie Caſe, e Chieſe: per fuggir quanto foſſe poſ

ſibile,tutti queſti inconuenienti, nel Capitolo che ſi celebrò queſt'anno, in San

Nicolò di Venetia, nel meſe di Maggio 1569, fecero vn ordinatione, che'l Ca

pitolo, che ſi ſuol celebrare ogn'anno, per l'auuenire non ſi celebraſſe più in

Napoli, nè in Venetia, ma in San Silueſtro di Roma, per eſſer luogo, quaſi nel

centro, per la cui commodità, ſi ſchiuauano molte ſpeſe, e fatiche de viaggi,

come fu eſeguito, e particolarmente accioche i Padri non fuſſero per coſi lungo

ſpatio di tempo aſſenti dal ſeruigio delle lor Caſe, e Chieſe. E queſto decreto

de'Padri, fu da lor confermato, l'anno 1571. nel Capitolo celebrato in San Sil

ueſtro; oſſeruando continuamente queſt'ordine, infino all'anno 1579. quando

celebrandoſi il Capitolo nel Meſe d'Aprile, nell'iſteſſa Caſa di San Silueſtro,per

maggior ſodisfattione, e vniuerſal conſolation di tutti i Padri, e Fratelli, di cia

ſcun luogo della Religione; conuennero tutti di concordia, di decretare vn nuo

uo ordine, che per l'auuenire il Capitolo Generale, s'haueſſe à celebrarordi

poli, Milano, e Genoua. Il qual decreto,fu ſempre oſſeruato infin all'anno della

noſtra ſalute 1588. nel qual incominciandoſi a eleggere il Generale di tutta la

Religione, ceſsò la celebration de'Capitoli con queſt'ordine, eſſendoſi di nuouo

ordinato, che ſi doueſſero celebrare in San Silueſtro di Roma; e infino al pre

ſente s'oſſerua, come diremo al proprio luogo. - -

A requiſition del B. Carlo Cardinal Borromeo, nel Capitolo cele-D

biato in San Silueſtro queſt'anno I 57o. i Padri accettano in Mi

lano la Caſa, e Chieſa di Santa Maria di San Calimero; e com

piuto il lor Capitolo, prendendone il poſſeſſo, l'habitano infin'all'

anno 1577. Cap. XXVIII.

R A in queſti tempi, al gouerno dell'Arciueſcouado di Milano il

B. Carlo Borromeo, Cardinal di Santa Praſſede, e Arciueſcouo di

quella Chieſa, huomo nò ſolamente negouerni humani di ſingolar

giuditio, e prudenza,ma di virtù, di Santità di vita, e di vigilan

za degna d'ottimo Paſtore, intorno al buon gouerno della ſua ,

Greggia, ſingolare eſempio, e ſpecchio, ne'ſuoi tempi, è tutti i Prelati della

iChieſa. Il quale, mentreche tutto dedito alla ſalute di quelle ſue anime ſolleci

tamente procurare , deſideraua con la dottrina, e con l'eſempio, fruttuoſa

mente paſcendole, ageuolare ogni dì nel profitto ſpirituale, accreſcimento delle

virtù, e con l'amminiſtration deSagramenti, incaminandole ſempre à maggior

perfettione,con la predication della parola di Dio, dalla paſtura di queſta Chie

ſa Mili
-
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ſa Militante, trasferirleà poco a poco, a guitare il pan di Chriſto, nel Regno

della Chieſa Trionfante: parendogli poco, tutto quello che nel ſuo gouerno ſi

facea, in comparation di quell'ardente deſiderio, della ſua ſanta mente, e zelo

|ch'egli hauea della ſalute delle pecorelle di Chriſto, alla ſua cura commeſſe ;

procurò ſempre d'hauer buon miniſtri in ſuo aiuto, e ſpecialmente queſt'anno,

dell'opera loro, aſſiduamente aiutato, circa la predication del Vangelo,ammi

niſtration de Sagramenti,buon eſempij,e fruttuoſa conuerſation della virà loro,

non laſciaſſe indietro coſa veruna, di tutto quello ch'egli potea conoſcere, e ſpe

rare, che foſſe per recargiouamento alla buona,e fruttuoſa amminiſtration della

ſua Chieſa. Nel cui ottimo gouerno, affaticandoſi giorno, e notte, e per la fa

|lute di quel Popolo, non riſpiarmando fatica veruna,nè temendo alcun pericolo

della ſalute, e vita propria; etiandio nel maggior colmo della peſte di quella

Città, quando egli ſteſſo in perſona, miniſtrando i Sagramenti, aiutaua quell'

anime al ben morire: laſciò dopo morte odortale delle ſue attioni Eroiche, e

degne d'ottimo, e vigilantiſſimo Paſtore di quella Chieſa, piene di ſingolar

diuotione, e di ſpirito, che tutte facendo vinitamente armonia,parea che ſpiraſ

ſero ſantità. Dicui, e per la bontà ſingolar della vita, e per la certezza di molti

ſacro Collegio, ſi deſidera, e s'aſpetta la Canonizatione; facendone anche i

iſtanza,coſi il Re Cattolico,come il Duca di Sauoia, con altri Principi Chriſtia

ni. Evitimamente il Re e Regina di Polonia,moſſi dagli euidentiſſimi miracoli,

che ſono in quel loro Regno ſeguiti, con efficaciſſime lettere hanno ſupplicato

della Reuerenda Ruota, e da quella veduto. Deſiderando addunque queſto

vigilantiſſimo, e zelantiſſimo Prelato, d'hauer i Padri Cherici Regolari nella

ſua Città, non ſolamente ne ſcriſſe loro queſt'anno 157o. procurando con tutte

trattare ancora è bocca, per mezo di Monſignor Ceſare Veſpaſiano degniſſimo

Prelato, che fu Veſcouo prima di Nouara, e appreſſo di Cremona, e per li molti

meriti della virtù ſua,in vari maneggi,e negoti) della Santa Chieſa, da Ponte

fici de' ſuoi tempi,meritamente occupato. Il quale ritrouandoſi in Roma, per al

cuni importanti negotij della Chieſa di Milano, mentre che i Padri, eran con

gli ſcriſſe, che trattaſſe caldamente con loro, il negotio tanto da lui deſiderato,

che mandaſſero vn numero de'lor Padri, per prendere, e fondare in quella Città

vn luogo della lor Religione. Onde hauendo queſto Prelato, co'Padri delCa

pitolo efficacemente trattato, per l'eſegution di queſto negotio,procurandogli,

ſecondo la mente del B.Cardinal buon ſucceſſo fu deliberato, per gloria, e ſer.

uigio di Dio, e beneficio della lor Religione, d'accettare il luogo, e Chieſa di

Santa Maria di San Calimero,fuor della porta Romana; la qual Chieſa era già

ſtata della Religion degli Humiliati da Papa Pio V. eſtinta. Fatta addunque

queſta deliberatione, e capitolarmente conchiuſa, ſpediron nel Meſe di Mag

io quattordici Padri alla volta di Milano, de'quali, la maggior parte fu preſa

di San Paolo di Napoli,vno di San Silueſtro di Roma, e alcuni pochi, ma grauiſ

ſimi Padri, di San Nicolò di Venetia. Fra queſti fu particolarmente eletto, e

creato Propoſto di quella Chieſa, il P. D. Geremia da Salò,ancorche foſſe aſſen

te da Roma, ritrouandoſi in quel tempo nell'iſteſſa Caſa di San Nicolò. Donde

in compagnia del P. D. Gio. Paolo Montorfano da Como, e del P. D. Paolo

l - Pigna

i Padri Cherici Regolari della noſtra Religione: aifineche dalla ſollecitudine

miracoli, i quali viuendo, e molto maggiormente dopo morte, ſono ſtati ſen

ſatamente veduti,non ſolo dal Clero,e Popolo di Milano, ma etiandio da tutto lº

le forze dell'affetto ſuo, che ſi fondaſſe vn luogo per loro in Milano, ma ne fece

Il B-Carlo Bor

romeo, procu

ra d'hauer nel

la ſua Citta i

Padri Che i

ci Regolari.

2 - - ,

“r a

Zelo, e ſolleci

tudine del B.

Carlo Borro

meo, nella Pe

fte di Milano.

l
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ta,laſciato do

po morte in º

i"

r -

Iſtanza de

l'rincipi Chri

itiani per la

Canoaization

del B. Carlo

Card.

ſua Santità per l'iſteſſa Canonizatione. Onde, d'ordine del Papa, il Proceſſo

della vita, e de'miracoli, di già ſpedito, e formato, s'è conſegnato al Tribunal

Monſignor

Ve paſiano,

i tratta in no

me del Card.

che i Pag 1 ac

cettino vn
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uenutià celebrare il lor Capitolo in San Silueſtro,il B.Carlo Cardinal Borromeo,ºº
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Affetion del

B, Carlo Car

dinal Borro

meo a Padri

Cherici Re

golari. . . .

- - - --- -

La partita del

P.D. Geremia

di Venetia, ca

giona diſpia

cere in quella

Citti.

i

La Repub. di

Venetia, fa

iſtanza appreſ

ſo al Papa, di

riauere il P.D.

Geremia.

Michel Soria

no Ambaſcia

dor in Roma,

Papa Pio dà

ordine, che 'l

P.D.Geremia,

ſe ne torni a

Venetia.

Il B.Card, n6

conſentendo,

che 'l P. D.Ge

remia parta di

Milano, ne ,

ſcriue al Papa

aſſetto. E tutti di concordia, ſolleciti all'impoſta loro vbbidienza, ſenza indu

gio eſeguire partirono di San Nicolò; e nella fine di Maggio, giunti in Milano,

inſieme con gli altri Padri venuti di Napoli, e di Roma; incominciarono con

gran feruore, e ſollecitudine, è dar principio al culto Diuino, con gli eſerciti

Religioſi, circa l ſeruigio di quella Chieſa, vſficiandola aſſiduamente, c con l'

lamminiſtration de Sagramenti, ſecondo la lodeuole vfanza della lorReligione,

con grand'eſempio della buona vita, e con ſingolare edificatione, non ſolo della

Città, ma ſpecialmente del B. Carlo Cardinal Borromeo Arciueſcouo. Il quale,

per l'affetto che portò ſempre alla noſtra Religione, e per l'ardente deſiderio,

ch'egli hauea di dar loro queſta Chieſa in Milano,per aiuto dell'anime, alla ſua

Paſtoral cura commeſſe; non ſolamente hauea mandato ducento ſcudi, che ſer

uiſſero per lor viatico, cioè per le ſpeſe neceſſarie in quel viaggio; ma accioche

eglino trouaſſero comoda ſtanza da poter habitare,hauea già fatta tutta la ſpeſa

di ſuo, coſine'fornimenti della Caſa, per quello ch'era neceſſario a Padri per

habitare, come nella prouiſion della Chieſa, per l' eſercitio del culto di Dio, e

amminiſtration de Sagramenti. Ma percioche l'hauer leuato il P. D. Geremia

da Salò di San Nicolo di Venetia, cagionò qualche perturbatione, e diſpiacere

in quella Città, oue per le ſue ottime qualità, e per lo frutto ch'ei facea nell'ani

me, era à tutti gratiſſimo, e per la ſua eſemplare, e grauiſſima conuerſatione ri

ſpettato, amato, e tenuto in grandiſſima riputatione, e honore, ma particolar

mente, percioche nel ſuo ſermoneggiare molto fruttuoſo, recaua grand'edi

ficatione, e giouamento a tutti i ſuoi aſcoltanti: che la Sereniſſima Republica,

non ſolamente ne fece riſentimento, e ſe ne lamentò coPadri della Religione,nò

le parendo coſa conueneuole, ch'vn Padre, mentreche à loro era tanto grato,

e in quella Città ſpendendo il ſuo talento, faceagran frutto nell'anime, con la

ſua eſemplar vita, e con le prediche, e ſermoni di molto feruore, e ſpirito, foſſe

tolto loro, per darlo altrui, e mandarlo altroue, laſciando l'euidente, e mani

feſto frutto de'fedeli di Chriſto, per l'incerto: ma ricorrendo ancora a Roma, ne

fecero caldiſſimo vfficio, per mezo di Michel Soriano, Ambaſciadore reſidente

della lor Sereniſſima Republica,con Papa Pio V. ſupplicando ancora ſua San

tità, che ſi degnaſſe di comandargli, che doueſſe ritornare in San Nicolò di

Venetia. E fu ſupplicato con tanta iſtanza, e fatto coſi buon vicio, e con tanta

caldezza moſtrato al Pontefice il frutto che quel Padre facea nell'anime, che

ſua Santità diede ordine, che 'I P. D.Geremia, il più toſto che foſſe poſſibile, ſe

ne tornaſſe prontamente à Venetia, per attenderà ſeguire ne'ſuoi conſueti eſer

citi ſpirituali, giouando, e facendo frutto in quell'anime che con tanto deſide

rio, procurauano iſtantemente d'hauerlo. La qual deliberatione, e ordine di

ſua Santità, non peruenne ſi toſto alla notitia del B. Cardinal Borromeo, che

ſentendone particolar diſpiacere, non conſentì in guiſa veruna, che egli partiſſe,

ma ſcriuendone in dietro al Pontefice, e informando ſua Santità, di quanto gio

uamento foſſe queſto Padre,e quanto la preſenza ſua foſſe vtile all'anime, nella

Città di Milano,e del frutto notabile, che di già in coſi poco têpo egli hauea in

cominciato a fare,e di quel che tutta la Città n'aſpettaua,e ſperaua, dall'Vtiliſſi

ma opera del ſuo fecòdo,e ricco talento nella predicatione del S.Vangelo: ſup

icaua ſua Beatitudine, che per quel buon zelo, ch'ell'hebbe ſempre della ſalu

te de'fedeli, ricompri col ſangue di Chriſto,ſi degnaſſe di farlo reſtare. Concio

ſiacoſache partendo egli di Milano, la partenza ſua, ſaria ſtata di gran danno,

molto eſemplare, graue e degno di buon Religioſo, come, e maſſimamente col

ſuo vtiliſſimo ſermoneggiare, in quella Città, oue queſta Religione, era pianta

- - nouella.

Pignatello Napoletano (di cui ſi dirà)inteſi gli auuiſi del Capitolo, i meſſero in

ceſſando il frutto,ch'egli haueua già incominciato a fare, coſi col ſuo procedere

l

A.
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Dopo l'allegrezze per la vittoria de'Cattolici di Francia, contro a

gli Vgonotti ottenuta, nella terza Creation di Cardinali, Papa Pio

nouella. Queſta dimanda del B. Cardinal Borromeo, a cui ſua Santità intera

mente credea,hebbe tanta forza appreſſo al Pontefice, che contentandoſi di ri

uocar l'ordine già dato, per compiacer la buona intention del Cardinale, ordinò

nuouamente, che'l P. D. Geremia reſtaſſe in Milano, ſeguitando col ſuo buon

zelo,negli eſerciti ſpirituali di quella Chieſa,e ſpendédo il ſuo taleto,in benefi

cio di quella Città.Onde có queſta riſolutione,il P.D.Geremia continuò nel go

uerno della ſua Propoſitura in Milano,e negli eſerciti di quella Chieſa, atteſe è

fruttificar in quell'anime, particolarmente con li ſuoi ſermoni,de quali compia

cendoſi grandemente il B.Cardinal Borromeo, so

neficio dell'anime della ſua famiglia, per il molto fruttuoſo modo di dire, con

che in quel tempo ſi celebrarono,aella Propoſitura d'anno in anno fu conferma

to. E non ſi curando d'interuenire à quei Capitoli, come huomo ritirato, ſe ne

|ſtaua con grande aſſiduità all'eſercitio della ſua cura, aſpettando ogn'anno d'e

ſeguir la volontà de ſuoi Superiori e con ſingolar prontezza d'ubbidienza,recar

ſollecitamente ad effetto tutto quello che gli foſſe ſtato comandato. Onde com

piuto in queſta maniera il triennio della ſua Propoſitura di Milano, i Padri del

|Capitolo Generale,deſideroſi di compiacerne la Città di Venetia, da cui egli e

|ra ſtato tanto affettuoſamente deſiderato, il trasferirono, e fecero Propoſto del

la Chieſa di San Nicolò,donde egli era ſtato tre anni prima leuato, di cui più

volte in altre occaſioni ſi dirà. Intanto creſcendo ogni di più la buona fama di

queſti Padri, e ſpargendoſi alla giornata il buon odor della vita loro molto e

ſemplare e fruttuoſa erano ſempre più accetti e più grati; e non meno a tutta la

Città vniuerſalmentevtili, che all'iſteſſo B. Cardinal Borromeo ſingolarmente

cari, ſeruendoſi dell'opera loro,coſi in aiuto dell'anime alla ſua cura commeſſe,

come in compagnia degli altri ſuoi Miniſtri, nelle publiche Congregationi, che

per ſuo ordine per lo buon gouerno, e reggimento della ſua Chieſa in ſua pre

ſenza,aſſai ſpeſſo ſi faceuano.E dappoichela Religione hebbe queſto luogo,ſpen

to,c'hanno fatto queſti buon Padri in quegli anni,nell'anime,in queſta Città di

Milano,e'l buon profitto,nell'occaſion di trasferirſi, dalla Chieſa di S. Maria di

S.Calimero, è quella di S.Antonio,l'anno 1577. come ſi dirà.

- s

cia,

V promoue à quella ſacra Degnità,il P.D.Paolo Arezzo, Veſcouo

di Piacenza Cherico Regolare.
i è

e EN TRE CHE Carlo Nono

-

- - -

S - “ - - - Re di Francia,da gli HereticiVgo

notti,fomentati dalle forze, e fauor di Liſabetta empia Reina d'In

º ghilterra,ſi trouaua troppo ſuperchieuolmente infeſtato: Papa Pio

Il V.à cui la difenſion della Fede Cattolica, ſopra ogn'altra impreſa

- di quella S.Sedia era ſpecialmente à cuore e la maluagità dell'Here

fia oltremodo infeſta,e ddioſa;hauédo l'anno paſſato fatto publicarla scomunica

cótro alla Reina d'Inghilterra,Capo de'Proteſtâti,e aſilo di tutti gli Heretici,e in

aiuto del Re di Fräcia, ma dato quattromila Fanti, enouecáto Caualli della ſua

Soldateſca, ſotto igºod Aſcanio Sforza Conte di Santa Fiore affinche

- K dal bar

lo faceua andare è ſermoneggia

re ſpeſſe volte nell'Oratorio del ſuo Palazzo, per ſua ſpiritual conſolatione,e be-l

tanta efficacia,feriore,e ſpirito di queſto Padre, il quale continuando l'vfficio

ſuo per tre anni continui,ne'quali da Padri della Religione, in tutti i Capitoli,

dendo fruttuoſamente i ſuoi talenti,hà fatto conoſcere il gran frutto e giouamé

- -

-

contro al

- Cap. - XXIX. . . . -

Il Papa , alle

preghiere del

B. Carlo con

D. Geremia ,

reſti in Mi

latºO»

Venetia.

Cap. 18.4o.

Frutto che i

fanno i l'adri

nell'anime del

la Città di Mii

ilano.

157o

Liſabetta Re -

terra Capo

de Prote

ſtanti.

ſente che'l P.

li

Il P. D. Gere- i

mia, torna a

ina d'Inghil

i
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- Hiſtoria della Religione

Allegrezza di

Papa Pio V.

per la rotta d

gli Vgonotti

in Francia ,

C

Elettien del p

D. Paolo al

Cardinalato,

Cap. 19.2o, 22

33, 26, 41.42,

43,

Promotione

del P, D.Paolo

Piace al Re ,

Cattolico,

idalba baro,e feroce ardimento de'ribelli heretici Vgonotti,con queſt'aiuto più

ageuolmente ſi difendeſſe: non hebbe ſi toſto gli auniſi, della vittoria da Cat

tolici ottenuta e della rotta degli Vgonotti, chauendone hauuta infinita alle

grezza, e riconoſcerdola dal Signor Iddio, donator d'ogni bene, non ſolamen

te volle per Fabi a dimoſtratione è tutta la corte di Roma, che l'inſegne degli

heretici Vgo tti,iofiero à perpetua ricordanza, nella famoſiſſima Chieſa di San

" Late anoPublicamente ſpiegate, con queſto Epitafio nel marmo in

tagliato i

PIVS Qy IN TVS P o NT. MAx.

SIGNA DE CA Ro L1 NONI CHRISTIANIssIMI

G A L L I AE R E G I S P E R D V E L L I B V S,

I I SD E M Q V E E C CL E SIAE HosTI BVS.

A, SF O R TIA, COMITE SANCTAE FL O RAE,

PONTIFICIS A VX IL I A RII ExERCITvs D vCE,

C A PT A , R E L A T A QV E IN PRINCIPE

E CCL E SI A RVM BASILICA SV SPEN DIT ,

ET oMNIPorENTI DEo, TANTAE vIcToRIAE

A V C T o RI DI CAVIT . A NN o M D L X X.

-.

Ma per maggior allegrezza,e molto più per beneficio di tutta la Chriſtianità,

nel meſe di Maggio dell'iſteſs'anno,ch'era il quinto del ſuo Ponteficato, fece la

terza e vltima Creation di ſedici Cardinali, di degni e ſegnalati ſoggetti, coſi

della Corte di Roma, come d'alcune oſſeruanti Religioni, fra quali fu promoſ

ſo il P.Don Paolo Arezzo,Cherico Regolare,Veſcouo di Piacenza(di cui in mol

te occaſioni s'è detto di ſopra e ſi dirà appreſſo) e al preſente, con allegrezza e

applauſo del Sacro Collegio, fu promoſſo a quella ſacra Degnità, e chiamoſſi ſem

re il Cardinal di Piacenza,ancora quand'egli era Arciueſcouo di Napoli. Del

a cui promotione laMaeſtà Cattolica hebbe particolar piacere e ſodisfatione,

per quanto ſi ſeppe per relatione del Duca d'Alcalà, Vicerè del Regno di

Napoli. Concioſiacoſachehauendo hauuto occaſione il P.Don Paolo di prati

care nella ſua giouentù, i gouerni publici, come miniſtro di quella Corona, e

poi Ambaſciador della Città,e Regno di Napoli all'iſteſſa Maeſtà; e in tutte le

ſue attioni, eſſendole ſtato ſempre grato; il Rehauea più volte hauuto occaſione

di formar nella mente ſua di lui buon concetto. Onde ſentita la promotion ſua

alla ſacra Degnità,ſommamente ſe ne compiacque, giudicandolo degno di quel

grado,come non ſolo vniuerſalmente da tutto Iſacro Collegio fu riputato, ma ,

particolarmente da Fra Michele Cardinale Aleſſandrino, Nipote del Pontefice,

come appariſce per vina ſua lettera,ſotto la data dell'iſteſſo giorno della promo

tione, la quale è ſtampata fra l'altre opere di Girolamo Catena, Segretario del

iſteſſo Cardinale, e ne ſarà qui appreſſo la copia fedelmente ricauata. - -

-

i
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A Monfig. D.Paolo Arezzo Cardinal di Piacenza.

- - - Congratulatoria per la Degnità del Cardinalato.

-

deſiderare coſa è Dio di più ſeruitio, e alla ſua Chieſa di maggior orna-"Aleº

N E peraffettione,ne per giuditio haurebbe l'animo mio ſaputo eleggere, o Lettera del

drino.

mento,quanto di vedere aggiunta nel numero del Collegio noſtro V. S. Ill.

ſtimata aſſai prima degna non di queſto ſol grado . Nè l'è valuto di fuggire eſſa

gli honori,che gli honori per tutto han ſeguitato lei, coſi diſponendo la proui

denza Diuina. Alla qual perciò io rendo gratie, e con V. S. Ill. mi rallegro

B del merito aſsai più,che dell'effetto, e le deſidero lunghi anni, e felici, con ba

ciarle humilmente le mani, e raccomandarmi nella ſua buona gratia. Di Roma

il 17. di Maggio 157o. -

i - - e -

Don Paolo addunque, come grato al Pontefice,per ringratiamento alla San

tità ſua, ne ſcriſse la ſeguente lettera, la quale dal ſuo proprio originale è ſtata |

da me fedelmente ricopiata, e per ſodisfatione de lettori, aggiunta qui ſotto
all'Hiſtoria. - -, r - a -

Santiſſimo, e Beatiſſimo Padre.

l- LA grandiſſima liberalità(ottimo Pontefice) che la Santità voſtra haue vſa-Lettera del

- to meco,in ogni occorrenza, che s'è offerta, è mai ſempre ſtata cagione, ch Card di Pia

io principalmente più degli altri le foſse grandemente obligato, ma hora con lº

queſta maggior dimoſtratione d'animo,hauendomi voluto porre nell'honoratiſ

ſimo Collegio de'Cardinali di S.Romana Chieſa,hò da eſsergli oltra miſura per- : :

petuamente obligatiſſimo, per la grandezza di tanto beneficio, e per il ſommo -

ſuo fauore,verſo di me. Veramente,che dal canto mio, conſiderando fra me me- e

deſimo vn ſimile accidente,la baſſezza, il poco ſapere,e l'indegnità mia,la coſciel

za mi ſtimolaua, ſi come non mi laſcia di ſtimolare,ch'io voleſſi ſcuſarmi, 8 riti- ,

|rarmi indietro da coſi gran peſo: ma dubitando di non offuſcare con molti miei

D difetti la gloria e lo ſplendore di tanta gran Degnità, con l'animo di Voſtra ,

Beatitudine, s'io rifiutaſſi le coſe che dalla gratuita liberalità voſtra mi vengono,

l&ancora la ferma, e mia perpetua deliberatione, di mentre che viuo eſſerlein , - l

tutte le coſe obbediente, m'hanno piegato, e finalmente coſtretto à negar l'a- ,

nimo,e la volontà mia, è rimettermi al prudentiſſimo ſuogiuditio, il quale ſi . ,

come è diretto e buono,coſi ancora non dubito, che ſpontaneamente habbia |

hauuto queſta inſpiratione; credendo eſſer meglio obbedire alla Santità di

lui, che eſſendo il principal Vicario di Chriſto, tutta quanta la Chieſa ſa

pientiſſimamente gouerna, che andare appreſso al proprio parere. Confido

i

-
--

-

-

ancora nell'immenſa bontà del Signor Iddio, che ſi come mi ha dato vin

buon animo di non offendere ſua Diuina Maeſtà, ma ſi bene di farle coſa grata,

E e di amarlo con tutte le forze, 8 riuerirlo ſempre; coſi ancora mi conſeruarà, &| -

augumentarà eſsa integrità d'animo, e che ſi degnarà parimente à giugnermi i

forze, che lo debito dell'Vfficio mio poſsa in qualche parte adempire ».

Ho altreſi fede, e ſperanza, che tali aiuti mi verranno dati dalla voſtra ,

ſomma bontà, che mi parrà di non poter mai errare. Hora quello, che di

me medeſimo ardiſco affermare, 3 ciò che fermiſſimamente prometto vina

i perpetua obbedienza , vn ottima, e ſomma fedeltà verſo di Voſtra Bea

-, K 2 titudi
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1zelo di buon

ca l'oſſeruan

za del Conc.

di Trento.

|Vigilanza del

Card. di Piace

za, circa l go

uerno della ,

ſua Chieſa.

Impreſa del

Card.di Piacé

za d' hauer i

Padri Cherici

Regolari nel

la ſua Città.

quale la Santità voſtra è ſtata meritiſſimamente collocata: debito culto, l'amo

|re,e la ſingolare oſseruanza.Proſtrato dunque cola debita humiltà,e cerimonia,

|innanzi alli Santiſſimi piedi di voſtra Beatitudine,le rendo infinite, 8 immortali

|gratie dell'honorato concetto, che di me haue hauuto, e di hauermi ſcritto

l uendoui prima accettato vin luogo, ne pigliano poco dopo il poſt

Pontefice,cir

Hiſtoria della Regione

titudine, 8 è coteſta Santiſſima Sede dell'vniuerſal Imperio del Mondo, nella ,

ſopra queſto fatto col ſuo proprio Breue, come parimente della Berretta man

datami con Pietro Martire Arnuncio, Cameriero di Voſtra Santità. Pregarò

Iddio onnipotente, che per la commune felicità, è allegrezza di tutta la Repu

me faccia gratia di potere con gli effetti,e con la vita iſteſsa manifeſtare quanto

ſia grande l'obligo, la ſeruitù, e l'amor mio verſo di Voi, ottimo Pontefice, 8:

degno di eſser celebrato con memoria di tutti li ſecoli, li cui Santiſſimi piedi

humilmente abbraccio, e baſcio quanto più poſso, ſupplicandola che con quel

la ſomma autorità & poteſtà conceſsale dal SignoreIddio advniuerſale gouer

no e reggimento di tutto il Gregge di Chriſto,ſi degni benedirmi. Da Piacen

za à di 12. di Giugno 157o. - - -

-

Preſo il poſſeſſo del ſuo Veſcouado di Piacenza, Don Paolo Cardi

nale, fa impreſa d'hauer nella Città i Padri della noſtra Religio

ne; i quali nel Capitolo celebrato in Roma queſt'anno 1571. ha

- - - - -- ſeſso, Cap. XXX.

1 PINTO da quell'ardente zelo della ſalute dell'anime, che ,

º U i deemuouerevnbuon Paſtore, alla cura e gouerno della Greg

º i gia di Chriſto, hauea ſcritto Papa Pio Quinto, il prim'anno del

- º ) è ſuo Ponteficato a tutti i Veſcoui della Chriſtianità, eſortandogli

fosi di caldiſſimamente che ſteſſero deſti e vigilanti, all'oſſeruanza del

Concilio di Trento(che da Pio Quarto Pontefice ſuo predeceſſore, era ſtato po

co auanti publicato) non ſolo circa à quello, che apparteneua loro, intorno al

la reſidenza del proprii Veſcouadi, nella quale, douean paſcere le pecorelle di

Chriſto, non meno con l'eſempio della buona vita, che con la dottrina, e predi

cation del Vangelo, ma etiandio circa quello, che doueano eſeguire i fedeli,in

caminati dalla buona cura de Sacerdoti,all'offeruanza della Diuina legge, per

condurgliàbuon porto di ſaluamento. Onde hauendo il P.Don Paolo preſo po

co fa, il poſſeſſo del ſuo Veſcouado, e nonmeno per eſeguirla buona volontà, e

ordine del Pontefice Pio Quinto,che per l'innata voglia, e ardente deſiderio ch'

egli hauea di gouernarla ſua Chieſa, con quella maggior diligenza, e ſollecitu

dine che foſſe poſſibile, e che la Greggia di Chriſto,giuſtamente richiede,ſi die

de tutto in preda, al ſeruigio di Dio, e della ſua Chieſa, ingegnandoſi di pro

curar con tutte le forze il beneficio e profitto dell'anime de ſuoi fedeli. E come

figliuolo di queſta Religione, nelle cui braccia egli era ſtato alleuato e nutrito,

ricordandoſi per la lunga ſperienza della religioſa vita e buon coſtumi, e degli

a -. -

impreſa ſopra ogni altra coſa appartenente al gouerno ſpirituale del ſuo

blica Chriſtiana, voglia concederle per molto lungo tempo feliciſſima vita, 8 è

eſerciti delle buone lettere, del Padri e Fratelli della ſua Religione, e il

di quanto aiuto foſſero a Veſcoui, per fauorir ſimiglianti maneggi, fece |

Veſcouado, d'hauergli nella ſua Città di Piacenza affineche, conforme al

all' vſanza del viuer loro eſemplare, e molto religioſo 3 con l' aſſidua - ,

l - - º e COn
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|me alla ſua buona mente, gli ageuolaſſero la fatica della ſua cura Paſtorale ,

- 5 ; - - - -
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e continua amminiſtration de ſantiſſimi Sagramenti, e con l'eſercitio della paro- -

la di Dio, nella coltiuation della vigna di Chriſto, porgendogli l'aiuto confor- -

per poter introdurre più ageuolmente l'anime de' ſuoi fedeli, alla gran cena

del Cielo. E accioche la ſua buona opera, aiutata etiandio da Principi, e Pa compiacimé

droni naturali di quello Stato,haueſſe miglior ſucceſſo, e foſſe fatta con comuneº":

ſodisfatione per far frutto nell'anime,eſſendovniti di concordia i Capi del go-i" i

uerno ſpirituale della Chieſa col reggimento temporale del Principi ſecolari; ibab" -

ne parlò col Duca Ottauio Farneſe, natural Padrone e Principe di quella ""

Città, informando ſua Altezza, di quanta vtilità e giouamento foſſero queſti

CCI17 da

Padri, è gli Stati del Principi, eſortando i lor Vaſſalli, al Santo timor di Dio, e

all'vbidienza, non ſolamente de'comandamenti Diuini, ma eriandio delle leg

gi de'lor Principi, con l'wſo frequente de ſantiſſimi Sagramenti, e con l'eſerci

tio continuo della predicatione. Compiacqueſi Sua Altezza della buona ,

riſolution preſa da lui, per eſſer aiutato al buon reggimento del ſuo Veſco

uado, con l'opera di queſti Padri; come etiandio dal Cardinale Aleſſandro

Farneſe, fratello del Duca, ne fu molto lodato, hauendone ſeco per recare

il negotio ad effetto prima lungamente trattato. Onde conchiuſo queſto par

tito, e trouato luogo per habitation de Padrià propoſito, e la Chieſa di San

Vincenzo al culto di Dio alquanto conueneuole, poiche n'hebbe trattato co'

|Padri, nel principio del ſuo gouerno; ancorche eſſi, per beneficio della loro

Religione, e ſalute dell'anime, a requiſition dell'iſteſſo Monſignor Veſcouo

Don Paolo,nel Capitolo celebrato in Venetia l'anno mille cinquecentoſeſſanta

noue,l'haueſſero già capitolarmente accettato; nientedimeno non fu mai pre

ſo attualmente il poſſeſſo, ſe non dopo, nel Capitolo celebrato l'anno mille cin

quecento ſettantuno nel meſe d'Aprile, in San Silueſtro di Roma. Concioſia

|coſachehauendo trouato per l'addietro qualche difficoltà, nel Rettor di quel

la Chieſa di San Vincenzo, i Padri ſi deliberarono d'indugiare qualche poco

di tempo , a prenderne il poſſeſſo, non ſi volendo mai muouere per habi

tarla; finche con la prudenza, e deſtrezza dell'iſteſso Veſcouo e Cardinal Don

Paolo,e con la gratia Diuina ſopra ogni altra coſa, non furono del tutto ſupera

te le difficoltà, che occorreuano. In queſto Capitolo addunque, hauendo de

putato alcuni Padri, che ne prendeſſero l'attual poſſeſſo, e creato il primo

Propoſto i riceuuti dal Cardinal Don Paolo ducento ſcudi di carità per lo viag

gio, oltre all'altre ſpeſe, che con l'iſteſsa amoreuolezza del ſuo proprio fece ,

per accommodamento della Caſa, e tutte le prouiſioni baſtanti, per poterui

habitare, i Padri finalmente nel meſe d'Aprile ſi partiron di Roma per Piacenza,

e preſo il poſſeſſo di quel luogo e Chieſa di San Vincenzo, v'incominciarono a

habitare. E attendendo è vſficiarla, e con le predicationi inuitando quelle

genti alla frequenza del ſantiſſimi Sagramenti, e predicando, non meno con

l'eſempio della buona vita, e con l'odor della buona fama, che con l'eſer

citio aſſiduo del ſermoneggiare, hanno ſempre fatto gran frutto nell'anime,

che è veramente da renderne infinite gratie alla Maeſtà Diuina, da cui vie

ne ogni vero bene. Percioche eſsendo quella nobil Città, auuezza in mol

te delicatezze, e molto più dedita e inchineuole alla profeſſion dell'arme »,

e della militia, che alla vita ſpirituale, e ritirata ; attendea più à gli eſer

citij piaceuoli, e di ſollazzo, ſecondo l vſanza di queſto mondo, che alla ,

svita ſpirituale, e ſecondo Iddio. Ma hauendo incominciato queſti Padri,

nella fine di Maggio, i loro eſercitii, circa l culto Diuino, evfficiando que

ſta Chieſa; fanno tanto frutto nell'anime, che quelle genti compiacendo

ſi di cotali eſercitii ſpirituali, porgono a'Padri tanto aiuto di limoſine, che i
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Il Card.di Pia

cenza è fatto

Arciueſcouo

di Napoli,

queſto luogo e Chieſa, per la frequenza de Nobili e Cittadini, i quali con fon

|damento di buono ſpirito, frequentano i ſantiſſimi Sagramenti, e aſcoltano gli

|vifici; triuini,le prediche ei ſermoni queſta Chieſa è ſtata in pochi anni, agu

|Dio, per arricchir i ſuoi fedeli, dona loro ampiamente ; quella Città reſta à

-

-

-
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mentata inſieme colluogo,e accreſciuta. Onde con l'aiuto continuo delle lor

frequenti limoſine, i Padri, nonſolamente hanno commodità di poter ſecondo

la profeſſion loro,poueramente viuere,ma hauendo dato principio alla fabbrica

della nuoua Chieſa per hauer maggior commodità d'amminiſtrare alla Città il

verbo di Dio,e i ſantiſſimi Sagramenti, e fatte etiandio commode ſtanze per loro

habitatione, ſono ſtati neceſſariamente forzati, maſſimamente per maggior ca

pacità della Chieſa, di comperar molti ſiti. Onde queſta nobile e diuota Città,

ha dato a Padri della Religione in queſto luogo, tanto aiuto di limoſine, che

chiſique vedrà le fabbriche,coſi della Chieſa,come della Caſa,hauerà grand'oc

caſione di lodarla Maeſta di Dio,da cui ogni perfetto dono, e ogni creato bene,

nelle ſue creature copioſamente deriua. Ma per tanti beni, che la Maeſtà di

queſta Religione tanto più obligata: percioche il Cardinal ſuo e noſtro D.Paolo,

per arricchir le ſue anime, e pecorelle di quella ſua Greggia, de'veri beni, e del

le vere virtù,che fanno l'huomo à Dio grato; non contento d'hauer fatto proui

ſion della noſtra Religione per ricchezza ſpirituale di quella Città, v'introduſſe

ancora i Padri Cappuccini, facendoui fondare vn nuouo luogo, per quei buon

ſerui di Dio. E mentreche ſtette in quel Veſcouado, impiegando ſempre le ſue

entrate in aiuto debuon Religioſi,gli ſouuéne cótinuamente, e del ſuo"l

méte aiutogli.Anzi né ſi fermado quì queſto buon Paſtore, ma deſiderādo,il ſuoi

Veſcouado di ſimili luoghi di Religione maggiorm&te arricchire,cóceſſe vin'altra

Chieſa e luogo per habitation de' Padri Cherici Regolari della Congregation

di Somaſco. E finalmente edificandouivn Monaſtero di Donne Monache,che ſi

chiamaſſero Conuertite, delle ſue entrate non mancò mai d'aiutarle,come facea

ſimilmente,in beneficio del Seminario,da lui in quella Città eretto, e medeſima

mente di tutti gli altri luoghi pij,dell'iſteſſa ſua Città di Piacenza, nella quale

iſtituì alcune Confraternite,per ſeruigio Diuino, e altre opere buone e pie (come

al proprio luogo della ſua vita, più diffuſamente ſi dirà) recandole ſempre auan

ti,mentreche fu in piacer della Santa Sedia, ch'egli, come Paſtore, gouernaſſe

quella ſua Greggia, che fu infin'all'anno della noſtra ſalute mille cinquecento

ſettantaſei, quando Gregorio Decimoterzo Pontefice, per far parte del molti

meriti delle virtù ſue, ſpecialmente alla Città di Napoli, leuatolo da quella .

cura della ſua prima Spoſa, non ſenza diſpiacer e diſguſto, coſi ſuo, come del

Clero,e di tutto'l popolo di Piacenza, Creollo Arciueſcouo di Napoli, come poco

appreſſo diremo.
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De Padri Cherici Regolari Cap 31. l i 15

A Fatti alcuni ordini , per buon gouerno della Religione, nelºpi

tolo celebrato queſt'anno 1572. in San Silueſtro, i Padri inuitati

dall'Arciueſcouo di Genola, col conſentinento di quella Repu

blica, accettan quiui la Chieſa di Santa Maria Maddalena, e ne

- - - prendono il poſſeſſo Cap. XXXI.

saopo loſpaio di ſette anni, cioè dall'anno sºs.infno a queſto

i preſente 1572. che s'era cotinuata l'elettion de Vicarij,annullando º 57º

i Padri quell'ordinatione, in queſto preſente Capitolo celebrato in

San Silueſtro, fecero vn nuouo ordine, determinando che in cia

i ſcuna Caſa, in aſſenza del Padre Propoſto, il più antico, e veterano

"Vocale di quella famiglia, ſecondo la conformità depriuilegi, e del Breue di

Papa Giulio III. ſopra di ciò ottenuto, doueſſe in vece del Padre Propoſto, coſi

tenere il luogo,come l'amminiſtration dell'wfficio,ſimilmente eſercitare. In queſt'

iſteſſo Capitolo, fu decretato da Padri, per buon reggimento, e gouerno della

Religione , che in ciaſchedun Capitolo, s'eleggeſſero ogn'anno due Viſitatori,

i quali doueſſero in quell'anno, viſitar tutti, e ciaſcun luogo della Religione.

Alla qualordinatione, hauendo dato principio queſt'anno, eleſſero il P. D. Vin

cenzo di Maſſo della Città di Sorrento, il quale habitaua in San Silueſtro di

Roma,e 'l P. D.Girolamo Ferro da Monopoli, habitante in San Paolo di Napo

Padri haueſſero ſenſatamente conoſciuto, quanto foſſe faticoſa impreſa, anzi in

- - e - - º - - e - cap.26.es.

li, di cui ſi dirà, ma concioſiacoſache per l'eſperienza di queſto prim'anno, il

In aſſenza de'

Propoſti, in

ciaſcuna Ca

ſa, il più anti

co Padre go

tlerna -

Elettion di
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rº, in ogni Ca

pitolo Gene

rale.

e

tollerabile fatica, che due ſoli Padri, ſi prendeſſero il peſo, di viſitar tutta la Re

ligione: nel Capitolo celebrato l'anno ſeguente, parue loro di douer farvn.

nuou'ordine,che per l'auuenire, quattro Viſitatori ſi doueſſero eleggere,due dei

quali,haueſſero carico di viſitari luoghi della Lombardia, e gli altri due, queſt'

altri luoghi del Regno di Napoli, e di Roma; onde l'impreſa troppo faticoſa,

in queſta maniera veniſſe" . In queſto medeſimo Capitolo, fu dato or

dine da'Padri che ſi pigliaſſe vn luogo nella Città di Genoua. Percioche hauen

do già hauuto à gli anni paſſati la Religione, queſti due luoghi di Milano, e di

Piacenza, e ſpargendoſi la fama della bontà e del religioſo procedere de'Padri

per la Lombardia, e' frutto che da lor ſi facea, procurando con ardente zelo

dell'honor di Dio, e della carità del proſſimo, la ſalute dell'anime,col buon odor

delle virtù loro, e della vita eſemplare: s'era già ſentito ancora nella Città di

Genoua.Onde Monſignor Cipriano" di quella,hauendo

ricercato il beneplacito, e conſentimento del Doge,e de Signori dell'iſteſſa Se

Elettion di

quattro Viſi

tarori di que

ſta Religione

-

L'Arciueſco

uo di Genoua

reniſſima Republica, e compreſo da loro, che non ſolamente conſentiuano, ma ,

ancora il deſiderauano, ſi deliberò di recar inanzi il ſuo penſiero, cercando di far

prouiſione per la Religione, di Chieſa, e Caſa,che non meno per habitation dei

padri, e per l'eſercitio del culto Diuino, che per la frequenza de'Secolari, coſi

huomini come donne foſſe comoda. E hauendo trouato la Chieſa Parrocchiale

di Santa Maria Maddalena, la quale parea all'eſercitio loro molto à propoſito i,

il fece intendere a Padri, inuitandogli e richiedendogli con caldiſſima iſtanza,

cheveniſſero ad habitar in Genoua, per fare ancora è quella Città,i frutti delle

loro religioſe fatiche amoreuolmente guſtare. I Padri addunque del Capitolo

Rappreſentante, il quale allora tenea il luogo di Generale, nell'anno 157 . an

corche da queſto Prelato, foſſero ſtati benignamente inuitati, anzi da quella ,

Città di concordia chiamati, nientedimeno primache ne prendeſſe attualment

quali
m - m- m- -ses

il poſſeſſo, ſi deliberarono di far elettione di due prudenti e giudizioſi Padri, il

col compiaci.
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Repub fa im

preſa d'hauer

i Padri in quel

la ( ittà .

s'offeriſce al

la Religione

la Chieſa di

S. Maria Mad.

-



l I 16 Hiſtoria della Religione

Cap. 45.

Cap. 32 e

Accettata la

Chieſa di San

ta Maria Mad

dalena, il P.D

Antonio d'

Aiello è il pri

mo Propoſto.

Cap.7o.

Raffaello Rag

f" -e verſo qui -

ſta Religione.

Cap.36.

D, Giouanni

d'Auſtria Ge

neral della Le

ga,e Margan

tonio Colon

ſua veduta quella Chieſa, e luogo di Santa Maria Maddalena e conſiderando

s'egli era à propoſito da prenderſi per la Religione è nò, ne deſſero informatiº

Marcello Maiorana,il quale in quel tempo era di famiglia in S.Vincenzodi Pia

Milano,il quale,come diremo appreſſo, fu fatto poco dopo Arciueſcouo di Con

ſa, Città dell'iſteſſo Reame. Queſti Padri addunque, hauuta la commeſſione e

Maria Maddalena, la quale da quell'Arciueſcouo era ſtata alla Religione offer

ta,e le qualità loro conſiderate; ne diedero fedelmente ragguaglio al preſente

uea accettare è nò. Onde,hauutane da queſti due Padri buona relatione, accet:

gione, con gran carità, non ſolo nella prima entrata de'Padri in quella Città,

diede lor particolar aiuto:ma ſeguitando ancora nella corteſia, e amoreuolezza

ſua, quattro anni appreſſo,fu ſempre nelle neceſſità loro molto amoreuole. Co

minciando adunque i Padri a dar principio è gli eſerciti della Religione, me

diante il religioſo culto Diuino, ſecondo la lor molto lodeuole vſanza, e cercan

do ſempre il ſeruigio di Dio, e la ſalute del proſſimo, hanno fatto in quella

Città gran frutto nell'anime,come più di ſotto diſteſamente diremo,ragionando

dell'entrata della Religione, nella Caſa e Chieſadi Santo Siro.

Morto nel colmo dell'allegrezze, per l'eroiche impreſe ſuccedutegli

in beneficio della Chieſa, Papa Pio V. ſuccede nella Santa Sedia,

Gregorio XIII. il quale, oltrà gli altri benefici fatti alla Religio

ne, creando Arciueſcono di Conſa Don Saluador Caracciolo,

ſpecialmente l'honora. Cap. XX XII. E

E NTRECHE Papa Pio V. entrato nel ſettimo anno del ſuo

º Ponteficato, e deſideroſo d'vltimar i giorni ſuoi, acquiſtando alla

Chieſa di Chriſto, contro a nemici della Santa fede, qualche ſe

gnalata vittoria, aſpiraua ſempre à maggior impreſe,in beneficio,

e vtile della Santa Sedia: hauendo l'anno paſſato conchiuſa ,

la qual ſotto 'l gouerno di Don Giouanni d'Auſtria General dell'Armata Chri

ſtiana, e di Marcantonio Colonna General delle Galee della Chieſa, e Luogo

tenente General dell'iſteſſa Lega;à di ſette d'Ottobre di quel medeſimo anno

t571. mentreche il Turco, con vna fortiſſima Armata di più di trecento Vele,

cenza, e come huomo di molti meriti,non molto dºpo fu fatto Veſcouo di o

ſtrone, e poſcia dell'Acerra nel Regno di Napoli: l'altro fu il P.D. Saluador Ca

racciolo, chiamato da Santa Maria di San Calimero,luogo della Religione in

recatala toſto ad effetto, poichehebbero veduto la Chieſa e'l luogo di Santa

Capitolo, al quale era ſtata differita l'ultima deliberatione, ſe la Chieſa ſi do-l

tarono l'offerta fatta loro; e furono deputati circa dodici Padri, i quali hauend'I

hauuto per lor Propoſto,creato in queſt'iſteſſo Capitolo,il P. D.Antoniod'Aiel

lo, che fu poi Veſcouo d'Acerno (come al ſuo luogo diremo) furon mandati

dall'vbbidienza ad habitar queſta nuoua Caſa di S. M. Maddalena. E partiti

allegramente giunſero l'iſteſſo meſe di Maggio in Genoua, oue furon con moltai

amoreuolezza, e con ſingolar carità riceuuti, e accarezzati, maſſimamente dal

Raffael Raggio, Gentilhuomo Genoueſe; il quale abbracciando queſta Reli

neidapitolo, che ſi facea queſt'anno, in Roma. E queſti furono il Pºp.

º

quella gran Lega,frà la Chieſa, la Maeſtà Cattolica, e la Republica di Venetia,

L te- - - - e - - . • - - - -

"º parea che faceſſe tremare il Mondo , venuta ſeco alle mani, nel Golfo di Le

S" panto, dopo via ferociſſima zuffa di più di cinque hore ne riportò la maggior

è"vittoria,chemai più,nè prima nè poi ſi ſappia, che ſia ſeguita in Mare non hebbe

panto. - - - – -

- ſi toſto

ma
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TDePITICRETTREETC ET
ſi toſto il Pontefice riceuuti gli auiſi,che rendendone alla Maeſtà di Dio infi

nite gratie;ſei meſi dopo fornite quell'allegrezze, queſto ſteſſo anno 1572.paſ

fando il primo di Maggio à miglior vita, fu eletto l'iſteſſo meſe, Vgo Cardinal

Buoncompagno, e chiamoſſi Gregorio XIII. Il quale non fu ſi toſto aſſunto al

di Chriſto,douendo far prouiſion di Paſtori e Veſcoui,i quali per lo reggimento,

e gouerno delle Chieſe particolari, foſſero meriteuoli; e ricordandoſi che la

Religion de Cherici Regolari, era di ſomiglianti ſoggetti, atti coſi per la bontà

della vita, come per la ſufficienza delle buone lettere, alla Cura Paſtorale dell'

anime, aſſai copioſa; vacando ſpecialmente nel principio del ſuo Ponteficato,

nel Reame di Napoli, l'Arciueſcouado di Conſa, per rinuntia del Cardinal Al

fonſo Geſualdo; eleſſe nel ſacro Conciſtoro per Arciueſcono di quella Città,

il P. D. Saluador Caracciolo Napoletano, Cherico Regolare. Il quale non ſo

lamente per la Nobiltà del ſangue, ma molto più per bontà della vita ſua, e

per ſufficienza di lettere, era ſoggetto di quella degnità aſſai meriteuole. Percio

che mentrech'egli era Propoſto di S.Silueſtro di Roma, e cò ſingolar ſodisfation

di quei Padri, attendea al gouerno coſi temporale, come ſpirituale di quella

Ponteficato, che nella ſuprema cura del ſuo reggimento dell'wninerſal Chieſa,
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Meriti del P.

Caſa e Chieſa: era la vita ſua e la conuerſatione, auantià gli occhi di tutti

Padri di quella Caſa tanto eſemplare, accompagnando in tutte le ſue attioni,

con vna profondiſſima humiltà, cotanta carità verſo i ſuoi Padri e Fratelli, e nel

gouerno procedea tanto giuditioſamente, e con tanta prudenza; che la fama

della ſua buona vita, e de molti meriti delle virtù ſue ſingolari, non potea ſtar

là dentro tanto occultamente aſcoſa, ch'ella non ne mandaſſi fuori l'odore ,

etiandio per la Corte di Roma. E in fin da primi,e più freſchi anni della ſua gio

uentù, hauend'egli atteſo ſempre, a gli eſerciti delle buone lettere, diuenne in

breue tempo, nelle Greche e Latine tanto intendente, creſcendo in lui, mediante

lo ſtudio inſieme cd gli anni, ancora l'acquiſto delle ſcienze,e facendoſi ogni di

iù letterato: che nel ſucceſſo di pochi anni fece gran profitto nella cognition

della Filoſofia, della Teclogia, e dottrina de Santi Padri. Nelle quali ſcienze,

egli era coſi intendente e ſperto, che habitando nella Città di Milano, nella

Caſa di Santa Maria di San Calimero,il B.Carlo Cardinal Borromeo, che cono- e nººººº !
- - - - • - à e e º - - - - 1 ſuete Congre .

ſcea la molta dottrina ſua, e l'eminente bontà, s'era ſeruito di lui, come dell'ini,

altre perſone letterate di quella Città, nelle conſuete Congregationi, che per

buon gouerno, e reggimento della cura Paſtorale, alla preſenza ſua continua

mente ſi faceano. E quantunque, come buon Religioſo, ſe ne ſteſſe ritirato al

goderla quiete, e la pace della ſua Cella, paſcendoſi frà l'oratione, e medita

tione, dell'otio e ſtudio delle ſacre lettere:nientedimeno Papa Gregorio XIII.

che delle molte virtù,e de'molti meriti ſuoi era ben informato, il fece Arciue

couo di Conſa. Ma il P. D. Saluadore, come buon Religioſo, il cui penſiero era

a ſimili Degnità lontaniſſimo, auuengache penſaſſe non accettando cotal De-lºp alus

i gnità, dal carico della cura d'anime ageuolmente ſgrauarſi, e con tutte leſue"

forze,edetiandio con molte lagrime,s'ingegnaſſe d'impetrar gratia, di non eſſe-nere di non

" cotal gouerno forzato nientedimeno non gli riuſcendo il diſegno, perlavo-"

ontà deliberata del Pontefice, fu coſtretto alla fine, ancorche con ſuo infinito

Sufficienza di

lettere.

-

IlB.Carlo Carl

di. ſi ferue dell'

P.D. Saluado
-

º

ldel gouerno;

- acetta l'Arci-lº

E diſpiacere e diſguſto, tutto afflitto e dolente (come ne poſſo dar relatione ioº

i ſteſſo,il quale eſſendomi trouato preſente in San Silueſtro, il tutto inteſi e viddi)| .

i mettendo 'I collo ſotto 'I giogo dell'wbbidienza,patientemente accettarlo.Onde

ſtimolato dall'obligo della ſua cura Paſtorale, à trasferirſi ſollecitamente e

i quanto prima,alla reſidenza della ſua Chieſa, e cura delle ſue anime; è di venti- -

º cinque di Nouembre, il qual giorno è dedicato alla feſtiuita di Santa Caterinali ...asr.

i vergine, e Martire, fu conſagrato dal Cardinal Alfonſo Geſualdo nell'iſteſſa",
Verg - - º

l - Chieſa º
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| to in Napoli paſsando per Roma, ſconſigliato ſe ne torna a Ve

| | netia; fatto dell'error ſuo capace, ripiglia il viaggio per Napoli,

i | oue da'Padri accettato, viue con taleſempio, che morendo laſcia

| | di ſe gran fama. Cap. X XX I l I. , l

-

-

-
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i 1572 MERITI della buona fama, di cui laſciò dopo ſe nella Reli

Franceſco dal-sº gione ſoauiſſimo odore, il P. Franceſco Filago da Crema chia

grema ottienſº i mato comunemente il Vecchio, non ſon degni per certo d'eſſer

i;" " da noi in queſt'Hiſtoria con ſilentiotrapaſſati, eſſend'egli ſtato,

vei dei Sig S": non ſolo buon ſeruo di Dio,ma ſpecialmente d'humiltà, di ca

si iem" º rità, e d' altre virtù, degne di buon Religioſo,eſempio, e ſpec

“ chio, a ſuoi Padri e fratelli, degno d'eſſer non ſolamente imitato , ma etiandio

Chieſa di San Silueſtro, di cui egli era Propoſto, e nel ſeguente meſe di Dicem

bre,di tutte l'altre ſue faccende sbrigatoſi, con diſpiacere e dolore de’ſuoi Pa

"" dri e Fratelli, parti di Roma. E per la via di Napoli giunto al ſuo Arciueſcoua

Chieſa." do di Conſa,e con particolar allegrezza e contento,coſi del ſuo Chericato,come

del Popolo riceuuto;non hebbe ſi toſto preſo il poſſeſſo di quella Chieſa, che

cominciando con feruente zelo della ſalute delle ſue anime à gouernarla; affa

ticoſſi ſempre di e notte, perſeruigio di Dio, e amor delle ſue pecorelle,come ſin

golarmente deſideroſo di condurle, coſi col buon eſempio della vita ſua, come

con la dottrina, e co Sagramenti à felice porto di ſalute. E coſi eſercitandoſi aſ

- ſiduamente, nell'amminiſtration di queſta ſua cura infino à morte, con vfficio di

"" buon Paſtore, procurò ſempre la ſalute di quella ſua Greggia. E hauendo già

fiore. dato principio alla viſita del ſuo Arciueſcouado; mentreche in guiſa di lucerna

di San Paolo, ma etiandio, de Santi Apoſtoli; non v'eſſendo an

di Santa Maria degli Angioli fondato. - - -

acceſa, e poſta ſopra ICandeliero della Chieſa, ſi come con lo ſplendor della ,

dottrina, ne'ſuoi conſueti ſermoni ſpirituali, e fruttuoſi ch'ei facea ogni feſta,

hora in vn luogo,hora in vin altro della ſua Dioceſe, inſegnaua alle ſue anime

la ſtrada del Cielo,illuminando loro gl'intelletti, alla cognition di Dio; coſi con

l'eſempio della vita ſua religioſa,all'amor dell'iſteſſa Maeſtà Diuina, infiamma

ua lor ſingolarmente gli affetti:in capo a diece meſi,affaticatoſi oltremodo nellal

cura, e gouerno delle ſue pecorelle, con dolorevniuerſale di tutti coloro,i quali

l'haucan già cominciato a conoſcere, e con openion di ſantità, paſſo è miglior

vita,laſciando alla ſua Chieſa, con deſiderio del ſuo gouerno,amore,e affettione

a molti meriti della bontà ſua. Dimanierache queſto buon Padre e Prelato, fu

pianto generalmente da tutti i buoni amatori della virtù,non meno del ſuo Che

ricato che del Popolo, conoſcendo eglino d'hauer fatto perdita di coſi buon Pa

dre e Paſtore. Paſſata addunque l'anima è miglior vita; il corpo ancorche per

allora, foſſe nella ſua Chieſa Catedrale honoreuolmente ſepellito: nientedimeno

i parenti deſideroſi d'hauerlo in Napoli, ottennero per Breue Apoſtolico, pochi

anni dopo la morte di lui, di poterlo trasferire alla Chieſa di San Paolo dell'

iſteſſa Città, luogo della noſtra Religione, nella qual Caſa egli hauea preſo l'ha

bito, e fatta la ſua ſolenne profeſſione. Celebrato addunque l'eſequie, con vn

nobile,e ſolenne funerale;vltimamente fu ſotterrato, nel comune Cimitero della

Religione, e alle ſue eſequie interuennero tutti i Padri e Fratelli,non ſolamente

cora il luogol.

-

anceſco Filago da Crema, deſideroſo in Venetia, d'eſser Chericol

Regolare, piglia da Padri di San Nicolò lettere, per eſser riceuu
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ammirato. Il quale, ritrouandoſi l'anno di Noſtro Signore 1534. in Venetia, e

deſiderando di farſi Religioſo procurò da noſtri Padri di San Nicolò nell'iſteſſa

Città, d'eſſer riceuuto all'habito della Religione. I Padri, poiche per qualche

buono ſpatio di tempo, nebbero fatto proua della fermezza del giouane, ancor

che l'accettaſſero, nondimeno deſideroſi di far ancora maggiore eſperienza,del

la coſtanza dell'animo ſuo, non lo vollon coſi toſto veſtire: ma gli diſſero d'ha

uerlo accettato, con coditione,ch'egli andaſſe à veſtirſi da'Padri diNapoli.Il gio

uane addunque,compiacendoſi di queſto partito, e preſe le lettere del Propoſto

di S. Nicolò di Venetia, per li Padri di Napoli, ſi miſe toſto in viaggio. E paſ

ſando per Roma, oue egli hebbe occaſion d'incontrarſi con alcuni ſuoi Parenti,

conferì loro queſto ſuo affare.I quali deſiderando di diſtoglierlo da quel viaggio

di Napoli, e biaſimandogli forte queſta ſua vltima deliberatione, come coſa da

non ſi douer fare ſenza maturo conſiglio di perſone prudenti; gli diſſero vltima

mente queſte parole,andiamolo a coferire, ea pigliarne parere e conſiglio,dal P.

frà Bernardino Occhino, che era Cappuccino da Siena, in quei tempi Predi

cator di gran fama. Conſentendo addunque Franceſco al conſiglio de'parenti,

se n'andarono di compagnia,è trouar quel Padre. E poiche Franceſco, gli hebbe

propoſto l'animo ſuo deliberato alla Religione, ancorche l'Occhino non ardiſſe

di biaſimargli, coſi alla ſcoperta, e manifeſtamente il ſuo buon proponimento,

dicendogli male della Religione: tuttauia, cominciando a vomitar quel morti

fero veleno che gli s'era nel cuore nuouamente ingenerato, e laſciandoſi vſcir

di bocca qualche fauilla di quell'infernal fuoco, che in ſucceſſo di pochi anni

cagionò tanto incendio, come colui, il cui animo era già corrotto dalla dottrina

de Luterani, ſanguinolenti nemici de'ſacri Voti Monaſtici e Religioſi: ſconſi

gliò al buon giouane la ſanta riſolutione,che da Chriſto Noſtro Signore, a fede

li della ſua Chieſa, per ſaluteuole conſiglio, è manifeſtamente propoſta;ſotto

queſto preteſto, empio in effetto, ma palliato con l'apparenza d'vna falſa pietà,

che ſe la" di Noſtro Signor Iddio, ſotto i dieci Comandamenti compreſa,

con tanta difficoltà s'oſſerua; aggiungendoui ſopra nuoua obligatione, elegan

doſi più ſtrettamente in coſcienza; quanto più difficilcoſa ſaria, il poterla oſſer

uare? Il che,coſi breuemente mi contento di riferire in queſto luogo; auuenga

che più diſteſamente dall'iſteſſo Padre,mentreche erauamo inſieme alla Religio

ne, ione foſſi informato. Il quale credendo come giouane, all'autorità coſi

della perſona, come dell'habito religioſo che portaua l'Occhino(ancorche ſotto

quello,ſembrando la manſuetudine della pecora,eglihaueſſe l'animo e la rabbia

lo. Onde con la mente tutta confuſa, tornatoſene à Venetia,e reſtituite a Padri

di S. Nicolò,le lettere ch'egli hauea hauute per Napoli, raccontò loro con tutto

iºgiº fatta,ſe n'era tornato indietro.La cui narratione, inteſa da quei Padri,e

particolarméte dal P.D.Gio.Pietro Carafa;à prima gita fu appena creduta.Ma

poſcia conoſciuto l'ingano, perſuadédo il giouane quato ſiniſtramente egli foſſe

ſtato coſigliato, e che quegli eran coſigli diabolici, onde ſi potea credere,chevn

conſiglio tale, a conſigli di Chriſto e alladottrina del Vangelo manifeſtamente

contrario,gli foſſe ſtato dato più toſto da qualche Demonio, ſotto quell'habito

di Religione, e di Santità (che pure ſotto ſimili ſembianti, ſuole ſpeſſe volte il

Demonio ricoprire i ſuoi inganni, e a fedeli di Chriſto per rouina loro iniqua

di Lupo dentro aſcoſa) ſi deliberò,ſeguendo i ſuo conſiglio, di ſtarſene nel ſeco.

queſto ſucceſſo il côſiglio che gli hauea dato quel Padre,onde pétito della riſolu "io

mente preſentargli) che dall'iſteſſo Padre Occhino: il giouane fatto capace coſi'

dell'error pernitioſo, in cui egli era ſtato indotto, come dell'iſteſſa verità Cat

tolica, e quanto foſſe lodeuole, alla virtù conforme, e alla Maeſtà Diuina ſin-l

ſ -
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per ſola iſtigation diabolica fu per quel breue ſpatio,dalla ſua honorata impreſa

diſtolto. Onde moſtrando d'eſſeratto,coſi al Regno di Chriſto, come al ſeruigio

età più matura della viriltà, infino alla vecchiaia fruttuoſamente adoperato, si

affaticaua tanto volentieri, e con eſempio di tanta carità e humiltà, peramor de'

decrepita, continuò ſempre di tener la cura della diſpenſa, e del vitto de'Padri el

to merito, e di quanta ſicurezza, lo ſtato della Religione, più che quello di qua

lunque Principe mondano; e quanto più ſicura la ſtrada, di ſeruire a Dio, me:

diante l'oſſeruanza del conſigli, che caminar per la piana, e conſueta via del

ſecolo, oue per diuerſe occaſioni, ne vari ſentieri degli appetiti humani,

molto più ſpeſſo s'inciampa,ſi cade, ſi giace, e dal vitio con difficoltà ſi riſorge:

auuedutoſi Franceſco dell'inganno, e dell'error ſuo tutto pentito:ricercò iſtante

mente i Padri, che ſi degnaſſero, non mirando al fallo ſuo,d'accettarlo, riceuen .

dolo nuouamente alla Religione. I Padri, hauendo chiaramente compreſo,chel

giouane della riſolutione vltimamente preſa, non era molto colpeuole, non ha

uendo mancato di ſeguir la ſua prima deliberatione, e vocation Diuina, per

iſtabilità, è leggerezza d'animo,nè per elettion della propria volontà,ma per in

ganno, e per fraude del Demonio, n'era ſtato iniquamente diſtolto, gli diedero

nuoua lettera per li Padri di Napoli, accioche quiui lo riceueſſero alla Religio

ne. Ed egli deliberato di fuggir l'occaſione, ondepoco fa, haueavn altra volta

intoppato, per non vrtar la ſeconda volta in vo ſimigliante ſcoglio: laſciata, a

ſembianza de Magi la prima ſtrada di Roma, e fatto elettion d'vn'altra; per lo

viaggio dell'Abruzzo s'incaminò alla volta di Napoli. Oue in breue ſpatio ſol

lecitamente giunto, non ſolo fu da quei Padri con gran carità riceuuto; ma an

cora della compagnia loro benignamente compiaciuto. Nella quale, hauendo

fatto,dopo l conſueto tempo della probatione, la ſua ſolenne profeſſione: conuer

sò ſempre fra ſuoi Padri e fratelli, con tant'eſempio d'humiltà, che contentan

doſi di viuer nella Religione come ſemplice Cherico, ſenza eſſer mai promoſſo

à gli ordini ſacri; ſi compiacque ſempre d'attenderà gli eſerciti religioſi, non

ſolamente della Chieſa, intorno al ſeruigio, e culto Diuino; ma etiandio a tutti

gli altri più dimeſtici della Caſa,i quali inſeruigio de'ſuoi Padri, e Fratelli, par

che ſembrino maggior humiltà. Nella qual maniera, e modo di viuere, hauend'

egli infino è gli vltimi anni dell'età ſua già decrepita, con grandiſſimo eſempio

della ſua profonda humiltà,carità,evbbidienza ſantamente perſeuerato:ſi dimo

ſtrò ſempre, alle conſuete fatiche della Religione tanto pronto, e indefeſſo,e all'

opere di carità inſeruigio della Caſa tanto ſollecito; che la vita ſua, degna di

buon Religioſe recaua ſeco inſieme edificatione e marauiglia, non ſolamente

a ſuoi Padri, e Fratelli, i quali dell'attion della carità, humiltà, e perfetta vbbi

dienza ſua più dimeſticamente godeuano: ma etiandio à gl'iſteſſi ſecolari, che

ne'publici eſerciti il conoſceuano. Nelle quali attioni della vita ſua, infino all'

età decrepita ſempre incolpata, fece à tutta la Religione manifeſtamente cono

ſcere, che quando nel principio della ſua vocatione, fu dal ben fare ſuiato; non

nacque da mácamento di buona volotà,nè da poca ſtabilità della ſua natura,ma

della Religione,rimiſe toſto la mano all'aratro,e affatica doſi giorno e notte,nel

l'oſſeruanza della diſciplina Regolare; poiche egli hebbe in queſta vita, non

ſolamente i più freſchi anni della ſua giouentù vtilmente ſpeſi, ma etiandio l' -

ſuoi Padri e fratelli, che non ſi ſtancando giammai, nè pur nell'ultima età ſua

Fratelli di San Paolo. Nel qual vfficio, non volendo in guiſa veruna ſoſtenere,

che alcun'altro, per ſolleuamento delle ſue fatiche, s'ingeriſſe à porgergli aiuto,

l'eſercitò ſempre infino agli vltimi giorni della vita ſua, quando il buon vec.

chio, carico horamai d'anni, e per le molte fatiche durate, delle forze corporali

ſingolarmente fiacco, ritrouandoſi per lungo ſpatio di tempo dall'aſima tanto,

- - noioſa- l
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noioſamente aggrauato, che per la diſuſata ſtrettezza di petto, con grandiſſima

difficoltà, e noia, appena potea riſpirare; ſopraggiunto vltimamente, permag

gior eſercitio della ſua pacienza,da vna leggeriſſima febre, fu forzato di porſi in

letto, viuendo in grandiſſima pena per gli eſtremi dolori dalla ſtrettezza di pet

|to cagionati. Nel quale ſtato, con l'opere ſue, degne d'ottimo Religioſo, e con

parole tutte infiammate dell'amor Diuino, laſciando di ſe à tutti i ſuoi Padri, e

menti con fine molto conforme à tutta la ſua diuota,feruente, e religioſa vita, è

| di tre di Dicembre dell'anno 1573. poſe fine alle miſeriehtimane, rendendo l'a

|nima al ſuo Creatore per trasferirla à miglior vita, come fu Chriſtianamente »

creduto da tutti coloro,i quali l'haueano moltianni addietro conoſciuto, e ſeco

dimeſticamente trattato e conuerſato,hauendo per la lunga ſperienza oſſeruato,

che come ſoggetto proportionato è riceuer i doni e le gratie dal Cielo, hagen

done per ſingolar liberalità della Maeſtà Diuina goduti molti invita, infino al

ºvltimo,venendo a morte ne fece a ſuoi Padri e Fratelli manifeſto ſembiante ,

ſi come anch'io, che dimeſticamente il trattai più anni,e nella ſua infermità e mor

tegli fui aſſiſtente, poſſo con certezza teſtificare. . . . .', i 5
- ––– –

L'odor della vita eſemplare de'Padri Cherici Regolari, penetrando

nella Città di Capua, la mioue a far impreſa di fondari valdogo- - - - a - - - - - º - e - - o A , º 3

per l'iſteſſa Religione, e facendone iſtanza al Capitolo, queſt'an,i - . - - - - - - - - - - - - - - -

no finalmente l'ottiene. Cap. XXXIV. -

; 5

º

–i-i.–

i , i . . . . . . . . . i

il NCO RCHE il gran frutto,che faceuano in queſti tempi ino

ſtri Padri,non meno con la frequente amminiſtration de Santiſſi

mi Sagramenti,che con la vita molto eſemplare, n'haueſſe ſparſa

è la fama per tutte le Città d'Italia : nondimeno la vicinanza di

ASA Napoli a Capua, portandoui ogni dì gli auiſi più freſchi, della lo

-

-

a

-r

ro Religione e accendendo c5tinuamente ne'petti de ſuoi figliuo

ſi, maggior deſiderio di goderſi le lorfruttuoſe fatiche, gli fece finalmenteque

le deliberatione conuenuti di concordia, Monſignor Ceſare Coſta, Arciueſcouo

dell'iſteſſa Città,Prelato non meno per bontà,che per dottrina meriteuole, dav

naparte, e la Città coſuoi Eletti dall'altra; accioche i Padri,trouandoui luogo

à propoſito, più prêtamente accettaſſero divenirui ad habitare: fecero elettione

della Chieſa di S.Eligio,parendo loro quella eſſere ſtanza, di cui i Padri per l'e

ſercitio dell'iſteſſa oſſeruante Religione, e Culto Diuino, ſi poteſſero facilmente

contentare,riſoluendoſi di fondarquiuivn luogo è gloria di Dio, e ſalute dell'a

nime loro.Celebrandoſi addunque queſt'anno 1574.il Capitolo Generale in San

Padri con efficaciſſime lettere, come ancora l'Arciueſcouo, in vn iſteſſo tenore

caldamente ne ſcriſſe.Ma per aiutar con maggior ſollecitudine il negotio, recan

do l'impreſa della Città è buon fine,ſpedirono a Roma Ceſare d'Argentio Gen

tilhuomo molto ſtimato nella Città di" , e ne maneggi de negotij molto

intendente. Il quale, per deſiderio di recar ad effetto coſi buon opera , ,

da lui propoſta, e ardentemente deſiderata , s' era offerto d'andar à Ro

ma (come fece) à ſue ſpeſe; oue hauendo ſpiegato in quel Capitolo efficace

- - - - V -

iſtantemente, che ſi contentaſſero di compiacerla di queſta gratia; affineche ,

fratelli vniuerſalmente eſempio, e ſingolare edificatione di quel buon ſeruo di

| Dio,ch'egli era, hauendo in quell'Vltima infermità riceuuti i ſantiſſimi Sagra

|

ſt'anno riſoluere, di cercare d'hauer in caſa loro queſta Religione. Onde con ta-,

Silueſtro;gli Eletti della Città, ſecondo l'appuntamento preſo,ne richieſero quei

mente il deſiderio della Città, d'hauer quiui i Padri della Religione, gli pregò
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co ralenti riceuuti da Dio, e non meno in quella Patria, che nell'altre, per ſalute

dell'anime loro negotiati, e col guadagno dell'iſteſſe anime raddoppiati, s'aſſi

|cata mercede. E veramente queſto gentilhuomo, come molto degno e hono

|rato, fece alla preſenza dei Padri circa queſto negotio,caldiſſimo viſicio, non ,

"di douer alla fine riceuer da Dio,perpremio dell'opera loro, la duppli

ſtanto per commeſſion della ſua Città, quanto per proprio mouimento, e per iſtin

to della ſua natura, come colui,ch'eſſendo dedito alle coſe di Dio, e al fauor di

ſimili impreſe, deſideraua oltremodo, che i noſtri Padri haueſſero queſto luo

go nella ſua Patria. Concioſiacoſache, come deſideroſo di giouarle, in ſimi

glianti maneggi di Religione, pochi anni dopo procurò è tutto ſuo potere, che

vi s'edificaſſe vn Monaſtero di Monache oſſeruanti, e con l'autorità e fauore »

dell'iſteſſo Monſignor Arciueſcouo, ci fece venire alcune venerande Monache,

dell'oſſeruantiſſimo Monaſtero di Santa Maria della Sapienza, le quali eſſen

do già ſtate tre anni in Capua ſe ne tornarono a Napoli, oue con la traslation

di queſto Monaſtero, e di ſecento ducati d'entrata perpetui, donati loro da .

Franceſco del Balzo, Gentilhuomo Capuano, fondarono il degniſſimo Mona

ſtero di San Gio. Battiſta dell'iſteſs' ordine di San Domenico. Addunque

i Padri del Capitolo per ſodisfare al deſiderio di queſta Città, non meno per

lettere viuamente eſpreſſo, che con viua voce di queſto Gentilhuomo (com'è

detto)efficacemente rappreſentato, diedero ordine e commeſſione a Padri di San

Paolo di Napoli, che la Chieſa di Santo Eligio e luogo offerto loro, diligentemen

te vedeſſero. E conſiderato prudentemente il tutto, e ſtimandolo a propoſito

perla Religione il poteſſero accettare, come fecero. Percioche eſſendo ſtati i

Padri riceuuti con molte accoglienze e amoreuolezze, finalmente gl'iſteſſi Elet

ti della Città,con publico ſtrumento, fatto del meſe di Luglio, conſegnarono a

Padri la Caſa,e Chieſa diSanto Eligio, dandone loro l'attual poſſeſſo. I quali,

ancorche non vi poteſſero habitare, ſenza grandiſſimo ſcommodo, hauendo ri

trouato il luogo molto ſconcio,cioè mal in aſſetto; nondimeno nel proſſimo meſe

di Settembre, incominciarono è viſiciar la Chieſa,habitando ancor la Caſa, e nel

principio del ſeguente anno, ſi compròvna caſa vicina, con vn giardino per con

giugnerlo à queſto luogo, e dara'Padri ſpatio da poterſi allargare. E per ha

uer tutto queſto ſito commodo per habitation loro, dall'iſteſſo luogo fu trasferi

to vn antico Spedale, ordinato già per albergarei Pellegrini, in altra parte ,

della Città, accioche nè a loro mancaſſe ſtanza per alloggiare, nè a Padri la ca

ſa tutta libera per habitare.Ma concioſiacoſache fra queſta caſa nuouamente o

compra, ed il luogo di Santo Eligio ci fuſſe in mezo la publica ſtrada, per cui

s'andaua al Caſtello, la Città donò loro ancor l'iſteſſa ſtrada, per ſito della lor

fabbrica. E perche non ſi potea ciò fare ſenza I conſentimento Regio, aiutando

Iddio l'impreſa della Religione, ancor queſto ageuolmente s'ottenne.Imperoche

ritrouandoſi in quel tempo, ch'era dopo la Paſqua di Reſurrettione, in Capua,

l

|

AntonioPerenoto Cardinal di Granuela, Vicerè di Napoli, per eſſer preſente il

"|àveder la raſſegna e moſtra generale di tutta la Caualleria, che quiui allo-l

cCrc sº ra ſi facea, alla quale interuenne ancora Marcantonio Colonna, come i

º"gran Conteſtabile, e veggendo il Vicerè il biſogno, c'haueano i Pa-l

c"dri di ſeruirſi della ſtrada, e la buona volontà, c'haueua la Città di B

contentargli , ſi compiacque liberaliſſimamente di concederla loro . Coſi

con queſt'accreſcimento di ſito, auuengache da principio il luogo ſi met
M teſſe in aſſetto nel miglior modo che fu poſſibile per allora, per dar qual

che commodità a Padri di poterlo habitare: tuttauia creſcendoſi à po-l

co à poco, di tempo in tempo e di ſito, e di nobili edifici,il luogo s'è ridot

to horamai à tanto buon termine, ed è riuſcita coſi nobile, e commoda habita

ſ - - - - - --- - tione
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A tione,ſecondo la profeſſion dello ſtato Religioſo, che quantunque la Città di Ca- S.Eligiodica

pua,ſia aſſai ben ornata di luoghi pij,e da molte e diuerſe Religioni habitata ;i":

nondimeno né v'è forſe vin'altro luogo di perſone Religioſe,coſi huomini, come

donne Monache, che rieſca coſi bello,nobile e comodo come queſto.E veramen

te volendo la Città far dimoſtratione dell'affetto ch'ella porta a queſta Religio

ne, e dagli effetti far conoſcer al mondo, quanto ella ſi truoui ben ſeruita deno

ſtri Padri,e ſodisfatta della lor vita eſemplare,e del proceder veramente religio

ſo, e del giouamento che n'hanno riceuuto,e riceuono giornalmente per l'anime

loro; non potea far altro più di quello ch'ella hà fatto, hauendogli ſempre nel

le neceſſità largamente, anzi nobilmente aiutati, coſi nelle molte ſpeſe di ſiti

comperati per gli edifici, come ne puliti e nobili adornamenti e paramenti

della Chieſa, la quale per amoreuolezza loro, è ſtata tanto migliorata e nobili

tata,e ridotta hoggi à tanto migliore ſtato, di quel ch'ell'era prima, che è coſa

di gran marauiglia à vederla,e di diuotione à frequentarla, riſultando dalle

loro ſpeſe,l'honor di Dio, la gloria e lode loro,e di tutta quella Città. La quale,

non ſolamente con queſte honoreuoli impreſe, ha dimoſtrata la diuotione inter

na, e l'amor ch'ella porta è Dio, e l'affettione alla Religione; ma il dimoſtra o

gni di più, coſi nella frequenza della Chieſa, concorrendo è gli viſici; Diuini,

come nella frequenza de Santiſſimi Sagramenti, e delle prediche e ſermoni, e

d'altri eſerciti ſpirituali,de quali quella Città ſi moſtra vaga e deſideroſa, Ma

quanto all'affettion ch'ella porta a Padri di queſta Religione, tutti generalmen

te nell'occaſion d'infermità è di morte,ò Nobili è Cittadini, per ſalute dell'ani

me, della carità e opera de'noſtri, ſi vagliono volentieri,tenendoſi molto ſodiſ

fatti e ben ſeruiti della vita loro molto religioſa, e del procedere in tutte l'i at

tioni eſemplare. Onde non è marauiglia ſe facendo frutto dell'opera de'Padri,

in capo a molti anni,s'è veduto in quella Città,gran mutation di coſtumi, e cor

reggimento della vita loro. Concioſiacoſache, doue qualche tempo addietro

i Capuani erano molto pronti al venir alle mani, e per ogni picciola occaſione a

fatti d'arme, hoggi ſi conoſce grandiſſima mutatione e miglioramento nel viuer

|Chriſtiano, tutto cagionato dal frutto,c'hanno cauato dalle continue eſortatio

ni, e anche dalle prediche, e particolarmente dalla frequenza del Sagramenti,

e de'buoni eſempij hauuti per la religioſiſſima conuerſation di queſti Padri: non

hauendo l'huomo in queſto mondo miglior mezo,per emendar la vita ſua, e la

Maeſtà di Dio, e ſe ſteſſo,fruttuoſamente conoſcere. E queſta mutatione creſce

do ſempre di bene in meglio,è ſtata oltremodo recata inanzi, con l'aiuto e gio

uamento, riceuuto poco appreſſo dalla preſenza di Ruberto Cardinal Bellarmi

no Arciueſcouo, il quale in quel gouerno è ſtato ſucceſſore immediatamente di

Monſignor Ceſare Coſta,che ventinou'anni e meſi, hauea quella Chieſa ammi

niſtrata. Percioche eſſendo ſtato tanti anni degniſſimo Religioſo, della Compa

gnia di Gieſù, nella quale egli hauea e lo ſpirito, e la dottrina ageuolmente

acquiſtato, e per lo continuo eſercitio della ſua Religione, era ancor nelle

faticoſe impreſe del reggimento dell'anime auuezzo, non è marauiglia, ſe

nel gouerno, e reggimento del ſuo Arciueſcouado, datoſi tutto inſ" à

far acquiſto della ſalute dell'anime, nell'amminiſtration della ſua Vigna, e

l'eſempio della vita, dall'iſteſſe opere, s'è fatto chiaramente conoſcere ze

lante,evigilantiſſimo Paſtor di quella Greggia; percioche con zelo di buon Pre

lato,non" la ſalute dell'anime, con la parola e con l'eſempio, moſtrò alle

ſue pecorelle la via del Cielo,ma etiandio a poueri del ſuo Popolo, le ſue entra

te,con ſingolar liberalità largamente diſpenſaua. Ma ſpecialmente per la carità

in quella aſſiduamente continuando, con l'eſercitio della parola di Dio, e con

e amor ſingolare a noſtri Padri Cherici Regolari delle ſoſtanze ſue facea parte

-
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i" delle ſue anime e paſtura delle ſue pecorelle eſſer ſingolarmente aiutato. Come

ſimilmente Monſignor Antonio Caetano, che fu ſuo ſucceſſore in quell' Arciue

ſcouado, non partendo dalle veſtigia del ſuo predeceſſore, atteſe con ſollecitu

Antoniºº dine alla ſua cura Paſtorale. Nel qual gouerno,ſeruendoſi ancor egli dell'aiuto

di queſti Padri,ſi trouò in ogni ſuo affare,da loro molto ben ſeruito, infino a que

pua, e Nuntio gli vltimi giorni, quando fu chiamato da Papa Paolo Quinto per mandarlo Nun

cipare ; conoſcendo ſenſatamente, da queſti buon ſerui di Dio,cirea'l gouerno

tio reſidente alla Maeſtà Ceſarea di Ridolfo Imperadore. Ma per tornare alla ,
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di S.Eligio,

1575
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Chieſe, e d'al
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ligioſi, e pii,

\

fabbrica di queſta Chieſa,ſeguendo i Padri con la ricordanza della morte, il co

ſtume degli antichi, di ſotterrari morti, in qualche luogo ſeparato:poiche hebbe

ro ordinato,e benedetto il Cimitero è canto alla Chieſa, per ſepellire i defunti,in

capo a tre anni, cioè l'anno 1578, per lor maggiore ſodisfatione, procurarono di

conſagrarlo. Nella quale religioſa e diuota cirimonia, deſideroſo Monſignor

Coſta Arciueſcouo, di compiacergli di queſto tanto lodeuole e pio deſiderio, ſi

deliberò di farla,con quella maggior ſolennità ch'ella richiedea. Percioche, fa

cendoſi la Sinodo Prouinciale di quella ſua Metropolitana,oue egli hebbe in ſua

compagnia molti Veſcoui ſuoi Comprouinciali, cinque di loro ne rimaſero ſeco,

li maggior ſolennità di quella cirimonia: cioè, Agabito Bellhuomo Romano

eſcouo di Caſerta; Gio. Paolo Marincola, della Città di Taberna, Veſcouo di

Tiano; Ottauio Mirto, Veſcouo di Caiazzo, il quale poco dopo fu Veſcouo di

Tricarico, e vltimamente Arciueſcouo di Taranto, Oratio Caracciolo,Veſcouo

di Venafre, e Gio. Battiſta Lomellino Genoueſe,Veſcouo d'Iſernia. I quali tutti

nell'occaſion di quella Sinodo che ſi facea,ſi compiacquero, eſſendo nella Città

ragunati, di far compagnia all'Arciueſcouo in quella Conſagratione. E ciaſche

dun di loro," quaranta di d'Indulgenza, in alcuni determinati giorni

dell'anno, che doueſſero perpetuamente durare, come quiui ſe ne conſerua la

memoria. Della Conſagration della Chieſa non occorre dir altro, ſe non che eſ

ſendo ſtata conſagrata molto prima ch'ella foſſe data alla Religione, la Dedica

tion ſi celebra à di tredici di Marzo, - ,

- -

Per la diuotion della Città di Napoli è queſta Religione, creſcendo

i Padri ogni dì più, nell'openion di bontà, e reputation della vita.

loro Religioſa, e facendo ſempre maggior frutto nell'anime ,

alcuni Signori concedon loro la Chieſa de Santi Apoſtoli.

- - Cap. XXX V. , -

e EN TRE CH E queſta oſſeruantiſſima Religione del Padri Che

S rici Regolari, rédea ogni di maggior odor della vita ſua eſemplare,

la Città di Napoli come quella, che ſi moſtrò sépre vaga degli eſer

citi ſpirituali, e all'accreſcimento delle Chieſe e degli altri luoghi

pii di tutte le Religioni, e a ogn'altra opera pia molto dedita, veg

gendo quanto bene,e quanto frutto faceuan nell'anime queſti Padri, con l'eſer

citio continuo dell'eſortationi, e con la frequenza de ſantiſſimi Sagramenti, e

conſiderando la gran mutatione e miglioramento ch'era già ſeguito in quella ,

Città,circa'lviuer Chriſtiano, dall'anno 1533. infino è queſti tempi, nel quale

ſpario,i Padri erano ſtati aſſidui, attendendo con gran carità e zelo, alla ſalute

ell'anime loro, e quanto bene e quanto frutto faceano alla giornata ; accio

che maggiormente ſi poteſſero allargare, l'anno di noſtra ſalute 1574.

- - - - diede-

–
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diedero loro vina Chieſa Parrocchiale, poſta nel quartier della piazza di Capua

na,che ſi chiama la Chieſa de Santi Apoſtoli. La qual fu accettata nel Capito

lo celebrato in Roma queſt'iſteſs'anno 1574. Percioche eſſend'ella Padronag

|gio di Colantonio Caracciolo, Marcheſe di Vico, e di Donna Maria Geſualda ,

Marcheſa ſua moglie, e ſorella di Don Alfonſo Cardinal Geſualdo, che fu poi

Arciueſcouo di Napoli, e Decano del Sacro Collegio; gl'iſteſſi Marcheſi, con ,

molta liberalità,e col conſentimento dell'Ordinario, e dell'Abbate, la donarono

a'Padri Cherici Regolari. Che ſe ben in quel tempo che la Chieſa fu alla Religio

ne offerta, e nel Capitolo accettata, il Marcheſe era in Venetia: tuttauia queſta ,

Sig.Marcheſa,la quale hauea la procura generale e ampliſſima, l'offerſe a'Padri,

e donolla loro, conſaputa e conſentimento del Marcheſe ſuo marito; e nel meſe

di Dicembre dell'iſteſs'anno 1574. ſe ne fece ſtrumento. Di poi per poterſi allar

gare,e farui commoda habitatione, ſi coperarono alcune caſe picciole vicine, per

valuta di dumila e ſettecento ducati, accommodandoui per allora alcune ſtan

zette è celle,per habitation de'Padri, per modo di prouiſione, nella miglior ma

niera che fu poſſibile, e con poca ſpeſa. Dipoi fatta queſta prouiſione per poter

habitare,l'anno ſeguente, che fu l'anno del Giubileo 1575. à di due di Giugno,

che fu la vigilia del ſantiſſimo Sagramento, vi vennero i Padri di San Paolo, co

minciando ad habitarla, e la Chieſa ſimilmente, ſecondo la lor lodeuole manie

ra e modo,con gl'eſerciti dell'iſteſſa Religione, incominciarono a viſiciare. Ma ,

non conſentendo i Padri di tener la cura dell'anime, eſſendo queſta Chieſa Par

rochia, col conſentimento del Pontefice Romano Gregorio XIII. e col fauor d'

Alfonſo Cardinal Geſualdo, reſtando beneficio ſemplice, e Padronaggio come

|prima dell'iſteſſa caſa; fu trasferita la cura della Parrochia,facendone vnione ,

con la cura, che s'eſercitaua nella Chieſa Catedrale. Dipoi l'anno 1586. quando

la traslation di queſta Parrocchia,hebbe il ſuo totale effetto, i Padri de SantiA

poſtoli, per quel commodo, che naſcea loro, leuandoſi quel peſo dell'ammini

|ſtration dell'anime dalla lor Chieſa, pagarono nouecentoſeſſanta ducati, i qua

li ſi doueſſero ſpendere per la fabbrica dell'habitation del Parrocchiano dell'Ar

|ciueſcouado, obligando per iſtrumento publico, quattro di quei Canonici,

che coſi foſſe della ſomma del danari, fedelmente eſeguito, col conſentimento

ie interuento di Monſignor Anibale di Capua, allora Arciueſcouo di Napo

li, e fratello di Ferdinando Duca di Termoli. Il quale in quegl'iſteſſi tempi

da Papa Siſto Quinto fu mandato Nuntio reſidente alla Maeſtà di Ceſare

|Bartorio,Re di Polonia. Il qual vſficio eſercitò nobilmente per ſeruigio della ,

Santa Sedia, tenendo il decoro che conueniua. E dopo la morte di quel Re,

|s'affaticò per la creation del nuouo Re ſucceſſore, e nella dieta, che ſi fece ap

preſſo, procurò ſimilmente col nuouo Re Sigiſmondo, figliuolo del Re di

Suetia, che fu poi ſucceſſore nel Regno paterno; adoperandoſi per la liberation

dell'Arciduca Maſſimiliano, il quale era ſtato fatto prigione da Giouanni Zan

coſchi ſuo gran Cancelliere. Ma per tornare all'Hiſtoria della noſtra Religio

ne, nelle comprede ſiti, e edificio molto nobile di queſta Caſa de Santi Apo

ſtoli, come nell'altra di San Paolo, ſi ſono ſpeſi (com'è detto ) molte ,

migliaia di ducati, tutti di tempo in tempo, hauuti à poco à poco per

limoſina, da varie e diuerſe perſone pie, e diuote del Padri di queſta Reli

gione. La qual impreſa è ſtata ſingolarmente fauorita da Noſtro Signor Id

dio, ſpirando bene ſpeſſo, molte perſone diuote à porgerle aiuto. Dima

nierache, col fauor della gratia Diuina, e con queſti mezi delle limoſine ,

i noſtri edifici di Napoli; ſon riuſciti nobili e degni, ſi per la bellezza del

l'iſteſſe fabriche,come per l'ornamento, e ricchezza de'paramenti delle Chieſe,

e quelche più importa, alla ſalute dell'anime perlo molto concorſo, e frequenza
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anno molte, e vi ſi ſono accreſciute,e continuamente s'accreſcono l'entrate viue

e certe,le quali s'impiegano in mantenimento di quelle figliuole, come nelle º

del Popolo,e della Nobiltà che ſempre l'ha frequetate per aſcoltare i Diuini vf

ficij,eſortationi, e Prediche,come per riceuere i ſantiſſimi Sagramenti, che quiui

con gran diuotion di ſpirito,e pietà veramente Chriſtiana e religioſa aſſiduame

te ſi frequentano. E quelche reca gran marauiglia ſi è che queſti edifici, ſe ben

furon già cominciati con poche forze: tuttauia con l'iſteſſe forze delle limoſine,

d'hora in hora ſempre mai più creſciuti e raddoppiati,ſi ſono alla fine nobilmen

te compiuti. Ancorche queſto iſteſſo,le più volte ſuole auuenire, nell'impreſe,

che ſi fanno per edificare i luoghi pij, i quali ſi fondano à gloria di Dio, e maſ

ſimamente nella Città di Napoli,oue ſi veggono molti ſimiglianti edifici,i qua

li dopo mediocri, anzi piccoli e deboli principi, hanno riceuuto dalla Maeſtà

Diuina,con nobiliſſimi progreſſi, e notabiliſſimi accreſcimenti, perfetto fine. E ho

fidanza,che à ciaſcun Chriſtiano e pio lettore,il raccontarne qualcuno, recherà

più toſto piaceuole e ſpirituale allegrezza e contento,che noia, è malageuolezza

veruna. Anzi intendendo alcune marauiglioſe opere della Maeſtà di Dio, qui de

nihilo fecit omnia,s'inferuorerà ancor egli, e riſcalderaſſi all'amor di queſt'ope

re pie e religioſe, cercando d'eſſer buon mezo, e d'hauer parte inattioni tanto

lodeuoli,e veramente Chriſtiane. Il fondamento di queſto mio penſiero,chia

ramente ſi vede nella Santa Caſa dell'Annuntiata,e in Santa Maria del Popolo;

delle quali la prima hauendo circa ſettantamila ducati d'entrata,è ſtata ſolita di

ſpenderne a tempi noſtri centomila, e molto più è meno, ſecondo l'occorrenze;

l'altra n'hauerà circa ventiquattromila, e ne ſpende intorno a quarantamila, e

più. Il Monte della Pietà, che fu cominciato pochi anni ſono, con l'indirizzo e

aiuto d'Aurelio Paparo,e di Gio.Domenico di Lega,perſone di gran bontà, con

deboliſſimo principio, poſſiede hoggidì vna grand'entrata,e ha fatto vn edificio

molto nobile,convna ſpeſa di circa ottantamila ducati,oue ſi tien Banco,ilquale

non è inferiore à neſſun degli altri di Napoli, e ſimilmente vi ſi conſeruano i pe

gni, ne quali egli tiene impegnati di continuo, più di centomila ſcudi, in aiuto

del proſſimo, pagando a ſue ſpeſe tutti i miniſtri e ſeruenti, ſenza contribuire ta

poco in coſa minima, a coloro che impegnano. Dopo la fondation di queſto

primo Monte, per la molta pietà,che regna in queſta Città di Napoli, ne fu eret

to pochi anni ſono vin'altro nel Palazzo della Vicaria; e vltimamente il terzo, in

S.Giacomo degli Spagnuoli, di cui poco appreſſo diremo. Nè ſo che in altra ,

Città d'Italia è fuori, ſia tanta commodità per preſtar gratioſamente,come que

ſta. La Caſa dello Spirito Santo, che fu principiata l'anno 1563, eſſendo Ar

ciueſcouo di Napoli il Cardinal Alfonſo Carafa,figliuolo di Don Antonio, Mar

cheſe di Montebello, mentreche era Vicerè Don Parafan di Ribera, Duca d'Al

chi anni,coſi notabile accreſcimento,che hoggi vi ſi vede edificata da fondamé

ti,vna ſpatioſiſſima e nobil Chieſa, circa al culto diuino, molto ben viſiciata e

ſeruita; la quale ha appreſſo vincapaciſſimo edificio, per confernatorio di Zitel

le,le quali aſcendono al numero di trecento e più delle quali ſe ne maritano ogni

ſpeſe, e buon ſeruigio di quella Chieſa. Il luogo di S. Eligio, da pochi anni in

quà è ſtato di maniera agumétato e migliorato, e di ſito e di fabbrica, e d'alcune

migliaia di ducati d'entrata, che hoggi vi ſi nutriſcono quattrocento Zitelle, e ſei

ne maritano ancora molte, e v'è vn publico ſpedale per le donne malate. E

doue trentaſei anni addietro, ve n'erano ſolamente centocinquanta,nè poſſedea

|più di tre,ò quattromila ſcudi l'anno, hoggi ve ne ſono in molto maº"
ro, aſcendendo è quattrocento, e poſſiede circa ſettemila ducati d'entrata ,

oltre à quello che s'è ſpeſo ne ſiti, e nelle fabbriche, e per lo comune visto, e
--------

calà,quaſi di niente, ma ſolo con le limoſine de'fedeli, ha riceuto in queſti po- -

l

-

veſtito
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veſtito di quelle figliuole, che qui si dimorano, e per le dote di quelle, che T |

ſi ſon maritate. Nel cui notabiliſſimo accreſcimento, giouò grandemente la -

diligenza, che con molta pietà,vsò il Conſigliero Ceſare Vitello, il quale , conſigliervi

per molti anni, come miniſtro Regio, fu ſoprantendente a queſto luogo iello ,

pio.Non mancano nella Città di Napoli moltº altri luoghi, con picciole e de

boli forze principiati, ma con maggior aiuti agumentati, e forniti con . -

buona fine, è gloria di Dio, beneficio e ſalute del proſſimo; e non ſolamente Lucciriasi

da Napoletani fondati, e agumentati, ma anche da Signori della Natione , la Nations
Spagnuola, come S.Giacomo lorChieſa, la quale è nobiliſſimamente ſeruita nel si" 1n

- - - 2 - - - - - - - - Napoli

culto Diuino;e mantiene vno Spedale per gl'infermi dell'iſteſſa Natione. E vlti- -

mamente pochi anni ſono vi fondarono vn Monaſtero per le loro Donne Mona

che, alle quali religioſamente proueggono di quanto fa lor biſogno. E hanno -

aperto vn publico Banco di molto concorſo, ed eretto vn Monte, per impegnare

gratioſamente, ſenza tampoco minima contributione, da coloro che impegnano

per le ſpeſe de'Miniſtri. E per le molte opere di pietà, che in queſto luogo s'eſer- -

citano, ottennero dalla Santa Sedia,molte gratie, e ſegnalati Priuilegij: come !

anche pochi anni ſono edificarono la Chieſa,e Conſeruatorio delle Zitelle del

la Soledade,hauédo ottenuto molti priuilegi da Papa Siſto V. è fauor dell'iſteſ

ſopio luogo. Molti altri luoghi vi ſono, i quali (per non digredir tanto) ſila

ſciano. E poiche nell'occaſion de'noſtri luoghi di San Paolo, e de Santi Apo

ſtoli, con queſta breue digreſſione, ho ragionato degli altri; hora ripiglio il
filo dell'Hiſtoria della noſtra Religione. - - – e º- - - -

-

Laſciata la prima Chieſa di Santa Maria Maddalena in Cenoua; il º

i

| Padri pigliano i poſſeſſo di quella di Santo Siro, oue fanno gran º

frutto nell'anime, attendendocon miglior commodità,coſi di loro

ſteſſi, come delº" , à gli eſerciti della Religione , e culto di

Dio. Cap. XXXVI. . . .

- - - - . - - - - i

OIC H E i Padri della noſtra Religione, hebbero tenuto la Chie- i

ſa Parrocchiale,e luogo di Santa Maria Maddalena, nella Città di

Genoua, dall'anno 1572. infino all'anno del Giubileo 1575, ha- 1575 ,

uendo conoſciuto per ſenſata ſperienza, che quantunque la Chie

ſa foſſe poſta in via ſito molto nobile, nondimeno la Caſa, e luogo ,

alla Chieſa congiunto, per habitation de'Padri, non ſolo era troppo ſtretto, ma

che non reſtaua loro ſperanza veruna, nè da poterla accreſcere per allargarſi, i

nè tampoco di poter trouar nella Città vn'altra habitatione, per lo viuer loro

religioſo proportionata:cominciarono a penſar di partire, non ſolamente da que

ſto luogo, ma etiandio dall'iſteſſa Città. Percioche il Capitolo Rappreſentate,l'

annopaſſato, nel tempo della viſita che ſi fece d'Ottobre, fu tanto diſguſtato,

ſoſtenendo di malavoglia, gl'incommodi di quei Padri, e poi nel ſucceſſo dell'

anno, il faſtidio delle molte lettere, onde il Propoſto di quella Caſa raccoman

deſiderando di non priuar quella Città del beneficio già fattole della Religio- º

ne, e che inſieme ancora i Padri"quelle commodità, le

quali all'oſſeruanza Regolare neceſſariamente ſi ricercano, ſi deliberarono di non -

far nuoua prouiſione, ſopraſſedendo infino al proſſimo Capitolo Generale. Nel

qual tempo, hauendo il P.D.Antonio d'Aiello fornito il tempo della ſua Propo

ſitura;il P. D. Marco Paleſcandolo, che per elettion dell'iſteſſo Capitoloi

– - ceſſe
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Paleſcandolo,

lie interpoſta l'autorità e benignità di Giouanni Cardinal Morone Legato Apo

ſtolico. Il quale eſſendoſi per ſua gratia degnato, d'abbracciarla cauſa della ,

col Cardinal Legato,che con molti altri di quei Signori Genoueſi,cercando con

molta amoreuolezza di piegarle volòtà loro,infauor della Religione. E hauédo

lecito a porger aiuto all'impreſa de'Padri Auuenne ſimilmente, che ritrouandoſi

allora in Genoua, il P. D. Girolamo Ferro Cherico Regolare (di cui ſi dirà ap

ceſſe quell'anno nell'Vfficio, giudicando conforme alla volontà della Religione,

e ordine hauuto in quel Capitolo, di douer più toſto procurar con pacienza di

trouar vn altro luogo, nell'iſteſſa Città più commodo alla Religione, per gli eſer

citij e culto di Dio, che partirſene, prinando l'anime di quel bene e del frutto

che ſi ſperaua poterui di giorno in giorno maggiormente fare: ſi deliberò di

farne ſollecitamente e con diligenza grand'opera. E per ottener l'intento ſuo,

gli s'offerſe in fauor della Religione, per volòtà di Dio, queſta nobile occaſione.

Concioſiacoſache ritrouandoſi quell'iſteſſo anno del Giubileo di Papa Grego

rio XIII. 1575.la Città di Genoua, oltremodo trauagliata, per alcuni pericoloſi

diſpareri e diſcordie Ciuili, nate frà l'antica Nobiltà, e gli Aggregati,con ma

nifeſto pericolo di qualche riuolutione, e danno di quella Città; il Papa hauea

mandato Giouanni Cardinal Morone, Legato Apoſtolico, per ouuiare à ogni

ſcandalo che ne foſſe potuto naſcere, procurando di ſedare, e quietare ſimi

glianti diſcordie. Era addunque nella Città di Genoua,la Badia di Santo Siro,

il cui Rettore era frà Vincenzo Cardinal Giuſtiniano dell'Ordine di San Dome

nico: la quale parendo a Padri molto à propoſito per la Religione, deſideroſo il

Padre Propoſto di Santa Maria Maddalena d'ottenerla; cercò di recare il ſuo

penſiero è fine,ſeruendoſi di quei mezi,i quali ſecondo la ſua prudenza, gli pa

reano più à propoſito. Percioche,eſſend'ella in mille difficoltà intrigata per la di

pendenza dell'iſteſſa Chieſa, da molti Signori,i quali per diuerſi affari, e riſpet

ti, v'erano intereſſati, l'impreſa della Religione, ſi rendea difficiliſſima, è poterſi

effettuare, richiedendoſi il compiacimento di tutti quei Signori, le cui volontà,

non hauerebbon potuto i Padri, coſi ageuolmente guadagnare, ſe non ci ſi foſ

Beligione: ſi deliberò d'aiutarla con tanta beneuolenza, che ageuolandoſi il ne

gotio,e recandoſi auanti, ſi conduſſe finalmente à perfettione. Percioche, ritro

uandoſi in quel tempo in Genoua ſua Patria, Monſignor Domenico Pinelli il

quale l'anno 1585. nella ſeconda Creation d'otto Cardinali, fatta da Papa Siſto

V.fu promoſſo è quella ſacra Degnità, e ſotto Clemente Ottauo diuenne Capo

della Congregation del Santo Vficio, e ſotto Paolo V, Veſcovº di Porto; e

appreſo d'Oſtia e Velletri,come Decano del ſacro Collegio e deſiderando che

i Padri foſſero del lor religioſo deſiderio compiaciuti, ſe n'affaticò, non meno

nell'iſteſſo tempo il Cardinal Legato riceuuto alcune lettere del Cardinal di
Piacenza, in cui con ſingolar affetto raccomanda dogli il negorio della ſua Con

gregatione, del fauor ſuo iſtantemente il richiedea: fu tanto maggiormente ſolº

A -

preſſo ) mandato poco prima da Milano, per trattar di coſe graui, in nome del

Legato:hebbe gran commodità,d'aiutarla cauſa della Religione,entrando ſeco

in queſto ragionamento, come giuſtamente douea. Onde, ſe l'iſteſſo Legatoper

con tanti mezi, per compiacere i Padri, s'aiutò con tanta maggior iollecitudi

Cappelle; e vinta di più vna difficolta cliev'era, di leuare alcuni Frati, i quali

poſſedeuano coſi la Chieſa, come la Caſa: i Padri Cherici Regolari ottennero
- º

-- --

--
- -----

-- -

amorenolezza della ſua natura, hauea già il negotio caramente abbracciato;

ne,che ſuperate tutte le difficoltà, e con amoreuoli termini della ſua benignità, i

guadagnateſi le volontà di molti di quei Signori Genoueſi, ch'erano della Par

rochia di Santo Siro, e d'alcuni altri particolarmente, i quali v'hauean le lorº

È.Carſo Cardinal Borromeo,Arciueſcouo di quella Città, con l'iſteſſo Cardinalf
i

l

-

E
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inquietudine, non potendo ſtar ritirati in quella Clauſura, che la vita Regola
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finalmente tutto quello che deſiderauano.Dimanierache condeſcendédo alle lor

religioſe voglie, la Maeſtà di Dio, donator di tutti i beni, e ſopra ogn'altro fa

uore aiutandogli per ſuo Diuin ſeruigio, preuedendo il molto bene, che la Re

ligion douea fare in quella Chieſa, laſciata la prima di Santa Maria Maddalena,

la quale toſto che furon partiti i noſtri Padri, fu data a Cherici Regolari della

Congregation di Somaſco, ottennero queſta Chieſa di Santo Siro,e a ventiſette

d'Agoſto, dell'iſteſſo anno del Giubileo 1575. il Propoſto in compagnia di tutti

quegli altri ſuoi Padri, i quali habitauano in Santa Maria Maddalena, vi ſi tra

sferi. E prendendo il poſſeſſo coſi della Chieſa come della Caſa, alla Religion

liberamente conceduta, ſopra quella conceſſione, per maggiore ſtabilità, e fer

mezza,ancora il Breue Apoſtolico,da Papa Gregorio XIII.per lor diligenza age

uolmente s'ottenne. Ma concioſiacoſa che la Chieſa foſſe Parrocchiale, e queſti

Padri, non hanno mai voluto la cura dell'anime perſonalmente amminiſtrare :

prendendo eglino il poſſeſſo di queſta Chieſa,la cura della Parrocchia, fu laſcia

ta da douerſi eſercitare è va Prete Secolare, da rimouerſi ad arbitrio del Pro

poſto, come infino al dì d'hoggi s'è ſempre oſſeruato. E per quietare, e conten

tare alcuni Frati, i quali in habito di Preti, in queſto luogo habitauano, il mede

ſimo Padre Propoſto, promiſe loro,e obligoſſi di far pagare à ciaſcheduno,duran

telor vita, vna certa ſomma di danari, di cui tutti reſtarono ben ſodisfatti e cò

tenti.E volend'eglino eſſer ſicuri di cotal pagamento, Rafael Raggio, entrando

ſicurtà, per la Religione amoreuolmente s'obligò, Onde, eſſendo ſtati ſecondo

la promeſſa continuamente pagati; le vite loro a poco a poco mancando, ancora

gl'iſteſſi pagamenti, ſi ſono tutti di mano in mano eſtinti. E non ſolamente dal

ſe perſone particolari, ma anche dall'iſteſſa Comunità e Republica, i Padri

Cherici Regolari, in tutte le neceſſità di queſta lor Caſa, ſono ſtati ſempre be

nignamente aiutati. La qual coſa, ancorche in altri loro accidenti,coſi nel tem

po della peſte (di cui ſi dirà appreſſo) come in altri affari, di cui ſi dice nel ſuc

ceſſo di queſto Capitolo, ſi poſſa ageuolmente conoſcere, nondimeno non mi

par fuor di propoſito, di dar relatione in queſto luogo, d'vn caſo particolare;

che hauendo in vn lor Chioſtro, vin pozzo d'acqua,non ſolo perfettiſſima, ma di

coſi gran vena, che ritenendone il vaſo ordinariamente quaranta palmi, l'

acqua non vien mai meno; per queſta commodità, i Padri eran ſoggetti è molta
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Cap. 47e

re, e la lor lodeuole conſuetudine, in tutti i luoghi che habitano, conueneuol

mente richiede. Concioſiacoſache per la penuria d'acqua,ù cui quella Città la

State è naturalmente ſoggetta, mancandole in gran parte l'acqua degli ordi

nari; condotti, ſi ſerue ſpecialmente la State, del Pozzo che ſi chiama ,

Fontana Amoroſa, e ſi ſeruiua anche di queſto Pozzo nel Chioſtro di S. Siro

commodiſſimo particolarmente a Vaſcelli per la vicinanza della Marina.Ed era

ranto grande la frequenza del Popolo,al pozzode'Padri, coſi per la bontà dell'

acqua, come per la comodità alla Marina, che non ſolamentele Naui, e le Ga

lee, e qualunque altro Vaſcello ſi ſeruia ſempre di quella, ma molte perſone

dell'Iſteſſa Città, volentieri e bene ſpeſſo ne prendeano. La qual frequenza

eſſendo è Padrinoioſiſſima e di molta perturbatione, maſſimamente peri".
tudine delle genti delle Naui e Galee, che veniuan quiui à far acqua, ſi dilibe

rarono di fare à loro ſpeſevn pozzo nella publica ſtrada; e per condotto l'iſteſº

ſa acqua del lorpozzo dentro condurui, Della qualvolontà e deliberation de'

Padri, venendo in cognitione i Signori di quella Sereniſſima Republica, ſe nei

compiacquero, e ſii

de, adri di S. Siro, preſa l'acqua dal lor pozzo, trarla per condotto, in detta

-

.' Fontana,
r

oluerono di fare, è ſpeſe del Publico vna Fontana i"
della Città, alla Marina nel Ponte de'Calui; e col conſentimento e beneplacito
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Fontana. Nella qual deliberatione, conuenuti di cocordia co Padri,non hebbero

ſi toſto incominciato, dalla Marina alla volta di S.Siro il condotto, che arriuati

auanti la porta della Chieſa, vi trouarono marauiglioſamente vna vena d'ac

quaviua,la qualnaſcendo quiui,ſcaturiua con tanta copia;chenò fu di meſtiero

entrar più oltre nel Chioſtro, per arriuare infin al pozzo, reſtandoui ancora

non poca diſtanza di luogo. E coſi per benignità della prouidenza Diuina, e

amoreuolezza di quei Signori, non meno alla quiete de'Padri, che alla neceſſità

del Publico, ſi fece aſſai commoda prouiſione;particolarmente a Nauiganti, per

commodità delor Vaſcelli maritimi. Concioſiacoſache doue per l'addietro non

poteano, a ogni lor poſta, ſmontando in terra far acqua,ſerrandoſi in quella Città

ogni notte le porte; al preſente coſi di giorno come di notte, ſenza ſmontar in

terra, dall'iſteſſe lor Barche, e Battelli, delle Naui, e delle Galere, poſſon empire

i lor barili: la qual commodità non è (ch'io ſappia) in altra Città d'Italia. Nè

minor fu il beneficio, che per la loro religioſa quiete, n'hebbero i Padri; i quali

per eſſer più liberi, all'oſſeruanza della vita Regolare, ſi sbrigarono da quella

ſeruitù, del concorſo di tanta gente, che per quella commodità e neceſſità dell'

acqua,giornalmétevi c5correa,ſi come da molt'altre inquietudini, a cui quella

Caſa era ſoggetta,s'eran già da principio ſgrauati.Percioche,eſſend'ella conſueta

di ſeruire, per diuerſi affari e commodità di quella Republica, non ſolamentel

v' habitauano, quando vi entrarono i Padri, alcuni Soldati Corſi, per ſeruigio

dell'iſteſſa Città,nell'accidente che occorreua in quel tempo per lo diſturbo det

to del Garibetto,ma per la vicinanza del mare, vi ſtauano diuerſi artefici, coſi

per lauorari remi, come per conſeruar il biſcotto per la ciurma, ouero per altre

neceſſità dell'iſteſſe Galee. Da quali faſtidij e trauagli, per amoreuolezza, e

ratia di quei Signori, la Caſa di S. Siro, reſtò è poco a poco libera, e in tutto

grauata. Onde ſi può lodar grandemente la Maeſtà di Dio, che queſto luogo

ſia mutato nel modo che ſi vede, per habitation di quei buon Religioſi ſuoi ſer

ui,e che la Chieſa ſia tanto ben vſficiata e ſeruita,è gloria Diuina,e notabiliſſimo

beneficio dell'anime dell'iſteſſa Sereniſſima Città di Genoua.

Hauendo addunque i Padri incominciato ad habitar queſta nuoua Caſa, e

attendendo aſſiduamente all'eſercitio della Chieſa,recitando ſecondo il lor mol

to lodeuole e religioſo coſtume l'vfficio Diuino, come il culto di Dio legitima

mente richiede: hanno ſempre renduto della lor vita religioſa, tanto buon odo

re e ſodisfatione, che tutta la Città di Genoua, ne reſta oltremodo appagata e

contenta. Onde non è marauiglia, ſe eſſendo la Chieſa più commoda, coſi al

ſeruigio di Dio, per lo culto di Religione, come alla ſalute dell'anime, per

iſtruirle con l'amminiſtration de Sagramenti, con le predicationi e lettioni ſa

cre, e con altri eſerciti ſpirituali, a queſto fine ordinati: il Popolo con maggior

concorſo, che la prima Chieſa di Santa Maria Maddalena,aſſiduamente la fre

quenta, al paragone di qualſiuoglia altra Chieſa, ch'eglino habbiano; anzi con

tanta diuotione e feruore, e con tanta affettione, che porta all'iſteſſa Religione;

che quantunque in capo a quattr'anni,che i noſtri Padri la cominciarono ad ha

bitare,ne rouinaſſe vna parte, cioè vnala, tuttauia il Popolo fu coſi ſollecito e

pronto, a correr congran zelo e diuotione, porgendo aiuto è quella Caſa con le

ſue limoſine , che non ſolamente la parte rouinata ageuolmente ſi rifece,

ma la Chieſa tutta di tempo in tempo, s'è molto arricchita, e di nobili Cap

pelle, riccamente adornata con nobiliſſime ſpeſe, non ſolo dell'iſteſſo edificio,

che hoggi ſi ricomincia di nuouo, ma etiandio di ricchi paramenti, per ſerui

gio della Chieſa e Culto diuino, com'è ſtato ſempre coſtume di queſta Reli

gione. Imperoche viuendo ella di quelle limoſine, le quali alla giornata ,

le ſono per amor di Dio caritatiuamente date, e non coſtumando di mendicare

(come
e
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intagliate, e ſcolpite.'

|ſpiriti,i quali, tratto già fuor di ſepoltura detto morto Valentino, il portauano

mandatagli in Roma, in cui eſpreſſamente ſi riferiſce, che l'anno di noſtro Si-toi di 9 di

(come da principio ho detto) ſe bene contentandoſi di viuerpoueramente per i

lo ſuo vitto, e veſtito, ſi prende ſolamente quello cheè neceſſario: nientedime-iPadri viuen

no, per ornamento, e ſeruigio delle Chieſe, e di quello che i culto Diuino":

giuſtamente richiede, molto ſplendidamente ſpende. E inuero, ſe in tutte l'altre nel veſtito ,

Chieſe della Religione i noſtri Padri coſtumano largamente ſpendererichieden"

do coſi il decoro della politia, e lo ſplendor del culto di Dio, per honor, e vene-fe, pendono

ration de Santi ſuoi molto più il richiedea queſta Chieſa di Santo Siro, per li "º

nobiliſſimi teſori de'Corpi Santi, de'quali già tanti anni addietro, ell'è ſtata daidisin

Dio noſtro Signore, riccamente dotata. Percioche ſottol Maggior Altar dilei"

vi ſi conſerua la metà del corpo di Santo Siro, che fu già Veſcouo di Genoua, ei"Si,

Padron di quella Chieſa; concioſiacoſache l'altra metà ſi conſerui in San Lo- che vi ſi con

renzo, che è la Catedrale. Sottol'iſteſſo Altare, ſon ripoſti i glorioſi Corpi di“

San Felice, e di Santo Romolo,amendue Veſcoui della medeſima Città di Geno

ua;de quali il corpo di San Felice l'anno 1593. a 2 o. di Marzo fu trasferito, e

honoreuoliſſimamente collocato nella Cappella dell'Aſsuntione della glorioſa

Vergine nobilmente ornata, nell'iſteſſa Chieſa. S. Siro principal Padrone di

queſta Chieſa fu Martire, come riferiſce nel quarto de' ſuoi. Dialogi San , -

Gregorio Papa, il qual facédo mentione dell'iſteſſa Chieſa di Santo Siro, rife-san Gregorio

riſce vn caſo ſpauenteuole, auuenuto quiui in quei tempi. Percio.he, eſſendo ºra nel tie

venuto a morte vincerto Valentino, chiamato dal medeſimo San Gregorio Di "il

fenſor dell'Arciueſcouado di Milano, huomo di malavita, il corpo ſuo fu recato alcuni tradut

à ſepoltura in queſta Chieſa di S. Siro.Oue in ſu la mezanotte ſeguente, auuen- "ºl

ne che ſentendoſi alcune voci molto ſpauenteuoli, quaſi d'vno che non ſolo con- huomo di ma-l

troà ſua voglia, ma con gran violenza foſse cacciato fuor di Chieſa; correndo º º

all'horribili grida,i guardiani di quel luogo, viddero due bruttiſſimi e"

fuor di Chieſa, gridado egli ſempre cô horribili e ſpauétoſe voci, Del quale ſpetl

tacolo, diuenuti i guardiani tutti timidi, fuggendo,ſi trasferirono alle loro ſtaze.

Paſſata la notte, e tornati in Chieſa la mattina per tépo, aperta la ſepoltura,oue

Valentino era ſtato ſepellito, e nò ve lo trouádo, vſciti fuor di Chieſa,trouarono

ch'egli era ſtato ripoſto,invn altro luogo di fuori, legate le mani ei piedi, come

prima l'haueuan veduto. ll qual eſempio, può eſſer auuertimento a tutti i Chri- Auuertimeto |

ſtiani, e particolarmente à gli Eccleſiaſtici, di procurar con ogni ſollecitudine e"
- - - - - - - - - - ſtia o ſ

diligenza, di viuere e finir Chriſtianamente. Queſto medeſimo luogo di San"il

Gregorio, è citato da Ceſare Cardinal Baronio, nel Commento del Martirolo- gli Eccleſiaſti

gio Romano. Il quale riferiſce, d'hauer riceuuto, per relation del P.D.Marco, citare Card.

Propoſto di quella Chleſa, queſta ricordanza dell'antichità di lei, dall'iſteſſa baronio, nei

Città di Genoua in vna Scrittura autentica, con la fede d'vn publico Notaio, e"

gnore 1283. mentreche l'Abate di quella Chieſa, c'hauea nome Ogerio, facea ºgº

rifare il maggior Altar di lei, percioche la ſua menſa di pietra,era tutta rotta vi

furon trouate dentro tre Caſſe tutte con varie ſcritture, l'Vna dall'altra diffe

rentiate, e diſtintamente contraſſegnate: nelle quali eran già ſtati ripoſti tre

Corpi Santi, Nella prima,vna Medaglia di piombo, aſſai apertamente teſtimo

niaua cioche dentro ſi conteneſſe, eſſendoui queſti Caratteri,e lettere, dentro

si M.s. HIC REQvIEscIT Co RPVS SANCTI SIRI EPISCOPI

IAN VENSI S. o BIIT III. KAL. IVL II. FILI VS E MILIANI,

Nella ſeconda caſsa, eravn'altra Medaglia ſimilmente di piombo, con que

ſte lettere ſcritta. -

M, S, | - |
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i Ma aperta la terza Caſſa, non vi ſi trouò dentronè ſcrittura, nè contraſegno

alcuno, il quale dimoſtraſſe, è nomeè cognome di quel Corpo Santo che den

trovi foſſegià ſtato ripoſto. Ancorche, per quanto dalle publiche ſcritture ſi

| Ma per tornare a Santo Siro, Padrone ſpeciale di queſta Chieſa, ſcriue l'iſteſi

s |ſo Ceſare Cardinal Baronio, nel luogo citato, d'hauer riceuuto dal medeſimo

| P. D.Marco, Propoſto de'Cherici Regolari, alcune ſcritture, appartenenti alla

vita, e attioni di queſto ſantiſſimo Veſcouo, ancorche poche, in comparation di

|rici Regularesinauguſtiorem amplitudinem reſtituerunt, addideruntdue no

|bile Coenobium: vbi, ſicut & in alijs precipuis Italiae Ciuitatibus, priſtinam

Ab eorum Prepoſito Reuerendo D. Marco Paraf Viro ſingulari, eruditione,i

| M. S. Hic Requieſcit Corpus Sancti Syri Epiſcopi Ianuenſis. Obijt III. Kal.

luenta eſt.

|nell'anime, con la predication delVangelo, con l'aſſidue eſortationi e ſermoni,

| doſi maſſimamente le feſte d'aſcoltarle lettioni ſacre, e'diuini vfficij, che quei

|s'è tanto nobilmente accreſciuto, e allargato di ſtanze e di giardino, compe

M S HTC RE SVTESCIT SANCTVS FO E LTX EPISCOPVS

a R E C E S S I T V I l. I D. I V L I I. 1:

può facilmente ritrarre ; il corpo che v'era ſtato ſepellito, ſi crede eſſer d'wn

Santo RomoloVeſcouo dell'iſteſſa Città. . . . . . . .

molte che vi mancano.Dicui m'è paruto per teſtimonianza della verità, di recar

quì appreſſo l'iſteſſe parole, cauate dal luogo citato, le quali ſonº queſte.

c.Syri Epiſcopi) Hunc Sanctus Gregoriuslib 4. Dialog Cap. 53, apellat Mar

tyrem, dum agit de eius Eccleſia, quam vetuſtate collapſam, his diebus, Cle

illam Apoſtolicam viuendi formam, exintegro redditam,ſanctè piequè colunt.

vita integritate ſpectatiſſimo,de Santo Syro, &alijsſanctis eius Ciuitatis Epi

ſcopis,haec antiquitatum digma monumenta, indemiſfa percepimus, eademquè

teſtata publici Notarij fide,cuius authética Scriptura expreſſum habetur, Anno

Domini 1283. Die8.Ianuarij,cum ab Ogerio Abbate eiuſdem Eccleſie, prima

rium reſtitueretur Altare, quod eius menſa lapidea perfracta eſſet, tres loculi

diſtincti reperti ſunt,in quibustria ſanctorum Corpora recondita erant.In eorum

primo plumbea lamina,quid intus lateret, his deſcripta litteris ſignificabat.

Iulij,Filius Emiliani. In ſecundo autem loculo alia plumbi lamina ſic ſcripta in

º M.S. Hic RequieſcitSanctus Foelix Epiſcopus Ianuenſis. Quivi

xitan.LXX.RexitEpiſcop. XX. Receſſit VII. Id.Iulij. . . .

Epiſcopi. Accepimus autem ab eodem eiusdé Sancti Syriacta quaedam manu

ſcripta, ſed pauca ex his,que deſiderantur. -

I quali Santiſſimi Corpi, eſſendo ſtati organi dello Spirito Santo, e ſtanze

elette da Dio per habitarui dentro con la ſua gratia; è coſa molto conueneuole,

che nò ſolo ſiano da tutti i Chriſtiani,riuerentemete adorati,e riueriti,ma dagl'i

ſteſſi co'ricchi apparati di drappi di ſeta e d'oro riccamete honorati. E né ſolo è

queſt'accreſciméto e miglioraméto della Chieſa,è còcorſa con molte limoſine la

Città, e concorre ogni di con maggior frequenza, facendoſi grandiſſimo frutto

e con l'amminiſtration de'ſantiſſimi Sagramenti, alle quali diuotioni, i Nobili

Genoueſi, coſi huomini come donne, con grandiſſima frequenza e diuotione,

di continuo concorrono,quanto è ogn'altra Chieſa di queſta Religione,dilettan

Padri con diuotione recitano:ma ancora ci ha dato ſempre grand'aiuto di limo

fine per la fabbrica, del luogo oue habitano. Ilguale,in ſucceſſo di pochi anni

rando nuouo ſito per poterſi comodamente allargare,e facendo nuouamente la

|fabbrica più commoda:che non ſi riconoſcerebbe per quello, che nella prima

In tertio autem loculo, nulla erat inſcriptio, fed (vt habent eadem publica

acta) Corpus illic poſitum exiſtimatur eſſe Sancti Romuli, eiuſdem Ciuitatis

Cntratº,

- sua
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entrata de'Padri fu ritrouato. Il qualluogo è ſtato molto vile alla noſtra Con

gregatione,concioſiacolache di queſta Città di Genoua, come molto diuota, e Luogo di s. Si

dedita alla Religione molti ſi ſono di queſt'habito veſtiti,coſi della Nobiltà,co-"

me de Cittadini, e forſe in maggior numero che negli altri luoghi, fuor che inediti,

quegli della Città di Napoli, oue i molti ſoggetti che ſi ſon veſtiti, auanzano di".

gran lunga ogn'altra Natione.Ilche ſi può attribuire, coſi al numero delle caſe, pio

hauendouila Religion tre luoghi come all'antichità del tempo,onde i Padri in-":|fino dall'anno 1533. vi cominciarono ad habitare. Del qual beneficio, la " Na

Religion de Cherici Regolari, continuando di bene in meglio nel ſeruigio Diui

no,e aiuto dell'anime di quella Città,ſarà ſempre obligata alla buona memoria ,

di Giouanni Cardinal Morone,Legato Apoſtolico, il quale hauendo aiutato il ne

gotio noſtro, affineche haueſſimo queſto luogo e Chieſa di Santo Siro; ſeguitan- Con la prude

do dipoi nell'Vfficio della ſua Legatione, conchiuſe con gran deſtrezza d'inge-i".

gno, e valor d'animo, la pace e concordia, fra l'antica Nobiltà e la moderna, chiude la pa

con ſodisfattion vniuerſale di tutta la Città, facendoſi intornº a queſto negotiolººººººº

nuoui e ſtabiliſſimi ordini, da douerſi per l'auuenire perpetuamente oſſeruare ,

per la ſtabilità degli accordi già fatti, che ſi chiamaron le leggi del Gariberto.

Della qual ottima fine e deliberatione, reſtaron ſodisfatti e contenti, non ſola

mente i Nobili e Cittadini di Genoua,ma etiandio tutti i Principi, Republiche, sodisfattione

e Stati d'Italia,anzi tutti i maggior Principi della Chriſtianità, e maſſimamente

il Re Cattolico Filippo Secondo, e la Maeſtà dell'imperador Maſſimiliano. I

quali,come amatori della pace e tranquillità dell'Italia, furon ſolleciti a procu

rare che i romori e le diſcordie di quella Città, il più toſto che foſſe poſſibile ſi

di tutti i Prin

cipi Chriſtiani

della concor

dia ſeguita in

Genoua

quietaſſero, con qualche buona fine di concordia e di pace, come con ſodisfat

tione di tutti,e maſſimamente del Pontefice, à cui il negotio della concordia, più

che à neſſun altro era à cuore prudentemente ſi conchiuſe. I

Era già ſtata queſta Chieſa trecentoſettanta anni addietro conſagrata, cioè, hi

l'anno 237.a di noue d'Agoſto, da Monſignor Girordo Patriarcha di Geruſa-l"

lemme,da Monſignor Ottone Arciueſcono di Genoua, da Monſignor Opizzonella hieſa di

Arciueſcouo (il cui titolo per l'antichità della carta non ſi può leggere) da lº

Monſignor Giouanni Veſcouo Pafenſe Ciprioto, da Monſignor Giacomo Ve

ſcouo di Turino, e da Monſignor Veraſco Veſcouo del Marrocco, Padre dell'

|Ordine di San Franceſco; interuenendoui Rubaldo Propoſto, Maeſtro Giouanni

Archidiacono, con tutto l rimanente del Capitolo dell' iſteſſa Metropoli

tana di Genoua, e in compagnia di molti altri Prelati, Daniello Abbate , l

di Santo Siro, con tutti i Monaci di quel Monaſtero. Della qual Conſa- -

gratione, appariſce infin'al dì d'hoggi, publico iſtrumento in carta peco-" pu

ra, ſigillato con ſei ſigilli, attaccati con alcune cordelle di ſeta roſſa egial-"j

la , rogato da Pietro di Muſſo Notaio, publico, con l'atteſtatione e inter-" di que

uento del teſtimonij, cioè Maeſtro Giouanni Archidiacono dell'Arciueſcoua-" a Chieſa

do di Genoua, Ambroſio Cappellano dell'iſteſſa Chieſa , e Guglielmo Ar

ciprete della Pieue ; preſenti tutti i Padri del Monaſtero, con molti altri -

Preti , Cherici, e laici. Il qual iſtrumento ſi conſerua infino al preſente

con l' altre ſcritture dell' iſteſſa Chieſa di Santo Siro , da Padri Cherici

Regolari, che vi dimorano. I quali attendendo quiui con particolar ſodiſ-irrr nella cisl

fattione di quella Città, è gloria di Dio e ſalute del proſſimi, all'oſſeruanzata di Gemona,

della Religione, e al culto di quella Chieſa; in ſucceſſo d'alcuni anni, era-i"

no già non ſolo nella riputatione, e nel merito della lor buona fama, ma e-line, e nei

tiandio nel numero talmente creſciuti, c'hauendo biſogno, per loro maggior meritº- -

commodità d'ampliare alquanto quell'habitatione ; comperarono vna caſa

con vn giardino, la quale era loro contigua. Ma eſſendo nata ſopra di

;

v -

i
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no Generale

di queſta Reli

gione

ciò non ſo che lite, concioſiacoſachevn'altro conuicino haueria voluto l'iſteſſa

Caſa con ſuo giardino, per la medeſima commodità comperare. Papa Clemente

Ottauo, abbracciata con affetto paterno la cauſa di queſta Religione, affineche i

Padri haueſſero quiui quella commodità,con vn Breue Apoſtolico, ſegnato con

l'anello del Peſcatore, è di 12.di Giugno,al Sereniſſimo Doge,ch'era in quel té

po Matteo Senerica, e al Senato di quella Republica raccomandò molto calda

mente queſta Religione, e moſtrando la Santità ſua, d'eſſer informato de buoni

portamenti de'Padri,e non meno della vita loro eſemplare, che del frutto fatto

nell'anime di quella Città,gli loda e commenda ſpecialmente del buon odor che

rendono della conuerſation loro religioſa,non ſolo in quella Città, ma etiandio

in Roma, e in ogn'altro luogo,edificando con gran frutto dell'anime la Santa Ma

dre Chieſa Militante di Chriſto,e della fedeltà, diligenza, e ſollecitudine, nella i

Vigna del Signore, dicendo che queſti Padri ſon buoni,fedeli,diligenti, e ſolleci

ti lauoranti,ſpendendo con le fatiche,eco ſudori,l'opera loro fruttuoſamente, nel

la Vigna della Chieſa, con l'aſſiduo e continuo eſercitio de lor talenti riceuuti

dal gran Padre di famiglia. Del qual religioſo e molto lodeuole ſucceſſo, maſſi

mamente in quella Città, dicendo il Pontefice d'hauerne hauuto piacere, poiche

egli ha raccomandato a quella Sereniſſima Republica la Religione e Caſa loro

di Genoua: raccomanda e loda nominatamente la perſona del P. Propoſto Ge

nerale, che era il P.D.Eliſeo Nardini,come huomo,non ſolo a ſua Santità molto

caro,ma per pietà, per prudenza,e per Religione, degno d'eſſer commendato e lo

dato. Il quale andando in quel tempo, per lo conſueto obligo e carico dell'Vffi

cio ſuo è Genoua,e portando ſeco il Breue Apoſtolico:non fu ſitoſto giunto nel- C

la Città,che fattolo preſentare al Doge, quando gli parue tempo opportuno, ſe

n'andò in Senato, per far vfficio di compimento con quei Signori. Da quali non

ſolamente fu ben veduto, ma riceuuto con molte accoglienze, e con particolar

dimoſtratione di corteſie accarezzato, facendolo honoreuolmente ſedere. E ri

ſpondendo al Breue Apoſtolico, dopovna breuiſſima mention del contenuto di

lui,ragguagliato il Pontefice,dell'honorate e religioſe qualità de'Padri, dell'wti

A tergo.

inus.

|lità ſegnalata,che ne riceue quella Città dell'opera loro, i quali procurando d'i

mitare la maniera del viuer Apoſtolico, di cui dice S.Paolo Apoſtolo, tamquam

nihilhabentes, 3 omnia poſſidentes; viuendopoueramente ſenza poſſeder beni, né

manca loro coſa niuna, aſſicurano ſua Santità,che'l Breue Apoſtolico,ſarà da lo

ro fra le publiche ſcritture di quella Republica, parola per parola regiſtrato, co

me ſi potrà veder quì appreſſo, doue per ſodisfattion de lettori habbiam poſto

coſi il Breue Apoſtolico, come la riſpoſta di quella Sereniſſima Republica fedel

mente ricopiata. - -

- - - u

e : -

l

Copia dei Breue Apoſtolico.

Dileais filijs Nobilibus viris Duci, & Gubernatoribus -

Reipublicae Genuenſis. -

CLEMENS PAPA ocT Avvs.

Ileſti filij Nobilesviri, ſalutem & Apoſtolicam benedictionem. Paterno

charitatisaffe&tu, completimurin Domino Religionem Clericorum Re

gularium,qui & Romae & vbiq. locorum in Eccleſia Dei bonus odor ſunt Chriſti,

atouevt fideles & ſtrenui Chriſti operarij,in Vinea Domini pro ſua virili parte, l

; - . - Dei

a



De'Padri Cherici Regolari. Cap.36. 1 3 5

-

Dei adiutrice gratia viriliter laborant; audimus,& quodiniſta primaria Ciuita

te,vbi multa eſt meſſis,multo cum ſpirituali fructu,8 bonorum omnium edifica

tione,talenta à ſummo Patrefamilias eiscredita exercent. Qua ex re, pro noſtra

Paſtorali cura, proque ea propenſione,quam erga vos praecipue gerimus,magna

in Domino coepimus voluptatem. Quare tanto impenſius eandem Religionem,

& domum illam, qua apud vos eſt,commendatam vobiseſſe cupimus, nunc verò

nominatim per hasnoſtraslitteras,placuit commendare dilectum Filium Praepo

ſitum Generalem eiuſdem Religionis,qui Genuam venit,ſanè pium, & prudente

hominem,8 nobis carum,quamquam ita deveſtra pietate, 8 religioſitate ſenti

mus,vtſeruos Dei,in quibus Deus ipſe honoratur,nequaquam apud voscommé

datione indigere exiſtimemus: omni enim charitate fouendi ſunt Religioſi homi

nes,qui Sanctis Sacrificiis,Diuinislaudibus,aſſiduis precibus & orationibus, irá

Dei, quam nimis prouocantmultorum peccata,placare, 3 bona omnia impetra

re ſtudent. Quare pergratum nobis erit,vt Praepoſitum, & Clericos Regulares,

itaNobilitatesveſtra, ſua beneuolentia & patrocinio tueri pergant, vt & ipſis

viciſſim multa cum quiete & tranquillitate,Deo altiſſimo ſeruire, & provobiso

rare liceat. Datum Romae apud S. Petrum ſub anulo Piſcatoris, die 12. Iunij,

1596. Pontificatus noſtri anno quinto.

/ Siluius Antonianus.

Sanctiſſimo, ac Beatiſſimo Patri, ac Domino noſtro,

Sanctiſſime,acBeatiſſime Pater. l

Eddita ſunt nobis Sanctitatis veſtrae litterae, quibus Clericorum Regula

rium domum,qua apudnos eſt,8 nominatim Generalem eorum Praepoſi

tum,accuratè ſanè nobis commendat. Quam quidem commendationem cum ,

gratiſſimam fuiſſe nobis,ſicuti debuit fatemur,tùm illudadiungere non veremur,

hacillos apud nos,vt etiam Sanctitasveſtrare tè iudicauit,non indigere.Cum ,

enim hi Patres noua diligentia,8 ſummo Eccleſiae noſtra commodo atque ſplen

dore, diuinis rebus inſeruiant,8 incenſa Diuini amoris charitate ad animarum ,

ſalutem inuigilent, ita ſibi Ciuitatis animos conciliarunt, vt eos, & publicè &

priuatim tùm valde amemus,tùm caros in primis habeamus. Atoue hanc volun

tatem noſtram multa teſtantur, ſed hoc non in poſtremis,quod aedem habent no

biliſſimam,in ipſo vrbis ſinu poſitam,quae totius penè huius nobilitatis frequen

tia cohoneſtatur,atgue ita primariorum Ciuium ſubſidijs, ac patrocinijs fouen

tur, vt cum nihilhabeant, nihil tamen deſiderare videantur. Sed tametſi ita

in eos affecti ſumus,vt ad noſtran in ipſos propenſionem nulla iam fieri poſſe ac

ceſſio videatur; indies tamen magis beneuolentia ample temur, cum praeſertim

ad id faciendum,Sanctitatis veſtrae cohortatione atque exemplo excitemur, &

quam erga vniuerſamillam Religionem,voluntatem gerimus,eam totam, vni ei

demoue Generali Praepoſito deferemus,ſicuti iam profecto detulimus, quem vi

rum praeſtantem,atoue omni honore dignum cognouimus,cum ipſe nos adijt,at

cit,praeſenti ſermone ſuo,in mentibus noſtris fixareliquit. Atque id facimus, vt

omnes intelligant,Rempublicam hanc noſtram Sanctitativeſtra eſſe deditiſſima,

cuiussi pedes humiliter deoſculamur. Datum Genua die 19. Iu

lij 1596.

Sanctitatis Veſtrae

Obſeruantiſſimi, 8 obſequentiſſimi filij,atgue ſerui

Dux,& Gubernatores Reipublicae Genuenſis.

M 2 Con

que ea prudentiae &pietatisſigna,de quibus nos Sanctitasveſtra commonefe--

A tergo.

Riſpoſta della

Rep.al Breue.|
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padri oſſequio

lſia'Prelati, in

aiuto dell'ani

mc,

Monſ.Cipria

no Pallauici

no, Arciueſc.

di Genoua.

AntonioCard.

Sauli, Arciueſ.

dell'iſteſſa ,

Genoua – , e

Veſc. d'Alba

IlO»

Aleſſandro Cé

turione, Arci

ueſ. della me

deſima Città.

Matteo Riua

rola, Arciueſ.

dell'iſteſſa Cit

tā. -

Oratio Card.

Spinola, Arci

ueſ diGenoua

Rerrante Cara

fa,e Beatrice

della Marra,

deſideran che

i Padri habbia

no vn luogo

ie Vico.

Conforme à queſta riſpoſta della Republica, hauendo i Padri Cherici Rego

lari, per particolar proprietà della lor religioſa oſſeruanza, d'eſſer oſſequioſi a

Prelati, e in aiuto degl'iſteſſi e dell'anime alla lor cura commeſſe ſingolarmente

pronti, non ſolamente nella prima entrata in queſta Città, furon riceuuti e acca

rezzati molto,da Monſignor Cipriano Pallauicino Arciueſcouo,ma molto più da

Monſignor Antonio Sauli,al preſente degniſſimo Cardinal di Santa Chieſa, e

Veſcouo d'Albano, che gli ſucceſſe in quell'Arciueſcouado, furon benignamen

te veduti, e con ſingolaramoReuolezza abbracciati. Il quale, come vigilante »

Paſtor di quella Greggia,hauendogli con particolar affetto, nel ſeno dell'amore

uolezza e carità ſua riceuuti; fece conoſcer al mondo il paterno amore,che por

taualoro, riconoſcendo l'wtile, che riceueua per cotal ſeruitù di ſi buon ſerui di

Dio. I quali porgendogli aiuto, coſi con l'amminiſtration de'Sagramenti, come

con la predication del Vangelo, è ſoſtener il peſo di quella cura, e come buon ,

Religioſi,affaticandoſi ſollecitamente nella Vigna del Signore, per lo ſuo frut

" lauoro; non mancano di ſpendere i lor talenti, inſeruigio della Maeſtà di

Dio, e ſalute de ſuoi fedeli. E ſeguendo ſempre nell'iſteſs'openion della buona

fama,e degna di veri ſerui di Dio, non furon men grati à Monſignor Aleſſan

dro Centurione,Cherico di Camera,che in quella Chieſa gli ſucceſſe. Con ſi

mile amoreuolezza e beneuolenza, furono accarezzati, e trattati dal ſucceſſore

Monſignor Matteo Riuarola. E vltimamente Monſignor Oratio Cardinale Spi

nola, e Arciuefcouo dell'iſteſſa Genoua, da che fu eletto à quel gouerno, infino

al preſente, ſi come è ſtato ſempre zelante delle ſue pecorelle, e vigilante alla ,

cura della ſalute loro, coſi ha ſempre gradito le religioſe fatiche, e la ſollecitu

dine di queſti Padri, in aiuto dell'anime del ſuo popolo,e tenendogli molto cari,

gli ha ſempre benignamente abbracciati. -

Richieſti i Padri della Religione da alcuni Nobili Signori Napo

letani, d'accettarvn luogo nella Città di Vico di Sorrento, pren

dono quiui appreſſo, la diuotiſſima Chieſa di S. Maria del Toro.

Cap. XXXVII.

4 ENTRE CHE Monſignor Mario Carafa Arciueſcouo di Napo

li, Religioſiſſimo Prelato, e amator della noſtra Religione, at

tendea con zelo degno di buon Paſtore, al gouerno di quella ſua

nobiliſſima Chieſa, Ferrante Carafa ſuo fratello, Marcheſe di San

Lucito, e Beatrice della Marra ſua moglie, deſideroſi oltremodo

d'haueri Padri Cherici Regolari nella lor Città di Vicº di Sorrento, di cui e

glino eran legitimi padroni e Signori; ne fecero grandiſtanza appreſſo l'Arci

ueſcouo lor fratello e Cognato, affineche ſeruendoſi dell'autorità e fauor ſuo,

Deliberatione

de'Padri,d'ac

cettarvn luo

gº nella Città

i Vico.

Chieſa di S.

Maria del To

ro, chiara per

molti miraco- l

per

più ageuolmente poteſſero recare il deſiderio loro ad effetto. Onde per com

piacer queſti Signori, d' vna cotanto religioſa voglia º e particolarmente »

dar ſodisfattione à Monſignor Mario, che tanto l'hauea in vita ſua -

deſiderato, e procurato, continuando maſſimamente il Marcheſe ſuo fra

tello, dopo la morte di lui, di farne caldiſſimo vicio: i Padri della Religio

ne deliberarono d'accettar quiuivn picciol luogo. Era addunque appreſſº è

quella Città, vina Chieſa di grandiſſima diuocione, dedicata alla Madonna ſanl

tiſſima, e Vergine glorioſa, c'hauea nome Santa Maria del Toro; oue la

Maeſtà
- --
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Maeſtà di Dio,già molt'anni addietro,s'era compiaciuta, per renderla più illuſtre

e più famoſa,di far coneuidenti e certiſſimi miracoli,molte gratie, à quelle per

ſone,le quali, nelle neceſſità loro, alla benignità ſua ricorreuan con fede,come ne

rendono certiſſima,e ſenſata teſtimonianza, gl'infiniti Voti, che perdiuotion de'

fedeli di Chriſto,e per varie gratie da loro riceuute, ſono ſtati auanti la Santiſſi

ma Imagine di quella Vergine, di tempo in tempo portati.Percioche la fama che

per molti anni addietro s'era diuolgata, e l grido ch'era andato attorno,

dell'opere miracoloſe e diuine, di queſta ſacra Imagine, hauea già fatto deſtar

|la fede,e ſuegliar la diuotione,non ſolamente nelle perſone di quella Città,e del

ſuo diſtretto, ma diſtendendoſi ancora ne Paeſi più lontani; i popoli, etiandio

dell'altre Terre, Caſtella, e Città conuicine, con gran frequenza vi concor

rono. Queſta Chieſa addunque convna picciola caſa,ch'ell'hauea congiun

ta, fu deſtinata per la noſtra Religione; accioche i Padri eſſendo richieſti iſtan

temente d'andarui ad habitare,trasferendoſi quiui, più volentieri conſentiſſero

alle Religioſe voglie di quei Signori, accettando corteſemente l'inuito e l'of

ferta (come fecero ) di queſto luogo. Il quale, quantunque per l'amenità

dell'aria, riſpetto all'occhio ſiniſtro della commodità temporale foſſe da Padri

diſegnato per li loro conualeſcenti; nondimeno conſiderato con l'occhio deſtro,

fu accettato con la ſperanza di poterui far qualche frutto nella ſalute dell'anime

di quello ancorcherozo,almeno docile Popolo,è cui gl'vffici di carità,vſati dal

la noſtra Religione, erano più commodi, che nell'iſteſſa Città, eſſend'ella ne'

ſuoi Villaggi ſenza comparatione molto più habitata, che dentro: concioſiaco

ſache doue la Città è quaſi dishabitata, il Contado è talmente popolato, che le

ſue Ville aſcendono al numero di quattrocento fuochi,ò più è meno.Onde per fa

uor ſingolare della Maeſtà di Dio,in ſucceſſo di poco tempo,l'vn'e l'altro è a Pa

dri ageuolmente riuſcito. Percioche hauendo cominciato ad habitar queſto

luogo, ſon reſtati tanto ſodisfatti dell'amenità del Paeſe, e della ſoauità e bon

tà dell'aria, che molti di loro dopo la fiacchezza,e debolezza de'corpi,pcr qual

che faſtidioſa infermità contratta,vi ſi ſono facilmente riſtorati e ricreati, e la .

priſtina ſanità e ſalute, alla fine n'hanno conquiſtata. Dipoi non ſolo il luogo s'è

in qualche parte ampliato e accreſciuto di ſito,e d'edifici, ma etiandio la Chie

ſa, ſecondo la conditione e qualità del Paeſe,è ſtata commodamente adornata

e proueduta,non ſolamente dell'adornamento eſteriore,ma (quelche piu impor

ta) per la ſalute dell'anime,quanto alla capacità di quel popolo, e di diuotione

e di feruore.Concioſiacoſache,oltre all'accreſcimento e ornamento,coſi della ca

ſa,come della Chieſa;ſe parliamo della ſalute dell'anime, dache i Padri v'inco

minciarono ad habitare,recitando l'Hore Canoniche, e frequentando la Chieſa,

con qualche eſortatione,non meno che col buon eſempio della vita loro: quelle

genti, che auanti la lor venuta, nella vita ſpirituale e Chriſtiana, eran più

toſto roze, e nella diuotione, e nello ſpirito, e nella frequenza del Sagramenti,

molto inculte, per ſingolar beneficio e gratia di Noſtro Signor Iddio, e per

carità, amoreuolezza, e diligenza di queſti Padri, quanto alle coſe ch'appar

tengono alla vera pietà Chriſtiana, ſi ſon ridotte à poco à poco, in vno ſtato

molto migliore. Ma quanto al Dominio temporale, queſta Città venne ſot

to la poteſtà di Matteo di Capua, Principe di Conca, e Conte di Paleno, ho

norato dalla Maeſtà Cattolica di molti degni e honoreuoli Gradi; ilquale men

treche viſſe, vsò liberalità, amoreuolezza, e carità à quei Padri; e come del

la pouertà compaſſioneuole, à quel meſchino e pouero popolo, ha recato gran

giouamento con le molto nobili ſpeſe, ch'egli ha fatto nella fabbrica di quel

ſuo Palagio, come ſimilmente nel far mettere in aſſetto alcune ſtrade. Di

manierache hauendo dato con queſti lauori occaſione à quella pouera gente

M 3 del
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del Paeſe,d'affaticarſi per guadagnare, e pagando molto bene ciaſcun lauoran

te,fece alla pouertà loro,non poca vtilità e giouamento. E hauendo i Padri di

Camaldoli,non ha gran tempo preſo quiui vicino vin luogo, queſto Signore, an

cor loro amoreuolmente accogliendo, con la carità delle ſue limoſine,diede lo

IO 31ltO e - -

Padri di Ca

maldoli.

Achille, poiche alleuato nello ſpirito dal B. Filippo nella Vallicella

| di Roma ſi deliberò di farſi Religioſo; prende l'habito di laico,

ſotto nome di Mauro, in San Paulo di Napoli, oue per l'aſſiduità

alla meditationes'infcrma, e morendo laſcia odor di ſantità.

Cap. XXXVIII.

A ENTRECHE correndo l'anno della noſtra ſalute 1575. con al

legrezza di tutta la Chriſtianità,aperta da Papa Gregorio XIII. la

Porta Santa, ſi celebraua l'anno del Giubileo, capitò alla noſtra il

caſa di San Paolo di Napoli,vngiouanetto,c'hauea nome Achille,

- à chieder l'habito della Religione,mandato di Roma, dalla buona

ſcongreg del memoria di M. Filippo Neri,Capo,e Fondatore della Congregation dell'Orato

"" rio, hoggi nella Chieſa nuoua,chiamata communemente la Vallicella, il quale,

icome Padre dello ſpirito, imitando la vita Apoſtolica, in guiſa di Peſcator de

Fondatore. gli huomini,coſi con l'eſempio della vita, come con le caldiſſime, e feruenti eſor

tationi, e con l'amminiſtration del ſagramento di Penitenza, attendea à ripeſcar

Eſercitio del dal profondo mar di queſto mondo l'anime erranti per ridurle al Porto della .

i"-ſalute richiamandole alla perfetta vita Chriſtiana. Nel cui ſanto eſercitio,qua

la Congregar do talhora gli capitaua alle mani qualche ſoggetto migliore, e più ſcelto degli

ººº|altri,ilquale per ſuo auuiſo,e quanto all'inchinatione e iſtinto della natura, e

quanto alla prontezza dello ſpirito e della diuotione, foſſe ſtato atto alla Religio

ne; procuraua ſollecitamente d'inuiarlo,oue non meno per beneficio dell'iſteſſe

Religioni,che per vtile delle perſone, gli fuſſe paruto più à propoſito. E men

Profitto del B. treche conferuentiſſimo zelo della ſalute dell'anime, s'affaticaua di continuo,

ripo, sia per ridurle in queſta maniera, al vero ſentiero del ſeruigio di Dio,s'acquiſtò né

"a ºlº ſolamente appreſſo alla corte di Roma, ma etiandio per l'altre principali Città

d'Italia, tanta fama della bontà,e delle virtù ſue,che non venendo meno, ma ,

creſcendo più che mai dopo morte, paſſato è miglior vita, rimaſe nelle menti de

gli huomini, con riputatione e openion di ſantità. Eſſendogli addunque capitato

alle mani queſto giouane,e conoſcendo forſe in lui i ſemi delle virtù, che nel ſuc

ceſſo di tempo, mediante gli eſerciti di qualche Religione oſſeruante, erano per

AdAchille de-far frutto piuche mediocre e ordinario, eſſendoſi di già il giouane riſoluto di far

"iiſ Religioſo il perſuaſe che ſi faceſſe Cherico. Regolare e trattando co Padri

ippº" di San Silueſtro, fu da loro mandato è Napoli; accioche nella noſtra Caſa di

pºn queſta de San Paolo, foſſe riceuuto fra'Fratelli laici, che nell'altre Religioni ſi chiaman C6

cierici Reg uerſi.Per parere addunque de'Padri, eſtimato meriteuole d'eſſer riceuuto;poiche

Achillericene ſecondo particolar coſtume di queſta noſtra Congregatione,fu ſtato in caſa ho

l'habito nella ſpite molti meſi, la Domenica mattina, in cui la Chieſa celebra la feſta della ſan

ſiadis rso ina Trinità, io come Propoſto di quella Caſa , gli diedi l'habito della ,

Altre perſone Religione, in compagnia di dodici altri Cherici, i quali con alcuni, che nel

ºgº ricº, gouerno dell'iſteſſa Caſa, io ho riceuuti e veſtiti, è honore della Maeſtà di
uon l'habi - - - - - - e r e e - - - - -

i" Dio, e beneficio dell'iſteſſa Religione, ſon riuſciti coſi degni evtili ſoggetti,
iorno, -giorno - - - che

-
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de gouerni della Religione,vna buona parte delle noſtre Caſe,nelle lor mani im

piegate,e particolarmente il Preſidentato del Capitolo Generale , dell' anno

1 e o7. nel P. D. Giacomo Piſcicello Capece, hoggi Propoſto di S. Antonio in

Milano, e IGeneralato, in perſona del P. D. Gio. Antonio Angriſano, amendue

Napoletani:ma etiandio a gouerni delle Chieſe Catedrali, quattro di loro, dall'

iſteſſa noſtra Congregatione aſſunti, come nel ſucceſſo di queſta Hiſtoria ſi farà

mentione, di Monſignor Don Giouanni Vitelli, Veſcouo di Carinola, di Mon

ſignorDon Vincenzo Capece,Veſcouo di Gallipoli, di Monſignor Don Tomma

ſo de'Monti,Veſcouo di Cotrone, e di Monſignor Don Benedetto Roſſo, Veſco

uo di Motola. - - - - -

à queſto Fratello laico, il quale come alleuo del B. Filippo, frà l'altre virtù, e

habiti buoni, che ſotto la diſciplina di coſi buon Maeſtro, egli hauea acquiſta

to,s'era nell'wbbidienza ſpecialmente eſercitato gli poſi nome Mauro, accioche

prendendoſi queſto Santo in diuotione, haueſſe inſieme occaſion d'imitarlo,

eſercitandoſi particolarmente nella pronta e perfetta vbbidienza,è vn cenno de'

ſuoi Maggiori. Percioche S. Mauro, diſcepolo di S. Benedetto (come riferiſce S.

Gregorio)veggédo S.Placido Monaco,caduto in vn pelago,e tutto in preda dell'

acque, portato via con grand'impeto; è vn cenno di San Benedetto,ſopra l'iſteſſe

acque ſicuramente caminando, preſo Placido per li capelli, il traſse toſto fuor

dell'acque, e poſolo ſaluo in terra. Mauro addunque eſſendo ben alleuato, e ne'

buon coſtumi eſercitato;auuégache nel ſecolo haueſſe atteſo al meſtier del ſarto;

non fu però tanto dedito all'eſercitio manuale, che come gli altri Artiſti, egli

haueſſe la mente e l'animo, dalle coſe di Dio, totalmente diſtratto, anzi, eſ

ſendoſi auuezzo all'eſercitio dell'oration mentale; non fu ſitoſto nella Religion

riceuuto, che applicandoui maggiormente l'animo, diuenne tanto più dedito

alle coſe di Dio,coſi per iſtinto del buon habito, come per l'eſempio degli altri

Padri e Fratelli: che per qualunque eſercitio eſteriore e manuale, non ſi laſcian

do mai diſtrarla mente dalla continua oration mentale, n'hebbe tanto danno

alla compleſſione e ſanità corporale; che ne diuenne in breue tutto pallido e

macilento. Che eſſendo vera l'openion del Padre S. Agoſtino, come cita l'An

gelico Dottor S. Tommaſo nel primo delle ſentenze, che l'anima più è oue ella

ama, che doue ell'anima informando, ritrouandoſi nella coſa amata con l'affet

to; mentreche Mauro col mezo dell'oratione mentale, e dell'aſſidua medita

tatione delle coſe di Dio, ſe ne ſtaua tutto rapito nella Maeſtà ſua, ſopra ogn'

altra coſa da lui intenſamente amata, non è marauiglia,ſe nel corpo, in cui con

iunta l'anima,ha l'eſſer ſuo ſoſtantiale,ſembrando quaſi forma di cadauero,re

i" ſenza colore tutto pallido e macilento.Percioche come dice il diuotiſſimo

S.Bernardo,l'anima deſideroſa in queſta vita della propria ſalute, diuerſamente

ſi congiunge al corpo,e al ſuo Signor Iddio, al corpo dandogli l'eſſere, e la vita,

ma alla Maeſtà di Dio intendendo e amido: ma molto più è congiòta all'ogget

toamato, che al corpo informato, eſſendo quiui col diletto, e con l'amore che è

operation della libera volontà; ma nel corpo con attione naturale, e neceſſaria

dell'eſſer ſoſtantiale.Onde eſſendo la coſa amata, come teſoro dell'anima aman

te,dicea Noſtro Signore, Vbi est theſaurus tuus,ibi est & cor tuum. Con la qual

conſideratione Mauro, che amaua veramente Iddio, non contento di conuerſar

con la ſola meditatione e application d'animo in Cielo,ſpregiando quaſi la com

pagnia del corpo; parea che diceſſe,come S.Paolo Apoſtolo, Diſſolui,ò eſecum

Chriſto multo melius eſt. Per lo quale amore il corpo tanto più appariua in lui

eſangue, e ſenza colore.Concioſiacoſache ſe l'anima,amando Iddio,viue di lui,

che con mio particolar guſto e contento,ho veduto in queſt'anni, non ſolamente
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come il corpo dall'iſteſs anima riceue la vita, biſogna confeſſare, ch'ella molto

più ſia preſente à Dio, come prima cauſa, da cui riceue la vita, che al corpo a

cui comunica l'eſſere, eſſendo la carità vero fonte di uita. Adunque eſſendo l'a

nima di Mauro(merce dell'amore) più in Dio, che nel proprio corpo, non è ma

rauiglia s'egli reſtaua coſi ſcolorito e ſmorto.Onde procura do io di ſaper da lui,

come Superiore,la cagion di queſta ſua pallidezza,nè ſapendo egli renderne ra

ion niuna;cercai d'hauerne qualche information da quel Padre,c'hauea la cura

de'Nouitij.Il quale vſando ſtraſordinaria diligéza d'oſſeruar lo ſtile della viſita

ſua, e dubitando forſe di qualche ſouerchia, è indiſcreta penitenza; mi riferì

finalmente, che'l Fratello Mauro per l'eſercitio troppo aſſiduo nell'oration men

tale, tenendo la mente ſoperchiamente, e di continuo occupata, hauea quella

pallidezza in faccia, e macilenza nel corpo, è poco è poco contratta. Onde per

ouuiarà qualche noioſa infermità,in cui parea che'l giouane poteſſe ageuolméte

incorrere; fu vſata diligenza, per diſtoglierlo da quella tanto aſſidua,e continua

application di mente.Dalla qual diligenza,non ſi vedendo ſuccedere quel buon

effetto che ſi deſideraua; gli fu comandato, che pigliaſſe partito, per temperar

queſto tanto lungo e continuo eſercitio della mente,da'ſenſi alienata,come coſa,

alla ſanità corporale manifeſtamente nociua. Alla qual vbbidienza, Mauro co

me ſempre vbbidientiſſimo,deſiderando ſommamente di ſodisfare, ancorche con

ogni prontezza d'animo, e di volontà, accettaſſe di recar ad effetto, tutto quello

che gli era ſtato impoſto, nientedimeno, ſi come colui, che nel male ſi troua per

lungo tempo habituato,corre precipitoſamente e ſenza freno al vitio;coſi Mau

ro nella virtù della meditatione, per la frequenza di molti atti, lungo tempo

aſſuefatto, non ſene poteua in guiſa veruna aſtenere. Fu deputato è diuerſi ſer

uigi di Caſa, e nell'iſteſſo tempo, che Mauro ſe ne ſtaua in quegli occupato col

corpo, la mente da ſenſi lontana, a ſuoi conſueti affari della contemplation delle

coſe Diuine,toſto ſi vedea ſequeſtrata. Gli fu commeſſo, come per altri tempi,

al meſtiero del ſarto auuezzo, che per ſeruigio di ſuoi Padri, e Fratelli, aiutaſſe à

cuſcire le veſti, e all'altre faccende, appartenenti all'ufficio del Veſtiario. E quan

tunque abbracciando volentieri l'impoſtavbbidienza, prontamente l'eſeguiſſe:

tuttauia mentreche à queſti ſimiglianti eſerciti manuali, s'impiegaua ſollecita

mente col corpo,non potea però,l'eſercitio dell'animo, e l'application della men

te,dalla meditatione delle coſe d'Iddio interrompere, come con euidente danno

della ſua ſanità corporale, edificatione, e marauiglia di tutti i Padri e Fratelli,

ſenſatamente ſi conoſcea. Finalmente, per far l'vltima proua,ſe alla ſalute ſua, ſi

potea prouedere con qualche rimedio gioueuole; dal Maeſtro de Nouitij, e da

me, per l'obligo mio, come Propoſto di quella Caſa,gli fu eſpreſſamente proibi

ta, quell'aſſiduità continua, dell'application della mente alla meditatione. A

cui Mauro, come all'wbbidir prontiſſimo, con ſingolar prontezza della volontà

ſua, offerendoſi all'oſſeruanza di quel comandamento, promiſe di volerſene

in tutto diſtogliere. E cominciando a farſi maggiormente forza, auuengache all'

attioni degli eſerciti corporali, gli pareſſe d'applicar col corpo etiandio l'ani

mo, e la mente: nondimeno non ſe n'accorgendo, ſi trouaua ſubitamente con l'

application dell'animo allontanato, e alla contemplation delle coſe diuote tutto

impiegato, eriuolto. Il qual ſucceſſo,nonſolamente da coloro che lo conſidera

uano e l'oſſeruauano, ſenſatamente ſi conoſcea; ma etiandio egl'iſteſſo, dal ſuo

Padre Confeſſore, della verità ricercato, confeſſaua ingenuamente, e con ogni

ſemplicità, che conoſcea di ritrouarſi in quelle meditationi,e diuote conſide

rationi,ma che non conoſcea,e non s'accorgea d'applicarui la mente. Concioſia

coſa che con la prontezza della volontà ſua,era tutto deſideroſo, e d'animo dili

berato d'eſeguire, cioche da'ſuoi Maggiori gli era per vbbidienza impoſto .

onde
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Onde,ogni volta che ſe n'accorgea,procuraua con tutto ſuo potere di diſtrarſene -

e ritirarſene in dietro, per recare ad effetto l'impoſta vbbidienza. In tutto il ri

manente della vita ſua, era giouane tanto compoſto, e nell'attioni humane,ere- Buone qualità

ligioſe,tanto coſtumato,che fra tutti gli altri giouani, e Fratelli di quella Caſa,º

eſſendo ſoggetto di ſpirito eminenre,eſtraſordinario; le ſue religioſe qualità, re

cauauoà tutt'i Padri e Fratelli dell'iſteſſa Caſa di S.Paolo, particolare edificatio

ne ed eſempio.Mamétreche egli ſe ne ſtaua,alla meditatione e oration métale ti

to aſſiduo,che per qualunque eſercitio corporale, non ſe ne potea coſi facilmente per la conti

partire auuenne che nel meſe di Dicembre s'infermò grauemente. Nella qual "o" -

infermità perſeuerando alquanti giorni; fu ſempre, non meno con la diligenza ini,i

del Medico nelle ſue neceſſità curato, che con la ſingolar carità del Padri e Fra- º" .
- - te s'ammala.

telli amoreuolmente gouernato. E quantunque per la lunga noia della febre del-“”"

le forze corporali,rimaſo già tutto fiacco,da gli eſerciti eſteriori,e manuali,foſ- e

ſe forzato totalmente aſtenerſi: nondimeno dall'eſercitio dell'oration mentale,

e della meditatione,non potea in guiſa veruna ceſſare; auuenga che non meno

per elettion della volontà ſua, che per debito dell'vbbidienza de'Superiori, s'

ingegnaſſe di farlo.Guarito,addunque,nel principio di Génaio di queſta malat-Guarito e ca.

tia, mentreche coſi conualeſcente ſe ne ſtaua per Caſa, cercando di ricuperarle uileſcente ſi

priſtine forze corporali: la Domenica frà l'ottaua dell'Epifania l'anno 1576, de-i" i

ſideroſo d'vdir la Meſſa, e di comunicarſi,mi domádò licenza di ſcendere è baſſo,

e per ſua diuotione trasferirſi dal Dormitorio alla Chieſa. Oue confeſſatoſi con

la ſua ſolita diuotione, aſcoltata la Meſſa, e preſa la ſacra Comunione, ſe ne ,

tornò alla ſua conſueta habitatione, nel comune Dormitorio del Padri, oue,

come ſano ma conualeſcente, tutto quel giorno quietamente Sintertenne. Ve

nuta la ſera, e cenato al conſueto, ſene ritirò in Cella è poſarſi è e dopo breue , sopraggiunto

ſonno, auanti la meza notte deſtatoſi, per qualche nuouo accidente di gra "

uiſſima indiſpoſitione, che egli ſteſſo ſentiua: non potendo leuarſi di letto, co- io il vicino

minciò è buſſare il muro, per deſtare il vicino che gli ſtaua à canto: il quale era"- - - - - - - - - - confe!

vn Vecchio da Barletta, degniſſimo Religioſo,è ſeruo di Dio,c'hauea nome Gio- iſi,

ſeppo, di cui diremo appreſſo . E buſſando e inſieme chiamando il Compagno,º" di

dicea, fratello io mi muoio, e perciò deſidero che mi facciate carità di chiamar-"

mi il Padre Propoſto: imperoche morendo, voglio riconciliarmi, e pigliar la ſua

Dibenedittione. Il Fratello Gioſeppo,chenò ſi ſapea imaginare l'indiſpoſition mor Riſpoſta di

tale di Mauro gli riſpoſe, ch'eſſendoſi egli comunicato la mattina, potea ſtar-"

ſene quietamente, cercando di ripoſarſi.A cui Mauro ſoggiunſe: Deh Fratello,

in carità vi prego, chiamatemi il Padre Propoſto, percioche deſidero di far vna Replica di

breue riconciliatione, che ſarà l'vltima,e voglio vina benedittione percheconoſco Mauro -

e ſento ch'io muoio. Il Fratello Gioſeppo, replicando gli diſſe:Voi ſapete, che simsa, dei

Padre Propoſto è malato come volete ch'io lo chiami, dandogli queſto diſagio, "è

e deſtandolo ſenza neceſſità veruna? Riſpoſe il Fratello Mauro: E come dite ſeppo.

ſenza neceſſità? Il biſogno io l'ho grande, percioche credo di morire; ma ſe pur Ffficace iſtan i

non volete dar queſto diſagio al Padre Propoſto per eſſer infermo; almeno chia-"

matemi il P.D. Andrea Mormile,accioch'io mi poſſa breuiſſimamente ricòciliare lº Mºngo;
-- l L - - - - - - º Il P, D. Andrea

le hauere vn'aſſolutione. Vinto finalmente il Fratello Gioſeppo dall'aſſidue "

preghiere, e iſtanza continua di Mauro: e deliberato di conſolarlo, e quietarlo,

auuengache non credeſſe eſſerui tanta neceſſità, quanta l'infermo in ſe ſteſſo ſen

tiua,gli chiamò il P.D.Andrea.Il quale non fu ſi toſto giunto in Cella dell'infer

mo,che richieſto d'vna breuiſſima riconciliatione,benignamente il compiacque.

La qual nondimeno fu tanto breue, che (per quanto fu allora oſſeruato, e la

mattina dall'iſteſſo Vecchio Gioſeppo referto) lo ſpatio che s'intertenne Mauro

in quella riconciliatione, fu più toſto momentaneo. E per relation dell'iſteſſo

( - - - - - - a P. D. - - - - -
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P.D.Andrea, sinteſe,c'hauendolo richieſto d'vna breue riconciliatione, gli diſ

ſe che ſentendoſi venir meno,credea fermamente morire.La qual coſa nondime

no,nè dalP. D.Andrea,nè tampoco dal Fratello Gioſeppo fu creduta giammai,

nè all'wno, nè all'altro parea in guiſa veruna coſa veriſimile. Intanto il Fratello

Mauro, come diuotiſſimo, e all'oratione molto aſſuefatto, deſiderando in quella

neceſſità,d'eſſer ancora dagli altri ſuoi Fratelli aiutato; partito quel Padre, che

l'hauea riconciliato; richieſe il Fratello Gioſeppo,che gli faceſſe carità d'andar

ſene alla Cappella della Madonna ſantiſſima, nel Corridore del Dormitorio, e ,

quiui à quella Vergine gloriosa, diceſſevna Salue Regina per lui, pregandola ,

come Madre di gratia, che in quel ſuo biſogno benignamente ſoccorrendolo, ſi

degnaſſe del fauor ſuo compiacerlo. Deſideroſo addunque il buon vecchio Gio

ſeppo,di condeſcendere al pio, e diuoto deſiderio del ſuo Fratello Mauro, con

tentandolo di coſi giuſta, e religioſa domanda, ancorche non credeſſe l'infermo

eſſer allora mortale: fu toſto à quella ſantiſſima Imagine. E hauendo ſecondo la

volontà del ſuo infermo, quella breuiſſimaoratione,alla glorioſa Vergine fornita;

tornato con ſollecitudine alla Cella del Fratello Mauro, per riuederlo come ſe

la paſſaua del ſuo accidente: gli parue à prima giunta di trouarlo quietiſſimo,

non vi conoſcendo ſembiante niuno d'inquieto mouimento, come poco fa l'ha

uea laſciato. Ma non gli parendo poſſibile, che in coſi breue ſpatio, egli haueſſe

potuto tanto miglioramento acquiſtare, accoſtatoſi deſtramente al letto, e fiſſa

|mente rimiratolo,conobbe ch'egli era morto. Di tutto'l ſucceſſo di queſto caſo,

shebbe piena notitia, per certiſſima relatione, coſi del vecchio Gioſeppo, come

del P. D.Andrea. Ed io come Propoſto di quella Caſa, cercando d'hauer della

verità del fatto particolar ragguaglio, dall'Vno e dall'altro,ne fui diligentemen

te informato. La morte di queſto Fratello, recò diſpiacer vniuerſale, con vna

ſanta inuidia, à tutti i Padri e Fratelli di quella Caſa. Percioche, come diuoto,

humile,e ben compoſto giouane, e di religioſiſſime qualità ornato, ma ſpecial

mente dedito all'oratione, era da tutti generalmente amato. E in particolare

per la continua occupation dell'animo e dello ſpirito ſuo alle coſe di Dio,e dell'

aſſidua meditatione, eſſendoſi egli ammalato e morto: laſciò nella noſtra Caſa di

San Paolo di Napoli odor di Santità. Era il P. D. Andrea Mormile (di cui hora

s'è fatta mentione ) Napoletano,Nobile di ſangue,ma molto più per bontà del

la vita, ottimo Religioſo, e di coſtumi molto eſemplare, come teſtimoniauano

vniformemente tutte le ſue religioſiſſime attioni, conuerſando ſempre con edifi

catione e buon eſempio, in tutte le Caſe della Religione, nelle quali per l'wbbi

dienza in tati anni gli conuenne dimorare. Dal cui buon eſempio inuitati, eti

rati quattro ſuoi Nipoti, due figli di Fratello, e due di ſorella, della nobiliſſima

famiglia de Filingieri (della quale nella Prammatica della Reina Giouanna ,

Seconda dell'anno 1418.ſi fa honorata mentione) ſi ſon fatti Religioſi nella

medeſima Religione. I quali per eſſer ancora nella militia di queſta preſente vi

ta,giudico bene non fare mentione alcuna, delle loro religioſe qualità e talenti.

Ritrouandoſi addunque il P.D.Andrea attualmente vno de'quattro Conſultori

del P. D. Giouanni Scorcouillo Generale, eſſendo viuuto in queſta Religione

35.Anni,cioe dall'anno 1569. infino al 16o4. in S. Silueſtro nel meſe di Marzo

con fine proprotionato alla ſua religioſiſſima vita,reſe l'anima al Creatore.

Dopo
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Dopo molte diſtrattion di mente, ſoſtenute negouemi del Mondo, da

Cardinal Borromeo, ſceglie la Religionde'Padri Cherici Regola

ri, oue egli acquiſta tanta perfettione, che morendo, laſcia gran

fama di ſe ſteſſo. Cap. XXXIX. - . . .

- - - As -vvENGACHE queſta Religione, per la ſua offeruanza e vita

S è molto eſemplare,e fruttuoſa a Proſſimi, da molti Prelati, ſia ſtata,

Chriſtofano Magno, Auuocato Fiſcale in Milano, deliberato d'en

trare in qualche Religione oſſeruante, per conſiglio del B. Carlo

1576 i

Religion de'nelle Città e Chieſe loro, per beneficio dell'anime, non ſolamente

Si deſiderata e cercata, ma ancora reputata molto, e tenuta in pre

SA. gio: nondimeno il B. Carlo Cardinal Borromeo, hauendo oltre à

tutti gli altri, per non dir più di loro i meriti degl'iſteſſi Padri

ſenſatamente conoſciuto,e in diuerſi affari della cura dell'anime, e della carità

che circa à quelle ſi richiede, ſpecialmente nella Città di Milano, in ſucceſſo di

tempo molte volte ſperimentato; reſtò ſempre della maniera, e modo del viuer

loro religioſo, talmente cdificato, e della purità dell'oſſeruanza Regolare tanto

ſodisfatto (come in queſta Hiſtoria in diuerſe occaſioni più volte ſi dice) che

concependo alla Religione grandiſſima affettione e amore, la tenne ſempre in

gran concetto e riputation ſingolare. Onde non fu forſe tanto deſideroſo Chri

ſtofano Magno, dopo varie inquietudini di ſpirito e di mente, ſperimentate ne,

effetto, fu ſollecito di proporgli la Religion de'Padri Cherici Regolari, e a queſt'

Auuocato Fiſcale nella Città di Milano, coſi del criminale, come del Regio

Patrimonio. I quali vfficij,erano in vn iſteſſo vniti,in quella guiſa, ch'io mi ricor

Patrimonio nella Regia Camera, e l'altro per le cauſe criminali, nella gran Corte

della Vicaria.Il quale ſtile, infino al dì d'hoggi, nella Città di Napoli,continua

Fiſcale dell'vno e dell'altro, come per altri tempi addietro, egli era ſtato Podeſtà

di Pauia, e in altri gouerni del mondo dal ſuo Re adoperato; nel colmo delle

maggior ſue felicità,riceuuta l'illumination Diuina, e infaſtidito oltremodo de'

frutti, che produce il mondo, s'era nell'animo ſuo deliberato, di volerſi licentia

re affatto, da quella grauiſſima amminiſtration del ſuo vfficio, che quanto più

era honorato e degno,e appreſſo è gli huomini, gli recaua maggior riputatione

e honore, tanto più egli l'abborriua, e riputaualo pericoloſo, per lo ſtato dell'

anima, per la cui ſalute, s'era già riſoluto di volerſi ſequeſtrar dal mondo, e

voltandogli affatto le ſpalle, dedicarſi al ſeruigio di Dio, nello ſtato di

qualche Religione oſſeruante. Ma non volendo ſenza I conſiglio dell'iſteſſo B.

ſcarlo Cardinal Borromeo, in cui egli confidaua ſingolarmente, ad alcuna par

ticolar Religione in guiſa veruna" , rimettendoſi tutto nel ſuo parere, è

perſuaſione e conſiglio dell'iſteſſo B. Carlo, fece elettione della Religion de

Padri Cherici Regolari. Del qual partito eſſendone ſtato Chriſtofano ſomma

mente compiaciuto,ſeguendo il Cardinale di conſigliarlo e d'eſortarlo, che per

isfuggirle diſtrattioni che ſoglion apportare,coſi i paréti,comei" amici,ù colo

ro che vanno alla Religione,laſciata la Patria propria,ſi trasferiſse à Roma,eſsen

gouerni del mondo d'entrare in qualche Religione,e perſeuerare in quella infini"

à morte; quanto l'iſteſſo B. Carlo, per fargli recare il ſuo religioſo deſiderio adiati.

impreſa caldiſſimamente eſortarlo. Era in quel tempo Chriſtofano Magno,

do eſſer già ſtato in Napoli; auuengache nel ſucceſſo di tempo, per attender me

glio, all'eſpedition de'negotij, ſe ne ſian fatti due,cioè vn'Auuocato Fiſcale del

mente s'oſſerua. Coſtui addunque eſſendo nella ſua Patria di Milano Auuocato

Cherici Rego

lari, da molti
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L'infermo s'

aggraua nel

male - -

prende l'habi

do miglior riſolutione per lui, il dar principio al ſuo Nouitiato, nella Caſa

di San Silueſtro: gli dicea quell'iſteſſe parole, che diſſe Iddio ad Abramo,

Egredere de terra tua, di de cognatione tua, eſortandolo a recare il ſuo proponi

mento ſollecitamente ad effetto, con quella caldezza, e feruor di ſpirito, che
v - - - - - - - - e - b - - - - -- -

à lui era molto propria, e l'impreſa dell'Iſteſſo Chriſtofano, contienenolmente

richiedea,la quale eſſendoſi trattata co'Padri Cherici Regolari, furon d'accor

do di riceuerlo in San Silueſtro.Oue accettato, preſe l'habito e fece il Nouitiato,

con loro particolare edificatione e contento. Percioche oltre alla prefettiſſima

oſſeruanza de'tre eſſentiali Voti, eſercitandoſi molto aſſiduamente nell'altre ,

ſante virtù, degne di buon Religioſo,e con l'oſſeruanza della ſua Religione, ca

minando di giorno in giorno, con gran feruor di ſpirito, nel profitto della vita

Religioſa;facea conoſcere a Padri, quanto foſſe deſideroſo d'acquiſtarla perfet

tion Euangelica. E mentreche egli ſtette in San Silueſtro di Roma, fu ſempre il

tenuto, non ſolo da ſuoi Padri e Fratelli, in ottimo concetto, ma da tutti i Pre

lati della Città di Milano ſua Patria, e di quello Stato, e particolarmente da

Franceſco Cardinal Alciato,ſuo Compatriota, i quali nella Corte Romana,allo

ra dimorauano,e nella Città di Milano,l'hauean già nell'amminiſtration dell' vf

ficio ſuo conoſciuto, e dopo queſta mutation del ſuo ſtato, veggendolo nella Re

ligione,e ſeco talora trattando, com'eſemplare e perfetto Religioſo l'ammiraua

no.Fatta addunque,al conſueto tempo, la ſua ſolenne profeſſione, e di poi diue

nuto infermo, ſi ſcoperſe Etico.Onde i ſuoi Padri deſideroſi di prouedere alla ſa

lute di lui corporale, nella fine dell'anno del Giubileo 1575.coſi per ordine dell'

vbbidienza, come per conſiglio de Medici, fu trasferito in San Paolo di Napoli,

con ferma ſperanza,che la mutation dell'aria, all'indiſpoſition dell'infermo, do

ueſs'eſſer groueuole. Onde i Padri, è queſto fine, il mandarono alla Torre del

Greco,oue per la bontà, e amenità dell'aria, altro che miglioramento e ſolletia

mento all'infermità ſua, ſperar non ſi potea. Concioſiacoſache, infin ne'tempi di

Galeno,l'aria di queſto luogo, era in tanto credito, che l'iſteſſo Medico Galeno,

ſolea in fin di Roma mandarui à curare i ſuoi infermi, i quali da queſta noioſa

infermità etica, conoſcea eſſer infeſtati. Ritrouandoſi addunque l'infermo, coſi

in Napoli,come alla Torre del Greco, Donna Iſabella Gonzaga Marcheſa di Pe

ſcara, Vedoua di Don Ferrante Franceſco d'Aualos d'Aragona, coſi per la co

gnition ch'ella hauea hauuto di lui in Milano, mentreche il ſuo Marito dimora

ua quiui Gouernator di quello Stato, come, e molto più per la diuotion ch'ella ,

hauea, alla ſua religioſiſſima, e virtuoſa vita, mentreche durò quella ſua infer

mità,ogni giorno il mandaua à viſitare e regalare. A cui non furono nell'affettion

e amoreuolezza di Chriſtiana carità inferiori, Luigi Carafa Principe di Stigliano

e la Principeſſa ſua moglie,Donna Lucretia del Tufo,figlia di Gio.Girolamo del

Tufo, Marcheſe di Lauello, del Conſiglio di Stato nel Regno di Napoli. Percio

che mentre l'infermo, con l'occaſion della ſua noioſa infermità, ſe ne ſtaua, col

merito dell'vbbidienza, alla Torre del Greco, ouei" Principi,come Padroni

dell'iſteſſa Terra, in quel tempo habitauano; nella ſua infermita,non ſolo il ſou

uennero, e continuamente il preſentarono, facendolo in nome loro giornal

mente viſitare,ma per lo ſingolar concetto,c'hauean di lui, come di perfetto Re

ligioſo, e huomo di ſanta vita;gl'iſteſſi Principi, marito e moglie, v'andauan tal

ora amendue perſonalmente à viſitarlo e conſolarlo. Ma percioche egli era ve

nuto il tempo,quando la Maeſtà di Dio, chiamandolo è miglior vita, gli volea

dar la mercede, riſerbata a ſuoi cari amici, e ſerui fedeli, nella gloria del Cielo:

l'infermità mortale, preſe nel ſuo corpo tanta forza e vigore, che, nè l'amenità

dell'aria, nè i conſueti medicamenti, nè la molta cura de Medici, nè l'eſtrema

diligenza de'Padri, nè l'infinite amoreuolezze di quei Signori, furon baſteuoli
v

3l Cºllll



De'Padri Cherici Regolari. Cap.4o. i 45 ,
è amparſo Onde poiche ci ſingolar eſempio,coſi della ſua inuittapaciéza,come

dell'altre Religioſe virtù ch'egli hauea fra ſuoi Padri e Fratelli nella Religione,

natoDiacono,s'aggrauò maggiormetenel male,e nel colmo de ſuoi eſtremi dolo

ri,conoſcédoſi ſempre in lui,gran conformità col voler Diuino,ritornato vltima

mente in San Paolo, per render l'anima al Signor Iddio, nella caſa della ſua ,

Religione, come in grembo di cara e benigna madre; l'anno mille cinquecento

ſettantaſei, a venti del meſe di Giugno, molto religioſamente, e con infinita

diuotion ſua, ed edification di tutti i circoſtanti ſuoi Padri e Fratelli, vltimò i

giorni ſuoi rendendo lo ſpirito al ſuo Signore, e dicendomi ſpeſſe volte, come

tutto rimeſſo in Dio, che per la poca compaſſione, ch'egli hauea hauuto, nell'

amminiſtration dell'Vfficio ſuo, a'miſeri malfattori e delinquenti, facendo dar

loro i tormenti, credea,che Noſtro Signor Iddio gli faceſſe patir quegli eſtremi

dolori, che non ſolamente nel petto, ma ancora nelle viſcere, ſpeſſe volte peno

ſamente ſentia. - .

: · 2 i i -

–
-–

- -

- - - - - - -

li s i

Venuti in Venetia gli autiſi della peſte di Padoua, il PadreDon

Geremia Propoſto di San Nicolò, per compaſſion di quei Pa

dri, per la maggior parte appeſtati, trasferitoſi in quella Caſa,

in quel breue tépo acquiſtato, hebbe quell'infermità molti meſi ſoſtenuta, ordi

di ſua mano gli gouerna, finche dell'iſteſſa influenza ancor egli

Rende l'ani- l

ma al Signor

Iddio.

cadendo, con eſempio di ſantità, rende l'anima a Dio.

- Cap. X L. . .

-
» .

- - -

- -

- i re e

R A queſto medeſim'anno entrata nella Città di Padoua vn in

fluenza di peſte, cotanto mortale, che non ſi trouando da Medi

S i ci rimedi, ſe non ſcarſi, per ouuiare à infermità cotanto pernitio

sºAi ſa; ell'hauea già incominciato a far della miſera Città grandiſ

“ “ ſima ſtrage. E creſcendo ogni dì più il contagioſo morbo, e di

ſtendendoſi horamai per tutte le parti della Città; mentreche i Padri non ſi

ritirauano indietro d'vſar carità, all'anime del proſſimi, in tempo di tanto bi

ſogno, anzi d'eſtrema neceſſità; hauea di già con danno della Religione ,

nella caſa di San Simone e Giuda, de noſtri Cherici Regolari, noioſamen

te penetrato. Imperoche, eſſend'eglino pochi, e di quella mortal influenza,

per la maggior parte infetti ; non potean eſſere coſi commodamente medi

cati e curati. Onde, venuto toſto l'auuiſo di queſto nuouo, e inaſpettato

accidente, a Padri di San Nicolò di Venetia, mentreche il Padre Don Ge

remia da Salò era Propoſto di quella Caſa; moſſo è compaſſione della perico

loſa infermità di tanti Padri,e ſpinto da vera carità, e zelo di buon Religioſo e

Paſtore, ſotto l cui gouerno era ancor l'iſteſſa Caſa di Padoua, la quale per

lo picciol numero de'Padri, non hauendo Propoſto, ſi gouernaua da vn Vica

rio dipendente da lui ſi partì ſollecitamente il più toſto che fu poſſibile verſo Pa

doua.E giunto alla caſa di S.Simone e Giuda,quantunque il buon Padre ſenſata

mente conoſceſſe l'euidente pericolo mortale, a cui egli s'eſponeua, per lo go

uerno di quegl'infermi,nientedimeno,hauendo in lui maggior forza la carità del

1576
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teſſo, e della propria vita e ſalute corporale; con l'aiuto d'alcuni foreſtie

d lri, venuti in quella Caſa, per ſouuemir à gl' infermi, nelle neceſſità loro
|A'Padri appe

- ſtatisil P. D.Ge

| renia, è buon

corporali ; cominciò toſto à metter le mani nel gouerno loro, i quali eran

tutti manifeſtamenteappeſtati. E poiche egli hebbe eſortato tutti gli altri ſa

ni,all'opera di Carità, accioche faceſſero il ſomigliante, procurando indifferen

temente la ſalute coſi de'corpi, come dell'anime, non ſolamente gli gouernaua,

porgendo loro i cibi e medicamenti che era poſſibile, per la ſanità corporale, ma

hauendo etiandio la principal conſideratione e zelo della ſalute dell'anime, vol

l'eſſere ancora è ciaſchedun di loro,amoreuole miniſtro del ſantiſſimi Sagraméti,

- coſi della penitenza e del viatico, come ancora con ecceſſo di carità, dell'eſtrema

|vntione. E finalmente, per non diſmetter coſa niuna auuengache minima, di

quel che appartiene alla ſalute dell'anime, de ſuoi fratelli e figliuoli, ſapendo

ch'vn bel morir tutta la vita honora, ſi come la ſanta Maccabea, poiche in di

ſpregio della vita propria, con animo piuche virile, e con parole d'amordiuino

infocate,hebbe infiammati i ſuoi figliuoli, a morir coraggioſamente per zelo del

la legge Diuina,come fecero ancor ella eleggendo per l'iſteſſo zelo la morte,no

uiſſime conſumpta eſt, coſi ſcordatoſi queſto buon Padre, in tutto e per tutto, del

la ſalute e vita propria, non mancò mai etiandio dopo la vita diſperata di ciaſci

di loro, d'aiutargli, eccitargli,e infiammargli all'amor Diuino; affineche in quell'

vltimo paſſaggio dell'anima, quando il Demonio adoperando i ſuoi acuti e più

pungenti ſtrali, delle ſue tentationi, cerca di guadagnar l'anima, ciaſchedun di

loro foſſe maggiormente aiutato con l'opera ſua,ò paſſar Chriſtianamente à mi

glior vita,con morte degna di buoni e veri Religioſi,e fedeli ſerui di Dio, come

felicemente fecero. Onde auuenne finalmente, che queſto buon Padre, per la

ran carità,e amoreuolezza vſata verſo i ſuoi Padri e Fratelli, mentreche per la

alute loro, giorno e notte s'affaticaua e ſudaua, cadde ancor egli per l'iſteſſa

influenza ammalato. E finalmente di quella medeſima peſte morendo,vn parti

colare accidente, nella ſua feliciſſima morte auuenuto, non mi par di douere in

guiſa veruna tacere. Percioche, eſſendo già morti fra le ſue mani di queſta

mortifera infettione, ſette di quei Padri, e alcuni altri ritrouandoſi di già pro

ſtrati, e dall'iſteſſa contagione talmente impediti e ritenuti nel letto, che in quel

la miſera Caſa, per la tirannia della peſte,non era rimaſo alcuno, che poteſſe cor

riſpondere all'amoreuolezza,e carità di queſtobuonſeruo di Dio, aiutandolo in

queſt'vltimo paſſaggio, come egli hauea caritatiuamente fatto è tutti quegli al

tri, infino alla raccomandation dell'anima nell'vltima agonia della morte (con

cioſiacoſache quei foreſtieri, da cui fu fatta relation a Padri, di tutto'l ſucceſſo

della peſte,l'haueanſeruito ne'biſogni ſuoi corporali) per ſingolar gratia del Si

gnor Iddio, doue mancò l'aiuto humano, il fauor dell'aiuto Diuino, ſi conob

behauer mirabilmente ſupplito. Percioche,venendo egli alla ſua fine, e cono
mia, venuto al

la ſua fine, con i

ſingolar diuo

tione , racco

manda per ſe

ſteſſo l'anima

à Dio,

ſcendoſi horamai vicino è ſpirar l'anima, per renderla al ſuo Creatore, e veg

gendoſi mancar l'aiuto, che al ben morir ſi richiede, ritrouandoſi in ceruello e

di buon ſenno (ilche rare volte ſuolauuenire à coloro che muoiono di cotal

infermità peſtilentiale) raccomandandoſi da ſe ſteſſo l'anima, e deſiderando- -

le buono, e felice paſſaggio: con animo inuitto, e molto coraggioſamente chia

maua in aiuto la Maeſtà Diuina, à cui con interno e ſincero affetto egli

hauea tanti anni di puro cuore ſinceramente ſeruito . E prendendoſi vn

Crocifiſſo in mano, con volto tutto lieto gli raccomandaua cordialmente o

e affettuoſamente l'anima, pregando la Maeſtà ſua, che la riceueſſe in luo

go di ſalute. E conoſcendo, e dicendo, ch'ell'era in procinto di ſepararſi, e far

partenza dal corpo, con quella ſingolar fidanza, ch'egli hebbe ſempre nel

la miſericordia di Dio, e con quella coſtanza, che dalla Maeſtà ſua gli fu

ſommi

m- - e- -- - - - --

sa- -
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ſomminiſtrata in quel punto; alla clemenza ebenignità ſua, affettuoſarnefi

te la raccomandaua. È poco dopo,inbreniſſimo patio pagando il debito aria,

natura, la ſua benedetta anima ſi ſeparò dal torpo, e paſſandoancor egli àmiº

glior vita,la reſe al ſuo Creatore. La qualtutta éolma e carica di molti feriti, ſe

ne volò al Cielo,come d'vn Padre tanto buono, zelante, e religioſo ſi può crede a

re,e come fermamente credeano,eſperauano in quel tempo tutti coloro i quali

hauean conſiderato la ſua oſſeruantiſſima vita, ch'egli hauea nella Religione di

- - -- - - - ---

der per vera, hauend'egli con fingolar eſempio di carità, ſtimato coſi poco la

propria vita, eſponendola per ſeruigio di Dio e aiuto dell'anime de ſuoi fratelli,

com'ei fece,all'euidente e certiſſimo pericolo della morte. Per lo qual ſaggio di

ardente carità, ſi può ageuolmente ſperare che Noſtro Signor Iddio, largo rimu

|nerator dell'opere de'ſuoi ſerui fedeli, gli habbia dato il premio e la corona ,

che a'meriti della virtù ſua giuſtamente conuenia; hauendola egli guadagnata,

à ſembianza di quei buon Sacerdoti, i quali(come ſi legge nel Martirologio Ro

mano,ſotto di ventotto di Febraio)pare,che nel numero degli altri Martiri pia

mente ſi comprendano,hauendo nel tempo della peſte, in ſeruigio degl'iſteſſi ap

peſtati, eſpoſto le vite loro alla morte. Per la cui feruentiſſima carità,i fedeli Re

ligioſi di quei tempi,tenendogli in veneratione,vſarono di rinerirgli come Mar

tiri,ſi come ſcriue San Dioniſio Veſcouo d'Aleſſandria,e riferiſce uſebio Ceſa

dunque queſto buon Padre, cotantoeſempio di carità, ſpregiata la vita propria

iºſeruigio de ſuoi fratelli appeſtati, miniſtrando loro in tutte le neceſſità, coſi

dell'anime,come de'corpi, ſi può pianente credere, che dalla Maeſtà Diuina ,

'n'habbia riceuuto ricco premio e mercede, oltre à gli altri meriti delle molte vir

tù ſue, degne d'ottimo Religioſo. Imperoche, eſſendoſi nella Vigna del Signo

re trentun anno molto fruttuoſaméte evtilmente affaticato, dappoiche egli ſi ve

continuo menata; la qual 6penione, con tanto maggior fondamento ſi può crest

rienſe, e come in ſimil occaſione più diffuſamente ſi dirà appreſſo: Hauendo ad

e sº reº a

- si sa, º

piedi ſi

gºal cºrtº, a

cqp perigolo,

della Piaggiº

ſalute produ

ar l'altrui.

Il premio, che

ſi può ſperare

c'habbia rice

uuto in cielo!

il P. D. Gere

mia. « - ' , -

Riueréza por-l

tata a quei Sai

cerdoti,che in i

teruigio degli

appeſtati,eſpo i

iero le vite lo

o alla diofre.

iBufeb. hiſt. li.

i7. c. 16. & 17.

lap. 47.

irtù e meriti

del P.D.Gere

fti dell'habito della Religione ſempre con profondiſſima humiltà, perfetta vhbi

fu ſempre come va dhiariſſimo eſempio e ſpecchio, di quelle e di tutte l'altre vir

"in lui ſingolarmente riluceuano, ma ſpecialmente d'wn eſtrema pouertà

la quale ſi come da lui fu ſempre offeruata e caramente amata: coſi nella perſo

la virtù,e i meriti di coſi buon Religioſo e ſeruo di Dio, per hauerlo appreſſo,

ſe, chiamatolo da San Nicolò di Venetia a Roma, ſe ne volle ſempre ſeruire ine

fino è morte per Segretario de più intimi negotij, e Camerier ſegreto. eEd eg

ſeruendo il Pontefice, con vera ſincerità d'ottimo Religioſo par ſuo, gli corriſpo

ſe ſempre, non volendo,che la Santità ſua reſtaſſe mai defraudata del buon co

cetto, ch'ella hauea della gran bontà e fedeltà di lui, non hauend'egli Inaia

lutamente hauuto altro fine,che la ſincera ſeruitù dell'iſteſſo Papas riputandol

vnita col ſeruigio Diuino. Della qual coſa ne referirò vn fatto particolare, ci

che non ſolamente egli ſteſſo, come buon Religioſo, e ſinceriſſimo e fedeliſſim

ſeruidore, riferì liberamente al Papa, quello, che dell'attioni del Nipoti di ſ

Santità, e del proceder loro ſemplicemente intendea (ilche non gli era infini

quell'hora peruenuto all'orecchie)ma l'iſteſſo Papa ſi ſeruì della perſona del R.

D.Geremia per informarſi,e certificarſi della verità de'misfatti, e cattiui i porta

menti degli ſteſſi Nipoti,per proueder di conueneuole rimedio come ſua Santi

prudéteméte fece.Percioche certificatoſi per buon mezi coſi di lui comaaaco

v

Nipoti degli vſficij ch'eglino haucano allora, ma non

Cine

dienza, e prontiſſima carità fra ſuoi Padri e Fratelli, infino a morte conuerſando,

na ſua ſi vidde ſempre ſingolarmente riſplendere, e maſſimamente ſotto lFonseil

4ficato di Papa Paolo Quarto. Percioche hauendo queſto Pontefice conoſciuto

i paolela a -

i Sincerità del

- ramentº al 3

i

Il Papa priuz

"
- soltando quegli idinisi,"e a

ſempio dell'

ſtrema pouer

a del P.D. Ge

creto di Papa,

P. p. Gererei i

in ſeruigio dei

Papa.

a vita i

º º il

"
pa i cattiuiºi

portamenti

de Nipoti.

i i Nipoti dei
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Gio Battiſta
Adriani teſti

monia la buo

na e ſanta vi

ta del P.D.Ge

remia.

prudenza del

P.D.Geremia,

capir.

Rigoroſo per

la perſona ſua

ma difcreto

nel gouerno

per le neceſſi

tà degli altri,

Vigilanza alla

meditatione e

contemplatio

ne de miſterii

diuini -

La grauità e modeſtia in tutte le ſue attioni era tale, che per quanto comuneme

ridere, che fu incontrandoſi in S.Antonio di Milano, mentre egli era Propoſto, col

templatione gli s'era fatta talmente conaturale, che ſe ben egli ſtaua in altri eſerl

lo, come dice S.Paolo Apoſt.non ceſſaua mai dalla meditation delle coſe celeſti,

|Onde non è marauiglia, ſe le ſue orationi erano efficaci, per ottener gratie ancor

che s'accoſtarono a ſua Santità pregandola per loro: tutti tre,cioè D.Carlo Car

dinale,D.Giouanni Conte di Montorio,e D. Antonio Marcheſe di Montebello,

cacciò di Roma con le lor mogli e famiglie: e ordinando, ch andaſſero ſeparata

mente l'vn dall'altro, in alcuni luoghi dalla Santità ſua loro aſſegnati, volle che

i lor carichi, e gouerni dello Stato Eccleſiaſtico, foſſero in altre perſone impie

gati. Della verità di queſto fatto, oltre alla certezza che io n ho, potrà cia

ſcun lettore, veder quello che ne ſcriue nell'Hiſtoria de'ſuoi tempi Gio. Bat

tiſta Adriani Gentilhuomo Fiorentino nel libro 15, ſotto l'anno 1558. Il quale

Scrittore,oltre alla narratione di queſto fatto,facendo breue, ma honorata men

tione del P.Don Geremia,il nomina con queſte puntuali parole: perſona di buo

na e di ſanta vita: come da tutti coloro, che ſeco dimeſticamente trattauano, è

per tale, e ancora appreſſo gliſteſſi Nipoti del Pontefice. Onde il medeſimo

giorno che ſua Santità era per paſſare a miglior vita,eſſendo venuto in Roma D.

Carlo Cardinale,e giunto in Palazzo,e di già arriuato infino all'anticamera del

Papa, per viſitarlo, e negotiare; della venuta ſua niun altro fece motto veru

no,ma ſolo il P.Don Geremia gli ſi fece incontro coraggioſamente, e pregandolo

con buone maniere,e molto efficacemente, che non entraſſe, per non perturbarla

mente del Pontefice,il fece alla fine tanto capace,ch'egli non ſaria ſtato à tempo

per negotiare,ma più toſto haueria recato perturbatione, e disguſto à ſua Santi

tà,chel Card.Carafa,laſciata l'impreſa,ſe n'andò a ſuoi affari, com'è detto ſo-l

pra nella vita dell'iſteſſo Pontefice. Addunque mentreche queſto buon Padre

virtù, di cui egli era in quella Corte chiariſſimo ſpecchio) queſto particolare il

eſempio, fu quiui ſpecialmente oſſeruato, che dopo quattr'anni e meſi, ch'egli

hauea al ſeruigio della Santità ſua,nella Corte di Roma, in tal grado di ſeruitù

conſumati,oue giuſtamente non gli potea mancarcoſa niuna, che per la perſonal

ſua,egli haueſſe deſiderato e voluto: tuttauia,percioche volontaria e non forza

ta era la pouertà ſua;in quell'iſteſſa maniera ſe ne tornò è Venetia in S. Nicolò,

Caſa della Religione, dopo la morte del Papa,cioè con quegl'iſteſſi veſtimenti,

ch'egli hauea in doſſo, quando chiamato dal Pontefice parti di Venetia per Ro

ma,non hauendo mai veſtito di paonazzo,come gli altri della famiglia del Papa.

E quantunque nella Religione foſſe ſempre per la perſona ſua, di rigoroſiſſima a

diſcretione e giuditio,nel gouerno de ſuoi ſudditi,e fratelli, che quando gouer

naua le caſe della Religione, ſpogliandoſi affatto del peſo dell'Economia, à qual

cun'altro Padre di quella caſa,ne commetteua in tutto e per tutto il gouerno.

teda'Padri fu oſſeruato in tanti anni, non ſi vidde mai ſe non vna ſola volta ſor-l

P.F.Mattia da Salò Cappuccino,ſuo compatriota,famoſo Predicator di quel tem

po,molto buon Religioſo e ſeruo di Dio. Era inoltre vigilantiſſimo, in modo, che

di continuo ſi leuaua ogni notte alcune hore prima che ſonaſſe il Matutino, an

era tanto aſſiduo e dedito, che leggendo,e meditando, e contemplando, la con

citij corporali occupato;nòdimeno hauédo la côuerſation della ſua mente in Cie|

– - per

per qualunque affare il conoſceuano, egli era comunemente riputato e tenuto B

ſtette nella Corte del Papa, della ſua ſingolar pouertà(per tacer le molte altre C

ſtinenza, e nel vitto di ſingolar parcità,nondimeno era inſieme dotato di tanta , D

corche foſſe di compleſſione fiacca e debole, e queſto ſtile continuò ancora nel- E

la vecchiaia infino a morte,ſpendendo quel tempo ſi nella lettion de libri ſacri, i

come nella meditatione e contemplation de'miſterij Diuini,a quali eſerciti; egli

|

- - --- - - - meſe.
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per altri. Delche ne referirò vn ſol caſo particolare, che è il ſeguente.Mentreche

il P.D.Gio.Battiſta Solare, fratello dei Padri D.Cornelio, e D. Gio. Franceſco

(de'quali ſi dirà) era Cherico in S.Maria di S. Calimero,ritrouandoſi vina volta

da intenſiſſimo dolor di teſta tanto noioſamente più giorni aggrauato,ch'egli né

vedea lume, nè potea vſcir di cella, il P. D. Geremia Propoſto l'andò è trouare

quiuivna ſera,mentreche ſi facea la conſueta oratione,e mettendogli le mani in

teſta, gli diſſe nell'iſteſſo tempo alcune orationi, pregando iſtantemente N. S.

per la ſua ſalute, la quale prima che partiſſe,ſubitamente ottenne. Era la ſua con

uerſatione ſemplice e ſchietta, e lontana da ogni compimento di cerimonia, ed

era di tanta maggiormarauiglia in queſto Padre, quanto egli era ſtato (come è

detto)intimo famigliare della ſanta memoria di Papa Paolo Quarto, in tutto l

tempo del ſuo Ponteficato,finchevenendo il Pontefice à morte, come buon ſeruo

di Dio,l'aiutò ancora à paſſar à miglior vita, come s'è detto con altre coſe parti

colari, delle ſue religioſiſſime attioni. Eauuengache foſſe tale e tanto l'odor del

la bontà ſua, che chiunque lo conuerſaua,n'haueſſe ſingolar edificatione e guſto

ſpirituale, nondimeno per non eſſer con la lunghezza noioſo, nereferirò per fine

di queſto Capitolo vna ſola, ma degna teſtimonianza,cioè di Papa Siſto Quin

to,ſanta memoria,da me ſteſſo vita. Percioche eſſendo andato dopo la celebra

tione del Capitolo Generale,nel meſe di Maggio dell'anno 1585. in compagnia

- d'altri Padri,per commeſſion dell'iſteſſo Capitolo,è baciare i piedi,eà rallegrar

ci inſieme dell'aſſuntione della Santità ſua al ſommo Ponteficato, e ſupplicarla ,

parimente à volerſi degnare di mirare con occhio di benignità, l'iſteſſa Religio

ne,la qual tutta con affetto di veri ſerui, con le ginocchia del cuore proſtrati a

ſuoi ſantiſſimi piedi,chiedeuamo la ſua ſanta benedittione, benigniſſimamente

ce la conceſſe. E queſto viſicio fu commeſſo dal Capitolo Generale a Padri D.

Innocenzo Paleſcandolo,Propoſto di S.Paolo,fratello del P.D.Marco, del quale

in varie occaſioni ſi fa mentione,P.D.Ignatio Poggiuolo, Propoſto di S. Eligio

di Capua; P.D.Lorenzo Valente, Propoſto di S. Silueſtro, e è me, il qualera al

lora Viſitatore.E hauendo il Papa l'Vfficio da noi fatto benignamente gradito,

riſpoſe con parole di molta benignità,e domandandoci appreſſo, oue s'era cele

brato il Capitolo gli ſi diſſe,in S.Nicolò di Venetia. Replicò il Pontefice, che in

quelluogo mentre egli era ſtato nell'iſteſſa Città di Venetia,vi haueua conoſciu

to molti Padri, di gran bontà e virtù,fra quali hauendo del P.D. Geremiada Sa

lò fatta particolarmentione, e dimandando dou egli era, gli ſi riſpoſe, ch'era ,

morto nella peſte di Padoua,eſſendoui da Venetia andato ad aiutar in tempo di

tanta neceſſità. Di nuouo ſua Santità replicò, che le diſpiaceua, che foſſe morto,

ſoggiungendo,ch'egli era ſtato Padre di vita molto eſemplare, con altreſimiglia

ti parole in lode dell'iſteſſo Padre, eſortandoci tutti paternamente, che voleſſimo

imitarlo nelle ſue molto buone e religioſe attioni. La qual loda eſſend' vſcita ,

dalla propria bocca di queſto Pontefice, che non ſolamente tenea di lui memo

ti,tanto più è degna d'eſſer tenuta in pregio,hauendone ſua Santità ſpontanea

mente e di proprio mouimento,con parole di tanta benignità parlato. Il qual con

cetto della Santità ſua,è conforme à quello che s'è detto ſopra, ancora in altre ,

ria,ma l'hauea ancora in conſideratione di tanto buon Religioſo, e di molti meri

Cap. 32.93.

Cap.17.18.

e. -

Papa Siſto V.

commenda la

bontà del P.D

Geremia.

Cap. 22.36.53

- - - -

occaſioni delle virtù,e religioſiſſime qualità di queſto Padre. Cap. 17.as o
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| letto Arciueſ.

1576

Per la morte
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Mario Carafa
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Alfonſo Card.
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Vacando l'Arciueſcouado di Napoli, Papa Gregorio XIII. proue

de quella Chieſa con l'elettion di Don Paolo Arezzo Cardinal di

Piacenza, Cherico Regolare; il quale non volendo accettare, la

Città deſideroſa d'hauerlo, ne fa appreſſo al Pontefice ſingolare.

iſtanza. Cap. XLI. -

O ICH E Monſignor Mario Carafa,Arciueſcouo di Napoli,Prela

to per li molti meriti della virtù ſua, degno di molta lode, hebbe ,

quella Greggia del ſuo Arciueſcouado, vndici anni continui, con

gran prudenza giuditioſamente ben gouernato, ſeruendoſi ſempre

nell'amminiſtration di quella Chieſa, del maturo conſiglio di quelle

perſone Religioſe,le quali al ſuo parere,erano le più graui,più intendenti, e le mi

gliori, è imitation del buon gouerno del Card.Alfonſo ſuo predeceſſore,vltiman

do finalmente i giorni ſuoi, con diſpiacere e dolor di tutta la Città di Napoli, e

maſſimamente debuoni; queſt'anno della noſtra ſalute 1576.à di 1 1. di Settem

bre paſsò a miglior vita. Onde vacando quell'Arciueſcouado per la morte di

queſto nobiliſſimo Prelato, non ne peruenne ſi toſto l'auuiſo alla notitia del Pon

tefice Gregorio XIII. che penſando a far prouiſion per quella Nobiliſſima Chie

ſa, di perſona meriteuole,la quale con la parola e con l'eſempio della vita e vir

tù ſua fruttuoſamente la gouernaſſe; e ricordandoſi de'molti meriti di Don Pao

lo Cardinale, e Veſcouo di Piacenza,come molto informato del gran frutto ch'

egli hauea fatto inſeruigio di quella Chieſa; e ſapendo ſpecialmente quanto e

gli foſſe grato alla Città di Napoli,coſi per li publici gouerni, da lui con ſingo

lar integrità di giuſtitia,quiui eſercitati,come per l'honorata Ambaſceria, in ſer

uigio dell'iſteſſa Città, alla Corte del Re Cattolico, da lui fedelmente e felice

mente fatta, e particolarmente della molta edificatione e odore, dall'iſteſſo co

me buon Religioſo laſciatoui: che deliberato di volerlo in cotal gouerno impie

tutto aſſiduo alla cura di quell'anime; l'eleſſe Arciueſcouo di Napoli. La cui e

lettione, fatta di ſpontanea volontà,e di proprio mouimento del Pontefice,che

nel gouerno della Greggia di Chriſto, è moſſo dallo Spirito Santo; da alcune

perſone ſpirituali e pie,fu eſtimata miſterioſa.Concioſiacoſache,eſſend'ella ſtatal

nhefice à di dicianoue di Settembre, nel qual giorno la Chieſa difatta dal Po -

Napoli,anzi l'uniuerſale,celebra la feſtiuità del glorioſo Veſcouo e Martire San

ſto,à quell'elettione internamente moſſo.Mail Card di Piaceza, che come humi

liſſimo ſeruo di Dio,nò meno alle Degnità della Chieſa, che à gli honori e Gradi

di queſto modo, ſi reſe ſempre difficile.c6 quell'innata humiltà, che gli fu ſempre,

in ogni ſua attione connaturale;ſi come mentreche egli era priuato Religioſo, di

lettandoſi oltremodo della quiete della ſua cella, e dell'orio dolciſſimo de ſuoi ſa

cri ſtudi,fece ſempre reſiſtéza,non ſolamente alle Degnità Eccleſiaſtiche, ma e

tiandio à gli honoritéporali di queſto mondo,nò conſentédo mai di metter le ma

ni in ſimigliari maneggi,finche dagl'iſteſſi Pontefici,nò era col precetto dell'wb
- - - - - - - º -

-

-

-

- - - -

bidienza forzato,coſi al preſente attendendo alla cura della ſua Chieſa di Piace

|za,oue col precetto di Papa Pio V. egli era ſtate già deputato, non conſentì mai

in guiſa veruna, di voler queſt'altra Degnità della ſua Patria accettare, nè
-----

- - dalla
- a -

- e 1 º, - --

- - ºa - -

are,nel proſſimo Conciſtoro, che fu a dicianoue di Settembre, mentreche l'iſteſ- i

o D.Paolo, attendendo alla reſidenza del ſuo Veſcouado di Piacenza,ſe ne ſtaua

Gennaio, il qualè particolar Auuocato,Protettore,e Padrone dell'iſteſſa Città;

in tal vacáza,hauea per quella ſua cara Greggia,coſi da Noſtro Signore, queſto

ottimo Paſtore impetrato,come etiandio l'iſteſſo Pontefice,come Vicario di Chril

-

--
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dalla ſua prima Spoſalicentiarſi, per accoſtarſi a quell'altra, di maggior pregio,

finche dall'iſteſſo Pontefice Gregorio XIII.non gli fu comandato.Onde la Città

di Napoli, non hebbe ſi toſto compreſo l'animo di Don Paolo, eſſer tanto lon

tano, dall'accettar quel gouerno, che ſi come dell'elettion fatta da noſtro Si

gnore,nella perſona di lui, s'era ſommamente allegrata, ringratiando la Maeſtà

di Dio, d'eſſere ſtata, di coſi buono,anzi ottimo e zelantiſſimo Paſtor proueduta:

oltremodo dolente e afflitta.Onde hauéd'ella già prouato per li tempi addietro,

l'inchinatione, e natura di D.Paolo eſſer tale, che nelle Degnità, non conſentiua

mai,in guiſa veruna, di metterle mani,ſe né per forza,cioè quado,e doue la ſupre

ma vbbidiéza il forzaua:preſe riſolutione di ſcriuerne ſollecitamente al Papa. E

dopo molti ringratiaméti fatti à ſua Santità, che ſenza alcun mezo di fauor ò di

preghiere, di ſua ſpotanea volontà,come moſſa ſolaméte dal Sig. Iddio,ſi foſſe de

gnata di far prouiſion per quella Chieſa e Città, di coſi buó Capo e Paſtore, che

nó hauerebbe mai hauuto ardiméto di richieder ſua Santità,di cotáta gratia: la

pregaua iſtantemente, che né coſentiſſe in guiſa veruna,ch'ella le foſſe,ò impedi

Card.di Piacenza, a cui, per ſua ſingolar modeſtia,non ſarieno mancate molte ap

parenti cagioni per iſcuſarſi,ſottraendoſi dall'accettare ſimiglianti carichi, e

Degnità. in queſto medeſimo tenore, gli Eletti della Città di Napoli ſcriſſero

efficaciſſimamente al Pontefice; e per aſſicurarſi d'hauer buon mezi appreſſo a

Buoncompagno Cardinal San Siſto Nipoti amendue del Pontefice, il primo na

to di Sorella, e di Fratello il ſecondo ; è Scipion Rebiba Cardinal di Piſa,e à

Giulio Santorio Cardinal Santa Seucrina; ſupplicando ciaſchedun di loro, che

ſi voleſſero degnare di far ogn' opera col Papa, onde la gratia conceduta alla ,

bile Napoletano: affineche, trouandoſi egli per altri affari in Roma, preſentaſſe

le lettere, facendo per la ſpedition buon vicio.E tutto queſto negotio, appreſſo

la Corte di Roma non fu maneggiato, ſenza il beneplacito e conſentimento del

Marcheſe di Mondejar,allora Vicerè del Regno di Napoli;E tutte le lettere, che

per qualunque negotio,col conſentimento del Vicerè,da gli Eletti ſi ſcriuono;ne'

cauato queſte lettere, e fedelmente ricopiate, parendomi di douerne laſciare in

come per ſodisfattion del lettore,ſe alcun vi ſarà, c'habbia guſtodi leggerle -

- i 5

copia delle lettere cella Cittàdi Napoli . poco diſopro accennate.

- i - - - - -

o - A ſua Beatitudine e º

– i - - -

- Santiſſimo e Beatiſſimo Padre,
-

G E la mano, e la penna poteſſe intieramente ſempre ſpiegare i concetti dell'

e) animo; è pure ſe la lingua humana fuſſe mai baſtante da lodarà pieno l'al

coſi ſentendo la riſolution di Don Paolo, alle ſue voglie tutta contraria, ne reſtò

ta, ò ritardata, ammettendo le ſcuſe, e la reſiſtenza è tale eſegutione, fatta dal

ſua Santità, per queſta gratia più ſicuramente ottenere, ſcriſſero altre quattro

lettere à quattro Cardinali, cioè è Filippo,Cardinal Guaſtauillano, e è Filippo

Città di Napoli, dell'elettion fatta nella perſona del Cardinal di Piacenza per

quella Chieſa,reſtando ſtabile e ferma,non foſſe lor meſſa in compromeſſo,cono

ſcendoſi maſſimamente da cotale elettione, fatta dal Pontefice per iſtinto dello

ſpirito Santo, non meno l'honore,e la gloria della Maeſtà Diuina,che l'vtilità di

quella Chieſa,e'l frutto dell'anime di tutta quella Greggia, douerne manifeſta

mente ſuccedere. Scriſſe ſimilmente vna lettera, è Gio. Franceſco di Gaeta, no

publici Libri dell'Archiuio di San Lorenzo, toſto ſi regiſtrano, da quali, io ho i

queſt'Hiſtoria la copia,coſi per chiarezza della verità,in queſto caſo particolare,

- Atetgo

i
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A tergo.

Lettera della

Città di Napo

li al Car. Gua

ſtauillano.

-

tezza dell'opere di Dio, per non eſſer ingrata de'riceuuti benefici, non ſarebbe

certo coſi difficile il potere eſplicare è V. Beatitudine il ſommo gaudio, e infini

to contento di tutta queſta Città per la nuoua elettione di Monſignor Illuſtriſſi

mo di Piacenza per ſuo Paſtore, degna certo non meno d'alto giuditio ſuo,

con che marauiglioſamente ad eterna ſua lode gouerna tutto il Mondo, che dei

gran meriti di quel Signore, le cui rare qualità e ſingolar virtù l'hanno fatto

parole per poter lodar prima, come ſi conuerrebbe, la Maeſtà di Dio, che s'haue

degnato dal Cielo inſpirare è Voſtra Beatitudine, che è ſuo Vicario in terra,

ſenz'altre noſtre preghiere, che non ardiuamo già di dimandarle coſi gran coſa

di prouedere d'vn tal Paſtore queſta Città, e render poi quelle gratie, che da noi

ſi poſſano maggiori, per coſi gran benefitio, e ſegnalato fauore, che fuori d'ogni

noſtra ſperanza l'è piaciuto di fare. Ma non potendo la baſſezza noſtra ſodisfare

in eterno ad vna ſola minima parte dell'obligo grande che le dobbiamo hauere

tutti per queſto effetto, ci baſtarà ſolo appreſſo di lei quel picciol ſegno d'animo

grato per ſupplire oue" meno tutte le forze humane, con ſupplicaria di

nuouo, che non voglia ſoffrir per niente, che queſta ſingolar gratia , che ,

hora ne ha fatto ne ſia impedita, è pur trattenuta in modo alcuno per parte del

Cardinale,a cui non ſogliono mancare ſcuſe mai per ſottrarſi à coſi fatti peſi:

ma hauédo gli occhi al voler Diuino,che miracoloſaméte l'ha deſegnato allo go

uerno di queſta Chieſa, all'intiera ſodisfation di tutti noi altri, che godiamo eſſer

cómeſſi alla ſua cura, alla ſaldezza e fermezza,debbono hauer ſempre le gratie, e

li fauori ſuoi;reſti ſeruita coſtringerlo, quado coſi biſognaſſe col ſuo precetto, co

me feanco la felice memoria del ſuo Predeceſſore, ad accettar volentieri queſto

carico à gloria di Dio, e benefitio noſtro comune, 8 noi ſerbando perpetua me

moria di queſta gratia, non ceſſaremo mai di pregarli dal Cielo lunghiſſimi, e

doli li ſantiſſimi, e beatiſſimi piedi, bramando da lei con ogni diuotione la ſan

tiſſima benedittione.Da Napoli il dì 13. d'Ottobre 1576.

Di voſtra Beatitudine -

Humiliſſimi,e deuotiſſimi ſerui,che i ſuoi Santiſſimi piedi baſciamo

Veſpaſiano Carafa de Malitia,Loiſe della Marra, Gio. Vincenzo de

Ligorio,Vincenzo Brancaleone.

il Signore Cardinale Guaſtauillano.

-

I L ſommo valore, e la grande autorità di V.S. Illuſtriſſ, che naſce dal merito

ſingolare delle ſue rare virtù,ſarebbe ben potente ad ottenere ogni gratia da

ſua Beatitudine. Hor quanto maggiormente potrà da lei impetrare,che quella s'

è degnata già farne,moſſa tanto più dall'iſtinto dello Spirito Santo che la gouer

na, che da ſe ſola habbia il ſuo ſolito effetto, e non ne ſia impedita, o trattenuta

in modo veruno. Ecco che tutta queſta Città ſe le fa incontro; e ſi come non

haue ſperato mai poco del ſuo benigno fauore, coſi la ſupplica gia che le giuſte

domande ſogliono dare maggiore ardire a Seruitori di ricorrere à i loro Patro

ni, che poiche con ſomme preghiere haue impetrato dalla Diuina prouidenza

l'Illuſtriſſimo, 8 Reuerendiſſimo Cardinale di Piacenza per ſuo Paſtore - ,

ſempre deſiderabile à tutte le genti:ne anco ſarebbe coſi malageuole à ritrouar.

feliciſſimi giorni per la ſalute di quel Gregge, di cui ella s'è moſtrata ſempre ot

timo e vigilantiſſimo Paſtore. Reſtiamo tutti con le ginocchia chine, bacian

Li Eletti della fideliſſima Città di Napoli. Gio. Vincenzo Pignone,l,

All'Illuſtriſſimo, 8 Reuerendiſſimo signore oſſeruandiſſimo |

Illuſtriſſimo, e Reuerendiſſimo Monſignore |

- - - - - --- T8 la
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& la Beatitudine di Noſtro Signore quaſi preſaga di queſto commune voto, 8 T

º deſiderio di tutti ce l'ha conceſſo,voglia interponere tutte le ſue parti è fine che

habbia preſto à godere della ſua ſperanza; poſcia che ſi confida tanto in voſtra

Signoria llluſtriſſima,che con la interceſſione ſua potente, è efficace, non potrà

riuſcirvano queſto ſuo deſiderio, ſe ella farà di modo appreſſo ſua Beatitudine »l

che non ſia dato orecchio all'eſcuſatione del Cardinale, che ſecondo il ſuo ſolito

và ſempre fuggendo coſi fatti peſi,mà reſti ſtabile e fermo il beneplacito di Dio, - º

& Noſtro Signore. Il che facendo non ſolo ne le reſtaremo tutti con obligo per- -

petuo,ma anco dal Cielo ne riceuerà quella eterna mercede, con che ſogliono

eſſere premiate ſimili impreſe è gloria di Dio, e beneficio dell'anime:Con queſto

reſtiamo baſciandole le mani,ſupplicandola che s'ella giudica,che poſſiamo coſa

alcuna in ſuo ſeruitio, che ne commandi. Da Napoli li 13. d'Ottobre 1576,

D.V.S.Illuſtriſſima, e Reuerendiſſima - -

Affettionatiſſimi ſerui - - , - - -

L'Eletti della fedeliſſima Città di Napoli Gio. Vincenzo Pignone,

Veſpaſiano Carafa de Malitia,Luiſe della Marra, Gio. Vincenzo di

Ligorio, Vincenzo Brancaleone,

L'altre tre lettere, ſon tutte non ſolo dell'iſteſſo tenore, ma mutati ſolamente

i li nomi e cognomi delle perſone, con l'iſteſſe parole diſteſe,cioè.

cl Il medeſimo giorno, l'iſteſſa lettera al Signor Cardinal San Siſto,

Il medeſimo giorno, l'iſteſſa lettera al Signor Cardinal di Piſa. - -

Il medeſimo giorno, l'iſteſſa lettera al Signor Cardinale di Santa Seuerina,

Coſi ſi ritrouano queſte lettere, ne libri dell'Archiuio dell'iſteſſa Città, in San

Lorenzo puntualmente regiſtrate, Onde, per non dir che gli Scrittori,habbiano

hauuto penuria di concetti e di parole, ſcriuendo à perſonaggi di tanta qualità,

e di negotio tale: biſogna dire, che la fretta ne ſia ſtata cagione. -

| Arisate signoreisignorcio Franceſco dicasta:
l illuſtre signore. - i

D

QCriuemo à Sua Beatitudine ſupplicandola che ci faccia gratia non amettere lettera degli

ſcuſa alcuna all'Illuſtriſſimo Cardinal d'Arezzo, già che ci ha fatta , Eletti"
gratia darcelo per Paſtore; E di più ſcriuemo à quattro Cardinali, come iiº di

V.S.vederà dalle date di dette lettere, che ci ha parſo de incómendare il nego- “

tio che V.S.in nome di queſta Città fideliſſima conſegni le lettere à ſua Beatitu

dine, 8 alli Illuſtriſſimi Cardinali, 8 ſollecitare il negorio con la caldezza ſolita,

che ſuole trattare i negori di queſta Città,cereſiamo prontiſſimi al ſuo ſemitio.

Da Napoli li 13.d'Ottobre 1576.

. Al comando di V. S. L'Eletti della Città di Napoli. I

º i - Marius Paganus pro Secretario,

l

|
s

- ----
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| Cardinal di Piacenza, con vn Breue Apoſtolico, forzato ad accet

Il Papa dell'

vnion della si

I saua

"publico Conciſtoro publicata, ſommamente compiacendoſi; eſſendo maſſi

Dopotanta reſiſtenza, fatta all'Arciueſcouado diNapoli,Don Paolo -

tarlo, mentreche preſo il poſſeſſo di quella Chieſa, come buoni

Paſtorlagouerna, morendo laſcia di ſè grand'odor di ſantità .

Cap. XL II. - -

ps) N queſto mezo, eſſendo ſtate preſentate le lettere, per man di

ſt Gio.Franceſco di Gaeta, coſi al Pontefice,come a quattro Car

º dinali, Papa Gregorio ottimo Pontefice,veduta la Città di Na

iº poli, nell'amore e affettion del Cardinal di Piacenza, tutta di º

concordia vnita, e ſopra ogn'altra coſa, dell'iſteſſa vinione tanto

conforme all'elettione, da ſe ſteſſo ſpontaneamente fatta, e nel i

mamente informato dell'ottimo gouerno, e deglivffici di buon Paſtore, da lui

fatti nelVeſcouado di Piacenza:ſi deliberò,né oſtante la reſiſtenza già fatta non

ammettendogli ſcuſa alcuna,nè menádogli buona,veruna delle ſue ragioni,che

l'elettion già fatta, in ogni modo l'effetto ſuo ſortiſſe. Onde fatta l'eſpedition

d'vn Breue, ſuggellato (com'è vſanza) ſotto l'anello del Peſcatore; ordinò al

Cardinale,che laſciando da banda ogni ſcuſa,non faceſſe più alla vocation della

Maeſtà di Dio e volontà della Santità ſua reſiſtenza veruna:ma all'vbbidir tutto

pröto il più toſto che foſſe poſſibile ſi metteſſe in aſſetto per lo viaggio di Roma, 9

per auuiarſi quinci,alla volta della ſua Chieſa di Napoli alla quale egli era ſtatò

eletto Paſtore.Onde hauédocópreſo il Card. D. Paolo, per queſto Breue, la de

diberata volontà del Papa, come buon ſoggetto auuezzo nella Relig.il quale tito

era alla poteſtà Superiore vbbidiente, quanto in ſe ſteſſo humile ſi miſe toſto in
viaggio,allavolta di Roma Donde,dopo i ſoliti,ma breuiſſimi cópiméti di viſite,

in pochi giorni ſpeditoſi,edicentiatoſi dal ſommo Pontefice, ripreſe toſto e ſenza

indugio,il viaggio verſo Napoli. La quale, ancorche haueſſe deſiderato, per far

qualche dimoſtratione, etiandione ſembiafiti di fuori, dell'affettione e amore,

ch'ella portauaà coſi buon Paſtore, riceuendolo con quella honoranza, che vi ,

iuſtamente gli ſi douea,ch'egli haueflefatto (com'è vſanza ) la ſolenne entra

ta pigliando il poſſeſſo del ſuo Arciueſcouado: nientedimeno,volendoſi egli go

uerfare, in queſta publica, come in tutte l'altre ſue priuate attioni, ſecondo il

conſueto iſtinto della ſua innata,e cónaturale humiltà, degna di buono,e ben ha

bituato Religioſo quale egli era,fuggendo ogni ſorte di pompa, entrò nella Cit

ità al principio di Nouembre, in ſu la ſera per iſchiuare ogni honoreuole pompa

che gli ſarebbe ſtata fatta, e quaſi come perſona priuata, con gl'iſteſſi fornimen

i

|

|

iti da viaggio, cioè coſempliciſtiuali e colfeltro, per la più diritta, ſe n'andò è
ſmontare, al ſuo Palazzo dell'Arciueſcouado. Ma non fu tanto ſemplice e poſiti

ua queſta ſua entrata poch'egli non foſſe incontrato, riceuuto, e accompagnato

a vna nobiliſſima Caualcata,coſi di tutta la principal Nobiltà, come del rima

nente del popolo, e Cittadinaza dell'iſteſſa Città,la quale non hauendo potuto

are tutta quella dimoſtratione, chiella douca e deſideraua; volle nondimeno

nel miglior modo che fu poſſibile, dimoſtrar l'affetto ch'ella portaua à coſi buon

Paſtore, da lei ſommamente deſiderato, e ſingolarmene amato. Dipoi la matti-li

- - - - » i

-

Pontificale nel

Fa l'entrata in P

la ſua Chieſa. I

-, a. I m- -a

a vegnente, dando" e gouerno delle ſue anime;l

in guiſa di buon e vigilante Paſtore, con ſodisfatione e allegrezza di tutta la

ſcittà,la quale come ſuo Capo e Paſtore vniuerſalmente l'amaua,ſi laſciò publi

camente vedere,facendo l'entrata in Ponteficale, cioè in habito di Cardinale,

C i nella l
m

- - --
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fu amoreuolmente, come Padre raccolto, e come amoreuoliſſimo Paſtore,nel me

zo della ſua cara Greggia, anzi come Angelo, che dal Cielo foſſe ſtato manda

to; honoreuolmente riceuuto. E con quell'ardente zelo, ch'egli hebbe ſempre

della ſalute dell'anime, alla ſua cura commeſſe; hauendo dato buon principio è

quell'amminiſtratione,fu tanto diligente nella prouiſion di buoni, e degni Mini

ſtri,atti al buon gouerno di quella vigna, che fra gli altri, da lui ſcelti, e mena

ti ſeco dalla ſua Chieſa di Piacenza,tre di loro, ne furono eletti,alla Degnità, e

gouerno di tre Veſcouadi, cioè Monſignor Gaſparo Siringardi, ſuo General Vi

cario,al Veſcouado prima della Ripatranſona,e poi di Modona: Monſignor Gio

ſeppo Maſcardi che fu fatto Veſcouo di Mariana in Corſica, il quale ha compoſto

e mandato in luce,vn opera de probationibus,intre Volumi,non meno vtile che

dotta:e'l Conte Girolamo Bentiuogli, aſſunto al Veſcouado di Montefiaſcone.

Il quale fu ſucceſſore d'Aleſandro Cardinale Sforza,e predeceſſore di Paolemi

lio Zacchia Cardinal San Marcello, Alcuni altri ve n'hauea dell'iſteſſa ſua fa

miglia,i quali ancorche non foſſero è Degnità veruna aſſunti;tuttauia furon per

ſone molto meriteuoli, e non ſolo per merito della bontà loro, ma etiandio per

lettere ſegnalati, come Scipion d'Afflitto, dottor dell'Vna e dell'altra legge, il

Padre Maeſtro Gio Batiſta da Gubbio Agoſtiniano, ſuo Teologo, il qual Padre,
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era in tanta openione, che da Papa Gregorio XIII.fu nominato al Generalato di

era ſtato Penitentiero di S. Pietro, primache quella Penitenzeria, foſſe data dal

PaPa Pio V. a'Padri della Compagnia di Giesù, per maggior ſeruigio Diuino,

e'l Padre Aleſsandro Borla, Sacerdoti amendue di grandiſſimo ſpirito, carità, e

talento, con altri buon ſoggetti, i quali in compagnia di queſti, egli hauea nella

ſua famiglia. Oltre a quali, ſi ſeruiua ſimilmente d'alcuni altri miniſtri, ch'egli

hauea nell'iſteſſa Città di Napoli ritrouati, i quali non molto dopo, per li meriti

della bontà e virtù loro, furono dalla ſanta Sedia,reputati degni d'eſſer aſſunti, è

diuerſe cure Paſtorali; come fu particolarmente Paolo Taſſo, e Carlo Baldino,

amendue Canonici della ſua Catedrale, il primo eletto Arciueſcouo di Lancia

no, e di Sorrento il ſecondo, tacendo di molti altri che lo meritauauo,

Onde, quantunque il Cardinale foſſe ſicuro, che dalla prouiſion di coſi buon

miniſtri, non poteſſe ſeguir nel ſuo Arciueſcouado, ſe non vn ottimo gouerno,

nell'amminiſtration della giuſtitia; nondimeno per quel buon zelo, ch'egli heb

be ſempre, della ſua cura, e carico di coſcienza, non ſi fidando della ſua pruden

za, e giuditio proprio, nell'elettion de'miniſtri: ſi come egli hauea particolar

auuertenza, di fare ſpedirle cauſe,con quellla ſollecitudine, che giuſtamente ſi

richiede: coſi procurando il beneficio di ciaſcheduno, volea che ſi prouedeſſe,

con egual diligenza, che le parti non patiſſero danno veruno. A queſto fine, per

ſaper le cauſe, che alla giornata ſi trattauano, di tutto quello che nuouaméte oc

la mattina dopo pranzo, facendoſi ragguagliar di quel ch'era ſucceſso, dal gior

no paſsato,infin'à quell'hora, e la ſera dopo cena;ricercando particolarmente, ſe

cune perſone, e finalmente di tutte le ſpeditioni, in quel tempo fatte,volea eſser

quell'Ordine, con due altri dell'iſteſſa Religione: Nicolò Mortone Ingleſe, ch', b o

correa, due volte il giorno, volea eſſer dal ſuo Vicario General informato: cioè i

v'eran ſopraggiunte querele di delitto alcuno, ouero ſeguita carceration d'al- |

minutamente informato. E dimoſtrando in ſimili occaſioni,che per iſcarico dell'

vfficio ſuo, è lui appartenea cotal diligenza vſare; ſolca ſpeſse volte dire (com'è l

Maeſtro Gio.

Batiſta daGub

Nicolò Morto

ne Ingleſe.

Aleſsandro

Borla.

Paolo Taſſº, e
Carlo Baldino

Arciueſcoui

vero) Epiſcopus tenetur pro Vicario, in viroqueforo.

E auuengache nelle conſuete Congregationi, che ſi faceuano per lo ſtato, e

buongouerno della ſua Chieſa, non mancaſse d'interuenire; nondimeno in quel

- v - –

le ſpecialmente, nelle quali ſi trattauano le cauſe appartenenti al Santo Vfficio,

- - - - - - - - - - - ancorche
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ancorche egli, ſi trouaſſe per la ſua Dioceſe,ci volea eſſer ſempre preſente. E ſi

come generalmente, tutti gli altri Proceſſi volea per ſe ſteſſo vedere, coſi

molto più particolarmente quelli dell'iſteſſo Santo Vfficio. E come buon Reli

gioſo Clauſtrale,ch'egli era ſtato,ſi come era molto caritatiuo delle Monache, e

deſideroſo del buon gouerno de'Monaſteri, coſi fu ſempre molto zelante della

lor buona e religioſa oſſeruanza Regolare. Onde hauendo dato principio alla

viſita del Monaſteri; trasferì le Monache di S. Arcangelo, da quel Monaſtero

(come nel Capitolo della ſua vita, più diſtintamente ſi dirà Jà imitation di quel

lo, che in altra occaſione, hauea fatto Alfonſo Card.Carafa, del Monaſtero di

S.Feſto,e altri, come ſimilmente fece appreſſo l'Arciueſcouo Anibale di Capua,

del Monaſtero di S.Maria d'Agnone. - - -

Dipoi per metter qualche freno a licentioſi e diſcoli, che ſenza ritegno corron

precipitoſaméte al male, laſcia doſi ſcorrere per la ſouerchia ſenſualità nel vitio,|

fu'l primo Arciueſcouo, che metteſſe in vſo in quella Città e Regno,la buon'oſ

ſeruáza de Caſi reſeruati à ſe ſteſſo;ſi come ancor nella Lombardia,il primo fu il

B.Carlo Card.Borromeo. E per buona prouiſion di queſta lodeuole oſſeruanza,

eleſſe ancora alcuni Penitentieri Maggiori e minori, diſtribuendogli non ſolo

nella ſua Catedrale,ma etiádio in alcun altre Chieſe,di varie e diuerſe Religioni.

La qual ottima oſſeruanza, de caſi riſeruati, ancor dopo lui da gli altri Arciue

ſcoui ſuoi Succeſſori,e ſtata continuata, ſi come ancora il vigilantiſſimo Arciue

ſcouo, Ottauio Acquauiua degniſſimo Cardinal di Santa Chieſa, infino al pre

ſente l'oſſerua. -

Ma mentreche con infinito ſpirito, e ardente zelo della ſalute di quelle ſue

anime, egli attendea all'amminiſtratione e gouerno della ſua nobiliſſima Chie

ſa,e procurando ſollecitamente, con ſingolar vigilanza, e ſenza riſpiarmo delle

ſue fatiche, l'honore e riputatione di coſi nobile e degna Spoſa,tutte le forze di

quella ſua vltima vecchiaia,in beneficio e ſalute delle ſue anime amoreuolmen

te ſpendea: appena egli era viuuto vn anno e mezo, nella reſidenza della ſua ,

Chieſa, che volendo noſtro Signore Iddio,come giuſtiſſimo Giudice, e diſpenſa

tor di quella Corona di giuſtitia, che ſi promette à coloro i quali in queſta vita

legitimamente combattendo, l'hanno giuſtamente guadagnata, i molti meriti,

dell'Eroiche e" attioni, di queſto ſuo fedeliſſimo ſeruo rimunerare, il

chiamò è ſe ſteſſo, rimanendo quella Greggia coſi toſto priua di sì buon Capo e

Paſtore. Percioche eſſendoſi infermato è morte, poiche con quello ſpirito e diuo

tione,ch'egli hebbe ſempre in queſta vita, con buon conoſcimento, hebbe preſo

il Santiſſimo Viatico e l'eſtrema vntione,ch'io gli miniſtrai di mia propria mano,

a 17. di Giugno dell'anno 1578 e dell'età ſua 67.ſantaméte morendo,reſe l'ani

ma al ſuo Signore, laſciando nella ſua Chieſa, con infinito deſiderio di ſe ſteſſo,

grand'odore, e oppenion di Santità, come nel ſeguente Capitolo della ſua ,

vita diremo.

Della
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Della vita e coſtumi di Don Paolo Arezzo, Cherico Regolare,

Cardinal di Piacenza, e Arciueſcouo di Napoli; dell'attioni e

impreſe fatte da lui, coſi nel mondo, come nella Religione:

e degli Vfficij e Degnità nell' vno e nell'altro ſtato, da lui infino

à morte ottenute. Cap. XL III.

. S S E N D O nato Don Paolo Arezzo Cardinal di Piacenza ,

l'anno della noſtra ſalute 15 1 1. e chiamatoſi al batteſimo Scipio

a ne, poiche nella ſua pueritia, ſecondo la capacità e conditione

º di quell'età ben alleuato, egli hebbe atteſo all'eſercitio delle puli

º te e belle lettere humane; all'età più capace dell'adoleſcentia, e

della giouentù peruenuto; ſi diede allo ſtudio,coſi della Ciuile, come della ,

Canonica legge: e in quello nella Città di Napoli piuche mediocremente eſer

citoſſi. Nella qual profeſſione, facendo egli in breuetempo al mondo conoſcere,

l'acquiſto già fatto,con infinita gloria e lode della virtù ſua,nell'iſteſſa Città pu

blicamente s'addottorò.E per non mettertempo in mezo,fra la prattica e la teo

rica della ſcienza acquiſtata, egli atteſe per qualche ſpatio di tempo all'eſerci

tio dell'Auuocato,e hauendo la mira dell'intelletto ſuo a maggior coſe, e deſi

deroſo particolarmente della notitia della Teologia morale: ſpendea qualche ,

parte di tempo, nello ſtudio di quella ſcienza, facendoſi leggere dal Padre Mae

ſtro Fra Girolamo Panormitano, dell'Ordine di San Domenico,nel Conuento di

Santa Caterina è Formello, della Prouincia di Lombardia, huomo non meno

per la bontà della vita, che per la ſufficienza della dottrina,in quei tempi mol

to famoſo. Nella qual occupatione intertenendoſi, mentreche come vago della

ſua quiete, e dell'otio delle lettere deſideroſo molto, laſciando a poco è poco

quei Tribunali, dall'eſercitio dell'Auuocato, s'era in tutto e per tutto ritirato,

ecco che alla Corte dell'Imperador Carlo Quinto (glorioſa memoria) ſenza ſua

ſaputa l'anno 155o. fu fatto Conſigliere del Conſiglio di Santa Chiara di Na

poli. Del cui carico,hauendo riceuuto il Priuilegio, la Maeſtà Cattolica con

infinita lode ſeruendo; intanto fece inſieme l'vfficio di Giudice criminale della

gran Corte della Vicaria, com'è vſanza,che fra Giudici del Criminale, ſempre

ne ſiano due, de'Conſiglieri di quel Conſiglio, i quali ditempo in tempo, è be

neplacito del Vicerè di quel Regno, dal Conſiglio in Viearia, ſcambieuolmen

teſi mutano. Nella cui amminiſtratione, procedendo egli non ſolo con molta

integrità, ma anche con ſeuerità e rigore, nella punitione e gaſtigo delle tra

paſſione, nelle cauſe, che coſi richiedeuano: nell' vfficio che gli fu impoſto,

uuto ſimilmente la ſoprantendenza nel gouerno della Chieſa,e luogo delle Zitel

le orfane di S.Eligio dell'iſteſſa Città di Napoli, la quale dal Vicerè di quel Rea

me ſi ſuol ſempre commettere à qualcuno de'Regij Vfficiali:atteſe à quel gouer

no con tanta carità, prudenza, e diligenza; che quel Principe, il quale in

quel carico l'hauea occupato, non reſtò della buona eſpettatione che di lui

hauea, e del ſeruigio ſuo, in minima parte defraudato. Il quale vſficio, io

ho veduto eſſere ſtato commeſſo da Vicerè di quel Regno, ad alcun al

tri Vfficiali , i quali hauendolo abbracciato con grande amoreuolezza ,

ſe con ſimile ſollecitudine e prudenza eſercitato, e con buon gouernoam
T

-

–

ſgreſſioni e delitti che lo meritauano, come da altra parte, con pietà e com

diede intera ſodisfattione, e ſempre lodeuolmente eſercitollo. E hauendo ha
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|ra infin'à morte, come ſimilmente è ſtato con prudenza ben amminiſtrato,

|Cherici Regolari, huomo di grande ſpirito, il quale in quel tempo, era ,

bene in meglio, è ſtato in pochi anni, molto migliorato e accreſciuto. ll

che s'è manifeſtamente veduto ſotto l gouerno del Conſigliere Ceſare Vi

telli ( come di ſopra è detto) e ancora negli anni che n'hebbe la mede

ſima cura, il Conſigliere Vincenzo de Franchi, ſeguendo nell'iſteſſa ſo

prantendenza, etiandio quando fù Preſidente del Conſiglio di Santa Chia

ſotto'l preſente gouerno di Fuluio di Coſtanzo, Marcheſe di Coroleto, De

cano del Regio Collaterale, poiche egli tornò dalla Corte Cattolica, Reg

gente del Conſiglio d'Italia. -

Ma per tornare à Scipione, occorrendo a Don Ferdinando di Toledo,

Duca d'Alua, in quel tempo Vicerè di quel Regno, vſcir fuor di Napoli,

per andar all'eſercito, fece elettione di lui, mentreche egli era Conſiglie

re, per ſuo General Auditore, in quel tempo che gli occorreua ſtar fuori,

laſciando i Reggenti del Regio Collaterale, per l'ordinario gouerno in Na

poli. E allora Scipione, che per innata proprietà, e inchinatione, così

della virtù, come della natura ſua, fu ſempre amator della ſolitudine, e

della vita ritirata (come dalle molte attioni della vita ſua, di cui è det

to ſopra, s'è fatto aſſai ben conoſcere ), baciando gentilmente le mani è

quel Principe, di cotanto fauore ringratiollo, ſcuſandoſi humilmente per la

debolezza della ſua compleſſione e poca ſanità . Il che fece con tanta ,

efficacia, vſando così buon termini con quel Vicerè, ch'egli ottenne quel

lo che ardentemente deſideraua . Onde quel Signore ammettendo beni.

gnamente la ſcuſa; eleſſe in vece ſua, per quel carico d'Auditore, il Con

figliere Gio. Battiſta Manzo, dell'iſteſſo Conſiglio di Santa Chiara, ſog

getto in uero di gran valore, e non meno per intelligenza e cognition del

le coſe humane, che per integrità e ſincerità di vita, come egli ſteſſo, e

nel gouerno di quel carico, e ſimilmente nell'vfficio di Conſigliero, con

l'eſperienza delle ſue attioni, e della dottrina, ſi fece ſenſatamenre cono

ſcere. Ma Scipione in queſto tempo , auuengache nell'Vfficio ſuo foſſe mol

to aſſiduo; non ſi laſciaua però da negotij del Mondo, tener talmente oc

cupato; che qualche buona parte del giorno, non iſpendeſſe nell'oratio

ne, e in altri intertenimenti ſpirituali , appartenenti al viuer Chriſtiano.

feſſarſi molto ſpeſſo, al Padre Don Giouanni di Marionò Venetiano, del

in tanta riputatione appreſſo la Città di Napoli , che comunemente, egli

era eſtimato, di vita ſanta (come dall'attioni ſue di vita e di morte, di

cui è detto ſopra ) ſi può facilmente conoſcere . Per lo cui conſiglio e

perſuaſione, Scipione del Mondo horamai infaſtidito, e riſoluto di voltar

gli in tutto e per tutto le ſpalle: ſi deliberò di dedicarſi interamente al ſer

uigio di Dio. -

Dipoi con infinito eſempio eviniuerſal edificatione di tutta la Città di Napoli

ritirandoſi da quell'Vfficio, che con tanta lode e vniuerſale ſodisfattione o

egli eſercitaua, e riſoluendoſi di ſeruire à Dio nella Religione; l'anno del

la noſtra ſalute mille cinquecento cinquantaſette, e dell'età ſua quaranta

ſei , à dì venticinque di Gennaio, ſi veſtì Religioſo con grande ſpirito

e feruore ; riceuendo l'habito della Religione de Cherici Regolari, nella ,

Chieſa di San Paolo, per man dell'iſteſſo Padre Don Giouanni di Marionò

Propoſto . Il quale gli poſe nome Paolo per San Paolo Apoſtolo e Dottor
chiama D.Pao

lo.

Onde frequentando in Napoli la Chieſa di San Paolo; era ſolito di con

delle genti, della cui miracoloſa conuerſione la Santa Chieſa celebra in quel

- giorno
s- - - -

-
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giorno la feſta. Nè ſi può creder per vero, quello che dal Padre Maeſtro

Frate Alfonſo Ciaccone è ſtato nella ſua vita ſcritto, che hauendo Scipio

ne, mentreche egli era Giudice del Criminale, vn Reo, in virtù della ſua

confeſſione, ſententiato giuſtamente à morte; e querelandoſi forte il meſchi

no, e gridando di riceuere gran torto, e di morir ingiuſtamente, concio

ſiacoſache per forza de tormenti hauea confeſſato quel che non era vero, e di

credere, ch'vno per forza de'tormenti, ſi confeſſaſſe reo e colpeuole, di quel

che non era, e volendo farne la pruoua; fu toſto e ſegretamente alla ſua ,

ſtalla. Oue ammazzata la mula, e imputatone il ſeruidore, che la gouer

naua, il fece mettere in prigione. Il ſeruidore non fu ſi toſto poſto a tor

menti, che non potendo alla pena reſiſtere; confeſsò in effetto d'hauer am

mazzata la mula, la quale come ritroſa gli hauea tirato i calci. E hauendo

Scipione ageuolmente compreſo, eſſer vero, che vno eſtimato reo, ancorche

innocente, per forza de tormenti, confeſſi d'hauer fatto , quelche non è

vero , e quanto ſia pericoloſo lo ſtato del Giudici; hauendo ricompenſato

il danno del ſeruo, e poſtolo in libertà, ſi deliberò, laſciato l' vfficio d'ab

bandonar il mondo e farſi Religioſo. Non ſi può (dico) creder per vero,

e io che ſo di certo queſto fatto non eſſer vero, eſſendomene certificato, per

relatione hauuta dall'iſteſſo Padre DonPaolo: mi marauiglio aſſai, che il Pa

dre Alfonſo Ciaccone , non ſolamente habbia creduto a chi non n'hauea ,

piena cognitione, ma che l'habbia ancora publicato alla ſtampa. Hauen

do addunque il Padre Don Paolo con queſta deliberatione dato principio al

la ſua molto buona intentione, riſoluendoſi di ſeruir à Dio, mediante l'oſ

ſeruanza della Religione, e detre Voti religioſi, in tutto'l tempo del ſuo No

uitiato, atteſe ſempre con le ſue attioni molto virtuoſe, a corriſpondere alla

vocation Diuina, con ſingolar eſempio di molto buon Religioſo, ea due di Fe

braio, l'anno ſeguente mille cinquecento cinquant'otto , fece la ſua ſolenne o

profeſſione, nelle mani del medeſimo Propoſto Padre Don Giouanni di Mario

nò, nel giorno che Santa Chieſa celebra la feſtiuità della Purificatione della

Glorioſa ſempre Vergine Maria; continuando di bene in meglio nell'eſerci

tio delle religioſe virtù, ma ſpecialmente con vna profondiſſima humiltà,

pronta e ſollecita vbbidienza, interna e ſincera diuotione; ma nel ſuo poue

ro e abietto veſtito, con pouertà piuche ordinaria. Nel qual amore della

ſua religioſa pouertà, egli perſeuerò ſempre con tanto affetto, che di tutto

quello che circa i veſtimenti della perſona ſua, era neceſſario di racconciare,

non haueria grauato altrui, ma per ſe ſteſſo humilmente e poueramente il fa

cea. Onde mi ricordo, d'hauerlo più volte veduto racconciare e ricucire ,

con le ſue proprie mani, non ſolamente i panni e veſtimenti di doſſo, ma alcu

na volta, etiandio le ſcarpe; auuengacheaſcoſamente, e con molta ſegretezza

il faceſſe, come buon Religioſo, della pouertà particolare amatore. La qua

le ſi vedeua in lui ſingolarmente rilucere, non ſolo nella perſona, ma anche

nella Cella, accompagnata ſempre con tanta pulitezza, che egli poteua con

verità dire, quel che San Bernardo di ſe ſteſſo dicea: Paupertas ſemper mihi

placuit, ſordes autem nunquam. Percioche nella ſua ſempliciſſima Cella non

tenne mai altro chevn inginocchiatoio, con vn Crocifiſſo ſopra, per commodità

delle ſue orationi, vn vaſo di terra per l'vſo dell'acqua ſanta, vna ſemplice ſe

dia di legno, vna tauoletta per potere ſcriuere, ſenza ſcantia con vn libro è

due. E ſe bene egli era per natura ſtudioſiſſimo, e di varie e diuerſe ſcienze,

molto intendente, e di belle lettere ornato; nondimeno come particolar amatore

della S. pouertà, quando gli occorreua di ſtudiare in qualunque materia, dalla

cui, egli non era in guiſa veruna colpeuole: Scipione non ſi potendo farà
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i comune fibreria, ſi prendea quel bro, ch'egli hauea di biſogno, e quello

diare. Dopo lo ſtudio e oratione, e gli altri eſerciti del giorno, per dar

|uigio le mani,

|ma ſempre per forza dell'vbbidienza dell'iſteſſo Padre Don Giouanni Propo

|ſto. Concioſiacoſache egli deſideraſſe, per ſua humiltà di reſtarſene ſem

|bolationi (che coſi l'intendea) chiamando tribolationi l'eſſer chiamato , e

della frequenza della ſua Cella, de guſteuoli intertenimenti ſpirituali, e

per allora ſtudiato, il riportaua, prendendone vin'altro per eſercitio del ſuo

ſtudio, da quel tempo impoi, che nella comune libreria, ſi fermaua à ſtu

ripoſo al corpo la notte, hauea ancora vn lettuccio, con vn pouero e leggier

materazzino, di pochiſſima lana , vna lucerna, vn vaſo di terra per tener

acqua, e non altro. E queſti erano tutti i fornimenti e le commodità della

ſua poueriſſima cella, mentre che fu Religioſo, la cui eſtrema e ſempliciſſima ,

pouertà, fu oſſeruata da Padri, non ſenza loro edificatione, e io ſteſſo ne

poſſo far certiſſima teſtimonianza. E non ſolamente nella ſua età più viri

le, per amor della pouertà, era amatore ancor della fatica, facendo volen

tieri quel che per ſe ſteſſo ſapea e potea: ma etiandio quando egli era vec

chio e menſano, tutti gli affari e biſogni della perſona ſua, per ſe ſteſſo facea;

nonvolendo ſoſtenere, che altre perſone, nè pure alcun de fratelli laici (che ,

nell'altre Religioni ſi chiaman Conuerſi, è Commeſſi) ci metteſſe in ſuo ſer.

Nella quale humiliſſima maniera di viuer religioſo, per

ſeuerò ſempre in vindici anni e meſi, cioè finche fu aſſunto al Veſcouado,

l'anno 1568, come ſi dirà più appreſſo. Nella Religione addunque, fu pro

moſſo è tutti gli Ordini Sacri da Monſignor Fra Giulio Paneſe Dominicano,

Veſcouo di Motola, Prelato di molti meriti, eſſendo egli in quel tempo Vi

cario del Papa nell'Arciueſcouado di Napoli, che ancor vacaua per la ſua ,

aſſuntione al Ponteficato, e nel medeſimo tempo Nuntio Apoſtolico in quel

Regno, il quale poi morì Arciueſcouo di Sorrento, e ogni volta è gli Or.

dini fu promoſſo, non conſentendo egli di riceuergli per propria elettione ,

plice Cherico, nè promouerſi in guiſa veruna, à gli Ordini Sacri, per non ,

venir al Sacerdotio, E tenneſi ſempre queſto proponimento e penſiero nella ,

mente ſua tanto impreſſo, ch'io mi ricordo che nell'occaſione d'eſſer chiama

to alle Prelature e Degnità di Santa Chieſa, ſolea ſpeſſe volte dire: Dio per

doni alla ſanta anima del Padre Don Giouanni, il quale volle pur farmi ordi

nare, e farmi Sacerdote, che s'io foſſi reſtato Cherico, non haueria queſte tri

nominato all'Arciueſcouado di Brindeſi, e poi al Veſcouado di Piacenza .

Percioche, come vago, e amator della pace e quiete della vita religioſa ,,

de ſacri ſtudi, a quali, mentre che egli ſtette nella Religione, atteſe ſempre

con grand'aſſiduità e piacere, e dilettandoſi ſpecialmente coſi della Filoſofia,

come della Teologia, e dottrina de'Padri ; eſtimaua per tribolationi, tutte

quelle occaſioni, che la ſua buona mente, da cotali eſerciti religioſi, l'

haueſſero potuto noioſamente diſtrarre. Ma non era però tanto amatore

della propria quiete, che doue l'vbbidienza de Maggiori il forzaua, e la

carità de ſuoi fratelli il richiedea, di ſpendere in ſeruigio loro il talento

hauuto da Dio, poſponendo la propria ſodisfattione, ancor ne publici go

uerni della ſua Congregatione, non ſi foſſe tutto impiegato. Onde in quei

pochi anni ch'egli ſtette nella Religione, ſette volte fu fatto Propoſto; E quan

tunque ogni volta contro ſua voglia, nondimeno con grandiſſima manſuetudi

ne, piaceuolezza, e carità, gouernò ſempre i ſuoi ſudditi. Percioche nel Ca

pitolo celebrato in Venetia l'anno mille cinquecento ſeſſanta, nel meſe di

Febraio, eſſendo aſſente, fu fatto Propoſto la prima volta, della Chieſa, e luo

go di S.Paolo di Napoli, e nel principio dell'anno mille cinque cento ſeſſantatre

nel-
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nel meſe di Gennaio dal Capitolo Rappreſentante,il quale eſercitaua, e tenea il

luogo,e facea l'vfficio di Generale,eſſendo ſimilmente aſſente,fu fatto Propoſto,

la ſeconda volta, di San Paolo,invece del P.Don Giouanni di Marionò, il qua

le , nella fine del precedente anno, cioè nel meſe di Dicembre era paſſa

con gran ſollecitudine, e carità, e prudenza egli attendea à quella cura, e con

telli: dall'iſteſſa Città di Napoli fu eletto per Ambaſciadore alla Corte del Re

Cattolico, accioche egli otteneſſe gratia appreſſo a quella Maeſtà, ch'ella non

grauaſſe quella Città e Regno di Napoli del Sant'Vfficio dell'Inquiſitione ,

ſecondo quella maniera, che ne ſuoi Reami di Spagna,rigoroſamente s'eſercita .

Il qual vfficio, auuengache il Padre Don Paolo non conſentiſſe in guiſa veru

na d'accettare, tuttauia per l'ardente deſiderio c'hauea la Città di Napoli,

che quel negotio non ſi trattaſſe per altre mani che per le ſue , per hauer

buon ſucceſſo : affineche Don Paolo, dalla ſuprema poteſtà del Papa for

zato, voleſſe riſoluerſi à prender ſopra di ſe queſto carico; ſi ſeruì del fa

compiaciuta, s'adoperò grandemente con la Santità di Papa Pio Quarto,

il quale facendogli ſcriuere dal B. Carlo Cardinal Borromeo caldiſſimamen

te l'eſortò a compiacer la Città, prendendo ſopra di ſe queſto peſo, come ,

ſe per proprio ſeruigio di ſua Santità, gli foſſe ſtato impoſto. Ma in riſpo

ſta di queſta lettera, ſcuſandoſi il Padre Don Paolo, ſua Santità gli fece nuo

uamente ſcriuere, forzandolo col precetto dell'vbbidienza a compiacerla ,

Città, di quanto egli era richieſto. Il Padre Don Paolo riceuuto il precetto

del" , riſpoſe eſſere all'wbbidire prontiſſimo; ma non eſſer vero, che

tutta la Città concorreſſe di concordia a far della perſona ſua elettione. E

allora in riſpoſta gli venne vn'altra lettera dell'iſteſſo Cardinale, in nome di

ſua Santità, che non era giuſto, che la ſodisfattione d'vn Seggio ſolo, a tutto'l

rimanente della Città, s'haueſſe à preferire. Onde in nome di ſua Santità,con

l'iſteſſo precetto, gli comandaua, che ſi riſolueſſe, à recare il deſiderio della Cit

tà ad effetto. Allora il Padre Don Paolo veggendoſi dal precetto forzato;

preſo per ſuo compagno il Padre Don Pietro Caputo dell'iſteſſa Religione, ſi

miſe ſollecitamente in viaggio. E partito di Napoli alla fine di Giugno 1564.

in ſu le Galee,che andauano al Pignone, nauigò infin à Nizza di Prouenza ..

Oue ſmontato in terra, ſeguitando il ſuo viaggio per la Francia, giunſe alla

fine nella Spagna. E arriuato in Madrid, fra breue ſpatio ammeſſo all'au

dienza del Re Cattolico, non ſolo fu da quella Maeſtà ben veduto, ma aſcol

tandolo benignamente (come riferì il Padre Don Pietro ſuo compagno) gli

diſſe, c'hauea hauuto caro di vederlo, come anche allora comunemente ſi

mente negotiata, trouò tanta gratia appreſſo è quella Maeſtà, che non ſola

mente ottenne, tutto quello per cui egli era ſtato mandato, e che da lui ſomma

mente ſi deſideraua; ma la riſpoſta dell'Ambaſceria fu tutta rimeſſa in lui, come

di ſopra al proprio luogo dell'anno mille cinquecento ſeſſantaquattro più diſte

ſamente è detto. E mentre che egli ſtette à negotiare in quella Corte, laſciò

tal odor di ſe ſteſſo, e tanta fama della vita ſua eſemplare e modeſta; ch'egli

fu riputato, non ſolo per la bontà della vita, ſegnalato l'eligioſo, ma e

tiandio per la dottrina e prudenza delle coſe humane, e per deſtrezza nel trattar

- – O 3 i ne

to à miglior vita, e con ſodisfattione vniuerſale, eſercitollo infino al proſſi

mo Capitolo.E nel Capitolo celebrato in Roma l'anno mille cinquecentoſeſſan

taquattro, nel meſe d'Aprile, fu fatto nell'Iſteſſa Chieſa, e Caſa di San Pao

lo nuouamente Propoſto , ancorche aſſente. Nel qual gouerno, mentreche ,

grand'eſempio della vita ſua, procuraua di giouare alla Religione, e a ſuoi fra-,

uore del Duca d'Alcalà Vicerè. Il quale deſiderando, che la Città foſſe ,

ſeppe. Onde hauendo con quella Corona, la commeſſion della Città, felice
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Il P.D. Paolo

in Roma, è
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|nore, maſſimamente eſſendo ſtato miniſtro di quella Real Corona, nella Città e

In'hauean cognitione,e ſi ritrouauano in quella Corte, grandemente l'honoraua

in tutt'i modi alloggiare:mandò alcuni ſuoi Gentilhuomini à leuarlo honoreuol

viaggio,douendo l'ultima giornata entrar in Napoli, e preſentendo poco lonta

i negotij,e maneggi graui perſona di granſenno e d'altiſſimo auuedimento. Per

la qual coſa,fu ſempre tenuto in quella Corte, in grandiſſima riputatione e ho

Regno di Napoli.Onde oltre à queSignori e Miniſtri della Real Corte,Marcan

tonio Colonna gran Conteſtabile dell'iſteſſo Regno,Don Antonio Carafa,allora

Duca di Mondragone, figliuolo del Principe di Stigliano, Luigi, e Marcello Pi

gnone, Reggente del Conſiglio d'Italia,e Marcheſe di Riulo Napoletani, i quali

no e riputauano molto, non ſolo per li meriti ſingolari, e per le virtù della perſo

na ſua,ma etiandio riguardandolo come Ambaſciador della lor Città. Della cui

Nobiltà,l'iſteſſo Marcantonio Colonna perſonaggio de'primi e principali di Ro

ma,participaua e godeua, come ſimilmente tutta la ſua Poſterità, ne participa

ceuuto con infinita amoreuolezza da D.Ferrante Fräceſco d'Aualos d'Aragona

Marcheſe di Peſcara, allora per l'Interim Gouernator di quello Stato di Mila

no, che fu poi Vicerè di Sicilia. Il qualSignore, hauendolo voluto in Caſa ſua,l

mente dall'alloggiamento, oue egli era ſmontato. Il che ſeppi, non ſolamente

in quei tempi, dall'iſteſſo Don Paolo, e dal ſuo Compagno, ma molti anni do

po,da Donna Antonia d'Aualos, Principeſſa di Sulmona,Sorella dell'iſteſſo Don

Ferrante Franceſco Marcheſe; la quale ritrouandoſi in Milano, mentreche ell'

era ancor Vedoua, in compagnia del medeſimo ſuo Fratello: nella tornata di

Don Paolo dalla Corte di Spagna,l'iſteſſo Marcheſe, deſideroſo d'honorarlo, con

tutti quei compimenti,ch'era poſſibile volle che Donna Iſabella Gonzaga Mar

cheſa ſua Moglie in compagnia di Donna Antonia d'Aualos ſua ſorella, andaſſe

infino all'appartamento dell'iſteſſo Padre à viſitarlo,come queſta Signora, in

compagnia della ſua Cognata corteſemente fece.La quale religioſiſſima Donna,

dotata di valore, di ſenno e di bontà, eſſendoſi rimaritata non molto dopo con

Don Oratio dell'Annoya Principe di Sulmona, viſſero ſempre in grandiſſima ,

pace e concordia, per la conformità,coſi delle volontà,come delle doti dell'ani

mo,all'vno e all'altra comuni.Percioche ancor egli era Signore, non ſolo di ſen

no e di bontà, ma di tanti meriti, che la Maeſtà Cattolica, per riconoſcer la vir.

tù ſua,l'honorò non ſolamente d'vna Piazza del ſuo Conſiglio di Stato,ma etian

dio dell'habito del Toſone,oltre à vna Compagnia di Caualli.E fu tale la diuo

tione, e tanto l'affetto, che queſti Signori portarono in vita à queſta Religione;

che oltre alle moltº altre dimoſtrationi dell'amor loro, laſciata la propria ſepol

tura nella Cappella di Montoliueto, di Don Ciarles dell'Annoya Auolo,Vicerè

di Napoli, per l'Imperador Carlo V.eleſſero amendue per ſepoltura, il Cimitero

di San Paolo;e la famiglia loro per morte di Don Oratio Principino di Sulmona,

e Conte di Potenza,con diſpiacere vniuerſale,rimaſe in Italia vltimamente eſtin

ta ne'maſchi, ancorche ci ſiano due Signore. Ma per tornare al P. D.Paolo,paſ

ſando egli per Roma, fu ben viſto dal Pontefice Pio IV. e dal B.Carlo Cardinal

Borromeo, amoreuolmente raccolto, e accarezzato molto. E compiuto il ſuo

no, il fauoreuole compimento, che s'era meſſo in aſſetto dalla Nobiltà, che con

vna gran Caualcata, il volea incontrare, per riceuerlo honoreuoliſſimamente à

Piedigrotta, il P. D. Paolo, tagliando la ſtrada e sfuggendo quel viaggio, per

la via di Patria, entrò in Napoli, il Maggio dell'anno 1565. per la porta di

Capuana (com'è detto ſopra) e coſi ſemplicemente, e poſitiuamente, come hu

mile Religioſo, ſe n'andò à ſcaualcare à San Paolo, ſchiuando qell'honore, che

Religioſa hu

milta, confor

me all'altre ,

attioni del P.

P.Paolo.
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alcun altro,haueria forſe gradito. Il diſeguente, dal Vicerè fu amoreuolmente

raccolto, e con ſingolar ſodisfattion di tutta la Città, coſi in generale, come in

particolare,con honore riceuuto, E per dar l'Vltimo compimento,all'Vfficio dal

: la Città commeſſogli,nel publico Tribunal di San Lorenzo,riferì tutto'l ſucceſſo

della ſua Ambaſceria. Enon ſi toſto,tornato alla ſua Religione, celebrandoſi l'i

ſteſſo Maggio il Capitolo in San Paolo, fu fatto di nuouo Propoſto di quella

Chieſa; e nel Capitolo, che ſi celebrò l'anno ſeguente 15 e 6, di Maggio in San

Nicolo di Venetia,fu confermato Propoſto, e vi fornì il triennio. Dipoi nel Ca

pitolo,celebrato l'anno 1567. d'Aprile in S.Silueſtro, fu fatto Propoſto di quella

Chieſa,e l'anno 1568, nel Capitolo celebrato in San Paolo d'Aprile, fu confer

mato Propoſto dell'iſteſſa caſa di San Silueſtro. Dimanierache ſette volte (co

m'è" la Propoſitura. E mentreche egli ſtette nella Religione, fu

ſempre oſſeruantiſſimo della vita e diſciplina Regolare, eſercitandoſi con ſingo

lar eſempio de'ſuoi Padri e Fratelli, nell'eſercitio Religioſo delle virtù ſante, e

ſingolarmente nell'humiltà, carità,vbbidienza,e nella pouertà, com'è detto, ma

molto più attendea all'interna diuotione,e più era vago e amator della vita riti

|rata e ſolitaria,che dello ſtrepito del mondo, e della lunga conuerſatione, e più

dedito e inchinato alla vita contemplatiua, che all'attiua. Quantunque per la

molta riputatione e credito, in cui egli era tenuto, e particolarmente nella Città

di Napoli,d'ottimo Religioſo e di vita eſemplare e di ſpirito e di prudenza, e di

lunga eſperienza delle coſe humane,concorreſſero è lui, per" conſiglio in tut

te l'occorrenze di coſe graui,i Nobili e Cittadini, i quali egli caritatiuamente il

aſcoltaua,e conſigliaua,ancorche per ſua elettione foſſe Religioſo molto appar

tato e ritirato, intertenendoſi" negli ſtudi, così di Filoſofia,come

di Teologia ſcolaſtica, ma ancora delle Sacre lettere, e della dottrina de Santi

Padri,coſi Latini,come Greci,della cui lingua, egli hauea qualche cognitione .

Ma hauendo nella ſua giouentù atteſo ſpecialmente (com'è detto) à gli ſtudi

delle leggi,coſi Canoniche, come Ciuili, in queſte particolarmente hauea gran

pratica e intelligenza tale, che Papa Pio Quinto, volendo metter in aſſettola

Bolla de'Cenſi, ſi ſeruì dell'opera ſua, eleggendolo in quella Congregatione ,

che ſopra tal materia, quel Pontefice hauea ordinata. Nella qual", il P.

D.Paolo,fu conoſciuto per huomo e di dottrina,e di ſperienza,piuche mediocre,

come molti in que tempi riferirono, e ſpecialmente Paolo Cardinal"
ſa,nella Ciuile e Canonica legge,molto intendente e letterato,che era Capo del

la medeſima Congregation de'Cenſi, e per altri tempi addietro, era ſtato Sena

tore nella Città di Milano. Ma tornando al P.D.Paolo, ancorche in compagnia

degli altri Deputati, egli haueſſe ſempre atteſo all'impoſta vbbidienza di queſta

Bolla;tuttauia ſopraggiunto, per volontà del Papa, dall'obligo d'accettare l'am

miniſtratione del Veſcouado di Piacenza,e d'andare alla reſidenza, non potette

nell'impreſa della Bolla,già cominciata continuare, finche ella ſi recaſſe à perfet

tione. Ilche ſe foſſe ſeguito per la gran cognitione e pratica,ch'egli hauea, co

ſi del maneggio di quel negotio, come della maniera di trattare nel Regno di

Napoli, hauerebbe forſe potuto mettere in conſideratione à gli altri Deputati,

qualche particolare oſſeruatione e auuertimento, di cui chi non hauea tanta co

nitione non potea coſi ſicuramente farlo. Percioche il Padre Don Paolo poſs

edea coſi bene queſta materia, che hauendone non meno dottamente,che prudg

teméte ſcritto,gli ſcritti ſuoi appreſſo le perſone intendéti e dotte,né ſolo ſon ſtati

molto grati,ma tenuti ancor'ingrá pregio,regolido prudéteméte il maneggio di

altra parte ſi cotratta frequéteméte.ll cui originale di ſuo proprio pugno ſcritto,

infino al dì d'hoggi còſeruo caraméte appreſſo di me, per eſſer originale di mano

pro

queſto negotio,il quale nella Città e Regno diNapoli e di Sicilia,piuche in ogni
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Santa memoria di Papa Gregorio, reſtò quel Regno molto conſolato, e benefi
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propria di perſona titograue,e tāto vniuerſalmente ſtimata, e honorata ancora

tijhumani, ma molto conforme alla determinatione di Papa Gregorio Decimo

terzo nella medeſima materia de'Cenſi, che a prieghi della Maeſtà del Re Fi

lippo Secondo, e dell'iſteſſo Regno di Sicilia, fece il ſecondo anno del ſuo

Ponteficato, confermando la Coſtitutione di Papa Nicolò V. con alcuna dichia

ratione, nonoſtante la Coſtitutione di Papa Pio V. e coſi per benignita della ,

cato, come il Lettore dal ſuo contenuto potrà chiaramente vedere. E a comune

beneficio,eſſendo materia molto praticata in que Regni, ho voluto qui laſciarne

la copia, fedelmente ricopiata : non ſi ritrouando in ſtampa ne Bollari inſieme

con le Coſtitutionide Sommi Pontefici. - -

-

D perpetuam rei memoriam, qua à Romanis Pontificibus ad Regum ſup

plicationem pro ſuorum vtilitate Regnorum (maxime ad tollendas pec

candi occaſiones) matura cum deliberatione ſpecialiter conceduntur, & longo

vſu recepta ſunt, vt ea contrarijs generalibus Conſtitutionibus poſtea aeditis

minime obſtantibus illibata ſeruentur,rationi valde conuenire videtur.Cum ita

que alias Nicolaus V. felicis recordationis Predeceſſor noſter, ſupplicationibus

Alphonſiglorioſa memoriae, tunc Aragonum, 8 Sicilia: Regis inclinatus, per

ſuas litteras,tam ipſi Regi,quam Regnorum Siciliae citra, & vltra Farum, omni

bus, & ſingulis incolis, & habitatoribus, ac locorum,Ciuitatum, & Terrarum

Vniuerſitatibus,preſentibus,8 futuris,cenſus ſuper rebus,8 proprietatibus ſuis,

ac facultatibus, & emolumétis eorundem(inſtrumento gratiae pro conſimili pre

tio illa redimendi, mediante ) conſtituere abſque vſuraria prauitatis incurſu

conceſſerit, dummodo annualis cenſus decimam partem preti non excedat, ac

alia decreuerit, vt latius in ipſis litteris continetur: qua recepte, & per cen

tum & vltra annos obſeruate fuerunt, deinde vero recolenda memoria Pius

Quintus etiam Predeceſſor noſter, cui ſuggeſtum fuit, multas in venditio

ne , & emptione cenſuum fraudes committi, multaque pacta illicita appo

ni litteras aediderit, quibus illud in primis cauetur, vt cenſus non generaliter

ad iuſtitiam contractus minime neceſſaria conſtituerit, contractuſque ipſos em

ptionis, & venditionis cenſuum,ſuarum litterarum forma non ſeruata factos, fae

neratitiosiudicauit: vt in ipſis plenius explicatur. Quas cum dilecti filij Regis

Sicilia vltra Farum miniſtri, debita cum reuerentia ſuſcepiſſent, eaſque execu

tioni demandare,tamquam obedientiae filij decreuiſſent,experientia compertum

eſt,easlitteras, non ſine maxima Regni illius perturbatione, 8 damno obſeruari

poſſe. Quare totius Regni praedisti nomine, ad eundem Pium V. praedeceſſorem

noſtrun acceſſit dilectus filius Oétauius Spinola Regni ipſius magiſter Portula

nus, qui multis difficultatibus,8 incommodis eidem praedeceſsori prepoſitis,

nonnullas ab eo ſuarum litterarum declarationes & moderationes reportauit,

quasvt Regni neceſſitatibus minime ſatisfacere compertum eſt, rurſus cariſſi

mus in Chriſtofilius noſter Philippus Rex Catholicus ; Regni ſui indemnitati

proſpicere volens,tam ſuo, quam ipſius Regni nomine, venerabilem fratrem la

cobum Archiepiſcopum Panormitanum, deeo negotio optime inſtructum, ad

noſtram preſentiam mittere curauit, qui multisnobis repreſentatis difficultati

bus,que in executione litterarum Pij V. ſuboriuntur, & grauiſſimis totius Regni

damnis,ex illarum obſeruatione prouenientibus, diſerte expoſitis, & diligenter
--

da Romani Pontefici, e tanto più, conoſcendolo non ſolamente vtile a commer
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enarratis humiliter , tám Regis,quam ipfius Regni nomine nobis fupplicauit, vt

'illorum indemnitati, de benignitate Apoftolica prospicere dignaremur, quod

nulla commodiori ratione fieri poffc videbatur, quamfi litteræ Nicolai V. iilgfae

in Regno illo conferuarentur. Nos ipfarum litterarum tenoribus diligenter con

fideratis,& remature difcuffa, cum litteræ Nicolai nihil in fe contineant, quod

a ratione fit alienum, diuque in Regno prgdi&o Siciliæ, magna cum incola

rum tranquillitate obferuatæ fuerint:litteras vero Pij V.tam primo quam fecun

doloco emanatas, eidem Regno minime expedire atteftetur prgdi&us Rex Ca

tholicus, cul tanquam optimo Regi,& diligenti patrifamilias (in his prgfertim,

quæ fuorumfubditorum vtilitatem concernunt) omnino credendum effe duxi

mus;fupplicationibus prædi&is inclinati,vt tam Regi ipfi,quam omnibus,& fin

gulis RegniSicilie vltra Farumincolis,& habitatoribus,ac locorum,Ciuitatum,

& Tcrrarum Vniuerfitatibus,prgfentibus,& futuris,cenfus iuxta Nicolai V.Con

ftitutionem facere,emere , & vcndere liceat ; Eofque fic conftitutos cenfus vali

dos,& licitos,non autem fæneratitios effe,perinde ac fi litteræ Pij V.prgdi&i non

emanaffent, tenore præfentium Apoftolica auétoritate concedimus,declaramus,

& ftatuimus, illud addentes,vtin cenfuum emptione,& venditione,prius vnius

vel plurium rerum certarum,fuper qua, vel qüibus cenfus ipfe confiituatur ex

preffe,& deindefi voluerint,omniumbonorum ingenere mentio fiat, quemad

modum in cenfualibus contra&tibus huiufmodi in futurum in eo Regno ce

lebrandis(& præteritis in quibus forte prius generalis, deinde fpecialis bono

tenus opus fit de noud introduci,& obferuari prgcipimus.Præterea fi qui abufus

in cötraétibus prgdi&is faciédis irrepferint,quiConftitutioni Nicolai prgdi&tiali

qua ex parte aduerfantur, vt facultatem redimendi cenfum,tam annualem quâ

perpetuum, iuxta di&i Nicolai, ac PijV. litteras , effe decernimus aliquo modo

mus,abolemus, litteris PijV. prgdi&ti et quatenus litteris Nicolai V. aduerfàn

tur,vel aliud præterea decernunt.Et alijs contrarijs quibufcumque non obflanti

bus. Datum Romς apud fanétum Petrum, fub AnnuloPifcatoris die 7. Ianuarij

1574.Pontificatus noftri anno fecundo. / .

Perquefta ragione adunque gli fcritti de! P. D. Paolo vi fono ftati caraméte

riceuuti e ftimati , come tutte I'altre fue fatiche,per la medefima Città di Na

poli, amoreuolmente durate. Ilquale non era però tanto defiderofo di queftifi

miliefercitij degli ftudij,che altfetanto non foffe dalle Degnitâ,Prelature,e ma

neggi delle cofe del mondo non folo alieno,ma talmente lontano che le fuggiua

quanto potea, per non dir che l'abborriua, e 1'hauea etiandio in horrore. Della

qual verità ne fa anche teftimonianza Monfignor Marcantonio Marfilio Colon

na, Arciuefcouo di Salerno, nella feconda parte del fuo libro de Redditibus

Ecc!efiafticis con lefeguenti parole.E quibus Clericis Regularibus,quos Thea
tinos vocant, infigne velut fydus emicans, Paulus de Aretio, ob miram eius fan

&titatem, & do£trinam, vel inuitus in ampliffimum Cardinalium Collegium â

[San&iffimo Pio V. fuit adfcitus.Ma oltre all'autorita di quefto Prelato maggior

|fede cene poffonofarele molte attioni della vita fua , e paftic9larmente 1'ifteffa

{fperienza,della repugnanza fatta all'Ambafceria di Napoli, alRc Cattolico fuo

Padrone,da lui fempre rifiutata,ci può fare ageuolmente conofcere. Conciofia

cofache effend'ella ordinata per négotio grauiffimo e d'importanza,ed il carico

.|effendo per fe fteffo honoratiffimo, alla perfona di Don Paolo , altro che hono

re e degnitâ non recaua, e per cui tuttà la fpefa dall'ifteffa Città fi facea : non

forchi äitri,da lui impoi,l'haüeffe tante volte'rifiutata,ritirandofenetanto indie
T
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rum mentio fa&a eft,quo ad hoc infuo robore permanentibus) retineri, & qua-|
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tro. E non ſolamente queſta ſua attione, può ſenſatamente teſtimoniare, quanto

egli foſſe delle degnità e degli honori poco vago, ma molto più quell'eroica ,

reſiſtenza da lui fatta l'anno 1562. coſi alla volontà del Pontefice Papa Pio IV.

come all'amoreuolezza ſegnalata della Maeſtà Cattolica, per non accettar l'Ar

ciueſcouado di Brindeſi, a cui dall'iſteſſo Re era ſtato honoreuolmente nomina

to.La qual Degnità, con animo tanto deliberato,fu da lui rifiutata, che per far

lo accettare, non furon mai baſteuoli, nè l'efficaci, e viuiſſime iſtanze del Duca

d'Alcalà Vicerè,il quale facendolo conſapeuole di queſta fauoreuole nominaza

della Maeſtà Cattolica, caldiſſimamente il richiedea e l'eſortaua,che ſi riſolueſſe

ad accettare; nè tampoco il Breue mandatogli dal Pont.Pio IV.ſegnato con l'

anello del Peſcatore, in cui efficaciſſimamente l'eſortaua, che accettaſſe quell'I

Arciueſcouado: ma difendendoſi, coſi col Vicerè a bocca, come col Pontefice,

convna lettera Latina, humilmente ſcuſandoſi, fece di maniera che le ſue viue

ragioni, furono efficaci e baſteuoli, è perſuadere il Papa, che la coſcienza e l'

anima ſua, col pericoloſo carico della cura dell'anime non grauaſſe,come ſotto

l'anno 1562. al proprio luogo diſtintamente s'è detto. Ma non finiſce quì, la ,

certiſſima teſtimonianza della ſua profonda humiltà, e ripugnanza alle Degnità

della Chieſa. Concioſiacoſache,eſſend'egli ſtato eletto da Papa Pio V.Veſcouo

di Piacenza, non hebbe ſi toſto compreſo la volontà del Pontefice, che con ani

mo riſoluto di non accettare, fu toſto a piedi di ſua Santità, penſando con le ſue

ragioni, di cotal peſo ſgrauarſi.Ma il Pontefice dall'altra parte, non gli ammet

tendo ſcuſa veruna, l'eſortauabenignamente à prender quella Croce aſſai minor

della ſua della Chieſa vniuerſale. E replicando continuamente Don Paolo, e ,

ſtando piuche mai renitente, per non conſentir di laſciarſi grauare, il Papa final

mente,fattogli il precetto,gli comandò che ſenza replica accettaſſe.Onde forza

to dal precetto, ſubitamente ſi tacque, e piangendo amaramente, poſe I collo

ſotto quel giogo dell'wbbidienza,baciando humilmente i ſantiſſimi piedi. Allo

ra il Pontefice gli ordinò, che ſi conſagraſſe, come fece il primo di d'Agoſto; e

compatendo alla pouertà ſua, per eſſer Religioſo, gli donò oltre all'eſpedition

delle Bolle franche,mille ſcudi d'oro,vna mula,evna Achinea (come al proprio

luogo nell'anno 1568. più diffuſamente è detto ) Conſagratoſi addunque per

vbbidir al Pontefice, e poſtoſi in viaggio, con ſingolar ſodisfattione e contento

del Duca Ottauio Farneſe, e d'Aleſſandro Cardinal ſuo Fratello, a quali l'elet

tion di Don Paolo, è quella Chieſa era ſtata ſpecialmétegrata, è di ventinoue di

Settembre, giorno della feſtiuità di San Michele Arcangelo, fece l'entrata in

Piacenza, prendendo poſſeſſo del ſuo Veſcouado;oue fu riceuuto, con applauſo

vniuerſale,coſi del Clero,come del Popolo. Nella cui amminiſtratione,attenden

do con gran zelo alla cura delle ſue anime, e all'accreſcimento e fondation di

nuoui luoghi pii(di cui diremo appreſſo) nonſolaméte vi fondò il Seminario de'

Giouanetti, habili à gli ſtudii delle buone lettere; ma v'introduſſe ancor nuo

uamente tre Religioni, cioè quella de'Cherici Regolari, in San Vincenzo Mar

tire;i Padri Cherici Regolari della Congregation di Somaſco, nella Chieſa di

Santo Stefano,oue deputò alla cura degliſteſſi Padri, circa venticinque fanciul

li Orfani, accioche ſecondo l'Vſanza loro, con buona educatione, e ammaeſtra

mento, ne'coſtumi e nelle creanze, Chriſtianamente gli alleuaſſero. Dipoi deli

berato d'hauere nella Città ancor la Religion de'Padri Cappuccini; diede loro

il Conuento di S. Bernardino, il qualluogo era del Padri di San Franceſco Zoc

colanti, a quali fece dare, in vece di quello, la Chieſa della Madonna di

Campagna, che ſtaua ſotto la protettion di quella Comunità, e Città di Pia

lcenza; la quale non ſolamente è maggiore e più bella, ma etiandio di maggio
b ggior

diuotione e concorſo di Popolo. Vicino è queſto luogo de'Padri Cappuccini

nella
\
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pre creſcendo, di ben in meglio, come colui che conoſcea per eſperienza,quan

|ſue Pecorelle, deliberato di ripigliar l'impreſa, nella ſua Chieſa quaſi ſcordata,

lſantiſſima Trinità;la quale oltre all'altre opere di pietà ch'ell'eſercita,a ſembian

|za della Trinità di Roma, alloggia i Pellegrini, che paſſano per Piacenza, come

º

r

–
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nella Contrada Farneſiana, fondò nella Chieſa della Maddalena,vn Monaſtero

di donne Monache, chiamate le Conuertite, ſotto la Regola, e habito di Sant'

Agoſtino. E hauendo conſegnato lorquella Chieſa, con la ſua Caſa, congiunta

perhabitatione,vi ſe ne monacò buon numero, all'elettion della vita Religioſa,

à San Sauino, vn'altro luogo per le fanciulle Orfanelle, con vn'Oratorio ſottoti

tolo d'Ogniſſanti. Il qualluogo, ancorche allora haueſſe picciol principio, con

numero di venticinque figliuole; al preſente nondimeno egli è creſciuto infino

al numero d'ottanta Zitelle. E quantunque il Cardinal di Trani Veſcouo ſuo

eſſend'egli ſtato per la poca diligenza e cura del Miniſtri in ſucceſſo di breue

tempo, non poco traſcurato, Monſignor Don Paolo, come zelante Paſtor delle

e negli altri luoghi d'Italia, per allora, appena introdotta, come hoggi per buon

ouerno del Veſcoui, ell'è per tutto comunemente abbracciata; volle che nelle

Parrocchie del ſuo Veſcouado,foſſe ripreſa, e meſſa ſollecitamente in vſo; come

dal mal fare, ſantamente conuertite. Fondouui ancora, in vna Contrada vicina

Predeceſſore, haueſſe dato principio, all'eſercitio della dottrina Chriſtiana,l

tanto lodeuole, quanto vile e gioueuole à ogni Città Cattolica: nientedimeno

già hauea fatto il B. Carlo Cardinal Borromeo, nella ſua Chieſa. E frà tutti gli
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delle Conuer

tite.

-

Luogo delle
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in uſo.

Prouiſione co

tro l'abuſo

della beitémia

altri buon ordini del ſuo Veſcouado, fece diligentiſſima prouiſione, contro l'

abuſo della beſtemmia. - - -

Nella Chieſa di S. Ilario Veſcouo,vicino alla piazza, fece la compagnia della

ſi fa ſimilmente in Napoli in vn'altra Compagnia, ſotto l'iſteſſa inuocatione el

titolo della Trinità. A tutti queſti luoghi pii, aggiunſe nella Chieſa di Santa

Maria della Torricella, la Compagnia de'Fratelli Cappuccini Secolari, i quali

|veſtendo humilmente, e poueramente di ruuido canouaccio; e andando ſcalzi

à ſembianza de'Padri Cappuccini; nelle publiche proceſſioni, non vſano altre

ſcarpe che all'Apoſtolica. E oltre all'altre opere di pietà e di carità che vſano

in beneficio de poueri, andando a vicenda per la Città continuamente accar

tando; tutto quello che frà ſettimana raccolgono, alle pouere, ma vergognoſe

aiuto agl'iſteſſi poueri e litiganti,vſano belliſſimo ordine, non meno alla giuſti

tia conforme, che alla pietà conueneuole. Percioche volendoſi molto ben certi

diligenza che è poſſibile, per vedere, ſe il litigante ha ragione,ò nò. Onde non

hauendola il quietano,perſuadendolo che laſci andar la lite,ma hauendo ragio

ne, procurano primieramente, quanto ſia poſſibile, d'accordar ſecola parte, la

qualcoſa quando pur non rieſca, allora con la fatica e con le ſpeſe, amoreuol

mente l'aiutano. - - -

Hauendoaddunque queſto Prelato, con zelo di buon Padre e Paſtore, in be

neficio della Città, tutti queſti luoghi pij nuouamente fondati; e deſiderando,

che oltre à tutti gli altri, le pouere Caſe delle perſone Religioſe, andaſſero ſem

tole Religioni oſſeruanti,nel gouerno delle ſue anime,gli foſſero per porger aiu

to; mentreche egli hebbe l'amminiſtration di quel Veſcouado, delle ſue entrate,

con ſingolar carità,amoreuolmente le ſouuenne e aiutolle. Percioche,hauendo

trouato nel principio del ſuo gouerno,che quella Città,era più inchinata e dedita

alla Soldateſca, e alla profeſſion dell'arme, che alla diuotione, e agli eſerciti

ſpirituali della vita Chriſtiana: vsò ogni diligenza, per introdurui la frequenza

perſone,ogni Domenica,con boniſſimo ordine il diſtribuiſcono. Di più porgendo

ficare della verità del fatto, che ſi tratta fra litiganti, e del merito della cauſa;

con la cognition delle ſcritture, s'affaticano intorno è cotal negotio, con quella
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de'ſantiſſimi Sagramenti, la qual per li tempi addietro non era mai ſtata in vſo,

non hauendo coſtumato d'andare alla ſacra Comunione , ſe non vna volta l'

anno, quando dal precetto della Chieſa,tutti i Chriſtiani, vi ſono religioſamen

te obligati e chiamati. E nondimeno la ſingolar diligenza, e ſollecitudine di

queſto buon Paſtore, fu tale e tanta, circa la cura delle ſue Pecorelle, che con la

fatica e pacienza, le riduſſe à poco à poco, alla frequenza della Confeſſione e

Comunione vna volta il Meſe, e poi anche più ſpeſſo, come ſi vede infino al dì

d'hoggi, per la diligenza e buona cura Paſtorale, coſi di Monſignor Filippo Se.

ga Cardinale e Veſcouo di quella Città, come di Monſignor Claudio Rangone

moderno Veſcouo dell'iſteſſa Chieſa . Nel cui gouerno, deſideroſo Monſignor

Don Paolo, d'ouuiare à molti abuſi di lei, ſpiantando la zizania, che 'I nemico

infernale, va continuamente procurando di ſeminare, nel capo della S. Chieſal

Militante, ſopra la buona ſemenza di Chriſto NoſtroSignore:celebrò due Sinodi

Dioceſani,volendo col correggimento de'corrotti coſtumi, introdurui l'eſercitio

delle Sante virtù, degne della vera vita Chriſtiana. Ed eſſendo concorſi al pri

mo, molti Preti Sacerdoti, ſceſi particolarmente da quelle connicine Montagne,

i quali, comepoueri,e mal in aſſetto, non eran veſtiti d'habito conueneuole allo

ſtato e grado Sacerdotale; prouedendo egl'iſteſſo alle neceſſità loro, di decenti

habiti, è quello ſtato conformi, è ſue ſpeſe, gli facea riueſtire . Nè ſcordandoſi

mai del zelo, che richiede la cura Paſtorale, quantunque per mezo de'Miniſtri,

ſuoi Vicarii, che furon ſempre perſone diligentiſſime e di molti meriti, faceſſe ,

far la viſita del ſuo Veſcouado aſſai volte; nondimeno hauendolo due volte per

ſe ſteſſo perſonalmente viſitato, ſi come paſſando per quelle Montagne e luoghi

alpeſtri della ſua cura, ne ſoſtenne per ſe ſteſſo molti ſcommodi,diſagi, e fatiche;

coſi delle viſite ſue perſonali, le pecorelle della ſua Greggia,ne riportarono né

ſolo ſingolariſſima edificatione, ma con emida della vita loro,cotāto frutto che I

B. Carlo Card. Borromeo Arciueſcouo di Milano, reſtò ſempre molto edifica

to, della buona cura, ch'egli hauea di quella Chieſa. Nel cui gouerno, queſto

buon Paſtore non ſolamente fu di continuo vigilantiſſimo, per la ſalute delle ſue

anime ; ma particolarmente hebbevn'ardentiſſimo zelo,dell'immunità, e giu

riſditione Ecccleſiaſtica, coſi nella cura di quel Veſcouado, come nell'ammini

ſtration dell'Arciueſcouado di Napoli, ſi come le ſue degniſſime e grauiſſime ,

attioni, ne fanno certiſſima fede, delle quali ne referirò queſta ſola. imperoche,
D

hauendolo inuitato e chiamato, l'iſteſſo B. Carlo Cardinal Borromeo Arciue

ſcouo di Milano,quando nella ſua Metropolitana,dopo la ſantiſſima Paſqua del

la Reſurrettione, l'anno 1569. volea far il Sinodo Prouinciale: gli riſpoſe che

pendente la lite,onde da Veſcoui ſuoi Predeceſſori, ſi pretendea, che l Veſcoua

do di Piacenza, non foſſe Suffraganeo della Metropolitana di Milano, ma Veſco

uado eſente, l'haueſſe per iſcuſato, ſe non v'interueniua, eſſend'egli obligato è

difenderle ragioni e la giuriſdittion della ſua Chieſa. Nondimeno era tanto il

deſiderio,c'hauea il B. Cardinal Borromeo d'hauerio in ſua compagnia nella ce

lebration di quel Sinodo,per lo Diuinſeruigio, che ne ſperaua, che conſiderando

breuemente la giuſtitia del negotio, e' merito della cauſa; ſententi) in fauor di

lui, dichiarando che'l Veſcouado di Piacenza,era eſente:auuengache dopo Papa

Gregorio XIII. quando fece Arciueſcouado la Chieſa di Bologna ſua Patria ,

l'anno 1582. frà gli altri ſuffraganei di quella Metropolitana v'aſſegnò ancora il

Veſcouado di Piacenza. D.Paolo addunque, come eſente in quel tempo,per ſua ,

elettione, ſi contentò d'interuenire alla celebration del Sinodo in quella Metro

politana. Quando il B. Cardinal Borromeo nell'occaſion di trattar ſeco, in tutto

quel tempo, denegotij appartenenti à quell'affare; non ſolamente reſtò della ,

vita ſua molto edificato, ma etiandio della dottrina, del zelo e della prudenza

l
circa

---

-
-
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circa la cura dell'anime, ſingolarmente appagato e ſodisfatto. In tanto torna

toſene Monſignor Don Paolo alla ſua Chieſa; mentreche con gran zelo, egli at

tendea alla cura delle ſue pecorelle,riſedendo al ſuo Veſcouado, à dì dicinnoue

di Maggio, l'anno 157o da Papa Pio Quinto, nell'wltima promotione, fu eletto

Cardinale, e nel principio d'Ottobre, giunto a Roma, e riceuuto il Cappello da ,

ſua Santità, in capo a pochi meſi, s'ammalò grauemente. Onde per la grauezza ,

dell'infermità,dubitando etiandio per conſiglio e giuditio de'Medici, della pro

pria ſalute, ſi volle armare per paſſarà miglior vita, riceuendo il ſantiſſimo Viati

co. Il quale eſſendogli portato in camera; con grandiſſimo feruor di ſpirito, e di

diuotione, e con edification di tutti coloro, i quali eran quiui preſenti, prenden

do il ſantiſſimo Sagramento,da ſe ſteſſo comunicoſſi. E giudicando queſta douer

eſſer la ſua vltima infermità, onde egli haueſſe à paſſar à miglior vita, fece inno

me ſuo richiedere il Pontefice, che ſeguendo per quell'infermità la morte (come

egli credea)gli faceſſe gratia di pagare alcuni ſuoi debiti, ch'egli hauea neceſſa

riamente fatti, così per lo buon gouerno della ſua Chieſa, come per alcune ſpeſe,

poco fa nell'occaſion della ſua promotione al Cardinalato, e nel viaggio fatte. Il

Pontefice benignamente riſpoſe, che confidaſſe nel Signor lddio, il quale gli ha

urebbe conceduto ſalute e vita,ſiche da ſe ſteſſo, egli haurebbe,i ſuoi debiti age

meſi, che chiamando la Maeſtà di Dio quel Santiſſimo Pontefice à godermi

glior vita,per rimunerarlo col guiderdon demeriti, delle ſue eroiche impreſe ,

e fatiche per la Chieſa Vniuerſale ſantamente ſoſtenute; egli fu vno, frà gli altri

pochi Cardinali, a quell'Vltima fine aſſiſtente, mentreche pagando il debito alla

natura, e vedendogli ſpirar l'anima, per paſſarà miglior vita, reſtò fomma

mente edificato, del felice e Chriſtianiſſimo paſſaggio, che fece quel Pontefice,

molto conforme à tutta la paſſata vita. Percioche conoſcendoſi in lui la confor

mità del voler ſuo con la volontà Diuina, e l'inuitta pacienza, nel ſoſtenergli i

eſtremi dolori della Pietra, che affliggendolo oltremodo, con diſuſate pene ,

il tormentarono infin'à morte; ſi prendea ſingolareſempio di diuotione e di pa

cienza, ſentendolo ſpecialmente pregare ſpeſſe volte Iddio, mentrech'egli heb

be fiato, che accreſcendogli i dolori, ſi voleſſe degnare, d'agumentargli egual

mente la pacienza. Fu ſimilmente il Cardinal di Piacenza tenuto in riputatio

ne, ancor da Papa Gregorio XIII. il quale nel prim'anno del ſuo Pontefica

to, che fu il 1572. volendo far vna Congregation di quattro Cardinali, i qua

li conſultaſſero, e proponeſſero a ſua Santità, ciò che foſſe ben di fare, per dar

buon principio, al reggimento della Chieſa di Chriſto Vniuerſale, riducendo

in migliore ſtato, le coſe Eccleſiaſtiche : deputò per queſto affare il B: Carlo

Cardinal Borromeo Arciueſcouo di Milano, Gabriel Paleotto, allora Veſcouo

di Bologna, Giouanni Cardinale Aldobrandino che fu ſommo Penitentiere,

e fratello d'Ippolito Cardinale Aldobrandino, che fu poi Papa Clemente Ot

tauo, e Don Paolo Arezzo Cardinale e Veſcouo di Piacenza. I quali Cardina

li, cominciando a negotiare ſecondo la mente del Pontefice, circa le coſe più

graui, e di maggior importanza, appartenenti al reggimento viniuerſal della

Chieſa, fra l'altre propoſero a ſua Santità, lo ſtrettiſſimo obligo della reſiden

za de Veſcouia'lor Veſcouadi. Sotto la qual conſideratione, molti Cardinali,

i quali ſi contentarono, inſeruigio della Chieſa Vniuerſale,di reſtare in Roma,

ſi deliberarono di renuntiare i lor Veſcouadi, nelle mani del Pontefice. On

de Nicolò Caetano Cardinal Sermoneta , rinuntià l'Arciueſcouado di Ca

pua, Alfonſo Cardinal Geſualdo l'Arciueſcouado di Conſa, Indico d'Aualos

Cardinal d'Aragona il Veſcouado di Mileto,

- ------ -------- - P Car

uolmente pagati, come ſeguì. Onde guarito il Cardinale, non paſſarono molti

-
Aleſſandro Cardinal Farneſe

l'Arciueſcouado di Monreale, e fra alcuni altri, Giulio Antonio Santorio
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Cardinale Santaſeuerina l'Arciueſcouado di quella Città.E molti anni dopo va

cando l'Arciueſcouado di Napoli,per morte d'Anibale di Capua,ancorche Papa

Clemente VIII.confidando molto in lui,gli l'offeriſſe,ſperando che ne reſulteria

il buon gouerno di quella Chieſa, nondimeno non la volle accettare, ma paren

dogli forſe,che hauendo riſegnata la ſua Chieſa prima ſpoſa, poco gli ſi conueniſ

ſe accettarne vn'altra, ancorche ſenza comparatione, molto più principale e più

ricca; compiacqueſi di ſpenderle fatiche ſue, come fece ſempre, infino all'anno

16o2. della ſua morte, in ſeruitio della Chieſa vniuerſale,a cui egli era tutto de

dito, particolarmente al negotio del S.Vfficio dell'wniuerſal Inquiſitione, della

cui ſacra Congregatione diuenne capo, e alla cura della Penitenzeria, come

ſommo Penitentiero che egli era, oltre alla ſingolariſſima carità, ch'egli vſaua

alle Nationi foreſtiere e derelitte, porgendo loro aiuto, non ſolo con gli altri ſo.

dio con le proprie ſoſtanze, caritatiuamente ſoccorrendo coloro che capitauano

in Roma. E volendo vltimamente il Cardinal di Piacenza licentiarſi dal Ponte

fice per andarſene alla reſidenza del ſuo Veſcouado, nella fine di Settembre,

ſua Santità l'eſortò è raſſegnarlo, dicendogli che ſi ſaria ſeruito in Roma della

perſona ſua,dandogli per ricompenſa, buona commodità. A cui riſpoſe il Car

dinale, che doue ſua Santità gli haueſſe ciò comandato, e in queſto, ed in ogni

altro affare, era preſto e prontiſſimo è vbbidire. Replicogli allora il Papa, che

ci penſaſſe, per riſoluerſi al meglio. E partito il Cardinale, in capo è pochi gior

ni, tornato al Pontefice, diſſegli che giudicaua ſpediente d'andarſene al go

uerno della ſua Chieſa. Allora dicendogli ſua Santità, che ne pigliaſſe conſi

glio dal Cardinal Borromeo: il Cardinal di Piacenza accettò di volerſene in

queſta maniera conſigliare, come fece. E hauendogli riſpoſto il B. Borromeo

che i parer ſuo era,che amendue ſe n'andaſſero alla reſidenza e gouerno delle ,

lor Chieſe, e data queſta riſpoſta al Pontefice, che finalmente ſe ne compiacque,

con queſta deliberatione, eſeguendoſi il conſiglio e parere del B.Cardinal Bor

romeo, nel proſſimo meſe d'Ottobre, l'iſteſſo anno 1572. ſi partirono, pochi

di l'vn dopo l'altro; e allora il Pontefice mandò al Cardinal di Piacenza mil

le ſcudi d'oro; affineche in quel viaggio, è ſua commodità ſe ne poteſſe ſerui

re. E io che col medeſimo Cardinale, come ſuo diuoto ſeruidore, e figlio

dell'iſteſſa Religione, hauea intima ſeruitù e dimeſtichezza: ritrouandomi

in quel tempo in Roma , di tutto queſto ſucceſſo, hebbi dall'iſteſſo Cardi

Il quale tornato in Piacenza , non ſenza ,

ſingolar allegrezza e contento vniuerſale, coſi del Chericato , come del

Popolo, parendogli che al Palazzo del ſuo Veſcouado mancaſſero ſtanze ,

li mancaſſe il buon vſo dell'Oſpitalità, per alloggiargli commodamente ,

eguendo come buon Veſcouo di quelle parti, l'antica vſanza degli altri

Veſcoui della Lombardia, amatori di ſomiglianti commodità , per vtile ,

de foreſtieri. E migliorando con buone ſpeſe ancor la ſua Vigna ; vi fe

millecinquecento ſettantaſei: quando eſſendo fornito in Roma il Giubileo,e ſer

rata la Porta Santa;hauendo Papa Gregorio XIII.(ſanta memoria)à iſtanza del

l'iſteſſo Cardinale, conceduto il medeſimo Giubileo per certo determinato tem

po, con alcun'altre particolari conditioni, alla Città di Piacenza, come ſimil

mente ſua Santità hauea fatto, per altre parti, coſi dentro come etiandio

uitati nella Città è pigliare il Giubileo in tre giorni, e viſitando alcune ,

per dar ricapito a foreſtieri, v'aggiunſe vn'appartamento ; accioche non

cevna commoda habitatione, continuando in quel gouerno infin'all'anno"

Chieſe, per facoltà conceduta dal Pontefice, s'ingegnauano di parte--

cipare
– -

E -
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|cipare il teſoro della Santa Madre Chieſa, il Cardinale e Veſcono accettanº

do tutte le perſone pouere, con particolar carità facea lor le ſpeſe del ſuo, or

dinando che foſſero alloggiati ſeparatamente gli huomini dalle donne. E ha

uendo preſo è queſto fine alcune caſe, doue quelle non baſtauano, i foreſtie,

ri ſi diſtribuiuano in altre habitationi, e ancora nell'iſteſſa propria caſa del

Cardinale, alloggiando ſempre differentiatamente gli huomini dalle Donne.

Intanto vacando l'Arciueſcouado di Napoli, è di vndici di Settembre, per
la morte di Monſignor Mario Carafa, il quale per iſpatio d yndici anni ha

uea quella Chieſa ottimamente gouernata, è di dicinnoue dell iſteſſo meſe,

Papa Gregorio Decimoterzo, nel Sacro Conciſtoro, l'eleſſe Arciueſcouo di

quella Città. Al qual gouerno facendo egli grandiſſima reſiſtenza, non volea
in guiſa veruna accettarlo, come ſi legge etiandio dell'Angelico Dottore'

San Tommaſo d'Aquino, al preſente ottanº Padrone , e Auuocato dell iſteſſa

Napoli. Il quale hauendo rifiutato quell Arciueſcouado, offertogli da Papa

Clemente Quarto, quantunque la ſua Patria non lo poteſſe per allora otte

nere, per ſuo Arciueſcouo e Paſtore: tuttauia con ſuo infinito contento e- 5

allegrezza, l'ottenne vltimamente in queſti noſtri tempi, per Padrone e

Protettore l'anno 16o5, ſotto i Ponteficato di Papa Clemente Ottauo eſi

Hauendo addunque la Città di Napoli per elettione e volontà del ponte -

ce, ottenuto il Cardinal di Piacenza, per ſuo Arciueſcouo e Paſtore, ſi come

tutto'l Chericato e popolo, di cotal elettione, hebbero ſingolar allegrezza 5

coſiſentendo le difficoltà e la repugnanza, che l'iſteſſo Cardinale facea a quel

gouerno, ne reſtarono oltremodo afflitti e dolenti Onde gli Eletti della cit
fa, con beneplacito del Vicerè, al Pontefice efficaciſſimamente ne ſcriſſeroi

ringratiando ſua Santità, la ſupplicarono, che ſi degnaſſe di forzarlo è que ta
cura, etiandio col precetto, come il Pontefice benignamente fece : ſii

al proprio luogo,ſotto l'anno 1575 diſteſamente s'è detto. Onde il Ci inº

riceutito il Breue Apoſtolico, ſi miſe toſto in viaggio, alla volta di Roma; oue

ſimilmente arriuato il più toſto che fu poſſibile, ſe n'andò fra pochi giorni ver

ſoNapoli. E preſo ſenza voler pompa veruna di quella che la Città gli"
e douea giuſtamente fare poſitiuamente il poſſeſſo di quella Chieſa" ittin

tamente s'è detto al proprio luogo)ſecondo l'obligo di buon Paſtore, diedeprin

cipio alla cura delle ſue anime.Nel cui gouerno, eſſendo ſtato il primo"
ſcouo,che in quella Città, metteſſe in vſo l'oſſeruanza de'caſi riſeruati,com'è det

to,e come coſa nuoua parendo molto malageuole e tanto dura,ehe"mancaro
no perſone,etiandio di conditione che ſe ne doleuano,moſtrandone r1i"

come i Regolari,particolarmente de quattro Ordini Mendicanti, i quali"

opinione in vigor delor Priuilegi, che ciò non ſi poteſſe fare," ali"

Religioni;il Cardinale, per continuare in ciò quelche egli riputaua ei"

gio Diuino e quietar la mala ſodisfattione conceputa, riſtampando ſu "i
caſi riſeruati,nell'iſteſſo foglio inſerì ancora la copia d'vna lettera degl'Illuſtriſſi

mi Cardinali della ſacra Congregatione, Interpreti del ſacro Concilio, che ſo

pra la medeſima materia era ſtata ſcritta in riſpoſta al B.Carlo Cardinal Borro

meo, Arciueſcouo di Milano, dellaqualeper l addietro in Napoli IlOIli"

cognitione , ma apparendo alla ſtampa inſieme con gl'iſteſſi caſi""
rono certificati che I Cardinale non eſeguiua ſe non quello ch'era in" i

uino, conforme al debito dell vſficio ſuo Paſtorale, ſecondo la" cn egli

hauea. La copia della cui lettera ſarà qui traſcritta ; ancorche queſta"

ria ſia hoggi per tutto non ſolamente pratticata, ma molto notoria e chia

ra- e - -

-.
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Littere Con

gregat, Card.

Eftingue il

Monaſtero di

S. Arcangelo.

Diuerſi Mona

ſteri di Mona

ehe trasferiti.

Ampolla del

ſangue di San

Gio. Battiſta,

conceduta al

Monaſtero di

S.liguoro,

Diſuſato mira

colo del ſan

gue di S. Gio.

Battiſta.

Concorſo del

la Città al mi

racolo del ſan

gue.

Indiſpoſition

corporale del

ſCard.

Illuſtriſſime & farine Domine.

CVm à ſacra Congregatione Cardinalium, qui prepoſiti ſunt decretis Triden

º tini Concilij interpretandis, Illuſtriſſima amplitudo tua quaſiuerit an Regu

lares ex priuilegijsà Sede Apoſtolica impetratis, pra ſertim autem exeo, quod

nominant MARE MAGNVM, poſſint in is caſibus, quos ſibi Epiſcopus re

ſeruauit, abſoluere confitentes, hac de re vbi Congregatio accuratè egiſſet ,

deinde ad Sanctiſſimum Dominum noſtrum retuliſſet, illius Sanctitas, etiam

de ſententia Congregationis, cenſuit ex facultatibus, per hoc Mare magnum,

aliaue priuilegia, Regularibus conceſſa, factam eis non eſſe poteſtatem abſol

uendi in caſibus ſibi ab Epiſcopo reſeruatis. Deus Illuſtriſſima amplitudini

tue perpetuam vita tranquillitatem, è incolumitatem largiatur. Romae die io.

Septembris 1572.

Seguitando addunque il Cardinale in quel gouerno, tutto'ltempo che da

Noſtro Signor Iddio gli fu conceduto di vita, cioè infino al meſe di Giugno

dell'anno 1578. e non gli parendo buono il ſito del Monaſtero di S. Ar

cangelo, è cui erano ſtate prima vnite le Monache del Monaſtero di Santa Ma

ria della Miſericordia, fuor della porta delle Vergini, prudentemente l'eſtinſe,

diſtribuendo, e diſpenſando quelle Monache in altri Monaſterij, come ſimilmen

te hauea già fatto il Cardinale Alfonſo Carafa, Arciueſcouo dell'iſteſſa Città,

il quale vnì il Monaſtero e Monache di San Feſto, con quelle di San Marcellino,

ele Monache de Monaſterij di S. Agata, e di S. Anello, con quelle di Santa ,

Maria d'Aluino; come fece ancora a imitatione di coſtoro l'Arciucſcouo Aniba

le di Capua, circa l Monaſtero e Monache di Santa Maria d'Agnone, trasferen

dole in quello di San Gaudioſo, i quali tutti ſon Monaſteri dell'Ordine di San

teneuan le Monache di Santo Archangelo, fu conceduta dall'iſteſſo Cardinale,

alle Monache di Santo Liguoro, che è ſimilmente Monaſtero di San Benedetto.

Le quali Monache, come boniſſime religioſe, vaghe molto del culto Diuino, e

zelantiſſime dell'honor della lor Chieſa, corriſpondente nella pulitezza e ricchez

za de'Paramenti,all'interno culto e diuotion del cuore: la conſeruano, tenen

dola in grandiſſima veneratione, come pregiata gioia, in cui la virtù di quel

Santo, per Diuino e diſuſato miracolo, ſingolarmente riſplende. Concioſiaco

ſache ſe bene il ſangue ch'ella contiene è congelato e rappreſo: nientedimeno

feta e Martire San Gio. Battiſta, liquefacendoſi e ſtruggendoſi, diuien tutto

liquido, tornando miracoloſamente come freſco. Onde alla diuotione di que

ſto Diuin miracolo,veggendoſi ſenſatamente liquefar quel ſangue, il giorno del

la feſta, tutta la Città quiui di concordia conuiene,e non ſolo il popolo e la No

biltà, ma etiandio il Vicerè e Viceregina, diuotamente vi concorrono, quan

do ſolennizandoſi il giorno della Decollation di quel glorioſo Santo, ſi ce

lebra in quella Chieſa a honor ſuo , vna ſolenniſſima feſta . Ma per ri

za, perche egli patiua, ſpecialmente in queſti vltimi tempi, d' vn catarro

nel petto, e diſtillation della teſta; per conſiglio de' Medici, vſcito di Na

poli per procurarſi miglior aria , e alla ſua indiſpoſitione più proportio

nata ; s'era ritirato, nel meſe di Maggio, all'aria della Torre del Gre

co, Dioceſi del ſuo Arciueſcouado. E mentreche vn giorno tutto ſolo

ſe ne ſtaua a ſuoi ſtudi in camera ; leuandoſi ſubitamente vn impetuo

ſa bu

Benedetto; e la Caraffella, ouero Ampolla del ſangue di San Gio. Battiſta, che

quando viene il giorno di quella feſta, cioè della Decollation dell'iſteſſo Pro

pigliar l' Hiſtoria noſtra, tornando all' vltimo fine del Cardinal di Piacen

-
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ſa buraſca e nodo di vento , gli sbatteua impetuoſamente la fineſtra ,.

Onde gouernandoſi egli, ſecondo quella ſua conſueta e innata modeſtia, come

auuezzo ſempre a far per ſe ſteſſo, quello, che gli parea di poter fare, ſenza ſuo

trauaglio per non chiamare i ſuoi Gentilhuomini, i quali erano nell'anticamera;

ſi leuò da ſedere,volendo da ſe ſteſſo ſerrar la fineſtra della camera. E non fu ſi

toſto quiui arriuato, che riſpinto indietro dal vento,e da vn baſtone, ch'era à tra

uerſo alla fineſtra; non potendo egli, come vecchio e fiacco di forze,il grand'im

peto del vento,e la forza del baſtone ſoſtenere, cadde ſubito in terra. Per la qual

caduta, eſſendogliſi rotto l'oſſo della coſcia deſtra,il quale per allora fu accom

modato nel miglior modo,che foſſe poſſibile, ſi fece codurre à Napoli. E mentre

che coſi infermo,ſe ne ſtaua nel ſuo Palazzo dell'Arciueſc.in queſta nuoua occa

ſione della rottura della coſcia,riſentendogliſi con nuouo faſtidio, e più noioſa

mente il catarro del petto, gli ſopraggiunſe di più la febre, ond'egli ſi conobbe

mortale. E per morir tanto più Chriſtianamente, volle tutti i Sagramenti con

la ſua ſolita diuotione riceuere, comandandomi all'Vltimo, ch'io gli miniſtraſ

ſi ancor l'Eſtrema Vntione . Ma per diſporre inſieme etiandio della roba,

hauendo fatto vn teſtamento, proportionato all'altre attioni della ſua virtuo

ſa vita, nel quale egli iſtituiua herede Giulio Arezzo ſuo Nipote , dichia

randoſi nell'iſteſſo teſtamento, che l'hauea iſtituito herede, ſolamente per ho

norarlo, non volendo però, che da queſta heredità, egli ne ſentiſſe nè ſcom

modo veruno, nè tampoco commodo; laſciandogli ſolamente i libri con alcu

ni Oriuoli ; volle che la ſua heredità, foſſe bene ſcompartita, rimunerando

con quella, nominatamente tutti della ſua famiglia . E hauendo nell'iſteſ

ſo teſtamento ordinato, che'l ſuo corpo foſſe ſotterrato nel Cimitero di San

Paolo, ſenza pompa veruna, è ſepolcro, nè ancora a ſpeſe, o è iſtanza de'

ſuoi Nipoti (come fu eſeguito) con vn fine d'ottimo Paſtore, e morte cor

riſpondente alla ſua ſanta vita, non ſenza dolore e diſpiacer vniuerſale di tut

ta la Città di Napoli, vltimò i giorni ſuoi è di diciſſette di Giugno , fra ,

le diciſſette, e dicidott'hore, l'anno mille cinquecento ſettant'otto. E io,

che fui ſempre aſſiſtente à ſeruirlo, hauendogli non ſolamente miniſtrato i Sa

gramenti, ma etiandio raccomandato l'anima, e chiuſi vltimamente gli oc

chi; reſtai con mio infinito ſpiritual contento, ſommamente edificato, e con

tanto eſempio del ſuo Chriſtiano e diuotiſſimo fine, nel paſſo della morte ,

quanto del corſo della ſua honoreuole e virtuoſa vita. Ma particolarmen

te riconciliandoſi meco l' vltima volta, due hore prima che rendeſſe l'ani

ma al Signor Iddio; e rammentandogli vltimamente , per maggior ſuo me

rito, che ſi rendeſſe in colpa, dell'ommiſſioni, in cui nell'amminiſtratione,

coſi del Veſcouado di Piacenza, come dell'Arciueſcouado di Napoli, foſſe

potuto incorrere: ſi compunſe con tanta amaritudine, e commoſſeſi in gui

ſa tale, applicando forſe l'animo ſuo, a quel che dice San Gregorio Papa ,,

Ars artium,regimen animarum ; che piangendone amaramente, con ſingo

lar affetto , ne chieſe perdono alla Maeſtà di Dio, reſtandone io ſingo

larmente edificato. E nondimeno l' hauer accettate amendue quelle Chie

ſe contro a ſua voglia, e per comandamento di due Pontefici, la prima col

precetto di Papa Pio Quinto, e l'altra con l' vbbidienza di Papa Gregorio

pecimoterzo(com'è detto ſopra) quietandogli la coſcienza, e quaſi aſſicuran

dolo, il potea piuche mediocremete ſcuſare,ſapendoſi la gran differenza che è tra

colui che vien chiamato e comandato alla cura dell'anime, e chi s'offeriſce ſpon

taneamente. Paſſata addunque l'anima è miglior vita, la mattina ſeguente,
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fornite l'eſequie,nella ſua Chieſa Catedrale,il corpo fu condotto à ſotterrarſi nel
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quali con amari pianti, facean ſembiante del dolore, e dell'afflittion conceputa

|rentado ſuo, laſciò allora nel mondo, hoggi non ha nella Città di Napoli il più

congiunto pal

fu poſſibile, all'obligo della ſeruitù mia, infin'à quell'ultim'hora, ſi come infino

alla morte gli fui miniſtro,coſi de'Sagramenti, come dell'altre neceſſità e ſodis

Hiſtoria della Religione

e particolarmente da Padri Cherici Regolari d'amendue quelle caſe di San ,

Paolo,e de Santi Apoſtoli,ch'erano allora nella Città. I quali, ancorche non

vſino mai accompagnari morti a ſepoltura ; nondimeno parue lor coſa molto

conueneuole , di douer interuenire all'eſequie d'vn Padre e Fratello della ,

lor Religione, e tanto più per eſſer perſonaggio di tanti meriti, che per la De

gnità, era diuenuto vniuerſale, e comune Padre e Paſtore, di tutta quella ,

Città. Onde il concorſo coſi del Popolo e della Nobiltà, come de Signori, fu

ua il Corpo; appena ſi può creder da altri, che da coloro che furon preſenti, i

per la perdita di coſi buon Padre e Paſtore.E codotto. I ſuo corpo dentro laChie

ſa di San Paolo, vi concorſe tanto numero di perſone, e di tal qualità, per affet

to di diuotione à baciargli, altri le mani, altri i piedi, e infiniti le veſti, che ci

fu grandiſſima difficoltà è poterlo ſepellire,per la tanta gran frequenza di gente.

Il quale,da che partì da noi, per trouar miglior patria, di quante perſone del Pa

ſtretto, che Giouanni Villano, Marcheſe della Polla,figlio d'vn ſuo fratel cugino,

ſoggetto di virtù e di molto ſenno; il quale è hoggi Padrone ancora di Diano e

di quelle conuicine caſtella,oltre al Marcheſato già detto. Fu addunque ſotterra

to fra ſuoi Padri e Fratelli,nel Cimitero di S.Paolo, coſi poſitiuamente, per eſe

guir l'vltima volontà ſua.E io deſideroſo di ſodisfare interamente per quanto mi

fattioni, non meno dell'anima che del corpo; coſi in queſt'vltime attioni in ſerui

gio ſuo dopo morte il ſeruì ſempre, acconciandolo con le mie ſteſſe mani, ancor

nella ſepoltura. Delle cui virtù e opere,m'è paruto di douer in queſto Capitolo

breuemente ſcriuere,hauendo dell'attion particolari,ſecondo'l ſucceſſo de'tempi

anno per anno,ne propri luoghi, di ſopra ordinatamente e appieno ſcritto.

Nella peſte di Milano,hauendo i noſtri Padri dato gran ſaggio della

carità e ſollecitudine loro, in aiuto degli appeſtati, per amoreuclez

za del B. Carlo Cardinal Borromeo,nella Città introdotti, ſi con

cede loro la Chieſa e caſa di S.Antonio. Cap. X LI V.

AVENDO già ſett'anni addietro i Padri, nel Capitolo celebra

to in San Silueſtro l'anno 157o, à requiſition del B. Carlo Cardi

nal Borromeo, Arciueſcouo di Milano, accettato in quella Città, la

SI 7 Chieſa e caſa di S.Maria di S.Calimero(di cui è detto ſopra) auué

- gache foſſe non meno ſcommoda al popolo, per la lontananza,eſſen

do ella fuor della porta Romana, che è gl'iſteſſi Padri, per l'humidità del luogo,

cagionata dalla ſouerchia vicinanza del Nauilio,aſſai nociua: tuttauia deſide

roſi di compiacer quel Signore e Prelato di tanti meriti, ne preſero volen

tieri il poſſeſſo. E mentreche con Chriſtiana pietà, degna di veri Religio

ſi , cercauano continuamente di procurar con ardente zelo dell'honore e

gloria di Dio, in ſeruigio della Maeſtà ſua, non meno con l'eſempio del

la vita religioſa e odor della buona fama, che con gli eſerciti Eccleſiaſtici,

la ſalute dell'anime, poiche intorno a ſei anni hauean quella Caſa habita

ta, piacque alla Macſtà di Dio, che s'offeriſſe loro maggior occaſion di ſpen

tale e tanto, ch'eſſendo calcate le ſtrade e le piazze e le fineſtre; ouunque paſſa--

dere i talenti, con edification del B. Cardinal Borromeo, e di tutto quel popolo,

pcr
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per ouuiare alla malignità della peſte. Percio che eſſendo entrata nella fine dell'

anno 1576, in Milano, vina atrociſſima e horribile influenza di peſte, onde quel

la Città ſi trouaua di già per tutte le ſue parti oltremodo infeſtata e sbattuta:

mentreche l'afflitte, e meſchine genti, all'odioſo aſpetto del manifeſto e ſpauen

teuole pericolo della morte,diuenutetute timide, richiedeuano,per ſicurtà e vita

dell'anime loro,d eſſer con la medicina,e cibo de'ſagramenti, ſolleuate e paſciu

te; i Padri Cherici Regolari, non riſpiarmando niente delle fatiche loro, in bene

ficio coſi degli appeſtati, come degli altri biſognoſi del Sagramenti, alle neceſſi

tà loro,con gran carità ſoccorrendo,furono ſolleciti:concioſiacoſa che douendo,

eglino non meno prudentemente che caritatiuamente, all'eſtreme neceſſità di

quel pericoloſo tempo,coſi per buona prouiſion della Caſa loro, come per oppor

tuno aiuto de proſſimi, fuor di Caſa,ſollecitamente prouedere:il P.D.Paolo,del

la Nobiliſſima famiglia de Pignatelli Napoletano Propoſto, portandoſi nel go

uerno della ſua Caſa, con gran prudenza,pietà e carità, verſo i ſuoi Padri e Fra

telli,vsò ogni buon mezo,per far dimaniera, ch'eglino ſi conſeruaſſero ſani, ſchi

uando di contaminarſi di quella mortale contagione: affineche non auueniſſe

loro,come nella Caſa di San Simone e Giuda, in Padoua, à gl'iſteſſi Padri, era l'

anno paſſato auuenuto:quando ritrouandoſi quella Città, dall'iſteſſa peſte gran

demente trauagliata e afflitta, molti di loro, di quella influenza, s'erano in po

chi giorni morti. Ma mentreche con queſta ſollecitudine e religioſa auuertenza,

degna di buon Prelato, queſto prudente Padre, al gouerno temporale di quella

Caſa attendea;non diſmeſſe però la cura ſpirituale della ſua Chieſa, per temenza

dell'infettion della peſte;ma attendendo con l'iſteſſo prudente gouerno e zelo,

in compagnia degli altri Padri, ancora al culto Diuino; non ſolamente facea in

Chieſa recitar l'hore Canoniche: ma voleua inſieme, che con l'iſteſſa carità, e

ſouueniſſe. Dimanierache, in vn tempo tanto pericoloſo, ſeguendo ſempre i Pa

dri di quella Caſa, nel conſueto modo del viuer loro, veramente religioſo, non

ſolamente attendeuano all'amminiſtration deSagramenti, aſcoltando le Con

feſſioni , e comunicando, e celebrando nella lor Chieſa le Meſſe: ma vſcendo

etiandio di continuo fuor di Caſa,nè ſtimando punto il manifeſto pericolo delle

vite loro,nè conoſcendo nelle perſone, differenza niuna di ſtato,ò di conditione;

i meſchini infermi, con gran carità continuamente confeſſauano, porgendo loro

quello ſpirituale aiuto, che nello ſtato d'infermità mortale, e maſſimamente di

peſte, ſecondo il biſogno, ſi richiede. Nè ſtancandoſi giammai, per la lunghezza

del tempo, da che cominciò la peſte, finche ella non venne meno (come altri

Religioſi ſimilmente fecero) all'aiuto degli appeſtati, mediante i Sagramenti,

ſenz'alcuna temenza di peſte,a'biſogni ſpirituali del proſſimo, ſollecitamente ſi i
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furon ſempre aſſidui. Per le quali attioni piene d'ardente carità, e degne di ueri

Religioſi, conoſcendoſi il B. Cardinal Borromeo, in queſto calamitoſo tempo,

nell'aiuto delle ſue pecorelle eſſere ſtato da loro,molto caritatiuamente aiutato:

con infinita edificatione ſe ne compiacque: eſſendo egli ſtato il primo in quella

ſua Città, che con eſempio di buon Prelato,per ſeruigio dell'anime, alla ſua cura

cómeſſe, non riſpiarmando la propria vita, nè temendo la morte, nè pregiando

la roba: ciò che egli hauea, con ſingolar liberalità, il diſpenſò largamente. Per
cioche come zelantiſſimo Paſtore, hauendo ſommamente à cuore la ſalute, e vita

delle ſue pecorelle, fu ſollecito di prouedere alle neceſſità loro,etiandio con peri

colo della propria vita (come dice Chriſto ſantiſſimo di ſe ſteſſo, Bonus paſtor

dell'
-
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- anime,

animi ſuam dat pro ouibus ſuis) coſi per beneficio della vita corporarle,come per
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anime, mediante l'amminiſtration de'Sagramenti, che non contento d'hauerda

to boniſſimi ordini,acciochei Sacerdoti,ne biſogni degl'infermi, foſſero ſolleciti

à confeſſargli,e comunicargli, dimanieracheniuno per negligenza loro, moriſſe

ſenza Sagramenti: ma egli ſteſſo, con quell'ardente zelo, che nel buon Paſtore,

circa la ſalute delle ſue pecorelle, giuſtamente ſi richiede, etiandio perſonal

mente e viſitaua, e conſolaua gl'infermi, e per dar animo, e buon eſempio è gli

altri,miniſtraua loro per ſe ſteſſo i Sagramenti. E accioche nel certiſſimo perico

lo della vita, non mancaſſe loro il ſagrificio della Meſſa, fece apparecchiar gli

Altari, a capo delle principali ſtrade della Città; affineche, non potendo vſcir

fuori, almeno dalle fineſtre, e dalle porte, poteſſero, vedendo il ſantiſſimo Sagrº

mento,e è quello raccomandandoſi,diuotamente adorarlo. E per dar occaſione l

coſi,a'ſani, come a'miſeri appeſtati, di ricorrere al Signor Iddio,e a Santi ſuoi,

maſſimamente nel colmo delle maggiori miſerie humane, quando mancando la

ſperanza degli aiuti naturali, per la ſalute propria, non vi reſta altra fidanza ,

che nella clemenza, e benignità d'Iddio, e nell'interceſſion de Santi: queſto fer

uentiſſimo Prelato, ordinò che per le ſtrade, e a gliſteſſi Altari,le letanie, molte

volte il giorno ſi cantaſſero. Ma métreche,con queſto ardente zelo, procuraua il

vita, e ſalute dell'anime, non ſi ſcordando della vita corporale, delle pouere per

ſone della ſua Chieſa: dell'iſteſſe ſue entrate, tanto abondantemente,e con tanta

carità le prouidde; che non contento d'eſſerſi ſpogliato di quello, che gli auan

zaua,ſi conduſſe à tal termine di liberaliſſima carità, ch'egli ſparò il proprio pa

lazzo,per dar loro aiuto,e maſſimaméte à molti poueri, a quali per buó gouerno

della Città, in quel tempo della peſte,s'abbruciauan le robe. Della cui ſolleci

tudine, in beneficio e ſalute de'miſeri appeſtati, con prudenza vſata,per lo buon

gouerno,e prouiſione che la Città in quel tempo richiedea: i noſtri Padri, nelle

neceſſità loro,furono coſi dal publico,come da alcuna perſona priuata, con gran

carità copioſamente proueduti, conoſcendo maſſimamente che come molto buo

ni operari nella cultura delle lor anime,s'affaticauano in tempo tanto pericoloſo

e calamitoſo, ſenza temenza del manifeſto pericolo delle proprie vite. Ma frà

molti altri particolari benefattori, queſta Caſa di Milano, ſarà ſempre obligata,è

Giouanni Arcinuolto, Gentilhuomo di quella Città. Percioche,quando per fug

girl'odioſo aſpetto, e pericolo della peſte, vna gran parte della Nobiltà, s'era

appartata fuor delle mura, cercando, di procacciarſi ne'lor conuicini Villaggi,

coſi l'amenità dell'aria, come le robe, per l'vſo della vita loro, ſicure dall'infet

tion della peſte,s'era frà tanto dato buon ordine, con la prouiſiòn d'alcuni Gen

tilhuomini, deputati per buon gouerno del Publico; e non ſolo per lo conſueto

vitto,coſi per li ſani, come per li appeſtati, ma ancora per la militia delle guar

die,ordinate in quel tempo,per ouuiare a diſordini, che poteſſero naſcere, onde

con queſto gouerno,la peſtifera influenza,non accreſceſſe:ma più toſto ſi ueniſſe

facilmente à reprimere. Fra queſti deputati Generali di tutta la Città,ritrouan

doſi Giouanni Arcinuolto, vſò tanta liberalità, e carità a Padri,che non laſcian

do mancar loro coſa alcuna neceſſaria, oltra quello, che particolarmente donò

loro del ſuo, della prouiſione, che per li poueri ſi facea dal Publico, fece a'biſo

gni de'Padri baſtantemente prouedere.E percioche oltra i Deputati Generali a

quali apparteneua l'vniuerſal gouerno di tutta la Città, erano ſtati ordinati an

cora alcuni particolari, per la prouiſion di ciaſcheduna Parrocchia: non fu men

degno di lode,in quel tempo, Gio. Battiſta Bianco,deputato dalla Parocchia di

San Nazaro, nel cui diſtretto habitauano i Padri. Il qual non diſmettendo coſa

niuna, alla cura ſua appartenente, e viſitando con gran carità la Caſa della Reli

gione: oltre al penſiero della Parocchia, che gli era ſtata commeſſa, non laſciò

mai micar loro coſa veruna.E finalmente amendue queſti Deputati,furon tanto

3 II) QIC
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amoreuoli alla Religione: che non ſolo in quel tempo della mortifera influenza

della peſte,furon ſempre ſollecitià ſouueniri Padri, ma mentreche hebbero vi

ta,ſi come furon deprimi à dar loro aiuto, nell'entrata in Milano:coſi ſeguiron

ſempre nell'affettione, e beneuolenza verſo la noſtra Caſa: ed eſſendoſi dal

Mondo alquanto ritirati, con gli eſerciti ſpirituali à vita appartata, con eſem

pio della bontà e virtù loro, furon ſempre molto cari, alla buona memoria del

B. Carlo Cardinal Borromeo, il qual eſſendo reſtato ſodisfattiſſimo, della ſin

golar ſollecitudine e caritài Cherici Regolari,in quell'eſtrema neceſſità

della peſte:per eſſerſieglino affaticati di continuo,in aiuto di quelle ſue anime,

in tempo tanto calamitoſo e pericoloſo, ſenza ſtimar punto l'euidentiſſimo pe

ricolo, al quale con ardente carità giornalmente s'erano eſpoſti, ſi deliberò per

beneficio della ſua Città, d'introdurgli dentro alle mura, prouedendo loro e

Chieſa e Caſa tale, che per habitation della famiglia, foſſe migliore, e per ſo

disfattion della Città, al concorſo della gente, più commoda; affineche, ſpen- -

dendo i loro virtuoſi talenti, con le continue e religioſe fatiche, poteſſero al proſs

ſimo eſſer maggiormente gioueuoli. Onde i Padri con certiſſima e ſalda ſperan

za di douer far maggior frutto, laſciata la Caſa di Santa Maria di San Calime

ro, poiche ſette annicontinoui l'hebbero habitata, l'anno di Noſtro Signore

1577. a ventinoue di Settembre, quando ſi celebra la feſta per la dedication di

San Michele Arcangelo, trasferitiſi nella Città, ottennero la Chieſa di Santo

Antonio, poſta vicina al Duomo, in luogo molto commodo e nobile: affineche

le perſone diuote, come deſideroſe della parola di Dio, dell'eſortationi, degli

vfficijſanti, e della frequenza de'ſantiſſimi Sagramenti, alla lor Chieſa, più

ageuolmente, e con maggior commodità poteſſero venire. Ma laſciato frà tan

to quel primo luogo,il quale con tutto'l ſuo ſito,e con gli edifici vniti, che poſ

ſedeuano i Padri, fu venduto ventidue mila lire, di quella moneta Milaneſe, che

ſono quattro mila ſcudi della moneta di Roma, fu deliberato, che egli s'impie

gaſſe invn'altra opera pia, trasferendouiſi le figliuole Orfane del Conſeruato.

rio di Santa Sofia, le quali,infin'à quell'hora, haueano hauuto vn luogo molto

ſcommodo e ſtrette. Ma per ripiego del prezzo, e ſomma della vendita, fu de

"liberato che vna parte ſe ne deſſe al Rettore della Chieſa, per prouederſi d'ha

bitatione, per quella che laſciaua; vn'altra, ſe ne ſerbaſſe, per l'aiuto della fa

brica. Concioſiacoſache tremila ſcudi furon pagati à Monſignor Marſilio Lan

driano,Abbate e Rettor della Chieſa di Sant'Antonio (il quale fu poi Veſcouo

di Vigeuano, di cui la Santa Sedia s'è più volte ſeruita)ſecondo la conuention

fatta, frà l'iſteſſo Monſignore e i Padri : il reſtante fu deſtinato per le ſpeſe da ,

farſi in queſto luogo,douendoſi metter in ordine la Chieſa di Sant'Antonio,con

qualche conueneuole ornamento. Il qual partito, non ſolamente fu trattato,

col conſentimento e beneplacito del B. Cardinal Borromeo; ma col ſuo aiuto e

fauore, il tutto fu ſimigliantemente eſeguito e recato à fine. Percioche perpa

3 |rere, e openion di queſto prudentiſſimo e vigilantiſſimo Paſtore (ſecondo che i

egli ſi laſciaua apertamente intendere) coſi era coſa conueneuole,recando vti

lità, non ſolamente a'Padri, e all'Orfane del Conſeruatorio, ma etiandio à tut

to'l publico, e è tutta la Città di Milano, per lo molto frutto, che in quell'a

nime i noſtri Padri di continuo faceuano, come queſto ottimo Paſtore inmol

te occaſioni, non ſolamente con efficaciſſime parole chiaramente diceua,ma an

che l'iſteſſo ſuo ſentimento appariſce da vma lettera da lui ſcritta, ſotto la data

l de'noue d'Aprile dell'anno 1579. al P.D. Andrea Auellino Prepoſito (delle cui

virtù e molto eſemplar vita, ancorche in vin capitolo nella fine di queſta Hiſto.

ria lungamente ſi dica, reſta nondimeno a chi ſcriterà appreſſo, largo campo di
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riferir di lui, è gloria della Maeſtà Diuina, molti notabili particolari occorſi, e

ſcouerti dopo la ſua morte, degniſſimi d'eſſer ſaputi) nella qual lettera, dice,

c'hauendo per molti anni ſperimentato l'aiuto da noſtri Padri Cherici Regola

ri di Santo Antonio riceuuto, e'lfrutto da lor fatto nell'anime alla ſua Paſtoral

cura commeſſe, lo prega che nel Capitolo generale, che nella proſſima Paſqua,

s'haueua à celebrare, voglia adoperarſi, che nell'iſteſſa caſa di Santo Antonio,

ſia maggior numero di Padri, coſi Confeſſori,e da coro,come Teologi, per po

ter giouar ancora a Monaſteri di Monache, dicendo, che quanti più vi ſe ne po

ſteſſero hauere, tanto più vtiliſariano, e lo certifica inoltre, il concorſo, e la di

uotion di quel ſuo popolo a Padri eſſer tale, che,e ben collocate e fruttuoſamen

te ſpeſe vi ſariano le fatiche d'ogni buon numero di loro, oltre ch'egli alla Reli

gione ne reſtarebbe particolarmente obligato, come tutto ciò dall'original let

tera ſua,e di propria mano ſottoſcritta, e col ſuo ſolito ſigillo ſigillata,appariſce,

la quale caramente ſi conſerua da Padri nell'Archiuio della caſa di San Silue

ſtro, inſieme con l'altre ſcritture, e da gli iſteſsi Padri m'è ſtata fatta vedere, e

leggere, e ſubito mi ſono rammentato, che l'iſteſſo anno 1579. fu letta mentre

ſi celebraua il Capitolo in San Silueſtro, eſſendo io vno di quei Padri, che v'in

terueniuano,trattandoſi particolarmente di dar ſodisfattione, come ſi fece alla

tanto giuſta,e amoreuol richieſta del Beato Cardinale di tanti meriti, e coſi af

fettionato, e continuo benefattore della noſtra Religione, dalla quale era gran

demente riuerito, ſtimato,evbedito, e per ſatisfacimento del pio, e diuoto let

tore, che non gli ſarà diſcaro leggerla, è quì appreſſo da parola,in parola fedel

mente dall'originale traſcritta, ſi perche chiunque la leggerà, poſſa ſcorgere il

buon concetto, nel quale teneua il B.Cardinale i Padri di queſta noſtra Religio

ne, e quanto gli ſtimaua,e riputaua buoni lauoratori nella cultura dell'anime, ri

comprate col pretioſiſſimo Sangue di Chriſto Noſtro Signore, ſi anche, e mag

giormente, perche s'auuegga della vigilanza,e retto zelo di coſi ottimo Paſto

re, ilquale non laſciaua occaſione benche minima di poter giouare alla ſua tan

to cara,e amata Greggia,procurando per ognimezo alla ſua cura,aiuto di buo

ni operarijſerui d'Iddio; e non tralaſciando diligenza veruna, non riſpiarmaua

fatica, coſi per ſe ſteſſo, come per mezo d'altri buoni Miniſtri, ma con aſsidua

ſollecitudine, particolar accuratezza, e continua vigilanza, con ottimo eſem

pio nell'attioni della ſua eſemplar, e ſanta vita dimenticandoſi in vin certo mo

do di ſe ſteſſo, è tutto ſuo potere, attendeua à bengouernar, e paſcere l'anime à

lui commeſſe, imitando quegli antichi Padri, de'quali dice San Bernardo, ſcri

uendo à Papa Eugenio Quarto:Se totos paſcendi, ouibus exponebant,quorum vni

lo deſcritte S. Paolo Apoſtolo Dottor delle genti, è S.Timoteo Veſcouo d'An

tiochia, e parimente à S.TitoVeſcouo di Candia ſuoi diſcepoli,e poſcia Martiri

tempo,ma etiandio di coloro, che dopo eſsi doueuano nella Paſtoral cura ſocce

dere, e l'iſteſſo S. Bernardo in vna ſua Epiſt.ad omné Curiam Romanam volen

e ſimilmente conſiderando quanto ſtretto ſia il conto dell'anime, che da loro

ne ricerca la Maeſtà Diuina, conforme à quel che ne dice in Ezecchiele Profe

ta: Sanguinem autem eius de manutua requiram, e l'iſteſſo Apoſtolo ſcriuendo à

pareua

ca pompa, voluptas ac quaſius erat parare dominoplebem perfettam: E ricordeuole

quanto grande ſia l'obligo del Veſcoui,e Curati,come à lungo, e diſtintamente

di Chriſto,non ſolo per loro ammaeſtramento, e degli altri Veſcoui dell'iſteſso

do eſprimere il peſo del Veſcouo,lo chiama,Onua angelicis humerisformidadum;

gli Hebrei, e volendo deſcriuerela molta vigilanza neceſſaria a Curati, e la

ragione che da loro ne ricerca Noſtro Signor Iddio, l'eſprime con le ſeguen

ti parole. Ipſi enim peruigilant,quaſi rationem pro animabus veſtris reddituri; gli

!
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pareua perciò molto poco tutto quel che in ſeruitio Diuino,e in aiuto dellefue

anime egli faceua, ancorche con ogni sforzo, e accurata diligenza s'affaticaſſe

d'eſſer, come dice Santo Agoſtino Omni conatu contendat Epiſcopus eſſe illa euan

gelica gallina,ſollicita,dº anxia, vtſub alas colligatfoueatg. pullosſuos,eiua eſiſa

tagere,moliri, in omnia ſe vertere quoties affulget ſpes aliqua pertrahendi hominem

ad Chriſtum. Onde non è marauiglia,che faceſſe tanto gran profitto in ſe mede

ſimo, acquiſtando coſi gran perfettione, che ne'tempi noſtri, è ſtato eſempio, e

ſpecchio, ſpecialmente à tutti coloro, c'hanno cura d'anime.E à queſto propoſi

to mi ricordo, che in domeſtico raggionamento, il P.D. Paolo Arezzo Cherico

Regolare,huomo di molta bontà,e ſincerità Cardinal di Piacenza(delle cui vir

tù, e religioſiſsime qualità in queſta Hiſtoria più volte lungamente s'è detto)

mentr'era Arciueſcouo di Napoli, diſcorrendo co ammiratione meco delle rare

virtù, e ſante attioni del medeſimo Beato Cardinale, delle quali per la vicinan

za del ſuo Veſcouado di Piacenza a Milano, e molto più per la lunga, e ſtretta

amicitia c'haueuano inſieme,era molto ben conſapeuole, fra l'altre coſe in lode

del medeſimo, mi diſſe particolarmente. Se Papa Pio Quarto in tutto i tempo

del ſuo Ponteficato, alla Santa Chieſa militante non haueſſe fatto altro benefi

cio, che collocar coſi gran ſoggetto nel ſagro Collegio de Cardinali di Santa

Chieſa,e farlo Arciueſcouo di Milano,non ſolamente per lo grande ed'euiden

tiſsimo frutto, che fa nell'anime, ma etiandio per lo raro eſempio, che di con

tinuo dà di ſe ſteſſo, non haueria fatto poco beneficio al mondo. --

-
-

Copia della lettera del Beato Cardinal Borromeo.

Al Molto Reuerendo PadreD.Andrea Chierico Regolare.

noto Reuerendo Padre Prepoſito.Hauendo io prouato già tanti anni ſo

mero ſe ne poteſſe hauere in queſto luogo,tanto più vitili ci ſarebbono.Però ven

go con queſta mia à pregar V.R.che ſia contenta di far opera nel Capitolo ge

nerale, che s'ha da far queſta Paſqua, che ſiano in queſta caſa di Santo Antonio

più Confeſſori,e più perſone da Coro,8 ancora delicentiati, che poſſano far al

cuni Sermoni,anco à Monaſteri di Monache; aſsicurando V.R. che il concorſo

delle genti à queſti Padri,e la deuotion, che gli hanno è tale, che ſarà ben im

piegato ogni buon numero, che ve ne ſia, e le fatiche loro fruttuoſe, reſtandone

io ancora alla Congregatione con particolar obligo, alle cui orationi mi racco

mando con tutto l'animo,e è V.R.priego da Dio Noſtro Signore ogni augumen

to di gratia.Di Milano alli VIIII d'Aprile 1579. - - - - - -

Come Fratello - -

- - -

e

-
) -

Ma ripigliando il filo dell'Hiſtoria, della ſudetta deliberatione fatta per la .

Chieſa di Sant'Antonio, con l'interuento, e beneplacito di queſto Beato Pre

lato, il P. D. Paolo Pignatello Propoſito, fu ſollecito di farne ſpedirla confer

matione, con vn Breue Apoſtolico di Papa Gregorio XIII. amantiſsimo di que

ſta Religione: il quale ( come di"fin ogni occaſione delle ſue oc

correnze, con affetto veramente paterno,l'abbracciò ſempre e la beneficò mol

to. Eſſendoſi addunque i Padri trasferiti in queſta nuoua Caſa e Chieſa, per po

ter più commodamente attendere alla ſalute dell'anime, e i talenti della Reli

gione, con l'eſercitio della predicatione, e dell'amminiſtration de Sagramenti,

1Il

no, di quanto aiuto mi ſiano ſtati ſempre queſti Padri di Santo Antonio,

& quanto frutto habbiano fatto in queſte anime, vedo che quanto maggior nu,

- -- r -
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in queſta vigna fruttuoſamente ſpendendo, riportarne poi nell'altra vita il gua- A

dagno della douuta e conueneuole vſura: hanno ſempre atteſo non meno a mi

gliorar l'vna el'altra, di religioſi ornamenti, che à recarle inanzi, con tale ac

creſcimento di fabbrica, che habitandoui hoggi con commodità, e potendo al

culto di Dio,e alla ſalute dell'anime, con edificatione e ſodisfacimento dell'Ar

ciueſcouo e de'Secolari, conueneuolmente attendere, vi ſono ſtati ſempre ama

ti e accarezzati, non ſolo dalla Nobiltà e dal Popolo, che per riceuere i Sagra

menti, e per aſcoltar il verbo di Dio, e gli vſficij loro, queſta Chieſa con molto

frutto frequenta di continuo:ma ſpecialmente dal B.Carlo Cardinal Borromeo,

come dopo la morte di quel Santo Prelato, da Monſignor Gaſparo Viſconte,

ſucceſſore ſuo,e appreſſo daFederico Cardinal Borromeo,vigilantiſſimo Paſtore B

e Arciueſcouo dell'iſteſſa Città, il quale procurando di ſeguirle veſtigia e buon

gouerno del B.Carlo, attende con gran vigilanza alla cura di quella Greggia.

Nella vacanza del Veſcouado di Cotrone, Papa Gregorio XIII.

elegge per quella Chieſa il P. D. Marcello Maiorana, Cherico

Regolare, il quale hauendola amminiſtrata, infin'all'anno 1581.

ſi trasferiſce per volontà dell'iſteſſo Pontefice, al Veſcouado

dell'Acerra,oue viuendo infin all'anno 1586,ſe ne paſſa a miglior
l vita. Cap. XXX XV.

)e E NTRE CHE Papa Gregorio XIII.d'eterna memoria, entra

3/Mº; to nel ſeſto anno del ſuo feliciſſimo Ponteficato, con ſoprema ſal,

s pienza e zelo, gouernaua la Chieſa di Chriſto: vacando il Ve

A $$ ſcouado di Cotrone, Suffraganeo dell'Arciueſcouado di Reg.

iº : gº gio,nella Calabria,Prouincia del Reame di Napoli: Il Rè Catto

lico Filippo Secondo vſando la ragione del Padronaggio, che ha la Maeſtà

ſua, in quella Chieſa, nominò a ſua Santità il Padre Don Marcello Maiorana,

Napolitano, Cherico Regolare. La qual nominatione, eſſendo ſtata grata D

al Pontefice, come conſapeuole de'molti meriti del Padri della Religione del

Cherici Regolari, coſi per la bontà della vita loro, come per la ſufficienza ,

delle lettere: di buona voglia l'ammeſſe, e nel ſacro Conciſtoro benigna

mente l'eleſſe. Onde mentreche queſto Padre, ſtandoſene nella ſua ſemplici

tà di buon Religioſo, attendea oltre à gli ſtudi delle lettere, alla vita contem

platiua, di cui egli oltremodo ſi compiaceua, e all'wbbidienza della Religione,

occupandoſi in ſeruigio di Dio, e ſalute del Proſsimo, ne gli eſerciti della ,

Chieſa, e habitando in San Paolo, oue infino da più teneri anni della ſua a

doleſcenza, hauea riceuuto l'habito, e fatto al conſueto tempo, la ſolenne i

D.Gio. di Men

dozza Marche

ſe di Monde

ſciar .

Il P. D. Marcel

lo accetta il

Veſcouado di

Cotrone.

Entrata humi

le nel ſuo Ve

ſcouado.

profeſsione, era particolarmente queſt'anno, confeſſor di Don Giouanni di E

Mendozza, Marcheſe di Mondeſciar, e Conte di Teniglia, Vicerè di quel

Regno, e Capitan Generale per la Maeſtà Cattolica, ſenti d'eſſere per volontà

del Pontefice, chiamato al Veſcouado di Cotrone; e giudicando di doriere alla

vocation ſua, toſto e ſenza replica vbbidire, eſſendogli data occaſione d'eſer

citar il ſuo talento, per iſpenderlo in ſalute dell'anime, ricompre col ſangue di

Chriſto,fattoſi coſagrare, ſe n'andò alVeſcouado.E ancorche la Città, nella ſua

prima entrata, voleſſe (com'è vſanza)ſolennemente incontrarlo, con ſolenne fe

ſta,e có ogni altro maggior copimento del deuuto vfficio d'honoreuole rifeui

méto cóueneuolmente riceuendolo, egli nodimeno laſciata da banda quella pd-º

l

-

º

pa,non
e - - - -

-
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pa,non volle pure entrare a cauallo ma ſemplicemente appiedi, e incontrato con
A

le preſa in ſu le ſpallevna Croce molto grande di legno; ſe n'andò infin dentro

ma ancora a lor medeſimi l'oſſeruanza della legge Euangelica, e obligo della

ſtiani,hanno in lei collocata.Per la qual coſideratione,nò contento queſto buon

|dine,e con eſempio della vita ſua molto religioſa, all'amminiſtration di lei,e pa

|tione vniuerſale infinall'anno 1581. Quando per la buona relatione,che nhebbe

la conſueta procesſione, e con ſolenne feſta e ſalua d'Artiglierie del Caſtello

alla ſua Chieſa Epiſcopale. Oue eſſendo ragunato, coſi il Clero, come il Popolo

fece loro vn ſermone,dicendo breuemente, ch'era venuto per lor Paſtore, con ,

pronta voglia di paſcergli, come care pecorelle della ſua Greggia, e che hauea

portato addoſſo, quella Croce materiale, per ridurre à mente non ſolo a ſe ſteſſo,

il graue carico, ch'egli hauea alla coſcienza, del gouerno dell'anime loro, do

uendo ſenza riſpiarmo di fatica, con tutte le ſue forze, fruttuoſamente paſcerle,

vita Chriſtiana; la quale, non è altro ch'vna continua Croce e martire, a chi fa ,

profeſſion di viuer Chriſtianamete,e ſecondo l'oſſeruanza del Vangelo, dicendo

il glorioſo Padre S.Agoſtino, Tota vita Chriſtiani bominus, ſi ſecundum Euange

lium viuat,Crux eſt, atque martyrium. Anzi ſe crederſi dee, quel ch'è ſcritto nel

libro de Montibus Syna, 8 Sion,il cui Autore, ſecondo il giuditio del dottiſſimo

e degniſſimo Stanislao Oſio Cardinal Varmienſe, ſi crede che ſia, il glorioſo

Martire S.Cipriano, la legge de Chriſtiani, altro non è che la Croce, non eſſendo

altro la legge noſtra, che la predication della Croce. Onde(come l'iſteſſo Car

dinale diligentemente oſſerua)appartenendo all'ufficio del Veſcouo, non ſola

mente d'offerire il ſagrificio, per beneficio del Popolo, ma ancora d'eſſer ſuperio

re, e Prelato a tutti coloro che l'offeriſcono,e hauerne buona cura, e è tutta la lor

Greggia attender con diligenza, e ſollecitudine, non gli baſta, ſecondo il giudi

tio della ſanta Madre Chieſa, che nel diuiniſſimo Sagrificio della Meſſa, ouero

negli altri eſerciti della ſua giuriſditione, è nella frequenza dell'orationi, ſi ri

non ſolo per rammentarſi del beneficio dalla Croce riceuuto, ma ancora perche

s'ingegnino di caminar per le veſtigia del Crocifiſſo:accioche, ſi come egli, co

me buon Paſtore,poſe la vita propria per le ſue pecorelle, coſi eſsi come Paſtori

da Chriſto buon Paſtore, ſopra la ſua Greggia ordinati, con l'eſempio dell'iſteſſo

Signore, non doueſſer temere, non ſolo dii per le ſue pecorelle qualunque

ſupplicio;ma nè pure di metter per la ſalute loro ancor l'iſteſſa vita. Percioche

queſt'è quello, che Chriſto da ſuoi iſtantemente richiede, quando comanda a

ciaſcheduno,che porti la ſua Croce, dicendo,Tollat Crucem ſuam,dº ſeqnatur me.

Onde gl'iſteſsi Veſcoui,per dichiararà ognuno, d'eſſer miniſtri della Croce, non

entran ſi toſto nelle Città e terre delle lor Dioceſi, che col ſegno della Croce,

benedicono tutti coloro, che gl'incontrano; e poi molto più, e con vna certa ,

maggior ſolennità, quando nelle lor Chieſe, ſolennemente celebrano ; riducendo

à mente a lor fedeli, che per mezo della Croce, s'è ottenuta la remiſsion depec

cati; e che'l frutto di queſto Diuin beneficio, non può redundare in noi, ſe non

per la ricordanza e meriti dell'iſteſſa Croce, e per la fiducia, che i fedeli Chri

Prelato, della conſueta e picciola Croce, che ſi porta al collo; volle portar que

ſta maggiore, e più apparente di legno in ſu la ſpalla, per imprimer più ſenſata

mente, ne'cuori de ſuoi fedeli queſti miſterii. Eſſendo addunque ſtato riceuu

to con grand'honoranza, e applauſo di quel Popolo, e attendendo con ſollecitu

ſcendo le ſue pecorelle, con l'eſempio, e con la dottrina; la gouernò con ſodisfat

cordi della Croce di Chriſto;ma volle, che non paſſaſſe mai vin iſtante di tempo

e ſpecialmente,qualunque volta gli foſſe neceſſario vſcir di Caſa, che'l beneficio

idella Croce non gli foſſe à mente. Per la qual cagione, ſecondo l'Vſanza,e ordi

ne dell'iſteſſa Chieſa, i Veſcoui, celebrando portano la Croce à collo pendente
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|Alla qualChieſa, trasferitoſi, cominciò con zelo di buon Paſtore è eſercitarſi,

Oſſeruanza ,

al mòdo, dall'iſteſſe ſue attioni,perhuomo ritirato dal ſecolo,e divita molto eſem

la vita con della ſua ſolitudine, fù ſempre più vago d'intertenerſi con Maria, che con ,

Hiſtoria della Religione

il Re Cattolico, e per l'honorata fama che di ſe ſteſſo laſciaua del reggimentº

della ſua Chieſa;l'iſteſſa Maeſtà di Filippo Secondo,deſiderando di gradirlo del

la vicinanza di Napoli ſua Patria, da lui deſiderata, nella vacanza del Veſcouado

dell'Acerra, ſeguita per la morte di Monſignore Scipione Salernitano, fratello

del Reggente Salernitano, Decano del Regio Collaterale, e di Pompeo del Con

- -. -

nea della Metropolitana di Napoli. Della cui nominanza, eſſendoſi ancora il

medeſimo Pontefice Gregorio XIII. benignamente coinpiaciuto; nella fine di

queſt'iſteſſo anno 158 t.di Nouembre,accettata la nomination del ReCattolico,

nel ſacro Conciſtoro, aſſoluto primieramente il P.D. Marcello, dalla cura e am

miniſtration del Veſcouado di Cotrone,l'eleſſe Veſcouo della Città dell'Acerra.

ſecondo Italento dal Cielo riceuuto,nell'amminiſtration di lei, infin à morte,che

ſeguì (come diremo)l'anno di Noſtro Signore 1586,nè diſmettendo quanto è vn

neo,della ſemplicità e purità della ſua vita religioſa, e debuon coſtumi, e delle

virtù,e degli habiti buoni non ſi ſcordando giammai: ſi fece ſempre conoſcere

plare. E come colui che infin da primi e più freſchi anni della ſua adoleſcenza

(s'auuezzò nel viuer ritirato,dilettandoſi degli ſtudi delle buone lettere: ancor

che creſceſſe à poco à poco negli anni, tuttauia non ſi ſcordando mai dell'affetto

Marta,cioè più dedito alla vita contemplatiua,che all'attiua. Onde eſſendo egli

coſi per natura e per affettione, alla contemplatiua più dedito e più inchineuole,

della ſua dimeſtica conuerſatione,coſi in San Paolo, oue hauendo riceuuto l'ha

bito, ſtette per iſtanza molti anni, come in San Silueſtro, e non meno in San Ni

colò di Venetia, che in San Vincenzo di Piacenza, i quali ſon tutti luoghi, oue

egli habitò di famiglia, conuerſando ſempre con buona riputatione, laſciò di ſe

honorati eſempij, e fama di buon Religioſo. Ma ſpecialmente eſſendo egli ſta

to Propoſto in Piacenza, nella noſtra Caſa di San Vincenzo, quando Don Paolo

Arezzo era Veſcouo, e Cardinal di quella Città; fù da lui ſingolarmente amato

non ſolo per la ſcambieuole,e intrinſeca conuerſation di tanti anni, nella mede

ſima Rcligione, comune Madre: ma molto più per la religioſa amiſtà, fondata

ne'meriti ſpeciali della virtù,hauendolo ſempre conoſciuto, per la ſua molta bon

tà,degno d'eſſer amato : De quali meriti e virtù di buon Religioſo, ſi ſparſe la

. . .-.

igionamento

Chieſe , coſi

nello ſpiritua

le , come nel

temporale.

Ottien dal Pa

pavn Altare

Priuilegiato.

fatto alle ſue

fama,ene ſpirò ſempre l'odore,non ſolamente,mentreche come priuato Religio

ſo, le Caſe della ſua Religione fra ſuoi Padri e fratelli habitò: ma etiandio nel

breue ſpatio d'otto anni, che egli atteſe all'amminiſtration di queſte Chieſe ,

cercando ſempre di giouar loro, non ſolo co buon eſempij della conuerſatione

e dell'integrità della vita ſua, ma anche con qualche miglioramento temporale,

come ſe ne vede la memoria, nel maggior Altare della Catedrale dell'Acerra,

ouehauendola in qualche parte adornata, ci ſi uccie queſta iſcrittione in marmo

intagliata .. - -

PIETATE MAIORANA RE sTITvTv M.

E per giouare alla ſua Chieſa,etiandio co'beni ſpirituali, de'teſori della San

ta Madre Chieſa, impetrò per lei, dall'iſteſſo Pontefice Gregorio XIII. vn Al

tar Priuilegiato nella Cappella dell'Arcipretato, come anche dall'inſcrittion in

marmo,iui appariſce. - - - - - - - -

Ma quanto a quello ch'appartiene alla perfettion dell'intelletto di queſto Pre

lato; oltre alla cognition delle belle lettere humane, ch'egli hauea ſeco dal

ſiglio di Santa Chiara;il preſentò è quella Chieſa dell'iſteſſo Regno, e ſuffraga

c

mondo

v



-

º –

l

Nè mi pare di douer tacere, che come buon

- - - - - - - - - -- - -- -
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lo che alla buona iſtitutione de'ſuoi figliuoli conueneuolmente ſi richiede,ſegui

tandoinfin'al preſente, non manca giammai:oltre à qualche poca cognitione,ch'e

gli hebbe di lettere Greche e di Poeſia; imparò le ſcienze più graui e di maggior

importanza, come la Filoſofia e la Teologia;dando in parte opera ancora all'ac

quiſto della eegnition de'ſacri Canoni,è gli ſtudi della Diuina ſcrittura, Dottri

na de Santi Padri e del Concilij. Ma perche in queſta Religione,ſi fa profeſſion di

procurarla ſalute dell'anime, ancora conl'aſſidua audienza delle Confeſſioni;que

ſto Padre atteſe aſſaià gli ſtudi della Teologia morale, per incaminargli altri, al

l'acquiſto, e cognition de'Caſi dicoſcienza, come fece per qualche ſpatio di tem

po.Delle lettere Eccleſiaſtiche,era tanto intendente,c'hauend'vſato qualche ſtu

dio e diligenza,nella correttion del Martirologio Romano, ſotto Ponteficato di

ch'attendea à quell'affare,volentieri abbracciate ſeruendoſi di loro.E prima che l

Ponteficale Romano, per ordine di Papa Clemente VIII. foſſe con eſquiſita dili

genza emendato, e dato alla ſtampa l'iſteſſo Monſig.D.Marcello,eſſendoſi affati

cato,intorno al medeſimo ſtudio, nella ricognition di molti antichi autori;con l'a

l'anno 1572.di proprio pugno emendato.Nel cui primo foglio, ſi leggevn verſo,

l'anno 1595.ſotto Papa Clemente VIII. la diligenza da lui vſata, e l'intelligenza

circa quella materia, più che mediocre,tanto séſataméte appariſce,ch'alcuni Pre

lati molto intendenti, queſte ſue Eccleſiaſtiche fatiche, hanno tenute in gran pre

te corretto, e parendomi coſa degna della virtù ſua,l'hò conſegnato à gl'iſteſſi Pa

dri Cherici Regolari di S. Silueſtro, i quali caramente il conferuano,

Finalmente,poiche con queſti due lumi della dottrina, e dell'eſſempio della

to in Napoli ch'ei s'ammalò grauemente. Nella qualinfermità venuto è termine,

per far quell'Vltimo paſſaggio in pace, e gratia del ſuo Creatore,armandoſi delle

vere armi Chriſtiane contro al Demonio,comun nemico dell'humana natura,co

me buonReligioſo e Prelato, hauendo chieſto, e riceuuto diuotamente tutti i San

tiſsimi Sagramenti, reſe l'anima al Signor Iddio: accioche nelle ſue braccia ella ſi

ripoſaſſe in pace. E per render il corpo alla terra volle: per propria elettione ,

ch'ei foſſe fra gli altri ſuoi Padri, e Fratelli nel comu

San Paolo ſemplicemente ſotterrato. - - -

- o Eccleſiaſtico,ch'egli fu ſempre, e

molto vago,e zelante del culto Diuino,parendogli coſa aſsai ſcoueneuole, che nel

mezo della ſala del Palazzo Vicereale nella Città di Napoli ſi celebraſse giornal

mente, e di continuo s'offeriſse il ſantiſs. e Diuin Sagriſicio in vn Altare, qual poi

celebrato ſi richiudeua con vn armario di legno,come ſi còtinuaua infin da quel

tempo che fu edificato l'iſteſso Palazzo dal Vicerè D.Pietro di Toledo,auuégache

l'iſteſsa ſala ſtaſse di notte,e di giorno aperta, 8 in quella cicorreſse,e dimoraſse

|
tiario perciò parendogli coſa molto impropria e indecen

Q
r

e

-

r

módo recate nell'iſteſſa Religione, che come cara e amoreuolMadre, di tutto quel

Gregorio XIII.le fatiche da lui durate furon molto gradite,e dalla Côgregatione,

iuto loro, l'anno 1586, quando morì,egli haueavn ſuo Ponteficale, ſtampato già

di pugno dell'iſteſſo Monſignore, di cui ſarà quì appreſſo la copia,cioè.Qua hic ha

i bentur,calamo immutata,addita,vel deleta,ex varijs antiquis codicibus excerpta ſunt. |

E queſto Ponteficale riſcontrandoſi con quegli emendati,e ſtampati(com'è detto)

gio. Onde eſſendogli io dopo la morte di lui, nell'iſteſſo Veſcouado,immediata

mente ſucceduto:venutomi alle mani queſto ſuo Pöteficale, da lui diligentemen

vil

ta ſua,egli hebbe il Veſcouado dell'Acerra, con ſua lode e frutto ſpirituale di quel

l'anime, infin'all'anno 1586. gouernato:tornando da Roma, non fu ſitoſto giun

ne Cimitero, della Chieſa di

Religione ca

ra e aniorellol

Madre, nell'i

ſtitution de'

ſuoi figliuoli.

loſofia, e Teo

Canoni,e dot
trina de'Padri.

Correttione

del Pontefica

ſuo proprio

pugno.

Emendation

del Pontefica

. . . . . .

-

Ammalatogra

ma i giorni
ſuoi.

culto Diuino.

Palazzo del
-

fetto " ,

Lettere di Fi

logia, de'ſacri .

le Romano dil

le, da Prelati '

intendenti,te

nuta in pregio |

uemente vlti i

Zelante del

Vicerè. - - i -

quaſi ogni ſorte di perſone particolarmente né ſolo coloro a quali ſpettaua d'aſſi- - - - - - - - -

ſtere di guardia,coſi de'labardieri,come degli ſtaffieri dell'iſteſsoVicerè,ma anchee di guardia con ae ai 2 gli -

i ſeraitori degli altri, che il medeſimo Palazzo per le loro occorrenze frequenta
S. p - -- - - -

te, cò viue raggioni, e afl
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I Padri accet
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Nuoue reli

quie trasferi

te in queſta

lChieſa.

|Nel Capitolocelebrato queſt'anno 1579 in S.Silueſtro;dopoalcun

Hiſtoria della Religione

fetto di religioſo zelo,perſuaſe il Marcheſe di Mondeſciar Vicerè, di cui egli era

Confeſsore, eſsendo ancora Cherico Regolare in S.Paolo, che voleſse nell'iſteſso

Palazzo fare particolar Cappella in luogo decente,come già ne fece vna nobile,

polita,e aſsai capace in molto decente ſito,la quale hoggidì ſerue per la celebra

tion delle Meſse predication del Vangelo,e altri Diuini vificii. -

decreto fatto da Padri per la Religione; s'accetta la Chieſa di S.

Abundio,nella Città di Cremona,oue à honor di Dio facendo gra

frutto nell'anime, è gli eſerciti loro, attendono aſſiduamente.
Cap. XL VI.

ELEBRAND OSI il Capitolo queſt'anno 1579 nel meſe di Mag

gio,in S.Silueſtro;fu ordinato che per l'auuenire,il Capitolo Genera

le,non ſi celebraſſe ogni anno,in vn iſteſſo luogo, come per alcuni an

ni addietro,s'era coſtumato di fare, ma che eleggendo cinque CittàSi
ſi doueſſero i Capitoli d'anno in anno, circolarmente celebrare, cominciando è

contar queſto 1579. per lo primo anno. Di manierache, ſi come queſto fu cele

brato in Roma, coſi'l ſeguente,ch'era il 158o.ſi doueſſe celebrar in Venetia,ilter

|zo nella Città di Napoli, il quarto in Milano,l'vltimo in Genoua. Il qual circolo -

fornito, ſi doueſſe ricominciarda capo,ſecondo queſt'iſteſſo ordine, come fu oſſer

uato,infin all'anno 1588. nel Capitolo celebrato in Genoua, nel quale eleggen

doſi Generale, di nuouo ſi ordinò che ſi doueſſero i Capitoli celebrare in S. Silue

ſtro,come ſi dirà al proprio luogo. In queſto iſteſſo Capitolo, i Padri accettarono

vn luogo, nella Città di Cremona. Imperoche quantunque per l'obligo, che han

no di procacciar ſollecitamete il frutto,e la ſalute dell'anime, già due anni addie

tro, ſi foſſe più volte ragionato e trattato di prender queſto luogo, eſſendone da ,

Monſig. Veſcouo di quella Città, con molt affetto iſtantemente richieſti:tuttauia

il trattato non fu mai effettuato, ſe non queſt'anno 1579.nelCapitolo celebrato in

S.Silueſtro, quando i Padri accettarono il luogo,e Chieſa di S. Abundio in quella

Città. Il motiuo di queſto fu l'iſteſſo Veſcouo,Nicolò Sfondrato il quale in capo a

quattr'anni,cioè l'anno 1583. da Papa Gregorio XIII. nella ſettima, e degniſſima;

promotione,fu creato Cardinale di S.Cecilia, e l'anno 159o. nella Sedia vacante

per la morte d Vrbano VII. fu eletto Papa,e chiamoſſi Gregorio XIV. Zio di Pao

lo Camillo Card. Sfondrato, a cui queſto Pontefice, donando il ſuo Cappello,

diede ancora il titolo di S.Cecilia, nella cui Chieſa, la pietà e diuotion di queſto

Signore con eguale liberalità e magnificenza,accompagnata, particolarmente ri

ſplendeshauendoui egli fatto, con lode del nome e demeriti ſuoi, è gloria di Dio,

e honore di quella Glorioſa Vergine,cotante nobili ed honorate ſpeſe, per adornar

la e arricchirla di nobiliſſime pietre e ricchiſſimi vaſi d'argento,tacendo di dire al

preſente (per non digredirſoperchiamente dall'ordine di queſta Iſtoria) della reli

gioſa prouiſione fatta da queſto Signore,non ſolamente della principal impreſa - I

di Religione, e di diuotione, degna di lode, conducendo in quella Chieſa di fuo

ri,nuoue ricchezze d'altre Sante Reliquie, e riccamente adornandole; ma anche

della prouiſion fatta, circa l Culto di Dio, nell'Vfficiatura di lei: affinechele Sante

Reliquie di quella puriſſima Vergine, con altri corpi Santi, i quali nel Mondo le o

furon Parenti, e nel Martirio compagni,foſſer degnamente riuerite. Onde con .

queſte nobili attioni, di Chriſtiana pietà, rinouando nelle menti de Roma

principali,di quelle oue la Religione ha Caſa, in ciaſcheduna di loro

ni l'antica memoria, della nobiltà del ſangue loro, di cui etiandio le tenere º

Vergi



DePadri Cherici Regolari, Cap.46.

E

A Verginelle per amor di Chriſto,e zelo della Chriſtiana Religione,ſpargeuanvo

lentieri il ſangue,con infinito concorſo dell'iſteſſa gete, ha rinfreſcato molto più

l'affettione,ela diuotion di queſta glorioſa Santa ſua Tutrice. Richieſti addun

que in quel tempo i Padri,da Monſignor Nicolò, Veſcouo di Cremona,divenire

ad habitare in quella Città;accettarono in queſto Capitolo,la Chieſa e Caſa,of

ferta loro, di Sant'Abundio:che era già ſtata della Religione degli Vmiliati. La

quale eſſendo ſtata eſtinta da Papa Pio V. la Chieſa, per ordine dell'iſteſſo Pon

tefice, fu conceduta à Frate Arcangelo Bianchi Card. di Tiano, della cui Città

era Veſcouo,quando fu creato Cardinale. Per recare adunque queſto negotio ad

effetto, il B. Carlo Card.Borromeo hauea fatto buon vſficio, già due anni addie

tro,affaticandoſi non meno con Monſign. Veſcouo di Cremona, per perſuaderlo,

che introduceſſe in quella Città queſti Padri, per comune aiuto, e beneficio della

ſalute dell'anime,alla ſua cura commeſſe, che con gl'iſteſſi Padri,ſollecitandogli

à riſoluerſi d'accettar l'offerta fatta loro di S. Abundio. Il qual partito, eſſendoſi

in queſto Capitolo conchiuſo,e accettata queſta Chieſa:nel proſſimo Settembre,

dell'iſteſſo anno, prendendone i Padri il poſſeſſo, vi cominciarono ad habitare. E

quanto alla qualità così del luogo, come della Chieſa, non ſolamente l'habitatio

ne è molto commoda e bella, con vn belliſſimo Chioſtro di colonne di marmo

Card. di Tia

no.

Buon vſficio

fatto dal B.

Card. Borro

ImCO e

ualità dell'

" e

Chieſa di S.

Abundio.

dri acquiſtarono l'intero poſſeſſo del tutto, eſſendoſi compiaciuto il Pontefice ,

Gregorio XIII. di far lorovna libera, e aſſoluta conceſſione, in fin da princi-gioiapio, così del luogo come della Chieſa, ageuolando molti oblighi, a quali non" Cre

bianco,ma anche la Chieſa, per l'eſercitio della Religione e culto Diuino,non ſo

lo nella prima entrata del Padri fu trouata commoda e pulita, ma nel ſucceſſo di

tempo ella è ſtata molto migliorata, e di vari ornamenti di pitture,in diuerſi tem

pi nobilitata,e l'anno 1591 conſagrata da Monſign. Ceſare Speciano Veſcouo di

Cremona,e amantiſſimo della Religione, e nell'iſteſſa Chieſa n'appariſce per me

moria la ſeguente iſcrittione. -

CAESAR SP E CI A N VS
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E la Caſa ſimilmente eſſendo ſtata d'habitatione accreſciuta, benche il Car

dinai di Tiano ( di cui è detto) ſi riſerbaſſe in vita ſua il Giardino, con alcune º

ſtanze contigue, tuttauia venuto in breue ſpatio di quattro meſi à morte, i Pa

poteano,maſſimamente in quel principio in guiſa veruna ſodisfare.Concioſiaco

ſa che eſſendouivn'obligo di molte meſſe e di maggior numero, che non erano i

Sacerdoti, che potea allora tener quella Chieſa;l'iſteſſo Pontefice ſi contentò,che

la Religione àbaſtanza ſodisfaceſſe all'obligo,con quel numero di meſſe che po

tean celebrari Padri,i quali alla giornata v'habitauano,e cº quegli vfficij Diui

ni,dell'hoteCanoniche,ch'eglino haurebbono in Coro, collegialmente recitate,

infin'àtanto,che gl'iſteſſi, haueſſero comodità di tener maggior numero di Sacer

doti,che foſſe baſteuole per l'obligo totale delle meſſe interaméte ſodisfare. Inti

Q 2 to,poi
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poi ſe la Religione hebbe nella Città di Cremona queſto luogo,ella ha fatto

ſempregrãdiſſimo profitto e acquiſto, non ſolamente quanto al frutto circa la ſa

lute dell'anime,così con l'eſercitio delor talenti,nella predicatione aſſidua, e nel

ſermoneggiare,come con l'amminiſtration de Santiſſimi Sagraméti, della Confeſ

ſione e Comunione,oltre all'aſſidua occupatione intorno al culto di Dio, gli vffi

cij Diuini,giorno e notte diuotamente recitando;ma etiandio riſpetto al guada

gno, c'ha fatto l'iſteſſa noſtra Congregatione, debuon ſoggetti, al ſeruigio di

Dio, vtile ſuo, honor della Città,e ſalute dell'anime loro acquiſtati. Percioche,

molti,così Nobili,come honorati Cittadini,inuitati da buon eſempi della vita ,

glino ſtati fruttuoſi nell'anime, e nella vita loro, di molto buono eſempio: ſono ſta

ti ſempre amati, ben veduti, e tenuti in buona riputatione, non ſolo dalla Città

(come nella frequenza continua della noſtra Chieſa conſeruigio Diuino,e ſalute

dell'anime loro ſenſatamente ſi conoſce) ma anche da Monſignor Nicolò Sfon

drato,il quale in queſta ſua Chieſa gl'introduſſe, e appreſſo da Monſignor Ceſa

re Veſpatiano,Veſcouo prima di Nouara,il qual ottenne quel Veſcouado di Cre

mona,eſſendo vacato per l'aſſuntion dell'iſteſſo Cardinale Sfondrato,al Pontefi

cato, che per buona prouiſion di quella Chieſa, di cui non ſolamente egli, ma il

Cardinal Franceſco Sfondrato ſuo Padre n'era ſtato Veſcouo : fece elettion di

queſto Prelato per ſuo ſucceſſore ſoggetto di tanti meriti, che lungamente inva

rie e diuerſe occaſioni, ha ſempre ben ſeruita la Santa Sedia. Ma eſſendo venuto

vltimamente à morte l'anno 16o7. gli ſucceſſe in quel Veſcouado Paolo Camillo

Sfondrato,Cardinal di Santa Cecilia (di cui è detto fopra)il quale non ſi parten

do dalle veſtigia del Zio, e cò grid'eſempio attédendo al buon gouerno di quel

la ſua Chieſa, accarezza amoreuolmente quei Padri di Santo Abundio, reſtando

|molto ſodisfatto dell'opera loro, i quali negli eſerciti ſpirituali, di quella Chie

ſa,inuitando l'anime à Dio,ſpendono molto lodeuolmente, i lor religioſi talenti,

inſeruigio della Maeſtà Diuina,e" di quell'anime, alla cura di lui com

meſſe. Di cui l'iſteſſo Cardinale, dagli effetti del ſuo buon gouerno, ſi dimoſtra ,

vigilantiſſimo Paſtore, e amantiſſimo di" Religione, non altrimente che fa

ceſſe il Pontefice,ſuo Zio, il quale hauendo ſempre amato l'iſteſſa Religione, non

ſolo mentreche fu Veſcouo di Cremona, e poi Cardinale, ma in quei dieci meſi

|ch'ei gouernò la Santa Chieſa Vniuerſale, hauérido trattato ſeco,molto benigna

mente,e in particolare co Padri di San Silueſtro, volle che il P. D.Paolo del Tu

fo,Cherico Regolare,figlio di Gio.Vincenzo del Tufo, Marcheſe di Genſano,e di

Cornelia Carafa,e" di Diana del Tufo Conteſſa di Morcone, épói Mar

cheſa di Montefalcione, andaſſe à predicar nuouamente la Quareſima,nel Duo

mo di Cremona, oue egli haueavn'altra Quareſima predicato: e che in nome di

ſua Santità deſſe la benedittione,el'Indulgenza Plenaria, è quel Popolo,come fe

ce, hauendoui predicato con particolar ſodisfacimento, non ſolo di quel Popolo,

noi, ma molto più dell'iſteſſo Pontefice: il quale nella tornata del P. D. Paolo, trat

tando ſeco con melta e ſtraſordinaria benignità,moſtrò d'hauer hautal'opera ſua

ſpecialmente grata; hauendo conoſciuto le buone, e religioſe qualità di queſto

Padre,il quale non meno per la dottrina, che per la bontà e religioſiſſimi coſtumi,

era di molti meriti. o
-

-

- - - - -

religioſa de'Padri, ſi ſon veſtiti dell'habito di queſta Religione. Onde,eſſend'e

-

-

-
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Nella mortalità della peſte di Genoua, affaticandoſi i Padri, così

dentro per la ſalute propria, come molto maggiormente fuori in

beneficio del proſſimi, con l'amminiſtration de'Sagramenti; fanno

gran guadagno, non meno nell'acquiſto dell'anime, che nel buon

gouerno della lor Caſa. Cap. XLVI I. .

RA in queſto tempo la Città di Genoua, da vna maligniſſima infet

tion di peſte, tanto noioſamente sbattuta, e trauagliata, che quan

tunque per l'ottimo gouerno della Sereniſſima Republica,non man

caſſe à gl'infermi l'aiuto de'Medici, e tutto quello, che in tal occor

renza, a Corpi potea recar giouamento; tuttauia non giouando la

medicina,poca e ſcarſa era la ſperanza a meſchini infermi rimaſa, di potere, ſe ,

non col mezo de Sagramenti, la ſalute e vita dell'anima ſingolarmente acqui

ſtare.Onde mentreche ella con maggior tirannia delle ſue barbare forze, per la .

Città furioſamente ſcorrendo, ogni perſona impetuoſamente aſſaliua, e facea di

tutta la miſera gente, e in particolare della pouera Plebe, infinita ſtrage: i Padri

Cherici Regolari, i quali habitauano in quel tempo nella Chieſa Parrocchiale di

Santo Siro, veggendo tante perſone in preda di queſta voraciſſima fiera, miſera

mente morire: affineche mancando per la peſte i corpi, non periſſero nel peccato

l'anime; ſi deliberarono in ſeruigio di Dio, e ſalute de proſſimi, le fatiche loro a

queſto lodeuole fine,ſantamente impiegare. E non diſmettendo,nè tralaſciando

indietro, coſa veruna, ancorche minima, che al culto di Noſtro Signore Iddio,in

ſeruigio della lor Chieſa, conueneuolmente ſi richiedeua: oltre all'Vfficiatura ,

ordinaria e neceſſaria, delle ſette hore Canoniche, alla quale giorno e notte, aſſi

duamente attendendo, non mancaron giammai; non s'aſtenendo dalla prattica ,

de Secolari, per temenza della peſte, atteſero ſingolarmente all'amminiſtration

de'Santiſſimi Sagramenti: accioche doue per lo continuo pericolo della mortale

influenza,la ſanità e vita de'corpi era incerta, mediante la fatica loro,e la pote

ſtà delle Chiaui, la medicina dell'anime, foſſe a Fedeli di Chriſto preſente. Ma ,

le lor Religioſe fatiche, in queſta nuoua occaſion della peſte,vennero tanto mag

giormente accreſciute, quanto non potendo eglino,co l'amminiſtration de'Sagra

menti,dentro alle lor mura, à baſtanza ſodisfarle, erano dalla carità ſipinti, con ,

maggior pericolo della ſalute propria,vſcendo fuori per la Città, infino alle Caſe

de Secolari, come medici dell'anime, preſentialmente miniſtrargli. Imperoche,

eſercitandoſi in queſto caritatiuovificio, ſenza riguardo niuno, e ſenza riſpiarmo

della ſalute e vita propria; crebbe tanto il feruor dello ſpirito, che andando il P.

D.Giulio d'Aponte,e’IP.D.Cornelio Solare à vn Quartier della Città, chiamato

il Serraglio,oue ſi coduceuano gli appeſtati, oltre a vn'altro luogo,che ſi chiama

il Lazaretto:non è marauiglia,ſe quattro di loro, dell'iſteſſa influenza di peſte mo

rirono:oltre agli altri,i quali eſſendo appeſtati,haueano la ſanità raccuiſtata. Il

primo fu il P.D.Giulio d'Aponte,Fratello di Gio. Franceſco, Marcheſe di Morcò

ne(di cui ſi dirà appreſſo) e di Gio. Girolamo, Marcheſe di Goglioneſi,e Zio del

P. D. Pietrantonio d'Aponte, che l'anno 16o7.da Papa Paolo Quinto, fu eletto

Veſcouo di Troia,com'al proprio luogo più diſtintamete diremo. Il qual buon Pa

dre,moſſo dal zelo della ſalute dell'anime, metreche nel principio di quel rouino

ſo e pericoloſo tempo della peſte, s'era tutto impiegato è procurar la ſalute loro,

aiutandole al ben morire:cadde ancora egli mortale, e in breuiſſimo ſpatio, vlti

mando i giorni ſuoi,con gradiſſimo feruor di ſpirito abbracciato a piedi d'vn Cro

cifiſſo con particolar affetto di ſincera diuotione, e tutto lieto,paſsò è miglior vita

I Q 3
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"il di della vigilia di Santo Andrea Apoſtolo.A cui nell'iſteſſa morte fecero com

--- - - - se- - - - - - - - - --

pagnia il P.D.Ambroſio, Barone di Bitonto,el P.D,Alfonſo,della nobiliſſima fa

miglia Euſoria,di Natione Spagnuolo e vn'altro che andò in lor compagnia.Do

luenò mi par di douer tacere vn fatto particolare,occorſo in quel tépo, certiſſimo

argomento della gran carità di quei Padri, e del zelo dell'anime, per la buona pro

luiſione da loro fatta, accioche non moriſſero ſenza i fantiſſimi Sagraméti. Percio

che conoſcendo eglino davna parte l'euidentiſſimo pericolo della propria vita à

cui manifeſtamente s'eſponeuano tutti coloro i quali per zelo della ſalute dell'a

nime, attendeuano all'amminiſtration de Sagramenti, e altri aiuti neceſſarij

all'anime, in tempo tanto calamitoſo, e l'eſtrema neceſſità, dall'altra parte,

de meſchini appeſtati, biſognoſi d'aiuto, per andare a ſaluamento in quell'Vl

timo, e tanto pericoloſo paſſaggio; conuennero i Padri di concordia, infino in

quel principio, che cominciò la peſte, che tutti i lor Confeſſori s'imboſſolaſſero,

e poi ſe ne cauaſſero a ſorte alcuni, i quali facendo quell'Vfficio di carità, ſi do

ueſſero eſporre à vn cotanto manifeſto pericolo della vita. Propoſto addunque

il partito,e tratta la ſorte, eſſend'vſcito prima di tutti,il P.D.Cornelio Solare Ge

noueſe,il P.D,Giulio d'Aponte(di cui è detto poco fà)ſubito, per ſe ſteſſo,prima

che ſi cauaſſe la ſeconda ſorte,in luogo d'wn'altro,ſpontaneamente s'offerſe:à ſem

bianza quaſi, di quel che fece vna volta Santo Adautto Martire,il quale mentre

"º º che non era in pericolo veruno della propria vita; incontrandoſi in San Felice,

che era menato al Martirio,non per campare à lui la vita, il quale era già conden

nato alla morte,ma per dargliſi volontariamente per compagno,nell'iſteſſa pena

del Martirio, ſi confeſsò publicamente Chriſtiano, e così in compagnia di San Fe

lice,morì per Chriſto.Non ſucceſſe in altra maniera à queſto P.D.Giulio, il qua

le non eſſendo allora in pericolo alcuno della propria vita, tuttauia per l'ardente

ſo dallo Spirito di Dio, a cui con molta auſterità di vita, e con grande edificatio

ne, egli hauea per ligo corſo d'anni religioſaméte ſeruito, diſſe.Io voglio andarà

morire per lo mio Signore, e per aiuto dell'anime,col ſuo pretioſo ſangue ricom

perate. E dandoſi per compagno a quel Padre,è cui era toccato per ſorte,all'iſteſ

ſo pericolo, volontariamente s'eſpoſe, conattion eroica, la qual non poteana

ſcere, ſe non davn'animo Chriſtiano, zelante e generoſo. Onde eſſendo ſtato il

primo a morire, per quel zelo e carità, ch'egli hauea vſato, procacciando la ſalu

te dell'anime, ſi può credere, che eſſendovſcito dalle miſerie di queſto Mondo,

foſſe chiamato dalla Maeſtà di Dio, a goder felicemente il Cielo, con gli altri

ſuoi feliciſſimi compagni, per l'iſteſſa carità morti in quella peſte,i quali eſſendoſi

moſſi, dall'ardente zelo, della ſalute dell'anime àſporre le vite loro, al certiſſimo

pericolo della morte ; ſecondo l giuditio della ſanta Madre Chieſa, e della Re

ligioſa Fede, delle perſone diuote, ſon riputati degni, d'eſſer in guiſa di Martiri,

celebrati e lodati. La qual conſuetudine, ſi vede dall'iſteſſa ſanta Madre Chieſa,

eſſere ſtata altre volte oſſeruata, facendo ricordanza nel comune Martirologio

Romano,come di Martiri di quei Santi huomini, i quali nel tépo della peſte, per

altri tempi addietro, ſeruendo à gli appeſtati, al pericolo della morte ſi ſono vo

lontariamente eſpoſti: e particolarmente ſotto il dì ventotto di Febraic, fa men

tione d'alcuni Sacerdoti e Diaconi, e di molti altri Chriſtiani, i quali nel tempo

di Valeriano Imperadore,mentreche la Città d'Aleſſandria, era dalla peſte gra

uemente infeſtata, ſpendendo volontariamente l'opera loro, in ſeruigio de'me

ſchini appeſtati, eleſſero molto volontieri, per zelo della ſalute dell'anime,

l'iſteſſa morte, come ſi può vedere in queſte parole del Martirologio, Pridie Kal,

zelo,e carità, ch'egli hauea della ſalute dell'anime, conferuor marauiglioſo moſ

Marty. Alexandria commemoratio SS.Presbyterorum, Diaconorumi, o aliorum

plurimorum, qui tempore Valeriani Imp. cum peſtisſeuiſimagraſaretur,morbola

boran

l
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|ſtraſſe loro queſto Sagramento di penitenza. E coſi fecero ſempre, cominciando

l'infermità dominati,nondimeno,col fauor dell'aiuto diuino, con la pacienza nel

l

-

borantibus miniſtrantes,libentiſſime mortem oppetiere,quos velut A1artyre, , religioſa

piorum fides venerari conſuetuit. Delle cui lode (come ſcriue nell'ifteſſo luogo cita

ſandria, in vna Epiſtola è Gerace Veſcouo molto lungamente tratta. Di cui Eu

ſebio riferiſce nella ſua hiſtoria ſpecialmete queſte parole. Ex patribus,qui virtu

teerant preſtantiſſimi, in hunc modum mortem oppetiuerunt, quorum nonnulli erant

Presbyteri,aly Diaconi,quidam è populo,virtutisergo multum laudati,adeo vt iſtud

mortis genus, quod propter incredibilem pietatem, 6 robuſtam fidem ſuſcipiebatur ,

nihil a Martyriſplendore abeſe videretur. Hauendo addunque queſti Padri, con

vera pietà,e zelo degno di buon Sacerdoti, nel tempo della" , per ſalute del

l'anime,ſpregiato le vite proprie,ſponendole alla morte del corpo, accioche l'a

nime de proſſimi, non periſſero nel peccato, ſecondo la conſuetudine della Chieſa

Romana,e teſtimonianza di San Dioniſio, e d'Euſebio, queſta glorioſa lode del

| Martirio, ſi può loro piamente attribuire.Accrebbeſi maggiormente la fatica de'

Padri;percioche eſſendo morto il Parrocchiano,Prete ſecolare, a cui la cura del

l'anime di quella Parrocchia dirittamente appartenea,prédendone i Padri il pe

ſo, per loro ſteſſi, con ardente carità l'eſercitarono,andando continuamente per la

|Città, è confeſſare e comunicare, non ſolamente i ſani,ma etiandio gli appe

ſtati: de'quali molti moriuano ſenza confeſſione, per mancamento di chi mini

|da principio,e perſeuerando nell'iſteſſa carità,finche durò quell'influenza, por

to,Ceſare Cardinal Baronio)San Dioniſio Veſcouo della medeſima Citta d'Aleſ Ceſare Card.
Baronio.

S. Dioniſio Ve

ſcouo d'Aleſ

ſandria.

Euteb. lib.7.

cap. 16. & i 7.

Accreſcimen

to dei la peri

coloſa fatica

e carita de Pa

dri.

|gendo tutto quell'aiuto, che fu lor poſſibile, e ſi richiede per gl'infermi, al ben

morire, con grandiſſima carità,ma con altrettanta mortificatione, ripugnanza del

ſenſo, e manifeſto pericolo della vita propria. Non furon però i Padri di Santo» P

lSiro ſolleciti,e zelanti di procurar ſolamente la ſalute dell'anime fuor di Caſa lo:

Iro, mediante i ſantiſſimi Sagraméti,che non foſſero anche auuertiti e deſti à man

tenere e conſeruarla Caſa loro, per quanto era poſſibile, dal rouinoſo acciden

te della peſte, con la prudenza" gouerno. Ma queſto fu ſpeciale au

uertimento del P. D. Paolo Pignatello Napoletano, è cui per viſicio particolar

mente apparteneua. Imperoche eſſendo egli in quel tempo Propoſto di quella ,

Caſa, ſi portò molto diſcretamente e non ſolo con gran carità, nel gouerno de'

ſuoi infermi,ma con ſingolar prudenza, in tutto'l reggimento, che richiedea quel

la Caſa, come egli hauea fatto due anni addietro, nella Caſa di Milano. Onde

quantunque l'iſteſſo Propoſto, con alcuni altri Padri di queſta Caſa di San Siro,

foſſero dell'iſteſſa contagion della peſte,noioſamente infetti, e lungo ſpatio dal

ſoſtenerla grauezza e lunghezza dell'infermità, e con molto aiuto de medici, e

con la prudenza del buon gouerno, vinſero alla fine la malignità del male. Per

cioche quanto maggior fu, e più pericoloſa l'infermità, tanto fu maggior l'amo

d
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reuolezza de'Secolari, e tanto più copioſe le limoſine. Dimanierache per le molte

carità delle perſone ſpirituali e diuote della Religione, non ci mancarono pure

i Medici, che i noſtri appeſtati amoreuolmente e con diligenza, viſitaſſero e curaſ

ſero. Onde hauendo i Padri in queſta occaſione, le molte amoreuolezze della ,

Città,e di molti cari e buoni amici, ſenſatamente conoſciuto e guſtato,ſon reſta

ti tanto maggiormente obligati, quanto la neceſſità de biſogni loro, era in queſti

tempi maggiore. Ma in particolare è Girolamo Serra, Gentilhuomo di quella

Ciità,reſtarono delle molte corteſie e carità vſate loro,non poco obligati. Per

cioche queſto buon Gentilhuomo,non ſolamente fù loro nelle neceſſità della pe

ſte molto amoreuole,ma buona cagione che nella Caſa di Santo Siro, reſtaſſero

infettando etiandio i veſtimenti di doſſo, ei panni da letto, paſſaua con la mali

gnità

talmente eſtinta. Concioſiacoſache per ouuiare à quella mortale influenza, che

za de'Geno

lueſ nell'infer

mita de'Padri.
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I 58o
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miltà.

l

t Con altri Pa

di i è mandato

à pigliar caſa

in Milano.

Eſerciti i Reli

gioſi nella ca

gnità ſua, è infettare ancora i corpi ſani, preſe per partito di far mutare a tutti i

Badri, con particolar amoreuolezza,non ſolo i veſtimenti; ma etiandio le letta, e
fornimenti loro,prouedendo intanto le perſone e la caſa, d'altri veſtimenti: affi

neche ſanati horamai gli appeſtati,e veſtiti tutti i Padri d'altri panni,ſenza mac

chia è ſegno di peſte, i ſani viueſſero ſenza temenza,d'hauerſià contaminare con

l'occaſion deveſtimenti, ò d'altri panni è fornimenti, dall'influenza della peſte

contaminati.E di queſti veſtiti,vna parte n'accomodò a Padri in preſto, e gli al

tri ch'all'vſo e ſeruigio loro pareano atti e più commodi,con amorcuolezza libe

ralmente gli diede loro in dono. La qual carità ſi può ageuolmente conoſcere

quanto dal Signor Iddio foſſe gradita,hauendone la Maeſtà ſua,quel Gentilhuo

|mo,con altri beni, molto più pregiati e più gioueuoli e cari, aſſai largamente ri

munerato. Concioſiacoſa che da quel tempo in quà non ſolamente egli ha le fa

coltà ſue, molto notabilmente accreſciute, ma doue per l'addietro, non hauea

mai hauuto figliuoli,parchela Maeſtà Diuina,oltre all'accreſcimento della roba,

l'habbia voluto etiandio della fecondità de'figliuoli benignamente compia

cere- . - -

--

Oltre all'altre virtù, dal P. D. Gio. Paolo Montorfano, nella Reli

gione acquiſtate, ſi conoſce in lui, cotal tranquillità d'animo,

nell'infermità corporali, che pare vn immobile ſcoglio di pacien

za, tanta fede e diuotione al ſagrificio della Meſſa, che in vece

di medicina, di quel Sagramento, ſi ricrea più volentieri.

, Cap. XLVI II.
- f -

5 e EN TRE C H E il P. D. Bonifatio di Colle, vn de'quattro primi

Fondatori,era Propoſto di San Nicolò di Venetia, riceuette all'ha

bito della Religione,il P.D. Gio. Paolo Montorfano, della Città di

Como, il quale come molto buon Religioſo fatto il Nouitiato, e al

conſueto tempo, la ſolenne profeſſione, fu promoſſo a tutti gli Ordi

ni,infino al Sacerdotio.In capo a dodici anni, celebrandoſi il Capitolo Generale

nel 156o.in compagnia di noue altri Sacerdoti, fu fatto Vocale. E conuerſando

con grandiſſimo eſempio della vita ſua, e con edificatione ſtraſordinaria, non ſolo

degl'iſteſſi Padri, ma di tutti coloro che ſeco pratticauano, s'eſercitaua aſſidua

mente nelle continue fatiche della Religione, e particolarmente nella frequenza

del Coro,interuenendo giorno e notte alle ſett'hore Canoniche, quando, o per

attendere all'audienza delle confeſſioni in Chieſa, alla qual impreſa di carità di

moraua lungamente, e con gran frutto dell'anime, ouero per altra vbbidienza ,

de'ſuoi Superiori, non foſſe ſtato legitimamente impedito. Nel rimanente del

tempo, che gli auanzaua, s'occupaua di continuo ne conſueti affari e ſeruigi del

la caſa,impiegandoſi ſempre con tanto eſempio d'humiltà, ne più vili eſerciti,

che vi foſſero, che ancora quei Padri più vecchi,e di vita più eſemplare, grande

mente ſe n'edificauano.E poiche con queſto buon eſempio,e odor della vita ſua,

hebbe quiui dimorato infin'all'anno 157o. nel Capitolo Generale, celebrato

quell'iſteſſo anno, in San Silueſtro, in compagnia del P. D. Geremia da Salò,e del

P. D. Paolo Pignatello Napoletano(de quali è detto ſopra)e d'altri Padri tolti

da San Paolo di Napoli,fu mandato in ſeruigio di Dio, a fondare vina caſa in Mi

lano. Nella qualimpreſa,còuerſando egli col ſolito buon eſempio della vita ſua;

s'affaticaua come ottimo Religioſo,ne gli eſerciti della ſua Religione, allefi

che molto ſollecito, all'opere di carità feruentiſsimo, al beneficio de proſsimi,
–

ſa di Milano.

ſegna
-
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ſegnalato miniſtro della Vigna di Chriſto, e alla ſalute dell'anime loro ſpecial

tù,il ſuo talento,in ogni ſua religioſa attione, rendea odor di perfetto Religioſo,

Qnde eſſendo dopo ſtato mandato alla Città di Piacenza, fra gli altri primi Pa

dri,che furon aſſegnati dal Capitolo Generale in quella Città, per fondar quini

il luogo di San Vincenzo,e ſeruendo quella Chieſa in honor di Dio e ſalute del

l'anime, per le ſue religioſe maniere, fu molto accetto al Cardinal di Piacenza ,

ſi come era ſtato ſimilmente gratiſsimo in Milano, al B. Carlo Card. Borromeo.

Dipoi per vhbidienza della Religione fu mandato per iſtanza,ò San Paolo di Na

poli, e deputato particolarmente per Confeſſor delle religioſiſsime Monache di

Santa Maria della Sapienza, il quale oſſeruantiſsimo Monaſtero, dall'anno 1533.

quando queſti Padri vennero in Napoli, infin al preſente, è ſtato ſempre da me

deſimi confeſſato . Alla qual curahauend'egli atteſo con molta carità, e ſolleci

tudine non ſolamente confeſſauale Monache di quel Monaſtero, ma ancora mol

te perſone Secolari, che per diuotione della bontà ſua, concorrendo a quella ,

Chieſa, con gran frutto dell'anime loro,è lui diuotamente ſi confeſſauano, Per

cioche eſſendo egli Religioſo,nella conuerſation ſua molto eſemplare, di partico

lar ſincerità,ſchiettezza e purità,e trattando co ſuoi penitenti, e con ogni altro,

ſempre cô gran feruor ma co ſuauità di ſpirito,e con parole infocate dell'amor di

Dio, nè diſcoſtandoſi mai da'ragionamenti delle coſe celeſti, con edification di

chi l'aſcoltaua,facea gran frutto nell'anime, procedendo con affabilità, piaceuoi

lezza, compaſsione e pietà all'altrui miſerie e trauagli. Ma hauendo particolar

talento e dono dal Signor Iddio,contro a gli ſpiriti maligni, che molte volte ,lgiº -

- - - - - - - - - - ligni, conl'v

permettendolo la Maeſtà ſua infeſtano i corpi humani, era ſpeſſe volte richieſto" º

mente pronto, per cui ſpendendo con eſempio di gran carità e di tutte l'altre vir- |
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d'eſorcizare alcune perſone ſpiritate, le quali con gran frequenza vi concorreita-ciſmi, i

no,come ancor io ſteſſo, poſſo teſtificare, hauendoio veduto in Napoli con gran) ,

diuotione e ſpirito publicamente eſorcizare e ſcongiurare, non ſolo nella Cappell

la delle ſante Reliquie dell'Arciueſcouado,detta comunemente del Teſoro, ma ,

ancora nella Chieſa di San Paolo e di Santa Maria della Sapienza. Nel qualvi

ficio,parea ch'ei foſſe in quella Città Sacerdote ſingolare, eſercitandolo non ſo

lamente con molta carità, conferuor di ſpirito, e con zelo della ſalute dell'alime; : - -

ma con tanta ſua fatica; che quantunque tormentati per virtù degli eſorciſmi -

quei maligniſpiriti, e molto iſtantemente ſollecitati all'uſcir de corpi, traendo

horribili,e ſpauenteuoli gridaſi lamentaſſero molto doloroſamente,in particolar

d'eſſer da lui trauagliati e tormentati: nondimeno poteua tanto in lui la carità quanto poter

del proſsimo ei deſiderio di liberare i meſchini ſpiritati da quella miſeria, che i"

buon Padre non ceſſando perciò dall'impreſa, continuaua con tal frequenza e imo,

pacienza nell'eſercitio di carità,comandando loro,chevſciſſero de corpi, che fi

nalmente cacciati, e hauuto il ſegno della partenza loro,reſtauano le perſone del

tutto libere. Così non negando mai l'opera ſua di vera carità e pietà, degna di

|buon Religioſo,ne liberò molti, così huomini come donne,con edification di tut

ti i circoſtati, che con gran frequenza vi concorreuano,i quali reſtauano ci buoni

eſſempio della virtù fua,veggédolo eſercitar quel vſficio di carità, come buon Sa,

|cerdote e ſeruo di Dio, con beneficio tanto euidente del proſsimi, quanto non gratia di cac

meno all'anime, che a corpi loro, ſi conoſcea manifeſtamente gioueuole. La qual cari demoni,

gratia e virtù,eſſendo nella perſona ſua diligentemente offeruata, da molte per- "i,

ſone di ſpirito,e d'auuedimento, così Secolari come Religioſi, di tant'altre buo-purita. ”

|ne Religioni, che ſono in quella Città;credeano che Noſtro Signor Iddio,la con

cedeſſe ſpecialmente à lui facendolo degno per la molta purità ſua, che oltre al

l'altre religioſe virtù in lui, particolarmente riſplendea, di poter cacciar da cor

pii demonij,e le meſchine creature, ridurre in libertà. Ma accioche nell'occaſion

delle

l

–



19 o
Hiſtoria della Religione

-

per eſercitio

della ſua pa--
cienza, s'inter

m2 di Poda

gra.

Grauezza del

la Poda : a, e

Chiragra,

-

Piaceuole coſi

deratione del

la natura del

la ſua infermi

tà.

Della ſua pa

c1enza ancora

i Secolari pi

glian buon e

ſempio.

E riputato nel

la pacienza

ſimile a Giob.

Gie. Camillo

Barnaba.

Della coſtan

za, fortezza, e

tranquillità d'

reſtano edifi
il Catle

Eſempio di pal
Clenzae l

P.D. Giuſtino

Barnaba.

-

animo, i Padri

delle tentationi, onde la Maeſtà Diuina ſuole eſercitar talora i ſerui ſuoi, come

l'oro con la forza del fuoco, appariſſe in lui ancora la virtù di pacienza, fu ſo

praggiſito dalla noioſa infermità di Podagra,e Chiragra; la quale il trauagliaua

tanto noioſamente, che molte volte era forzato di porſi nel letto a giacere. Anzi

quelle continue pene,che non ſolo nelle mani, e nepiedi ſpeſſe volte l'aſſaliuano,

ma nelle ginocchia ne gomiti,nel collo, e nell'orecchie, bene ſpeſſo il moleſtaua

no,eran tanto doloroſe, ea tutte quelle parti quaſi intolerabili, che non potendo

nè ſtare in piedi,nè per ſuo ripoſo colcarſi, appena ſopra l'iſteſſo letto ſedendo, con

vn poco di ſonno, l'eſtrema ſtanchezza del corpo temperaua. E quantunque il no

ioſo accidente, gli duraſſe le ſettimane intere,tuttauia non ſolo il ſoſteneua con ,

ſingolar eſempio di pacienza, ma con tanta allegrezza, che non ſi lamentando

giammai,altro non tacea che benedire,lodare,e ringratiar continuamente il Sig.

Iddio. Imperoche parlando talora della ſua podagra, come s'ella foſſe ſtata in

fermità d'altrui,e non della perſona propria;mentreche giacendo alcuna volta in

letto, quaranta giorni è piu,il faſtidioſo male, l'andaua per tutta la vita ricercan

do, e paſſando nelle membra del corpo ſuo, da vna congiuntura all'altra, traua

gliaua più moleſtamente vn articolo, che l'altro,ſolea ſpeſſe volte dire (come io

ſteſſo con particolar edificatione molte volte inteſi) che le ſue mani e piedi, con

l'altre membra ammalate e addolorate, haueano carità frà loro,mentreche traen

doſi ciaſcheduno il mal addoſſo,ſi ſgrauauano ſcambieuolmente l'wn l'altro. Per

la qual coſa mentreche così trauagliato, e in tutte le parti del corpo, ſe ne ſtaua

talmente impedito, che egli appariua del tutto diſutile e immobile, venendolo a

viſitare alcuni diuoti e amoreuoli ſuoi e della Religione,e veggendolo dalla lun

ga infermità tanto malconcio e tutto fiacco e per tutta la vita infiato e pien di

dolori, prendendo ogni volta della virtù ſua buon eſempio,ne reſtauano ſingolar

mente edificati. Onde io mi ricordo d'alcuni, che conſiderando attentamente lo

ſtato miſerabile della ſua compaſſioneuole infermità,e mouendoſi per compaſſio

ne del ſuo patimento e pacienza, etiandio à lagrime di tenerezza, diceano che ,

parea loro di vedere vn'altro Giob,coſi nell'eſempio di pacienza,come nella tran

quillità d'animo, allegrezza di volto e piaceuolezza di parole. Fra quali,non ſo

lo il Dottor Gio.Camillo Barnaba,perſona virtuoſa,e di bontà più che ordinaria

ne reſtaua ſtraſordinariamente edificato, e lodandolo e celebrandolo, talora ne

lagrimaua di contento, dicendo che gli parea di vederevno ſpecchio di pacien

za; ma gl'iſteſſi Padri conſiderando in lui cotanta coſtanza, e fortezza ne' ſuoi

dolori, accompagnata da ſingolar tranquillità nel ſoſtenergli; non ſolamente ne

reſtauano edificati, ma taluolta etiandio ammirati. Della cui pacienza e tran

quillità d'animo, per ſaggio della virtù e bontà ſua ; ne referirò in queſto luogo

vn'attione particolare. Percioche ritrouandoſi egli, dalla ſua conſueta podagra,

in tutte le parti del corpo aggrauato, e particolarmente per l'impedimento delle

mani e depiedi,delle ginocchia e dell'altre parti del corpo (com'è detto ſopra)

talmente immobile,che ad ogni attion d'vn corpo humano,era diuenuto inhabi

le e quaſi diſutile:auuenne che vna ſera l'infermario ſi ſcordò non ſolo di portar

gli da cena,ma etiandio di riuederlo, per ſerrargli la fineſtra della Cella, percio

tche eſſendo due deputati alla cura degl'infermi,reciprocamente l'wno preſuppo

neua che l'altro haueſſe ſeco ſupplito.La mattina auàti l'vfficio,eſſendo andato a

viſitarlo il P. D. Giuſtino Barnaba, che nell'iſteſſa Caſa di San Paolo di Napoli,

infino al dì d'hoggi laudabilmente viue,ritrouata aperta,coſi la fineſtra, come ſi

milmente la porta della Cella,che rieſce in ſu la loggia; domandò l'infermo,co

me ſe la paſſaua co ſuoi dolori.A cui il buon Padre,con volto tutto lieto,allegra

mente riſpoſe,che ſtaua molto meglio,ch'ei nonmeritaua; aggiungendo con ani

mo quietiſſimo e tutto tranquillo, che digratia faceſſe intendere all'infermario,

che



De Padri Cherici Regolari. Cap.48. 19 i

B

1D

-

che gli portaſſe da mangiare. Della qualdomanda, marauigliandoſi il P. D. Giu

ſtino,e parendogli molto importuna;gli riſpoſe, eſſer aſſai per tempo, non eſſendo

ancora ſonata la Campana à Prima,e all'altrehore del giorno. A cui il patientiſ

na; non ſi ricordò anche di comparire, per aiutarmi all'altre mie neceſſità ordi

narie. Onde non potendo io aiutarmi,nè far motto, è ſegno alcuno, per l'impedi

mento delle mani e de piedi;me ne ſono ſtato coſi tutta notte(come vedete) con ,

la fineſtra aperta. E prendendo in ſanta pace queſto incommodo e diſagio, come

dalla benigna mano di Noſtro Signore, e con la ſua ſolita tranquillità d'animo,

lmanſuetudine e pacienza degna di buon Religioſo, con edificatione e buon eſem

lpio,anzi con marauiglia di tutti noi, che ne ſentimmo la relatione, dall'iſteſſo P.

D. Giuſtino, non fece vn minimo motto d'impacienza, è di rammarico, riſenten

doſi della negligenza dell'infermiero; nè dolendoſi appreſſo al Propoſto, è altri

Padri della poca cura che era tenuta della perſona ſua, eſſend'egli maſſimamen

te di tanti meriti, e il primo Padre di quella caſa; ma nell'occaſion già detta, rac

contò appena il fatto nella perſona ſua occorſo, come ſe in ogni altro, fuor di ſe

ſteſſo foſſe accaduto. Addunque mentreche l'infermo ſe ne ſtaua in queſta ſua

ſolita indiſpoſition di gotta, ſempre aggrauato,e ſenza miglioramento niuno, ſpe

rando i Padri,che l'aria ſalutifera e aſciutta di Vico, gli foſſe per eſſer gioueuole ;

ſi deliberarono di farlo condurre alla lor caſa di Santa Maria del Toro, dell'iſteſ

oltre al beneficio, che egli ſperaua di poterne ritrar per ſe ſteſſo, mercè della bon

tà e amenità dell'aria, molto più volontieri ſi contentaua d'andarui, così per la .

diuotion della Madonna ſantiſſima; come per la ſperanza di potere in beneficio

de proſſimi,eſercitar l'opera di pietà e miſericordia. Concioſiacoſache, eſſendo

ſempre ſtato in tutto l tempo della vita ſua, amator della pouera gente, gli piacea

l'occaſion di poterla con tutte le forze aiutar come fece, giouando loro continua

mente,non meno ne beni ſpirituali, che nelle neceſſità temporali, come ſi dirà ap

preſſo. Cominciando addunque conforme alla ſperanza de'Padrià prender qual

che miglioramento,non eſſendo di continuo,nè tanto grauemente noiato dalma

le; qualunque volta reſtaua libero da dolori, ſi faceua portar in Chieſa, e quiui

occupatoſi nell'audienza delle confeſſioni, col ſuo conſueto talento, e molta ca

rità,ammaeſtraua quell'incolta e pouera gente, non ſenza gran frutto dell'anime

e ſeruigio della Maeſtà di Dio, ma ſpecialmente, con alcun aiuto della pouertà.

Imperoche eſſend'egli in quella caſa Superiore, non ſolo conſolaua gli afflitti, e

ià molti inſegnaua il Paternoſter,el'Aue Maria,ad altri la Dottrina Chriſtiana ,

ma compatendo ancora alle neceſſità de'beni temporali, porgea continuamente

a poueri,di quel poco che vi era per lo conſueto vitto de ſuoi fratelli e compagni,

eſſendo vſanza in tutte le caſe della Religione, di quelle limoſine, che ſon loro

caritatiuamente date, oltre alle neceſſità del viuer comune, farne parte ancora

à gli altri poueri, i quali viuendo di limoſine, le vanno poueramente cercando.

Ed eſſendo queſto Padre molto diuoto della glorioſa Madonna, Vergine, e Ma

dre, ſi facea ſpeſſe volte condurre in Chieſa, auanti la ſantiſſima e diuotiſſima .

imagine di lei; oue non potendoſi, ſecondo la diuotione e deſiderio ſuo,inginoc

chiare, ſe ne ſtaua coſi ſedendo lungamente in oratione. Del ſantiſſimo Sagra

mento dell'Altare,era ſimilméte tanto diuoto,che come auuezzo à celebrar gior

viaggio; ſperimentaua grandiſſima mortificatione, quando dall'infermità impe

dito, non potea,ſecondo l'affetto e feruor dello ſpirito, offerir quel ſantiſſimo Sa

grificio. E quantunque non mancaſſe di comunicarſi ſpeſſe volte; nondimeno

ſimo infermo riſpoſe. L'infermario eſſendoſi ſcordato hierſera di portarmi da ce |

ſa Città. Della cui deliberatione,tanto più ſi compiacque l'infermo; Percioche e d

nalmente tanti anni addietro; ancora quando per l'wbbidienza ſi ritrouaua in .
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ivico, non eſſendo altra commodità che la Chieſa; quiui nell'iſteſso modo cele

louando la ſanta Chieſa celebra la feſtiuità di San Giouanni Vangeliſta, laſcian- .

do di ſe ſteſſo opinione di Santità. Veſtito addunque, e portato il Corpo in E

almeno reggere in piedi, ancorche non poteſſe caminar per ſe ſteſſo, ſi facea ,

condurre all'Altare, e quiuiparatoſi a Meſſa, diuotamente celebraua, inchinan

doſi con la teſta e col buſto quanto potea, in vece dell'altre ſolite riuerenze, non

potendo piegar le ginocchia. In queſt'iſteſſa maniera, celebraua ancora in

San Paolo di Napoli, in via Cappella ritirata, ma in Santa Maria del Toro di

braua à certe hore più opportune a queſto modo di fare, riferendo l'autorità del

Venerabile Beda, che l Sacerdote, laſciando ſenza legitimo impedimento di ce

lebrarla Meſsa, dalla parte ſua, priua la ſantiſſima Trinità di lode e di gloria ,

gli Angeli d'allegrezza, i peccatori di perdonanza, i giuſti d'aiuto di gratia ,

l'anime del Purgatorio di refrigerio, la Chieſa di particolar beneficio di Chri

ſto, e ſe ſteſso di medicina e di rimedio. Onde per non eſſer cagion di veruno

di queſti danni; ſi facea forza di vincer ogni ſua noioſa indiſpoſitione, per ri

crearſi col ſantiſſimo Sagramento, celebrando diuotamente la Meſſa. E tanta l

era la diuotione e riuerenza, ch'ei portaua à queſto ſantiſsimo e Diuin Sagra

mento, c'hauendo hauuto più volte, per conſiglio de'Medici nell'iſtcſſa Caſa

di San Paolo, d'entrar nell'acque de Bagni di Pozzuolo de Suuenuomini, alla ,

fine del Bagno, quando egli era dopo l ſudore, molto ben aſciugato, portando

gli l'infermario qualche lattouario, è altre coſe ſolite darſi dopo ſimile medica

mento, per rinfreſcarſi con vnabeuuta d'acqua; il buon Padre, non l'accettan

do per allora, riſpondea all'inſermario. Io voglio andar à refrigerarmi col ſan

tiſsimo Sagramento dell'Altare alla Meſſa, e così facea. Viſſe ſempre, come oſi

ſeruantiſsimo e ottimo Religioſo, con eſempio d'inuitta pacienza, di ſollecita e

pronta vbidienza, di feruente carità verſo l proſsimo, d'ardente zelo circa' Cul

to Diuino, di feruentiſsimo ſpirito, di frequentiſsima oratione e vigilie, d'eſquiſi

tapouertà, così nella propria perſona, come etiandio in Cella; alle fatiche aſsi

duo, humiliſsimo con tutti, e dotato finalmente di tutte quelle religioſe virtù,

che in vn buon ſeruo di Dio, per renderlo alla Maeſtà ſua grato, conueneuolmen

te ſi ricercano. E qualunque volta ne gouerni della Religione, fu da diuerſi Ca

pitoli Generali impiegato; diede ſempre gran ſodisfattione, laſciando ottimo e

ſempio di perfetto Religioſo, come quando fu Vicario di S. Nicolò di Tolentino

in Vcnetia, e poi due volte Propoſto, e ſimilmente quando fu Vicario di S. Vin

cenzo, nella Città di Piacenza. - , - - - - - - -

Venuto finalmente il tempo, quando il Signor Iddio, giuſtiſsimo Premia

tor de'meriti de ſcrui ſuoi, il volea chiamare a goder miglior vita, eſſendo il

buon Padre, per le continue doglie e pene della podagra, e chiragra, diue

nuto molto debole e fiacco; s'infermò vltimamente à morte. E dimandati

molto religioſamente per ſe ſteſſo, e con diuotione ſtraſordinaria, riceuuti i ſan

tiſsimi Sagramenti; finì i giorni ſuoi l'anno 158o. à dì ventiſette di Dicembre,

Chieſa; vi concorſe tutto quel Popolo del contorno di Vico, così huomini, co

me donne; i quali per la diuotion che gli haueano, gli baciauano chi le mani,

chi i piedi, e altri ancorle veſti; In vltimo hauendolo i Padri fatto condurre o

in Napoli, nella lor Chieſa di San Paolo, per ſepelirlo nel comune Cimitero,

con gli altri Padri, veſtitolo in habito Sacerdotale, gli celebrarono vn diuoto

Eſſequio e funerale, ove interuennero non ſolamente i Padri di quella Caſa ,,

i Cócorſo della

Città, all'eſſe

quie e ſepoltu

ta del morto,

ma ctiandio de Santi Apoſtoli; non eſſendo ancor fondato il terzo luogo di

Santa Maria de

C.

D |

gli Angeli. Oltre a quali Padri, vi concorſe grandiſsimo

numero di perſone ſecolari, così huomini come donne, e così Nobili co

ins Paolo me Cittadini , per la diuotion che gli haueano, per la comune opinio-.

Ilc ,
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º TDePadri Cherici Regolari Cap.49.
A. ne, che della ſua religioſiſſima e incolpata vita,hauean già conceputa; e nell'an

tico Cimitero, con gli altri ſuoi Padri e fratelli, fu vltimamente ſepellito: cuius

memoria in benedictione eſt.

-

Hauendo i Padri Cherici Regolari, già molti anni addietro, con

feſſato il Monaſtero di Santa Maria della Sapienza di Napoli,

nel Capitolo celebrato queſt'anno i 5 8 I. in San Paolo, è iſtan

za d'Antonio Cardinal Carafa, dell'iſteſſo Monaſtero, accettano

aſsolutamente il gouerno. Cap. X LI X.

E R quella dimeſtica e naturale relatione, quaſi d'affettione e di

ſangue,c'hebbe ſempre la nobiliſſima famiglia de'Carafi, con la Re

ligione de'Padri Cherici Regolari, di cui Papa Paolo Quarto, dell'

iſteſſa caſa, era ſtato primo e principal Fondatore, hauend'hauuto

gl'iſteſſi Padri,infin da principio che cominciarono ad habitare in

Napoli, la cura di confeſſare il Monaſtero di Santa Maria della Sapienza ( che

ſono Monache oſſeruanti dell'Ordine di San Domenico)nel Capitolo celebrato

queſt'anno 1581. nel meſe d'Aprile,in San Paolo, facendo ſingolariſtanza, che

la Religione n'accettaſſe il gouerno non ſolamente l'iſteſſe Monache,ma etiandio

Antonio Cardinal Carafa,Signor di molti meriti e della noſtra Religione ſingo

larmente affettionato: i Padri,ancorche foſſero ſempre alieniſſimi da ſimiglianti

gouerni di Monaſteri di Monachesnientedimeno, poiche quel Monaſtero si era

fempre conſeruato di rigoroſa oſſeruanza, e di vita molto eſemplare e religioſa,

per l'ottimo gouerno,coſi della prima Iſtitutrice, che fu Suor Maria Carafa, co

me deprimi Padri,e particolarmente del P.D.Caetano,P.D.Giouanni di Mario

nò, P.D.Paolo Arezzo,e d'altri oſſeruâtiſſimi Padri,i quali cò lor infinita edifica

cione e ſodisfattion di tutta la Città, l'haueano molti anni confeſſato, e nella di

luotione e ſpirito,alleuato e nutrito, ſi deliberarono d'accettarne aſsolutamente

la cura. Percioche hauendo fondato queſto Monaſtero Suor Maria Carafa, car

nal ſorella di Papa Paolo Quarto, conueneuole coſa le parue per l'affettion cre

lation del fratello,Pontefice e Paſtore tanto degno della Chieſa Vniuerſale, che

il gouerno di queſtoſuoMonaſtero,parto naſcente dall'iſteſsa famiglia, à quei Re

ligioſi foſse ſingolarmente raccomandato e commeſso, di cui il medeſimo

Pontefice ſuo fratello, era ſtato primo Capo e Paſtore. Accrebbeſi maggior

mente l'occaſione, onde queſto oſseruantiſſimo e nobiliſſimo Monaſtero, alla ,

Religion de Cherici Regolari,doueſs eſser giuſtamente raccomandato, per l'ace

creſcimento fattoui d'alcune altre donne, dell'iſteſsa famiglia, riceuute quiui

in quei tempi all'habito. Concioſiacoſache dopo la prima Fondatrice, la quale

viſse ſempre con tanta riputatione di tutto quel Monaſtero, ch'ella fu ri

putata per ſanta; vi ſi ſon monacate molte altre donne, dell'iſteſsa caſa ,

cioè Suor Petronilla Carafa, ottima ſerua di Dio, e Religioſa di molti meri

1581
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ti, e particolarmente di grand'eſempio d'humiltà, di carità, e d'altre virtù or

nata, la quale fu Nipote carnale di Papa Paolo Quarto, e della Madre Suor

Maria Fondatrice, cioè figlia del lor Fratello D. Alfonſo Conte di Montorio,

e di Donna Caterina Cantelma Conteſsa,e Suor Maria Caterina, che fu figliuo

a di Don Ferrante,Conte di Montorio, alla qual Signora,come vnica al Padre,

-
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D.Gio,Carafa;

Don Antonio
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D. Maria Ca

rafa.

D. Lucretia

del Tufo, -

gine Santa Cecilia. Percioche diſpregiando i maritaggi di queſto mondo, con

Donna Maria Carafa Ducheſsa d'Andri,figlia del Principe di Stigliano Luigi,e

e perciò herede,apparteneua,come proprio, quel Contado; nientedimeno eſſen- A -

doſi ella appartata volontariamente dal mondo con diſpregio di tutto ſuo haue-iº

re per Chriſto, e monacandoſi, laſciò quel Contado è D. Giouanni Carafa ſuo

Zio, e poſcia nell'iſteſſo Monaſtero,molto oſſeruantemente vinendo, e con otti

mi eſempi della vita ſua, e delle ſue eſemplari attioni,infino all'ultima vecchia

ia,come molto buona ſerua di Dio,vltimò finalmente i giorni ſuoi, con morte |

degna di buona Religioſa, e proportionata à tutta la paſſata ſua religioſiſſima vi

ta. Vi furono ſimilmente riceuute all'habito due figliuole di Don Antonio,

Marcheſe di Montebello, Nipote dell'iſteſſo Pontefice, e ſorelle del Cardinale,

Alfonſo Carafa,Arciueſcouo di Napoli, cioè SuorCoſtanza, e Suor Agneſa .

Delle quali,eſſendo Suor Coſtanza viciuta molto oſſeruantémente: con morte

corriſpondente à tutta la paſſata vita, laſciò dopo di ſe ſingolar eſempio della .

bontà e delle virtù ſue, degniſſime d'eſſer imitate. Suor Agneſa, che è ancorvi.

ua,e al preſente Priora nel medeſimo, Monaſtero,attendendo con le ſue virtuoſe

attioni,degne di vera Religioſa oſſeruante al profitto della vita Chriſtiana, e ſe

guendo,come vera figliuola di San Domenico, le pedate di coſi gran Padre, e

come Spoſa di Chriſto, la vocation del ſuo Diuino Spoſo; co'meriti delle virtù

ſue,ſi và apparecchiando la ſtrada, per eſſer in copagnia dell'altre prudenti Ver

gini,alle nozze del Cielo ageuolmente introdotta. Le quali Sorelle, hauendo

con grand'eſempio di bontà,in queſta maniera abbandonato il mondo, e con le

virtù loro,etiandio l'iſteſſa Religione honorato: diedero eſempio all'altre Signo

re della medeſima famiglia, di fare: il ſimigliante, nell'iſteſſo Monaſtero. Onde

non paſsò gran tempo, che ſeguendo di calcare il mondo per quell'iſteſſe pedate;IC

vi ſi monacarono due figliuole di D. Giouanni Carafa, Conte di Montorio, e

Nipote di Papa Paolo Quarto; le quali hanno nome Suor Maria, eSuor Paola

Carafe,degniſſime Religioſe e virtuoſiſſime ſerue di Dio. Delle quali, conoſcen

do la prima, quanto foſſero vanee fallaci le grandezze di queſto ſecolo, e tutte le

ſue luſinghe piene d'inganni: ancorche il Padre haueſſe laſciato,ch'ella foſſe, ſe

condo la nobiltà del ſangue ſuo,nobilmente caſata: nondimeno, come donna d'

altiſſimo ſenno, con riſolution degna di gran Chriſtiana, voltando le ſpalle al

mondo,ſi volle più toſto dedicare a Dio,ſeruendolo con purità di cuore, median

tel'oſſeruanza della Religione, che nell'apparenti evaniſſime luſinghe del mondo

fidarſi,eſponendoſi è pericolo,l'anima, e la coſcienza macchiare, hauendo maſſi-D

mamente, per ſenſata ſperienza, in caſa propria conoſciuto, quanto ſiano fallaci

tutte le grandezze e felicità di queſta vita. Nè fu degna di minor lode Suor Pao

la,non hauendo preſo riſolutione men di queſta lodeuole. Percioche eſſend ella

per appuntamento maritata con l'Vnico figlio di Ferrante Carafa, Marcheſe di S.

Lucito,fece à imitation dell'iſteſſa ſua ſorella, è ſembianza della puriſſima Ver

|

tutti i ſuoi contenti e piaceri,eleſſe più toſto d'eſsere Spoſa di Chriſto,monacan

doſi nell'iſteſso Monaſtero della Sapienza, e inſieme con l'altre Spoſe; le nozze

dell'Agnello perpetuamente godere. Vi ſi monacarono ancora due figlie di Gio.

Tommaſo Carafa; e in queſti vltimi anni, voltando le ſpalle al mondo, nella ,E

maggior ſua proſperità, con grande edificatione,ed'eſempio, vi ſi monacò anche

di Donna Lucretia del Tufo Principeſsa.
- - -.

- -

-
-

– -
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Se bene per ſodisfattion della ſua humiltà, il P. D. Bartolomeo Ru

ottenendo di rinuntiare alla ſua voce, in quello ſtato perſeuera

infino a morte, laſciando eſempio di gran bontà. Cap. L.
- -

r - - -

- - - - - - - - - - - - - - - - - -

- ,
-

sg ON CI OSI A COSA CH E la Religion de Padri Cherici Re

A. º i golari, a imitation dell'altre più antiche de Monaci, da ſantiſſimi

iº huomini ordinate, ſia ſtata da ſuoi primi Iſtitutori, nella profonda

º humiltà e diſpregio di ſe medeſimo, ſantamente ordinata, quanto

più ſon degni d'eterna memoria quei Padri, i quali eſſendoſi nella

perfettion di quella virtù ſpecialmente eſercitati, hanno laſciato a poſteri, eſem

pij,degni d'eſſer imitati; tanto meno meritano d'eſſer da noi, in queſt'Hiſtoria ,

con ſilentio trapaſſati, e taciuti. Tra quali,oltra molti altri (di cui è detto ſopra)

Città di Fiorenza. Il quale, poiche nel ſecolo hebbe per qualche buono ſpatio di

empo atteſo a negoti di Mercatante, deliberato finalmente,col diſpregio della

roba e della libertà,e con l'elettion della volontaria pouertà,dell'vbbidienza, e

diſpregio di ſe medeſimo, d'incominciare è calpeſtare il Mondo, e mediante l'oſ

ſeruanza della Religione,guadagnarſi in Cielo l'eterna mercede : l'anno 1558.

moſſo dalla Diuina gratia, ſenza la quale non ſi può fare opera niuna buona;

domandò iſtantemente d'eſſer riceuuto all'habito, nella caſa di San Paolo .

Apoſtolo è di ventiquattro di Febraio; in capo ad alcuni anni º trasferito fuor

di Napoli, per ordine dell vbbidienza,fu aſſegnato in San Nicolò di Venetia, e

dopo alcuni altri anni,in San Silueſtro di Roma o Nella qual caſa,auuengache,

con gli ottimi portamenti della vita e conuerſation ſua in tutte l'attioni, rendeſ

ſe ſempre odore di quel buon Religioſi º, ch'egli era i nientedimeno eſercitandoſi

con particolar guſto e contento della V11'tul ſua, nell attion dell humiltà; queſta

virtù,oltre à tutte l'altre,in lui ſpecialmente riſplendea.Dimanierache,c6 queſta

aſſidua e còtinua frequéza,di moltehumili operationi,in cui infin da primi anni,

ch'egli entrò nella Religione, continuamente s eſercitaua, ſi conquiſtò a poco a

poco, l'habito della virtù , tanto perfetto; che nell eſercitio della ſua humiltà,

non ſolo non appariua ripugnanza veruna, ma tanto compiacimento e piacere,

che deſiderando egli d'eleggere vno ſtato di continua humiltà, s'affaticò con

tutte le ſue forze, per ottener in gratia, da ſuoi Padri, di reſtarſene ſemplice ,

Cherico,deſiderando di non eſſer promoſſo a gli Ordini Sacri, nè peruenire al

Sacerdotio. La qual gratia, ancorche ad alcuni altri , ottimi ſoggetti e di gran

diſſimo ſpirito,per conſeruation di queſta ſanta virtù foſſe ſtata da Superiori,

per l'addietro già conceduta,eſſendo ſtata queſta Religione (com'è detto) nella

profonda humiltà da principio fondata; tuttauia non ſi compiacquero i ſuoi

padri di concederla à lui. Onde eſſendo venuto il tempo, quand'egli douea eſſer

promoſſo al Soddiaconato,e deſiderádo più toſto di perſeuerarin quello ſtato d'

humiltà,attendendo all'eſercitio de ſeruigi manuali di caſa, ne' quali i fratelli

laici, ſi ſogliono continuamente occupare: in tutto l tempo che dalla fre

quenza del Coro e culto Diuino gli auanzaua; in quelle ſomiglianti fatiche ,

R 2 l'opera

ſtici,non ottiene di non eſſer promoſſo agli Ordini Sacri, tuttauia|

douehauendo ottenuto d'eſſer da Padri accettato,e al tempo conſueto, eſſen
do ſtato ammeſſo alla profeſſione, l'anno 156o. nella feſtiuità di San Mattia
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|vbbidienza, biſognò neceſſariamente forzarlo. E non hauendo fine quì l'at

ſcuno per la ſua parte gouerna : in tutte le Caſe, i Vocali che ſon quiui per

l'opera ſua aſſiduamente ſpendendo, ſi fermò talmente con l'animo diliberato in

uello ſtato d'humiltà, che i Padri furon neceſſitati di coſtringerlo col precetto

dell'vbbidienza, accioch'egli ſi riſolueſſe di riceuer quell'ordine ſacro del Sod

diaconato. E mentreche tutto deſideroſo di non ſeguir più auanti negli altri or

dini ſacri,perſeueraua ancora in queſto medeſimo ſtile:venuto horamai il tempo

quando inſieme con gli altri ſuoi compagni, s'hauea à ordinar Diacono; trouan

dolo i Padri da queſta promotione piuche mai alieno;fu neceſſario per mandar

lo all'ordinatione,d'viar ſecol'iſteſſo termine,forzádolo col comandamento del

l'vbbidienza. Vltimamente forniti nell'iſteſſa caſa di S.Silueſtro,gli anni del Sa

cerdotio, i Padri deliberati di far proua, ſe l'humiltà ſua era veramente fondata,

vſando ſeco à imitation degli antichi Santi Padri, vn atto di particolar mortifi

catione, il quale à qualunque altro piu ſenſitiuo,haueria potuto recar diſpiacere,

e diſguſto piuche ordinario, mandarono gli altri ſuoi compagni, è riceuer l'ordin

Sacro del Sacerdotio. Ond'egli potea ageuolmente prender occaſion di vergo

gnarſi,venendo a reſtare addietro, con obligo etiandio di ſeruir loro ſpeſſe volte

la Meſſa. Nondimeno queſta attion de'Padri,al P.D.Bartolomeo non ſolo non di

ſpiacque, nè come mortificatione gli fu in guiſa veruna noioſa: ma come eſegu

tione, al deſiderio e guſto ſuo, ſingolarmente conforme, fu da lui lietamente ab

bracciata e lodata,ſeguitando continuamente,ſecondo l'iſtinto della ſua conſue

ta humiltà, d'eſercitarſi negli eſercitii corporali di quella Caſa, in compagnia

de Fratelli Laici. Onde hauendo potuto i Padri ageuolmente comprendere il

che quella maniera di proceder coſi religioſa di queſto buon Padre, non era

nè forzata nè finta, ma naſcea da vera humiltà: ſi deliberarono dopo qualche º

buono ſpatio di tempo, di farlo ordinar Sacerdote. Ma trouando ancora in

lui la ſua conſueta repugnanza, à quell'Ordine Sacro, con l'iſteſſo precetto d'

B.

tioni della ſua humiltà; auuenne che celebrandoſi il Capitolo Generale, l'anno

mille cinquecento ſettanta in San Silueſtro; fu data la voce attiua e paſſiua ,

à molti Padri. La quale è vna facoltà ſimile all'autorità e degnità de Deca

ni, nella Religion di San Benedetto, mediante la quale ciaſcun Vocale ha la .

voce non ſolamente attiua, nell'elettioni che ſi fanno nella Religione; ma,

etiandio paſſiua, potendo eſſer eletto Propoſto,Viſitatore e Generale nella noſtra

Religione. Eſſendo addunque il Padre Don Bartolomeo, vno de'Padri, a qua

li in queſto Capitolo fu conceduta la facoltà della voce attiua e paſſiua : non

ſolamente non volle mai conſentir d'accettarla , ma laſciandoſi guidare dalla

ſua conſueta humiltà, ſi laſciò ſcorrer tant'oltre; che paſſati già tre giorni, do

po l'attioni fatte, ne quali con tutte le perſuaſion di quei Padri, e col meri

to dell' vbbidienza, ſe ne moſtrò ſempre lontano; furon forzati d'vſar ſeco,

inſieme col precetto d'vbbidienza, ancora le minacce, di negargli l'aſſolution

Sagramentale, e la facoltà di poter celebrare . Allora il Padre Don Bartolo

meo, non volendo eſſer nell'humiltà ſua proteruo, ma nell'arbitrio dei ſuoi

Superiori tutto rimeſſo ; ſpogliatoſi interamente del compiacimento della ,

propria volontà , fu forzato di prenderſi per mortificatione e per pena,

quello che qualcun altro haueria potuto ageuolmente deſiderare, e per e

lettione accettar volentieri. Percioche hauendo i Padri di queſta Religio

ne, fondato vn gouerno, à ſembianza di quello degli Ottimati , oue cia

iſtanza aſſegnati, hanno nel gouerno di qualunque caſa la voce , . Nel

qual ordine, queſta Religione, da tutte l'altre, è molto differentiata e

diuerſa . Onde , quando i noſtri Nouiti; ſi riceuono all'habito ; fra l'al

tre coſe, ſi proteſta loro ſpecialmente, che non haueranno mai, ne'conſueti

gouer

erº
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dienza, capitolarmente impoſto. Hauend'addunque il Padre Don Bartolomeo,

gouerni, voce attiua, nè paſſiua; ſe non quando da Padri, ſarà loro per vbbi

poſto'l collo ſotto'l giogo dell'vbbidienza, accettando humilmente queſta fa

coltà, ſeguitò ſempre nell'oſſeruanza del viuer Regolare, eſercitandoſi non ſola-Eſerciti hu

mente nelle ſolite attioni de Sacerdoti, e Padri della Religione, ma etiandio"

nell'occupation de'Fratelli Laici, per aiuto de'conſueti loro eſerciti; maſſima- - -

mente nel tempo, che dalla frequenza del Coro e del Culto Diuino, giornal

mente gli auuanzaua. Ne'quali eſerciti, ancorche la conuerſation ſua, foſ

ſe molto piaceuole, e ſempre da religioſe maniere accompagnata; nondimeno

egli era inſiememente di natura tanto affabile, che non ſolo da ſuoi Padri e Fra

telli,era caramente amato, ma etiandio dalle perſone Secolari, oltre all'affettione

e amore,tenuto in riputatione e honore.

Era tanto vago dell'oratione, e con tanta aſſiduità la frequentaua, che in Frequenza ,

quell'eſercitio, occupaua qualche volta le notti intere: e non contento di quel- dell'oratione.

la comune, che i Padri dopo matutino, ordinariamente fanno; ſi leuaua auan

ti quell'hora, per applicarſi all'oration mentale; e venuta l'hora del matutino,

poiche egli hauea aiutato a Fratelli, a quali appartenea, coſi di ſuegliare i Pa

dri come di ſonar le campane; ſe n'andaua ſollecitamente in Coro. Alla cui

frequenza egli era tanto aſſiduo, che non hauerebbe mai laſciate l'hore Cano

niche,doue dall'wbbidienza non foſſe ſtato talora occupato. Onde non gli eſſen

do impedite l'hore del matutino, non ſolo non le laſciaua giammai: ma ne pur

fornito queſto, ſi partia di coro, nè tampoco compiuta quella meza hora dell'

oration mentale che ſi fa la mattina ſecondo l conſueto della Religione; ma ,

reſtandoſene in Coro, continuaua nell'iſteſſa oratione, finche venia'l tempo di

recitar l'altre Hore Canoniche, Prima, Terza, e Seſta. E non eran ſi toſto for

nite l'hore, auanti pranzo, che per non dar tempo all'orio, è gli occorrea di

ſeruir la Meſſa, mentreche egli era Cherico, ouero di celebrarla, poiche fuor

dinato Sacerdote. Dimanierache da quell'hora ch'ei ſileuaua di letto, infino -

altempo del conſueto pranzo de' Padri, volendoſi conformare alle buone rego- -

le di tutte le più antiche Religioni, coſi di Monaci, come d'altri Religioſi oſſer- Ricreationi

uanti, tenea perpetuamente vn rigoroſo e ſtrettiſſimo ſilentio, accompagnan-le"

dolo ſempre con tanta aſſiduità all'oratione, che ancora quando per ordine de za delle Reli

Superiori, ſi facean le conſuete ricreationi, ſecondo la lodeuole vſanza di tut-"º"

te l'oſſeruanti e ben ordinate Religioni, per poterle fatiche dell'oſſeruanza del

la vita Regolare, più ageuolmente ſoſtenere, fornita la ricreatione, la ſera ,

mentre che gli altri Padri ſe n'andauano, ſecondo l conſueto è dormire; il Pa

dre Don Bartolomeo, come molto dedito all'oration mentale, ſe n'andaua in

Coro, e quiui appreſſo al ſantiſſimo e Diuin Sagramento, ſe ne ſtaua per lungo

ſpatio di molte hore in oratione. La qual diuorione,fu da molti Padri con parti

colar edificatione oſſeruata, come infino al dì d'hoggi teſtifica il P.D.MarcoPa

leſcandolo degniſſimo Religioſo, e per li meriti della bontà e virtù ſua,meriteuo

le di credenza e di fede. Anzi teſtificano i medeſimi Padri, che l'affetto del P. D. "Affetto del P.

Bartolomeo all'oratione,e alla vigilanza, potea tanto in lui, che ſe bene egli era "". -

di compleſſione talmente calida e robuſta,che alla natura ſua,era neceſſario il nu ione e alla .

trimento di gran paſto,coſi del mangiare, come del bere,nondimeno dilettandoſi vigº

dell'aſtinenza, coſi per gaſtigare il corpo, come per eſſer più atto all'oratione e

alla meditatione; per propria elettione, era nonſolamente parco, ma di ſingolar

aſtinenza,ſpecialmente la ſera, per hauer la notte, alla ſua conſueta vigilanza, e

altre diuotioni, più commoda. Nella qual maniera e modo di viuere, eſſendoſi

con queſto rigore continuamente eſercitato;mentreche viſſe nella Religione, que

ſto medeſimo ſtile oſſeruò ſempre infin'àmorte. - - - - - -- - - - - -

ri-
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|ti quei Padri del Capitolo,e ciaſcheduno in particolare, che ſi degnaſſero di co

piacerlo di queſta gratia, rendendo loro molte ragioni, per cui prouaua, eſſergli

trasferitoſi con gran prontezza d'vbbidienza, e con ſingolar tranquillità,diuo

Vltima i gior

E hauendo particolarmente ſingolar temenza, di non ſi macchiar con l'occa

ſion dell'altrui colpe,la propria coſcienza;non conſentì mai di miniſtrar il Sagra

mento della penitenza; non ſi potendo perſuadere, ch'ei ſi recaſſe addoſſo il peſo

d'aſcoltarle Confeſſioni,gouernando come Sacerdote,l'altrui coſcienze. Della ,

qual coſa, prendendo i Padri tanto maggior edificatione, e marauiglia, per eſſer

egli ſoggetto di gran maneggio, e atto a negotij; conoſceano ſenſatamente,il ri

tiramento ſuo, coſi in queſto affare, come in ogni altro gouerno della Religione,

non hauer altra origine, che dalla ſua natural modeſtia, ond'egli come modeſtiſſi

mo e humiliſſimo, qualunque honoreuole peſo humilmente fuggia. Percioche e

fra l'altre virtù degne di buon Religioſo, hebbe ſempre l'humiltà particolarmen

te dimeſtica: di cui per fine di queſto Capitolo, ne racconterò vn'eſempio parti

colare,occorſo circa due anni prima ch'ei paſſaſſe à miglior vita.Imperoche eſſen

doſi trattato nel Capitolo Generale, celebrato l'anno 1577.in S.Silueſtro, di far

lo Propoſto di S. Eligio di Capua; il P.D.Bartolomeo non hebbe ſi toſto preſen

tito il trattato, che deliberato d'impiegar tutte le forze ſue, per impedire queſta

elettione;s'affaticò di maniera co'Padri di quel Capitolo,che mouendogli à com

paſſione,co religioſi termini della ſua conſueta humiltà,ſi contentarono di non ,

l'eleggere è quel gouerno, per non gli dar occaſione di tanta perturbatione e

trauaglio:come io,ch'eravn di quei Padri che interuenimmo alla celebration di

quel Capitolo, hauendo inteſo e veduto, con quanta edification di noi altri,hu

miltà e modeſtia ſua, egli procurò è tutto ſuo potere, per isfuggire, di non eſſer

eletto Propoſto, ne poſſo fra gli altri far certiſſima teſtimonianza e fede. Ma non

ſi quietando per queſto il P.D. Bartolomeo,come colui che dubitaua,ch'vn gior

no non gl'interueniſſe, d'eſſer eletto Propoſto, al gouerno di qualche caſa della ,

Religione, e deſiderando d'aſſicurarſi per ſempre dal pericolo di ſimili vſfici):nel

proſſimo Capitolo Generale,che ſi celebrò l'anno ſeguente nell'iſteſſa caſa di San

Silueſtro, eſſendoſi riſoluto d'adoperarſi con tutte le forze ſue, per renuntiar la vo

ce,coſi attiua come paſſiua;ſupplicò tanto efficacemente e con tanta iſtanza tut

coſa molto noioſa, e di grandiſſimo trauaglio, e riducendo loro a mente, che per

l'vbbidienza ſanta,l'hauea l'anno 157o.accettata,e con ſua grandiſſima mortifi

catione e amaritudine d'animo tutti quegli anni eſſercitata: che i Padri delibe

rati di contentarlo, ancorche mal volontieri, accettarono capitolarmente la re

nuntia da lui fatta della ſua voce.E nell'iſteſſo Capitolo rimouendolo dallada

ſa di S. Silueſtro,l'aſſegnarono per Sacerdote priuato, al ſeruigio della Chieſa di

S.Eligio di Capua: oue contentandoſi d'andar più toſto ſuddito che Superiore,

tione,e perſeueranza nell'oration mentale, e nella ſua conſueta humiltà, con ſtra

ſordinaria edification de' Padri e del Secolari, campò due anni e mezo in circa.

E venuto vltimamente à morte,l'anno 1581.à di cinque d'Agoſto,riceuuti i San

tiſſimi Sagraméti,vltimò quiui i giorni ſuoi,laſciando odore di molto buon Reli

gioſo,come in tutte le ſue attioni,e maſſimamente nella ſanta humiltà, fu ſempre

conoſciuto per tale-. - , e
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Venuto alla Religione il P. D. Chriſtofano de Refrigerijs, e riceuu

to nella Caſa di San Nicolò di Tolentino, viue non ſolo con

grand'oſſeruanza e rigore di tre Religioſi voti; ma con taleſem

pio della vita Regolare; che morendo, la fama della ſua ſanta.

vita, dopo morte, reſta nell'opinion de Padri più che mai viua.

Cap. LI. -

quei più ſegnalati Padri,i quali con l'eſempio della vita loro, han

no inſegnato a poſteri dell'iſteſſa Religione come ſi debba camina

re, mediante l'eſercitio dell'attion virtuoſe, nell'oſſeruanza Rego

lare, all'acquiſto della perfettione Euangelica; non mi par di douer

giuſtamente laſciare indietro,il P. D.Chriſtofano de Refrigerijs, ſoggetto vera

mente,non ſolo oſſeruantiſſimo,ma dell'eccellenza di ſpirito, e di qualità, tanto

annouerare per eſſer da poſteri emuli della bontà ſua, meritamente imitata. Il

quale, da che fu riceuuto all'habito,l'anno 1552. di Giugno, finche con l'eſerci

tio continuo di trent'anni, nell'oſſeruanza della Religione, carico di molti gior

ni dell'età ſua,ma molto più demeriti della bontà ſingolare, l'anno 1582. paſsò

à miglior vita:reſe ſempre a Padr,tal odor di ſe ſteſſo,e così grand'eſempio di ve.

ro e perfetto ſeruo di Dio, che in tutto'l corſo della vita, eſſendoſi ſempre con la

continua prattica dell'attioni religioſe,nelle virtù giornalmente eſercitato: fu o

|pinion de Padri, ch'ei foſſe arriuato à quella perfettione Euangelica, alla quale

ogni buon Religioſo, così col feruor dello ſpirito, come con la frequenza dell'o

|pere,dee continuamente aſpirare, affaticandoſi per acquiſtarla. Imperoche ri

ſplendendo nell'attioni della vita ſua,non ſolo via prontiſſima, ſollecita e vera

lmente perfetta obbedienza,è ogni minimo cenno de'ſuoi Superiori, ma etiandio

vna pouertà ſingolare e tanto eſtrema, così nel veſtito della perſona, come nella

ſemplicità della Cella, che ſembraua più toſto, vna ſemplice pouertà d'oſſeruan

tiſſimo Religioſo Cappuccino,che di Padre Cherico Regolare, oltre la ſanta puri

tà,che in lui chiaramente ſi conoſceua (virtù inuero Diuina che ha forza, come

dice il venerabile Beda,di diſporla perſona alla cognition delle coſe Diuinc)per

non dir di molt'altre virtù di cui diremo appreſſo:era tanto trattabile nella ſua ,

conuerſatione,che ammirandolo gli altri ſuoi Padri e fratelli, e io ſpecialmente,

con mia particolar edification di méte, e commotion di cuore:ci parea di ſcorge

re in lui l'anima armonica di Platone, veggendo che tante virtù, con l'eſercitio

dell'attioni,nella ſua mente raccolte come tante voci,inſieme artificioſamente ,

vnite, faceano in lui,ſoauiſſima e dolciſſima armonia. Era tanto diuoto, e non

SSEN DOMI propoſto di far mentione in queſta Hiſtoria, di

degne di perfetto Religioſo, che la vita ſua, ſi può frà l'altre, de'ſegnalati Padri co fra gli altri

I 582

p.D.Chriſtofa

no, degno d'eſ

ſer annouera -

ſegnalati Pa

dri- -

Openion de'

iPadri, circa

la perfettion

del P. D.Chri- i

ſtofano.

meno all'oratione,meditatione e contemplation delle coſe Diuine, che a tutti gli

altri eſercitii di diuotione,talmente dedito, che de ſoauiſſimi e dolciſſimi frutti,

di quelle religioſe e ſante occupationi, non ſolo in ſe ſteſſo continuamente go

dea, e di ſimili delitie ſpirituali ſommamente gioiua; ma con l'eſempio ſuo edifi

caua nonſolo gli altri Padri e fratelli di San Silueſtro,co quali egli habitaua,ma

ancora altri diuoti e foreſtieri, che'l conoſcenano; parea che riſcaldandogli col

feruor dello ſpirito e della diuotione, con vna ſanta e Religioſa emulatione, gl'

inuitaſſe à fare il ſimigliante. Dipoi à tutti gli altri eſercitii della Religione era

tanto aſſiduo;che fuor di quel tempo che ne biſogni corporali della vita humana

neceſſariamente ſi ſpende, in tutto il rimanente,nell'occupation delle coſe comu

ni,l'opera ſua ſantamente impiegando,s'occupauanel culto Diuino, interuenen

l a doſem
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do ſempre con gli altri Padri, alle ſette hore Canoniche, ouero alle comuni ora

tioni,ò pure alla celebration della Meſſa, che giornalmente dicea. Del cui ſantiſ

ſimo Sagrificio, egli era tanto diuoto, che non contento di dir la ſua priuata Meſ

ſa, ſpendea tutta la mattina, così degiorni feſtiui, come deferiali, nell'iſteſſo eſer

citio, dilettandoſi non meno per compiacimento della diuotione, che per ſodiſ

fation della ſua conſueta humiltà di ſeruir le Meſſe à gli altri Padri Sacerdoti.

|Tra'quali,auuengache egli foſſe de più antichi, di quella caſa: nondimeno per

maggior ſaggio, così della diuotione, come dell'humiltà ſua,ſenza differenza ,

niuna fra i moderni e gli antichi, a tutti gli altri humilmente e diuota

mente ſeruiua, in particolare poiche col beneplacito del Superiori reſtò di

ſobbligato dall'audienza delle Confeſſioni. Percioche ſe bene mentreche egli

hebbe quell'obligo,riſedendo al ſuo Confeſſionario,le mattine feſtiue, e compia

cendoſi dal canto ſuo, di far carità di confeſſarle perſone più vili, e più meſchine

che capitauano in Chieſa, non tralaſciaua però di ſeruir talora le Meſſe: nondi

meno hauédo in ſucceſſo di tempo, per la grauezza dell'età ottenuto da Superio

ri, di non eſſerà quell'eſercitio obligato, tanto più rimaſe libero, a poter per ſo

disfacimento così della diuotione,come dell'humiltà ſua, le Meſſe diuotamente

ſeruire. E volendo vltimamente licentiarſi da ſuoi Confitenti,e figlie ſpirituali,

per non ſi ſcordare ancora in queſta religioſa attione, della ſua conſueta humil

tà;diſſe loro incolpando ſe medeſimo, e la prudenza de Superiori commendan

peccatore, e inabile à tal eſercitio, l'hauean priuato. Con tutto ciò perſeue

rando egli, nella medeſima opinione della bontà ſua, appreſſo i ſuoi Penitenti;

vna di quelle ſue figliuole ſpirituali, donna d'eminentiſſimo ſpirito,reſtando per

la priuation di così buon Padre,molto mortificata, gli riſpoſe. Orsù Padre ,

poiche vi piace di priuarci di queſta carità di confeſſarci; non mancate almeno

di farci queſt'altra di pregar Iddio per noi. Hauendo poi ſommamente à cuore,e

portando nella mente ſcritta quella ſentenza di Chriſto Noſtro Signore, che di

ce. De omni verbo ocioſo,quod loquutifuerint homines, reddent rationem in die iudi

ci:fu ſempre tanto vago di non parlar mai,ſe nò coſe che foſſero in honor di Dio,

ò ſalute e beneficio del proſſimo: che (come fu da alcuni Padri che ſecoconuerſa

uano, per lungo tempo oſſeruato)non ſi ſentì mai dalla ſua lingua, nè pure vna ,

parola, non ſolo che foſſe apparentemente otioſa; ma nè tampoco c'haueſſe d'o

tio,ò di vanità,ombra è ſembianza veruna;ma nella conuerſation ſua, dimoſtran

do ſempre vna certa particolar grauita, e religioſa modeſtia e ſobrietà; in ogni

ſua attione appariua licto nel volto,ne'coſtumi religioſiſſimo, nel proceder man

ſueto,e in ogni ſuo affare zelantiſſimo Padre dell'oſſeruanza Regolare. Mentre

ch'egli ſtette nella Religione,tale fu la maniera e modo del viuerſto,tale lo ſtile

da lui oſſeruato,mentreche fu Vicario di San Silueſtro,come anche quando egli

interueniua con gli altri Padri,alla celebratio de Capitoli Generali, ne quali trat

tandoſi degli affari della Congregatione, dimoſtraua ſempre ſingolar ſincerità,

candidezza d'animo,e independenza ne'negotii che alla giornata ſi trattauano.

E oltre che queſte coſe erano aſſai publiche;io particolarmente ne poſſo far fede,

il quale non ſolo eſſendo ſecone Capitoli Generali, più volte interuenuto, ne re

ſtai ſempre ſingolarmente edificato, ma tutte quelle volte, che per diuerſi affari

della Religione,m'occorſe di Napoli venire à Roma,e per qualche ſpatio,dimora

rein S.Silueſtro,oue queſto Padre habitaua,della ſua irrepréſibile e incolpata vi

ta,reſtai ſempre ammirato,come vedeua e intendeua,che gli altri Padri comune

mente l'ammirauano,e nelle attioni ſue ſingolarmente ſi ſpecchiauano. Era tale

in lui la tranquillità d'animo, che riſplendendo ancora nell'attioni di fuori, in

ogni ſua occorrenza, etiandio di quelle, che à ogni altro haueſſero potuto recar

Tranquilità d'

animo.

diſpia–a ----

do,che i Padri per la ſua ignoranza e vecchiaia, eſſendo egli ignorante,vecchio,



TDe Padri Cherici Regolari Cap. ; i | 2 O I

diſpiacere è diſguſto,il dimoſtraua ſempre patientiſſimo. La cui pacienza,era ,

molto più eſercitata,davn fratello di quella caſa, il quale prendendoſi forſe gu

ſto della gran perfettione,e bontà di queſto religioſiſſimo Padre: gli faceua bene

ſpeſſo, qualche buona mortificatione, ſuperchiandolo di parole. Di cui il P. D.

º"non ſolamentenon s'alteraua punto,ò perturbaua giammai; ma più

toſto con tanta quiete e pacienza, lo ſtaua volentieri aſcoltando e tollerando,

che non ſolo confondeua quel fratello,ma tutti quei Padri ch'eran preſenti gran

ueramente, egli talora gli dicea tutto lieto, Pregate per me peccatore. Altre

volte ſorridendo,gli porgea la ſcopetta,coſi amoreuolmente dicendo. Deh fra

tello,fatemi carità, di nettarmi le ſpalle di queſta veſte, poiche per me ſteſſo non

poſſo farlo, ſignificando il deſiderio ch'egli hauea,d'eſſer netto dalla poluere del

le ſue imperfettioni. Molte altre volte, intorno all'iſteſſo ſoggetto,virtuoſamen

te eſercitandoſi, facea a'Padri e fratelli di quella caſa chiaramente conoſcerla ,

tranquillità dell'animo ſuo,onde có eſempio di ſingolar pacizéa,degna d'ottimo

Religioſo,ogni ſorte di mortificatione, con allegrezza tollerando; recaualoro,

non ſolo grandiſſima edificatione, ma altrettata marauiglia delle ſue coſi eroiche

e virtuoſe attioni. Nelle quali perſeuerando con gran profitto e agumento del

la perfettion Euangelica infino è morte;da che ſi cominciò è vfficiar la Chieſa di

San Silueſtro,l'anno 156o,quando vi fu aſſegnato; conformò tutto lo ſtile della

di San Nicolò di Tolentino in Venetia,hauea ſecondo la teſtimonianza di quei

Padri,tanti anni addietro oſſeruato. -

All' eſercitio ſpirituale dell'oratione, era tanto dedito e aſſiduo, e come in

Dio tutto eleuato, della meditatione e contemplatione talmente vago, che non ſi

ſtancando mai lamente,nè raffreddandoſi nel feruor dello ſpirito, ſi potea dir di

lui,quel che la S. Chieſa dice di S.Martino Veſc.di Turone:Inuictum aboratione

ſpiritum non relaxabat.La qual coſa,auuégache per vſo cótinuo di moltanni,gli

foſſe al corpo aſſai nociua,fiaccandogli la compleſſione e le forze corporali:nićtc

dimeno potea gloriarſi con S.Paolo Apoſt. dell'infermità e fiacchezza corporale

dicédo: Libenter gloriabor in infirmitatibus meis,vt inhabitet in me virtus Chriſti.

Concioſiacoſache, quanto più inferme e deboli, erano in lui le forze del corpo;

tanto più gagliarde e più vigoroſe le forze dello ſpirito. Dimaniera che prêden

do maggior viuacità, nel feruor dello ſpirito,mentreche mancauano in lui le for

ze corporali, potea dir col medeſimo Apoſtolo. Quando infirmor,tunc fortior

ſum,o potens. Onde douendo egli,per l'vbbidienza de Superiori,trasferirſi dal

la Caſa di San Nicolò di Venetia è Roma,e hauendo intentione di viſitare i glo

rioſi Principi degli Apoſtoli,e altri corpi Santi di quella Città, conforme alla ſua

diuota mente:poiche hebbe ottenuto da Padri, di far quel viaggio appiedi, an

corche non molto ſano di corpo,nè robuſto di forze, nondimeno, eſſendogli riu

ſcita quella gita aſſai francamente,hebbe commodità di ſodisfare alle ſue diuo

tioni. Ma quantunque per queſta mancanza della ſanità e forze corporali, co

me poco habile alla fatica, non foſſe molto vago degli ſtudi i" lette

re: nondimeno per ſodisfacimento della ſua diuotione,e fomento del feruoreſpi

rituale, che in tutto l corſo della vita ſua parea che foſſe ſuo principale ſcopo, del

la cognition d'alcune coſe affettuoſe e morali della dottrina de'Padri, fu ſempre

deſideroſo e diuoto. All'opere di carità, eſſendo ſtato tato più dedito,quito e do

demente edificaua. E alla fine quando hauea fornito di dire,mortificandolo ſe

religioſiſſima vita ſua, è quella prima maniera e modo di viuere, che nella Caſal
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la celebration delle Meſſe de'Defunti, quando non era dalle feſtiuità de Santiim

pedito:ma dilettandoſi d'entrar ogni giorno a certe ſue conſuete hore nel Cimi

tero di San Silueſtro;quiui ſpendea buona parte di tempo nell'orationi, pregan

do Iddio per l'anime del defunti. Col qual Religioſo e diuoto ſtile, eſſendo ſa

lutifero e lodeuol penſiero, il pregar la Maeſtà di Dio, per l'anime de morti, co

m'è ſcritto ne Maccabei;non ſolo giouaua all'anime loro,ma eſſendo buon mezo

permantenerſi lontano dalla colpa, il penſare ſpeſſe volte alla pena; giouauaan

cora à ſe medeſimo,eſercitandoſi con la meditatione e penſiero della Morte, che

è vera filoſofia,eſſendo queſta meditatione, vna di quell'vltime coſe, di cui dice

il Sauio: Memorare nouiſſima tua,ò in eternum non peccabis.Il qual penſiero gli

era rimaſo nell'animo,talmente impreſſo, che quando Papa Gregorio XIII.(ſan

ſta memoria)paſſaua da San Silueſtro,ouero entraua dentro in Chieſa,ò pur ſe n'

andaua per lo Giardino de'Padri(come ſpeſſe volte la Santità ſua ſolea fare)à di

porto,dando loro, com'è conſueto, la benedittione;il P.D.Chriſtofano,la chiedea

ogni volta ancor per l'anime de'morti, dicendo,Padre Santo ancor per li morti,

e allora il Papa compiacendoſi della bontà e diuotion di queſto Padre facen

do il ſegno della Croce gli daua la benedittione,ancora per l'anime de'morti.

ſeruanza regolare,e coſì rigido oſſeruator de'digiuni, né ſolo della Chieſa, ma ,

chiaia, ancorche per la debolezza delle forze e mancanza della natura, non po

teſſe ſoſtener l'aſtinenza del digiuni Quadrageſimali: nientedimeno dall'wbbi

dienza del Propoſto forzato, appena conſentiua taluolta, di pigliarvn poco di

pan cotto,ſenza condimento niuno per colletione. Venuto finalmente all'età di

ſettanta anni,e infermatoſi à morte,veggendoſi per occaſion della ſua infermità,

mancare inſieme con le forze, le commodità delle ſue ſolite diuotioni; facea a

ſuoi Padri e fratelli ſenſatamente conoſcere, quanto egli haueſſe la mente, il cuo

re, e l'anima ripiena dell'amor di Dio,e quanto foſſe conforme il voler ſuo,come

in tutto il rimanente del tempo addietro, con la volontà Diuina. Percioche veg

gendoſi prino,coſi del poter celebrare, come d'eſſer preſente al ſantiſſimo Sagri

ficio della Meſſa , ſi dilettaua di tener ſopra il letto,e quaſi ſempre in manovn ,

Meſſale. E leggendo la Meſſa,hor della Madonna ſantiſſima,hor della Paſſion di

Noſtro Signore, quando delle cinque piaghe, taluolta del ſantiſſimo Sagramen

to,ouero della ſantiſſima Trinità, è pure qualunque altra più gli gradiua, con

quel diuoto eſercitio,l'animo e l'affetto ſuo,religioſamente paſceua, e con tanto

feruor di quella celeſte meditatione ſi conſolaua;che quando vltimamente, per

mancanza e debolezza delle forze, per ſe ſteſſo più non potea;richiedea alcuno di

quei Padri è fratelli, che gli faceſſe carità di leggergli alcuna di quelle Meſſe.On

de ſe in tutto i ſucceſſo della vita ſua, reſe ſempre a Padri e fratelli grid'odor d'

ottimo Religioſo, in queſta vltima fine e paſſo della morte, laſciò loro ſingolare

edificatione, dando a tutti eſempio di ſantità. Nella qual fine,hauendo rice

domandati:con termine di perfetto Religioſo,conforme à tutta la paſſata vita ,,

l'anno 1582.e dell'età ſua ſettanta,poſe termine alle miſerie humane, vltimando

i giorni ſuoi;e cominciando l'anima,come ſi può credere,è viuere in Cielo,il cor

po fu ſepolto nel Cimitero di San Silueſtro, reſtando ſempre nelle menti de'Pa

dri più che mai viuo,con openion di ſant'hnomo,non che di perfetto Religioſo.

Si

Mentrech'egli ſtette nella Religione,fu ſempre amator della vita comune,e oſ

ancora di quegli che eglino hanno per lodeuol coſtume; che venuto alla Vec-|

uuto i ſantiſſimi Sagramenti,con particolar diuotione, da lui anticipatamente ,

l||
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ligioſo, maſſimamente eſempio di carità nella peſte di Genonal;

coſi venendo è morte,e vincendo vna ſpauenteuole battaglia col

Demonio, laſcia auuertimento a ciaſcheduno di ſtar prepara

to in vita, per l'hora della morte. Cap. L II.

-
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º ſtro Signore 1579.à trauagliarla Città di Genoua; deliberati i Pa

dri Cherici Regolari, c'habitatano in Sante Siro,di non mancardi

coſa niuna, appartenente all'Vfficio di buon Sacerdoti, per aiuto di

” quell'anime;ſenza riguardo veruno dell'euidente pericolo della pro

pria ſalute,atteſero ſempre,e con ſingolar carità e zelo,all'amminiſtration deSa

gramenti, come al proprio luogo diffuſamente dicemmo. Fra quali particolar

mente il P.D.Cornelio Solare dell'iſteſſa Città,fuvno di quei Padri, il quale da

che incominciò la peſte,finch'ella fu del tutto eſtinta,non riſpiarmando fatica, nè

à queſt'opera di carità,intépo tanto pericoloſo, autengachehabitaſſero nella ,

medeſima Caſa di Santo Siro;nondimeno per iſchiuare quanto era poſſibile, l'

occaſion di contaminarla comunità:hauean per loro vn luogo appartato,conuer

ſando ſeparatamente, dall'habitation degli altri Padri. E quando vſciuano di

Caſa per eſercitar queſt'opera di ſegnalata pietà confeſſando e aiutando al ben

morire i miſeri appeſtati, per eſſer conoſciuti dagli altri,vſauano per cotraſegno

oſſeruato quiui comunemente,mentreche durò quell'influenza di portar non ſo

laméte la cotta indoſſo,ma ancora vin lungo baſtone in mano. Il qual contraſegno

nella peſte. E quantunque il P.D.Cornelio, non perdofiaſſe à fatica,nè fuggiſſe

mai pericol veruno,per deſiderio ch'egli hauea di giouar all'anime, piacque né

ra nel Serraglio,e al Lazaretto(come più diffuſamente è detto) fornita vltima

mente la peſte,continuò ne conſueti eſerciti della Religione,ſecondo il ſolito re

ligioſo e laudabile ſtile di tutta la vita paſſata, cioè dall'anno 1561 quando fu

dicóquiſtarſi la perfettione Euangelica, oltre all'acquiſto fatto negli anni della

Nel Capitolo celebrato in San Paolo l'anno 1581.fu fatto Propoſto dell'iſteſſa

Caſa e Chieſa di Santo Siro, e nella Quareſina dell'anno 1582. eſſendoſi infer

- . . . . . . ſen
-----
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Si come in vita , il P. D. Cornelio Solare,rende odor d'ottimoRel

i A VEND O incominciato la contagion della peſte,l'anno di No- s,
Ottimi deli

ſtimando pericolo alcuno, andò continuamente à confeſſargl'infermi e gli appe

ſtati. E queſto Padre inſieme con gli altri Cherici Regolari, che furno deputati

era cagione, che queſti buon Sacerdoti, non ſi vedeanſ toſto comparir per le i

piazze,ò per le ſtrade, eſercitando l'ufficio di carità;che per temenza chorrore ,i

c'haueano i ſani, di non eſſer infettati per la vicinanza, ſi metteuano in fuga di

ſcoſtandoſi da Sacerdoti, quanto più era poſſibile, tanto erano abborriti,eſchi

uati per temenza, che ragioneuolmente hauea quel Popolo, di non ſi contaminar

dimeno alla bontà diuina,che eſſendoſi mantenuto in ſanità e ſenza dino niuno,

ancorche non ſolo per le caſe degli appeſtati, foſſe ſtato è corifeſſargli, ma anco |

riceuuto in San Paolo, infino a morte. Nel qual tempo, hauendo ſempre perſe

ueraro di bene in meglio, e procurando con ardentiſſima voglia, e ſollecitudine

ſua giouentù col corſo delle ſcienze,non ſolodella Filoſofia, ma anche della ſacra

Teologia in tutto i tempo che gli auaizaua, da'ſoliti eſerciti della Religione, i

coſi deferuigi di caſa, come dell'opere di carità col proſſimo, soccupata negli

ſtudi delle ſacre lettere,come Padre di vita ritirata e molto amator della virtù.

propoſto di S.
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deducet me? Finalmente lo ſpettacolo ſpauenteuole di queſta battaglia, durò

Hiſtoria della Religione

ſempre fra'ſuoi Padri e fratelli,con edificatione, e buon eſempio di ſe ſteſſo, ren

dendo ſingolar odor delle virtù ſue,degne di perfetto ſeruo di Dio,coſi a ſuoi Pa

dri,come alle perſone Secolari, a cui egli era, in ſalute dell'anime loro, molto frut

tuoſo;ſimilmente per paſſare all'altra vita, confine conforme allo ſtile del viuer

egual diuotione riceuuto i ſantiſſimi Sagramenti della Chieſa,continuando nel

l'iſteſſa infermità, e dopo ſoprauuiuendo ancora due giorni,gli auuenne vin caſo

notabile,il quale m'è paruto di referire in queſto luogo,potendo ſeruir per auuer

timento, non meno delle perſone Religioſe, che di qualunque altro Chriſtiano,

di ſpender tanto virtuoſamente gli anni e la vita ſua, che nel tempo della morte,

poſſa render di ſe ſteſſo buon conto, conforme al conſiglio dell'Eccleſiaſtico, che

dice. e Ante iudicium para iustitiam tibi, d ante ludicium interroga te ipſum, co

in conſpectu Dci inuenies propitiationem. Percioche vn giorno auanti, che que

ſto buon Padre ſpiraſſe l'anima,vſciti gli altri Padri da Veſpro, e ritirati dal Co

ro nel corridore del Dormitorio,oue in compagnia d' alcuni Sacerdoti giaccua

l'infermo, per ridurſi ciaſcheduno alla ſua Cella; fu ſentito gridare, con alta e ,

ſtonata voce,anzi,riſpetto alla debolezza della natura già fiacca,e vicina alla ſua

fine, molto ſproportionata. Onde conoſcendoſi quella eſſer voce dell'iſteſſo P.

D.Cornelio Propoſto, tutti ſollecitamente corſero alla ſua Cella. E trouato l'in

fermo, ancorche ſecondo il conſueto,con la preſenza corporale nel letto,nondime

no con la mente e con le parole,come ſe foſſe ſtato,inanzi al Tribunal di Dio,pa

uolmente conoſcere,e difendendoſi egli dall'imputationi e accuſe,che da'nemici

Demonij gli erano date,ſteſſe aſpettando la ſentenza. Nella qual battaglia, quan

|tunque l'infermo ſteſſe ſempre con gli occhi chiuſi; nondimeno i Padri circo

ſtanti,conobbero molto bene, che almeno con gli occhi dell'intelletto e della ,

mente,vedea preſenti i Demonij,vdiua l'accuſe, e da loro ſi difendea;veggendo

lo non ſolo nel volto, e ne ſembianti di fuori,tutto ſpauenteuole,e dal timor sbat

tuto;ma etiandio dalle riſpoſte, onde ſi poteano aſſai ben comprendere l'accuſe

che da nemici di Dio,gli erano importunamente date, tutte appartenenti a pec

dell'infermo a compaſſione,tutti proſtrati in terra,pregauano iſtantemete il Sig.

Iddio,che ſi degnaſſe di cocedergli vittoria, citra i nemici, e la Vergine glorio

ſa,inſieme cd tutti i ſanti della CeleſtialCorte che appreſſo l'iſteſſa Maeſtà Diui

na, gli la voleſſero impetrare. Nell'iſteſſo tempo, mentreche alcuni de più vec

chi Padri aiutando l'infermo,e facendogli animo,gli dauano qualche ſalutifero

feſſione? Vn altra volta riſpondendo a qualche nuoua accuſa, diſſe. Queſto è ve

ro,ma me ne confeſſai,e ne feci la penitenza. Ma in altra occaſione, di qualche

falſa imputatione, riſpoſe arditamente. Queſto m'apponi,non è vero bugiar

te ne menti, com'è tuo ſolito. E hauendo riſpoſto à vn'altra accuſa, con dir que

ſto è vero;parea che reſtaſſe come attonito, non ſapendo che coſa doueſſe addur

re in ſua difeſa, ma aperti gli occhi,e fatto ſegno che tutti vſciſſero fuor di Cella

ſi confeſsò,come fece anche vna,ò due altre volte, mentreche durò quel combat

Dio infinita. Altre volte dicea. O Domine iter longum eſt, 3 viam ignoro, quis

n pezzo,gon temenza grandiſſima (perquanto ſi potea conoſcere ) dell'iſteſſo

ſuo religioſo,poiche egli hebbe anticipatamente, per ſe ſteſſo domandato, e con

rea che trattandoſi di già la ſua cauſa,come da queſta mia relatione,ſi potrà age

cati,e imperfettion della vita paſſata. Al qual inſolito ſpettacolo, i Padri moſſi

e buon ricordo,riſpódendo egli vna volta a Demonij,che forſe gli rimproueraual

|no qualcheantico peccato del Secolo, diſſe lor queſte parole:E che? Non ſapete

che San Tommaſo dice, che i peccati del ſecolo, tutti ſi rimettono nella pro

timento. Dipoi tornati i Padri dentro,ſentiron l'infermo, che riſpondendo è vna |

tentation di diſperatione, diſſe confidentemente, io ſpero nella miſericordia di

aIil IIl 31
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di più di trentacinque Padri e Fratelli nell'iſteſſa caſa di Santo Siro, i qua

mentreche egli ſtando quaſi per morire, era vicino a ſpirar l'vltimo fiato;

|noſcendo che Noſtro Signor Iddio s'era degnato d'eſſer nella tentatione ,

fauoreuole al ſeruo ſuo, che l'hauea ventuno anno religioſament ſeruito .

|E parmi che queſto caſo, come marauiglioſo, coſi degniſſimo di memo

|nella virtù e forza dell'opere proprie , viuer ſempre con timore, ricordan

N,

ammalato, come con terrore e ſpauento di tutti i Padri circoſtanti. E

ancorche il caſo da me narrato , rechi ſeco gran marauiglia, come coſa ,

inſolita , nondimeno la fine del combattimento fu degniſſima di memoria.

to lieto, e da quello di prima afflitto e meſto, tutto mutato , cauate le ,

braccia fuor della coperta, preſe primieramente in mano la Croce d' vn .

Crocifiſſo, che gli teneuano auanti gli occhi, dicendo : In baculo iſto

tranſibo Iordanem : e appreſſo immediatamente, leuate le mani al Cielo,

come ſuol fare il Sacerdote alla Meſſa , quando intuona la Gloria, oue

haueſſe vn'altro giorno di vita ; nondimeno in tutto quello ſpatio , reſtò

ſempre quieto, e con volto pien d'allegrezza, ſeguendo nell'iſteſſa con

tentezza, e in faccia tutto ridente, infino al ſeguente giorno ſei del Me

ſe d' Aprile, quando paſsò a miglior vita. Del qual felice ſucceſſo,

tutti i Padri di quella caſa reſtarono pieni di conſolatione e di contento,

parendo loro d'hauer chiariſſimamente compreſo , che 1 buon Padre ha

ueſſe coſi contro a nemici infernali, ottenuto vittoria, come dal ſupre

mo giudice, la ſentenza in fauore . Queſto fatto ſucceſſe in preſenza ,

li ( com'è detto ) eſſendo interuenuti in cella dell'iſteſſo Padre Propoſto,

della ſua fine reſtarono da vna parte ammirati e conſolati , dall'altra, co

ria, ſia ſimile è quaſi l'iſteſſo con vn'altro, che riferiſce d vn ſuo Mo

naco Giouanni Climaco Abbate, il quale è tanto degno di ſaperſi da cia

ſcheduno, che à niuno che ſia deſideroſo della propria ſalute, doueria ,

parer coſa noioſa d'andarlo a leggere, imparando per ſuo ſalutifero auuer

timento, quanto ogni huomo debba eſſer diligente e ſollecito di procu

rar con tutte le forze , di viuer Chriſtianamente, e non s'aſſicurando mai

doſi di quel che dice Chriſto Noſtro Signore nel Vangelo, Cum feceritis

omnia , qua praecepta ſunt vobis , dicite : Serui inutiles ſumus : concioſia

coſache quando l'huomo hauerà religioſamente oſſeruato tutto quello, che

gli è comandato, non perciò ſaria mai certo della ſua giuſtificatione, di

cendo San Paolo Apoſtolo : Nihil mihi conſcius ſum , ſed non in boc iu

ſtificatus ſum . Imperoche la natura noſtra corrotta, è tanto fragile, inchi

nata al male e dedita alla ſenſualità, che tutte le ſue attioni ſono nell'im

perfettion infette e macchiate, dicendo Eſaia : Facti ſumus vt immundi

omnes mos, & quaſi pannus menſtruate, vniuerſe iuſtitiae nostra. E perciò bi

ſogna riſoluerſi di ſeguire il conſiglio del Profeta che dice: Seruite Domino

in timore, º exultate ei cum tremore.

Della verità addunque di queſto fatto, fui certificato per fedeliſſima re

latione degl'iſteſſi Padri; quando occorrendomi di paſſar per Genoua, l'iſteſ

ſo meſe d'Aprile, ch'era ſucceſſo il caſo, per interuenire al Capitolo Gene

rale, che ſi celebraua il proſſimo Maggio in Santo Antonio di Milano, in

compagnia d'alcuni altri Padri, che veniuano per l'iſteſſo ſeruigio della Re

ligione, ne fummo da Padri di Santo Siro, che furonpreſenti, molto dili

gentemente e fedelmente informati. -

Percioche ſeguitando di ſtar l'infermo a ſedere ſopra'l letto , con volto tut

ro il Credo i diſſe con alta voce : Te Deum laudamus. E fornite queſte

parole, ſe bene ſubitamente ſi tacque ſenza parlar mai più , ancorche |

Gen.32,

-
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Il buon eſempio, che diede il Padre Don Cornelio facendoſi religio

ſo, moſſe all'iſteſſa elettione due altri ſuoi Fratelli, i quali à imitation ,

di lui, l'vn dopo l'altro, preſero l'habito dell'iſteſſa Religione de Cherici

Regolari ; oue eſſendo viuuti molti anni, non ſenza lode della virtù, e

bontà loro , laſciarono anche dopo morte odor di buon Religioſi, e coſi il

Padre Don Gio. Battiſta, come maggiormente il Padre. Don Gio. Fran

ceſco, non ſolo fu ottimo Religioſo, di vita molto eſemplare, e di gran

de ſpirito ; ma Padre d'eminente dottrina, e particolarmente di Filoſofia,

e Teologia Scolaſtica ; nelle cui facoltà, egli hauea letto in San Vincenzo

di Piacenza, e nell'iſteſſo fruttuoſo eſercitio, ſeguitando continuamente ,

per vbbidienza del Superiori, vltimò i giorni ſuoi, ponendo fine alle mi

|ſerie di queſta vita , con grand'edificatione de ſuoi Padri , e del diuoti

di quella caſa, con openion d'ottimo ſeruo di Dio , per la ſua incolpata,

vita, di cui nel Capitolo del Padre Don Andrea Auellino, che ſarà il pe

nultimo di queſta Hiſtoria ſi fa anche mentione. E queſti Fratelli furo

|no i primi nella Religione de Cherici Regolari, che foſſero tre, nati dell'

iſteſſo Padre e Madre nel Mondo, e doppiamente Fratelli , come figliuo

li dell'iſteſſa Religione ; dopo i quali, molti altri ſono ſtati non ſolamen

|te tre Fratelli Religioſi in queſta Congregatione, ma ce ne ſono ſtati ancor

quattro, come i Lanfranchi, e i Caſtrioti. -

-

Nelle occaſioni che ſi ſono offerte a Padri Cherici Regolari di

cooperare e porgere aiuto a ſmorzar la diabolica ſemenza del

la falſa dottrina, dall'opere ſi ſono fatti conoſcere, è imitation

del lor Fondatore, hauer molto ardore e zelo della purità del

- la vera Religione e ſanta Fede. Cap. L 1 I l.

O I C H E Chriſto Noſtro signore , volendo come vnico
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Autor della vita, nella noſtra humanità aſſunta, renderla all'

huomo, che l'hauea per lo peccato perduta, hebbe ſemina

to nel Campo di queſto Mondo, il Diuin ſeme del ſuo Van

gelo, le cui parole ſon tutte ſpirito e vita , dicendo egli in

San Giouanni , Verba, qua ego loquor vobis , ſpiritus di vita ſunt : il

nemico dell'humana natura, per la cui mortaliſſima inuidia, entrò la morte

nel Mondo, dicendo lo Spirito ſanto nella Sapienza, Inuidia Diaboli mors

introiuit in orbem terrarum : ha ſempre cercato per nutrimento della morte,

contra l'Autor della vita , di ſeminar fra la Diuina ſemenza di Chriſto ,

nel Campo della Chieſa Cattolica, la peſtifera e mortal zizania del He

reſia. Onde ſi come deſti doueuano ſtare quei miniſtri, a cui dal Padrone,

la cura del Campo, era ſtata commeſſa, affineche per maluagità di qual

ſi voglia nimico, non vi foſſe meſcolata la zizania: coſi i miniſtri della ſan

ſta Chieſa, che ſono i Paſtori, Sacerdoti e Religioſi, debbono ſtar ſempre vigi

– lanti,
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lanti intorno alla purità della dottrina del Vangelo, e della Fede Catto

lica ; accioche la ſemenza di Chriſto, per maluagità degli Heretici non ,

ſia bruttata dall'immondezza dell'Hereſia, dicendo l'iſteſſo Chriſto nella ,

parabola della zizania : Cum dormirent homines , venit inimicus homo,

& ſuperſeminauitzizania in medio tritici, di abit . Intorno a queſta vi

gilanza degna di buon Religioſi, mentre che i Padri Cherici Regolari di San

Nicolò di Venetia, con l'ardente zelo della purità della vera Religion Chri

ſtiana e Fede Cattolica, a imitatione di Gio. Piero Carafa, Fondator di

queſta lor Religione, che fu poi Papa Paolo Quarto, attendeuano al ſer

uigio Diuino; auuenne che predicando in quella Città Fra Bernardino Oc

chino da Siena , con gran concorſo di Gente, e nell'iſteſſa predicatione ,

del Vangelo, ſpargendo malignamente ſopra la ſemenza del Campo di Chri

ſto , la peſtifera zizania dell'Hereſia ; gl'iſteſſi Padri, che conobbero la .

malignità del ſeme, reſtando oltremodo ſcandalezati di quella nuoua e ,

ſcandaloſa dottrina, e ricordandoſi dell'auuertimento di Chriſto, che di

ce nel Vangelo : «Attendite a falſi Prophetis, qui veniunt ad vos in ve

ſtimentis ouium , intrinſecus autem ſunt lupi rapaces : non furon de gli vl

timi à ſcoprire il mortifero veleno della rabbia lupina, che tenuta già co

perta più tempo ſotto la pelle di pecora , e col vomito della ſua diaboli

ca bocca, l'andaua à poco a poco ſpargendo . La qual opinione tanto

più reſtò loro nella mente impreſſa, per vna relatione hauuta da France

ſco da Crema, primache veniſſe alla Religione ( come al proprio luogo s'è

detto) per cui diede à gl'iſteſſi Padri di Venetia, gran ſoſpetto d'eſſer in

fetto, e d'hauere in materia di Religione, la mente corrotta ; cioè per lo

ſcandaloſo conſiglio,ch'egli hauea dato in Roma all'iſteſſo Franceſco, a cui bia

ſimando manifeſtamente lo ſtato di ſeruire à Dio nella Religione; l'hauea ,

perſuaſo, che non ſi faceſſe Religioſo, come meglio al proprio luogo s'è

detto. - - - - - -

Nella Città di Napoli ſeguendo i Padri nel medeſimo zelo della San

ta Fede Cattolica ; furon buona cagione, che ſi ſcopriſſe, e con ſingo

lar ſollecitudine e prudenza del Superiori, ſi rimediaſſe al mortifero vele

no, c'hauea già cominciato a ſpargere lo ſcelerato e perfido Giouanni Val

deſſa di Natione Catalano, dichiarato finalmente Hereſiarca . Il quale

( come dice Giacomo Loingao Scozzeſe Dottor della Sorbona, nel ſuo li

bro de vita & moribus Haereticorum . ) eſsendo ſtato forzato, per la ſua

Hereſia di partir di Spagna, venuto in Napoli, infettò alcuni, e partico

larmente Pietro Martire Canonico Regolare, c'hauendo per qualche ſpatio

di tempo, praticato col Valdeſsa, e cominciando è legger publicamente la

prima Èpiſtola di San Paolo a Corinti; quando venne à quel teſto del ter

zo Capitolo: Vntuſcuiuſque opus quale/it, ignis probabit. cominciò a dimoſtrar

la falſa dottrina, ch'egli hauea dal Valdeſſa imparato, inſegnando aperta

mente contro la verità del Purgatorio. E accioche eſſendoui dell'incendio

della falſa dottrina del Valdeſſa, rimaſa qualche fauilla acceſa, con la pru

denza del Prelati s'eſtingueſſe ancor quella ; Gio. Pietro Carafa Cardinal

Teatino, zelantiſſimo e vigilantiſſimo Arciueſcouo dell'iſteſsa Napoli, vi

mandò ſuo Vicario Generale, Scipione Rebiba Veſcouo di Motola, il qua

le aſsunto il Cardinal Teatino al Ponteficato, fu creato Cardinal di San

ta Chieſa, e chiamoſſi il Cardinal di Piſa. Nella qualimpreſa fu aiutato

grandemente, e non meno da Padri Cherici Regolari di San Paolo, che da

alcuni altri Padri della Compagnia di Gieſu, particolarmente dal Padre Alfon

ſo Salmerone, che fu vno fra gli altri Fondatori di quella degniſſima e vtiliſſima

S

-

-

2.- . .

-

Religio

o7 .

Matt. 13,

Vigilanza de'

Padri Cherici

Regolari di S.

Nicolò di Ve

netia

L'Occhino

predica in Ve

netia.

Padri Cherici

Regolari co--

noſcon la dot

trina corrotta

dell'Occhino.

Mat.7» .

Franceſco dai

Crema mal cò

ſigliato dall'

Occhino.

Cap.33»

In Napoli ſi

ſcuopre l'He

reſia di Gio.

Valdeſſa.

pietro Marti

re prattican

do col Valdeſi

ſa è d'Hereſia

corrotto,

t.Cor.3.

Card.Teatino

Arciueſcouo.

Scipion Rebi

ba.

opera de'Pa
dri in aiuto

de' Superiori.

P. Alfonſo Sal

tracrOne -



l 2o8 Hiſtoria della Religione

s

peculier, Religione, e ſoggetto Eroico, e dal Padre fra Giulio Paueſe Domenicanº
ueſe della Prouincia di Lombardia, il qual fu appreſſo Veſcouo di Veſti, Vicario di

Napoli, e nell'iſteſſo tempo Nuntio Apoſtolico di quel Regno, e poi Arciueſco

uo di Sorrento, -

Nè meno ſi moſtraron zelanti gl'iſteſſi Padri, come buoni iſtrumenti della ,

i". Maeſtà di Dio, nella nuoua occaſione, che nacque molti anni dopo nell'iſteſſa

i ,ilCittà di Napoli, facendo religioſamente ſcoprirevna nuoua Setta d'alcuni He

Nuonaſertºretici d'altra Natione, i quali infingendoſi Cattolici, ſegretamente oſſeruaua

i""noi riti dell'Ebreiſmo. Onde nonfuſitoſto venuta a luce vna maluagità co

tanto pericoloſa, che Mario Carafa Arciueſcouo della Città, deſideroſo come

zelantiſſimo e ottimo Paſtore, d'ouuiare à quella grauiſſima infermità, prima

Herefainfetta che in guiſa di lebbra, ella infettaſſe (come ſuole eſſer proprio dell Hereſia

la Greggiº di la ſua Cattolica Greggia; volle conſaputa del ſupremo Tribunale del ſant'Vf

"lficio dell'Vniuerſale inquiſitione di Roma, chvna gran parte delle perſone

corpi. colpeuoli, nella ſua Chieſa, oue fu quel giorno grandiſſimo concorſo diPopo

lo, publicamente aggiuraſſe i altre pochiſſime perſone, le quali è perche

foſſero meno di quelle colpeuoli, ouero per qualunque altra cagione Cano

nica, per benignità della Santa Sedia, hebbero gratia di poter ſegretamente

aggiurare. E coſi à queſta mortal contagione nuouamente ſcoperta, eſſendoſi

con opportuno rimedio prudentemente proueduto: non ſolamente i Padri Che

rici Regolari di San Paolo nella medeſima Città di Napoli hebbero molta parte

vſando religioſiſſimi modi, perche queſto gran male, per poterſi canonicamente

curare, ſi ſcopriſſe a Superiori, come l'obligo ricerca, ma nella determinationel

- , le cognition di tutta queſta cauſa, interuenne ſempre il Padre Don Girolamo

"- Ferro Cherico Regolare ( di cui diremo al ſuo luogo) come Conſultore, in

cap, si ſieme con l'Arciueſcouo , & altre pochiſſime perſone, e particolarmente con

pietroDufina. Pietro Duſina, deputato e mandato dalla Congregation del ſanto Vfficio del

l'Vniuerſale Inquiſitione, il quale fu poi in Roma Giudice dell'iſteſſo Supremo

Tribunale. -

Ma per continuare l'altre occaſioni, nelle quali i Padri Cherici Regolari ſi

ſon fatti parimente conoſcere difenditori della vera fede Cattolica: nacque

Errore ſcoperi nell'iſteſſa Città di Napoli vn'altro errore molto permitioſo,circa la verità del Sá

"ltiſſimo Sagramento dell'Altare, eſſendoſi ſcoperto per religioſa e caritatiuadi

ta del sagra-ligenza degli ſteſſi Padri Cherici Regolari chi non credea, che nell'Oſtia con

"ſagrata, inſieme col Corpo di Chriſto, vi foſſe ancora il Sangue. Contro la
- qual Hereſia non ſolamente i Padri moſtrarono l'ardente zelo, che eſſi haueua

no che con opportuno rimedio ſi prouedeſſe à tanto gran male, conforme à quello
s che’Iſeruigio Diuino giuſtaméte richiede,eſſendoſi per opera e religioſa diligen

- za loro il tutto ſcoperto, ma piacque alla Maeſtà Diuina,per dar buon ſucceſſo è

queſto negotio, di confermar col miracolo, la verità Cattolica dell'eſiſtenza del

Sangue, inſieme col Corpo, pernatural concomitanza, nell'Oſtia conſagra

ta, coſi per confonder l'Autore, ſe foſſe ſtato nella ſua falſa opinione per

tinacemente oſtinato, come per guadagnarlo e riporlo nel grembo della ,

Santa Madre Chieſa, ſe nelle tenebre dell'ignoranza foſſe ſtato ſommerſo.

Euidente mi-Imperoche eſſendo andato coſtui alla Diuina Menſa Sagramentale, e do

º po la Sagra Comunione , leuatoſi il Sagramento di bocca , e ripoſtolo

- nel fazzoletto ; trouò poco dopo, che i Signor Iddio , per confonderlo

; della perfidia ſua , hauea fatto apparire in quella picciola particola, l'ima

gine d'vn Crocifiſſo tutto di ſangue manifeſtamente eſpreſſo e ſcolpito , e

l'iſteſſo fazzoletto, di fangue alquanto macchiato. La qual miracoloſa.

particola , eſſendo ſtata portata in San Paolo , fu veduta non ſolamente

- da Car
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da Carlo Baldino buon miniſtro del ſanto Vfficio dell'Vniuerſale Inquiſitio

|ne, il quale ancorche dopo foſſe fatto Arciueſcouo di Sorrento; nondime

no continuò d'eſſer miniſtro dell'iſteſſo ſupremo Tribunale, infino à morte ,

ma ancora dal Padre Don Marco Paleſcandolo, Propoſto dell'iſteſſa Caſa di San

Paolo, dal Padre Don Antonio d'Aiello, ſotto Papa Clemente VIII. creato

Veſcouo d'Acerno, de quali due degniſſimi Padri, ſi dice al proprio luogo; e

dal Padre Don Policarpo Pagano. E io non ſolamente lo viddi, e in compagnia

di tutti queſti,del ſucceſſo fui conſapeuole; ma per l'impoſtamivbbidienza,l'heb

bià" per breue ſpatio di tempo, finche col parer di detti Padri, e del

miniſtro del ſanto Vificio, ella ſi riponeſſe in luogo conueneuole à tanto Sagra

mento, dandone fra tanto ragguaglio l'iſteſſo Carlo Baldino, alla ſacra Con

gregation del ſanto Vfficio del Vniuerſale Inquiſitione in Roma, di comune

parere di tutti noi, i quali non ſolamente conuenimmo nell'iſteſſa relatione: ma

ancora la ſoſcriuemmo per maggior certezza del fatto. E la medeſima Congre

gatione, poiche di volontà di Papa Gregorio Decimoterzo hebbe dato ordine

di ciò che foſſe da fare; nel principio dell'anno 1583. cioè nel meſe di Genna

io, l'iſteſſo Pontefice mandò a Napoli è queſto medeſimo fine Ceſare Baronio,

Religioſiſſimo Padre della Congregation dell'Oratorio ( che fu poi Cardinal
di Santa Chieſa) accioche comebuono e caritatiuo ſoggetto, operaſſe nel pre

ſente male, ſecondo la mente del Pontefice e della Sacra Congregatione, la

quale era, che con benignità e clemenza, vi ſi pigliaſſe conueniente e ſecreto

rimedio. Onde per honor di Dio, e buon ſucceſſo di tal negotio, s'affaticò par

ticolarmente l'iſteſſo Padre Don Marco Paleſcandolo, Cherico Regolare. E tutta

queſta eſegutione, eſſendo ſtata, per ordine e diſpoſition del ſupremo Tribunal
del Santo Vfficio, in queſta maniera maneggiata e recata quietamente à fine ;

con baſteuole rimedio à coſi gran male, il quale reſtò del tutto ben proueduto

e terminato; il Tribunal dell'Arciueſcouado di Napoli,non v'hebbe che far co

ſa alcuna. Nella qual occaſione, non mi par di douer tacere, vn attion di gran

diſſimo zelo verſo la vera Religion Chriſtiana, del Re Cattolico Filippo Secon

do, di cui io hebbi cognitione per relation di Don Giouanni Zuniga, religioſiſ

ſimo Principe, Commendator Maggiore, allora Vicerè nel Regno di Napoli. Il

quale ſapendo ch'io era a pieno informato di queſto negotio, fattomi chiamare,

perhauer information della verità e ſucceſſo di queſto particolare, me ne fece
caldiſſima e viua iſtanza. E poiche egli hebbe da me compreſo tutto quello,

che conueneuolmente gli ſi poteua dire, alla fine ſi laſciò chiaramente intendere

d'hauer coſi ardente deſiderio d'eſſer della verità di queſto fatto fedelmente in

formato; imperoche la Maeſtà del Re, gli hauea commeſſo per lettere, che di

queſto ſucceſſo gli deſſe pienamente ragguaglio. Percioche ſcoprendoſi in quel

la Città qualche falſa dottrina; volea far di maniera che all'emenda ſi pigliaſſe

opportuna e baſtante prouiſione, ancorche foſſe biſognato venirui in perſona :
il che mi referì quel Signore,ſoggiongendomi appreſſo, che in tanti anni, ch'egli

hauea ſeruito quella Maeſtà, non gli hauea mai comandato negotio veruno

con tanta efficacia e caldezza, e che moſtraſſe d'hauerlo tanto à cuore, quanto

queſto al quale intendendo l'iſteſſo Vicerè che già era ſtato proueduto e rime:
diato, dimoſtrò di ſentirne ſingolar contento, ſoggiongendomi che tale auuiſo à

ſua Maeſtà ſaria ſtato ſommamente grato e caro. E queſta diligenza del Re Cat

tolico fu molto conforme al buon zelo ch'egli hebbe e moſtrò ſempre in tutte

l'occaſioni, dall'anno 1555.che cominciò a regnare, infino all'anno 1598. che

paſsò à miglior vita, percioche poſponendo gl'intereſſi degli Stati, e del Regni,

alla vera Religion Cattolica, come l'obligo di Chriſtiano Principe richiede; e

non hauendo mai hauuto per fine dell'attioni ſue, il regnare in queſta vita mor
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Ricordi delRe
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dell'anno,ſot

to Papa Gre

gorio XIII.

tale,ma aſpirando col deſiderio e con l'operationi, all'altra eterna; ſpecialmen

te nell'ultimo de ſuoi giorni,ſi come tenea tutto il cuor volto alla Maeſtà Diui

na, con l'affetto interno, coſi nell'attioni di fuori il facea conoſcere, con tanti

buon ricordi, che preſentialmente diede al Principe ſuo vnico figlio, hoggi Re ,

Filippo Terzo, mettendogli particolarmente in conſideratione, è che termina

no le grandezze di queſta vita, coſi con l'eſempio della perſona ſua, come con

la ricordanza della morte; facendogli veder la caſſa di morto, preparataſi per

ſua ſepoltura , la quale, come in vece di ſpecchio teneua auanti gli occhi.

|Sopra I qual ſoggetto, per fuggir la ſouerchia digreſſione, non mi diſtendo più,

rimettendomene, coſi à chi ha la vita ſua diſteſamente ſcritta, come à coloro,

che nell'Orationi Funerali della ſua morte, in tante Città d'Italia e di Spagna ,

recitate, n'hanno copioſamente detto, e in particolare à Monſignor Aleſſandro

Borgo, Veſcouo del Borgo San Sepolchro, Prelato per bontà e per dottrina, aſ

ſai noto, il quale orò ne funerali, celebrati da Papa Clemente Ottauo, nella ,

Città di Ferrara,oue ſua Santità, con diſpiacer ſuo, e di tutta la Corte, hebbe

l'auuiſo della morte. Ma tornando all'ordine dell'Hiſtoria, tacerò in queſto

luogo per breuità, molt'altre occaſioni, di vari caſi occorſi, ancorche non .

tutti, ma pochi ne ſien venuti alla notitia degli huomini,intorno a ſortilegij, in

materia di coſe amatorie, e ordinate à trouar teſori, nelle quali per l'eſpreſſa inuo

catione e adoration del Demonio, e perli ſacrifici, che s'offeriuano loro, e ſuf

fomigij fatti, con molte altre abbomineuoli attioni, la Maeſtà Diuina, era ol

tremodo offeſa. Ne'quali caſi i Padri di queſta Religione procedendo pruden

temente con vero e religioſo zelo, è imitation del lor Fondatore, hanno ſempre

procurato d'ouuiare,con gli opportuni rimedij e mezi di Santa Chieſa, per rife

rirlo breuiſſimamente.E di queſti fatti m'è paruto di far mentione in queſto luo

go, percioche queſt'vltimo quì raccontato, occorſe e ſi ſcoprì nella fine dell'an

no 1582. quando fu publicata perordine di Papa Gregorio XIII. l'emendation

dell'anno, da molti ſuoi anteceſſori già tentata. Percioche hauendo queſto

Pontefice prudentemente conſiderato, da quell'antico correggimento, fatto

già tanti ſecoli addietro, ſotto i Conſolato di Giulio Ceſare, e di Marco Emi

lio Lepido, alcuni giorni eſſere ſcorſi, dopo vn lungo ſtudio di dottiſſimi huo

mini, chiamati dall'iſteſſo Pontefice, e maturo conſiglio di ſua Santità, eſſen

do quell'emendatione horamai recata à fine; volle che dal principio del meſe

d'Ottobre, cioè è di quattro dell'iſteſſo anno 1582. foſſero tolti dieci giorni;

dimanierache il dì ſeguente, dopo i quattro immediatamente, ſi diceſſe à di

quindici dell'iſteſſo meſe d'Ottobre, come con ſodisfattionevniuerſale, ſucceſſi

uamente s'è fatto. -

- - --
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Ragunati i Padri Cherici Regolari 2" anno rsº 3 per celebra
re il Capitolo Generale in S.Siro,fanno alcuni ordini, per lo buon

Papa Gregorio XIII. loro

- Cap. L I V.

i; A VEND O coſtumato la noſtra Religione, per buona prouiſione

s del viuer regolare e religioſo, di gouernarſi fra l'anno, cioè in tutto'

i; tempo, che trameza,tra vn Capitolo Generale e l'altro, con l'autori

tà del Capitolo Rappreſentante, e dipendente dall'autorità del Ca

pitolo Generale, celebrato quell'anno: concioſiacoſache, douendo

egli eſſer poſto, ſecondo la conformità del Priuilegio di Papa Paolo Terzo, in .

e occorrendo talora, per qualche accidente, douerſi trasferir da vna caſa all'al

tra; non parea a'Padri, che queſta foſſe molto commoda prouiſione, non ſi depu

tando al Capitolo Rappreſentante, alcuna certa e determinata Caſa. Dimaniera

che per dar buon ordine, circa'l luogo del Capitolo Rappreſentante, e l'autorità

di lui, due coſe, parea neceſſario di douer fermamente ſtabilire, dichiarando pri

mieramente l'autorità del Capitolo Generale ſopra il Rappreſentante, dipoi qual

doueſſe eſſer quella caſa, in cui il Capitolo Rappreſentante foſſe deputato quell'

anno. Onde eſſendoſi i Padri ragunati queſt'anno 1583. nel Meſe d'Aprile, per

celebrare il lor Capitolo Generale, in Santo Siro di Genoua: per buona prouiſio

ne del reggimento e gouerno della Religione, ponendo fine à ogni difficoltà fece

ro queſte ordinationi circa l'autorità del Capitolo Generale, ſopra il Rappreſen

tante, che nel tempo auuenire dopo gli ordini fatti nel Capitolo Generale, il Rap

preſentante non haueſſe facoltà niuna, di mutare è variare ordine alcuno, fatto

nel Generale, ma di proueder ſolaméte per beneficio della Religione, è quei nuo

ui accidenti, i quali occorrendo alla giornata,non ſi poteano dal Capitolo Gene

rale,coſi ageuolmente preuedere, e come caſivrgenti,non patiuano tanta dilatio

ne che infino al ſeguente Generale Capitolo, ſi poteſſero commodamente riſerba

re. Simigliantemente per buona prouiſione del ſecodo punto,fu decretato che l

Capitolo Rappreſentante per lo tempo auuenire non ſi doueſſe oſſeruare,riſpetto

nel Padre Propoſto di quella caſa, con tutti i Vocali in quella aſſegnati, foſſe l'au

della Religione, da diceſſette Padri, i quali fummo tutti i Vocali,che interuenim

mo alla celebration di queſto Capitolo, nelle quali tutti di concordia conuenim

mo con gran carità e amoreuolezza, e con ſingolar contento e allegrezza d'ani

mo,per lo ſeruigio di Dio e beneficio della Religione: alla tornata, dopo la cele

bration del Capitolo, paſſando per Roma,le preſentammo à Papa Gregorio XIII.

come io ſteſſo poſſo teſtificare,il quale, in compagnia di queſti Padri, fui preſente

a piedi della Santità ſua. Alla cui ſanta Sedia i Padri allora ricorſero, non ſola

mente,perche fanno profeſſion di dipendere immediatamente da quella,ma per

che hauendo fatto nuoue ordinationi, era neceſſario con nuouo Breue Apoſtolico

ottenerne la confermation del Papa,come allora s'ottenne. E fu quaſi,come l'Vl

Santiſſimo Pontefice ottenute. Il quale eſſendo ſtato ſempre amantiſſimo della .

le: ma

reggimento della Religione, di cui ottengono la cofermatione dal

oro amantiſſimo,e particolar benefattore. |

quella Caſa,oue occorrea quell'anno che ſi ritrouaſſe maggior numero di Vocali;

al maggior numero de'Padri Vocali, deputandolo in quella caſa, oue il numero

foſſe maggiore, ma oue s'era celebrato il Capitolo Generale quell'anno, cioè che

torità del Capitolo Rappreſentante, i quali non doueſſero eſſer meno di cinque. I

Fatte addunque queſte ordinationi con alcune altre molto vtili al buon gouerno

timo ſigillo e chiaue di tutti gli altri benefici e gratie dalla liberalità di queſto

s )

l
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Gregorio per

Hiſtoria della Religione
le: ma molto più quando fu aſſunto al Ponteficato, ſi moſtrò ſingolarmente almO

grandezza. Dimanierache quanto fu aſſunto, è poco, è poco, è più alti,e maggior

gradi di degnità, come quello, che fu dato da Dio per vrilità e commodo di tut

to'l Mondo, tanto più ampiamente donò a poueri di Chriſto, i teſori della beni

gnità ſua: la quale fu tale e tanta, che appena ſi troueria in tutta la Chriſtianità,

vn luogo di perſone religioſe, che non habbia la pietà, benignità e liberalità ſua,

per eſperienza prouata. Taccio di molti Collegi e di ſacri edifici, che tanto re

ligioſamente, e con magnificenza degna di tanto Pontefice, egli edificò infin da'

fondamenti. E a queſto propoſito mi ricordo che vn giorno in domeſtico ragio

inamento parlando meco Guglielmo Cardinal Sirleto Signore di molta bontà,

pietà,e d'altre virtù ornato (amantiſſimo della mia Religione de'Cherici Regola

|ri) mi diſſe particolarmente, che da San Gregorio Magno in quà la Santa Chieſa

non haueua hauuto Pontefice tanto liberale co'poueri di Chriſto,e che con tanta

vera liberalità, e chriſtiana pietà haueſſe ſouuenuto,e ſopplito alle neceſſità de'bi

ſognoſi quanto queſto ottimo Pontefice,ſoggiognendo che egli haueua opinione,

che Noſtro Signor Iddio l'haueſſe fatto viuere coſi lungamente e con ſalute coſi

proſperoſa in quell'età decrepita con fargli vedere lo ſtato della Chriſtianità in .

tanta quiete, volendolo per guiderdone della carità e pietà, che egli vſaua con ,

tutte le nationi,non ſolamente nel Cielo d'eterna gloria premiare, ma etiandio in

queſto mondo di tali gratie fauorire per caparra della celeſte beatitudine. Vo

lendo addunque vſar con queſta Religione quell'iſteſſa pietà e benignità incredi

bile, che ſua Santità con gli altri poueri Collegi hauea largamente vſato:non ſo

la Caſa di S.

Silueſtro.
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m'è detto ſopra)quattromila ſcudi: ma con altri fauori, fece ſembiante dell'amo

reuolezza ſua,e ſpecialmente quando con vn Breue Apoſtolico, conſentì alla traſ

latione della Parrocchia della Chieſa di San Paolo di Napoli, in quella di San ,

Giorgitello, e dopo ſimilmente della traſlatione della Parrocchia della Chieſa ,

de Santi Apoſtoli, facendone vnione con la cura dell'Arciueſcouado dell'iſteſſa

|Città di Napoli, e che la rendita de Santi Apoſtoli reſtaſſe beneficio ſemplice e

non curato, com'era prima. Conceſſe ancora alla Religione la Chieſa, e Caſa di

Sant'Abundio di Cremona,commutando(com'è detto ſopra)l'obligo continuo d'

ogni giorno della celebration di molte Meſſe. In Genoua conceſſe a Padri la

mutation e partenza dalla Chieſa di Santa Maria Maddalena, è quella di Santo

Siro, come ancora in Milano s'impetrò da ſua Santità la commuta di Santa Ma

ria di San Calimero, nella Chieſa di Sant'Antonio. Nelle quali impreſe (com'è

detto"i luoghi)ſi trouauano molte difficoltà, che per gratia e benignità di

queſto Pontefice furono tutte ſuperate, ottenendoſi da'Padri, ciò che da loro ſi

deſideraua. Si che fra le molte cure e penſieri grauiſſimi di tutte le Chieſe e ca

richi di tutta la Chriſtianità,i negotij della noſtra Religione, come Padre caramé

te abbracciò. Cócioſiacoſache qualunque volta alcuni de'noſtri Padri ſon ricor

ſi a ſuoi ſantiſſimi piedi, per qualche gratia ottenere, il Beatiſſimo Padre, non ſolo

con infinita beneuolenza gli ha ſempre raccolti,ma con molta benignità aſcoltati,

e di tutto quello, che giudicò alla Religione douer eſſer vtile e gioueuole, larga

mente compiaciuti. Dimanierache eſſendo comune Padre di tutti i fedeli,e maſ

ſimamente de'Religioſi: con più particolar affetto dimoſtrò l'amor paterno,che o

portaua à queſta Religione, appreſſo la quale è molto noto, ed io particolarmente

poſſo far fede, che in quegli anni del ſuo Ponteficato, qualunque volta occorſe ,

con gli altri Padri, eſſer a ſuoi ſantiſſimi piedi (come fu aſſai ſpeſſo) per beneficio

della noſtra Religione, s'ottenne ſempre quanto ſi deſideraua.

lo ci diede aiuto nella fabrica della caſa di San Silueſtro di Roma, donandole(co-l
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le Caſe della Religione, oſſeruare perpetuamente ſi dee.

Cap. LV.
-

7 (9 perſone, le quali collegialmente viuono, naſca neceſſariamente qual

giº, che confuſione: hauendo i Padri Cherici Regolari, nel ſucceſſo di

º º molti anni, molte caſe, nelle principali Città d'Italia fondate; per

- proceder ordinatamente nell'attioni, che ſi fanno alla giornata, in

ſeruigio della Religione, era neceſſario dichiarar l'ordine, che fra le Chieſe e caſe

loro,ſi doueſſe perpetuamente oſſeruare. Percioche quantunque tutte le Reli

gioni,dall'anſianità e antichità della fondation de luoghi, habbiano ſempre co

ſtumato, cotale ordine aſſolutamente determinare ; nientedimeno, l'occa

ſion del Sacco di Roma hauendo loro interrotto queſt'ordine, cagionaua qualche

difficoltà fra le prime caſe della Religione. Concioſiacoſache, i Padri eſſendo

quell'anno partiti di Roma, e con fauoreuole occaſione, recata lordi Cielo, per

amoreuolezza dell'Ambaſciador di Venetia, ritirati in quella Patria, donde poco

dopo s'eran trasferiti in San Paolo di Napoli:non eſſendo mai ritornati in Roma

naſcea qualche difficoltà ſe'l primo luogo apparteneua alla caſa di Roma, oue la

Religione era ſtata da principio fondata,ouero alla caſa di Venetia, oue laſciata

Roma, negli eſercitii e Culto di Dio,i Padri hauean continuato molti anni, trasfe

rendoſi poi in San Paolo. Imperoche parea davna parte,che 'l primo luogo, al

la caſa di Roma giuſtamete conueniſſe,dipoi il ſecondo alla caſa di Venetia,il ter

zo à San Paolo. Dall'altra parte,hauédo la caſa di Roma,nel occaſion già detta i

Padri in tutto e per tutto laſciata,nè mai più ripreſone il poſſeſſo;parea che I pri

mo luogo, alla Caſa di San Nicolò dirittamente apparteneſſe, il ſecondo a San ,

Paolo,il terzo è San Silueſtro,oue i Padri eſſendo tornati, laſciata la prima caſa

oue fu già fondata la Religione, nel Monte Pincio, per gratia della Santa me

moria di Papa Paolo Quarto,ottenuta la caſa e Chieſa di San Silueſtro,in breue

ſpatio, con l'aiuto e fauor de gli altri Pontefici, e di molte perſone pie e diuote

con nobile edificio riduſſero l'habitation e la Chieſa in quella miglior forma ,

che al preſente ſi vede. Ma perche i Padri ne'lor conſueti Capitoli Generali;

oue ſi creano i Propoſti di ciaſcheduna caſa, eletto primieramente il Propoſto di

quel luogo, oue ſi celebra il Capitolo, eleggono immediatamente, nel ſecondo

luogo,il Propoſto della prima caſa, e poi quel della ſeconda, e ſucceſſiuamente

quel della terza,e di tutte l'altre, ſecondo l'antichità e anſianità delle Chieſe e

caſe riceuute dalla Religione,occorédo ſempre occaſion di dubitare, circa l'ordi

ne della precedenza, fra la caſa di San Silueſtro e quella di San Nicolò, per le ra

gioni già dette era neceſſario di dichiararqueſto ordine, per non ſi partire dall'
antico ſtile,nell'altre Religioni" oſseruato. Onde eſsendoſene ra

gionato in queſti vltimi anni, ne ſeguenti Capitoli, alla cui celebratione, ancor

io interuenni, cioè l'anno 1581. in San Paolo, e nel ſeguente dell'anno i 582. in

Santo Antonio di Milano: finalmente nel terzo celebrato in Santo Siro l'anno

1583.fu determinato,che ciaſcheduna caſa penſaſse alle ragioni, che ſopra di ciò

poteua hauere per proporle nel ſeguente Capitolo, che ſi celebrò l'anno 1 5 8 4.

lIl

Nel Capitolo Generale, celebrato in San Silueſtro di Roma.

queſt'anno 1 5 8 4. ſi determina da Padri l'ordine, il quale fra
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in San Silueſtro:oue i Padri hauerebbono ſecondo la giuſtitia determinato l'or

dine delle caſe della Religione, che ſi doueſſe perpetuamente oſſeruare. Nel

qual Capitolo eſaminate le ragioni per l'vna e per l'altra parte; fu determinata

mente conchiuſo, che alla caſa di San Silueſtro,il primo luogo giuſtamente con

ueniſſe. Sì perche la Religione, nell'iſteſſa Città di "com'è detto ) heb

be il ſuo primo principio,eſſendo ſtata quiui da quattro primi Iſtitutori ordina

ta e fondata, ſi perche con l'habitation di tre anni, fu dagli ſteſſi Fondatori, in

quella propria caſa maggiormáte ſtabilita;ſi perche da Papa Clemente VII. non

ſolamente fu approuata e confermata, ma etiandio dall'iſteſſa ſanta Sedia, con

Priuilegii maggiormente autenticata. E auuenga che nell'occaſion del Sacco, i

Padri partiſſero di Roma; la partenza loro non fu per laſciar l'incominciata im

preſa,ma per cedere alla violenza,è cui per conſeruarſi nell'iſteſſa Religione,tut

ti di concordia vniti ſi deliberarono di partire, aſpettando ſempre miglior occa

ſione,per ritornare nel natiuo e primiero nido:come nel Ponteficato di Papa Pao

lo Quarto, il deſiderio loro hebbe felice ſucceſſo. Dimanierache queſta parten

za di Roma,con l'intention di tornare,fu cagionata da manifeſta forza;cóſeguen

temente non fu attion volontaria: concioſiacoſache (come voglion le leggi)la ,

violenza cagioni atto inuolontario. In conformità, e per proua di queſta verità

n'appariſce l'autorità del Dottor Nauarro in vn ſuo conſiglio, nel primo libro

del primo Tomo nel titolo de Maioritate & obedientia, al Conſiglio nono, nelle

ſtampe di Venetia dell'anno 16o I.e nelle ſtampe di Roma del 159o.ſotto'l tito

lo De Conſecratione Eccleſiaevel Altaris,al Conſiglio primo. Ne quali luoghi

come huomo d'altiſſimo ſenno,tratta compitamente queſt'articolo: ancorcheeſ

ſendo egli ſtato mal informato della prima fondatione della noſtra Religione,

dica ch'ella fu fondata nella Chieſa di San Siluettro di Montecauallo. Impe

roche (com'è già detto più volte) la Fondatione fu nel Ponteficato di Clemente

VII.in vna Chieſa poſta nel Monte Pincio:ma la Chieſa di San Silueſtro,ſotto l

Ponteficato di Papa Paolo IV.nella tornata de'Padri in Roma,fu donata loro da

Guido Aſcanio Sforza Cardinal di Santa Fiore, nel primo anno di quel Ponte

ficato, com'è detto. - f . - .

Hauendo addunque i Padri nel preſente Capitolo fatta queſta dichiaratio

ne della precedenza di San Silueſtro di Roma:ſoggiunſero ancora l'ordine di tut

te l'altre caſe della Religione : dichiarando che il ſecondo luogo apparteneſſe à

San Nicolò di Venetia,il terzo a San Paolo di Napoli, il quarto è Sant'Antonio

di Milano,il quinto à San Vincenzo di Piacenza, il ſeſto à Santo Siro di Genoua,

il ſettimo à Sant'Eligio di Capua,l'ottauo alla Caſa de Santi Apoſtoli di Napoli,

alla quale fu deputato queſto luogo, dopo Santo Eligio. Concioſiacoſache, ſe

bene nel Capitolo dell'anno 1574 celebrato in Roma, fu publicamente deter

minato, d'accettare ſenza condition veruna la caſa e Chieſa offerta alla Reli

gione de Santi Apoſtoli, con intention di prenderne il poſſeſſo e il più toſto che

foſſe poſſibile cominciar ad habitarla, come ſimigliantemente fu conchiuſo nell'

iſteſſo Capitolo circa la Chieſa di Sant'Eligio,che ſi vedeſſe coſi la caſa, come

la Chieſa,e le qualità dell'wna e dell'altra, el'eſegution di queſta attione fu com

meſſa al Propoſto di San Paolo, in compagnia de'Padri Vocali di quella caſa: è

quali nell'iſteſſo Capitolo fu impoſto, che conſiderate le qualità di quel luogo,

e parendo loro a propoſito per la Religione, il poteſſero accettare e prenderne il

poſſeſſo: nondimeno hauendo queſti Padri eſeguito, quel ch'era ſtato loro com

meſſo nel proſſimo Meſe di Luglio ne preſero per publico ſtrumento, l'attuale ,

poſſeſſo e nel Meſe di Settembre dell'iſteſſo anno, la cominciarono ad habitare,

recitandoui giorno e notte, le ſette hore Canoniche, e attendendo all'ammini

ſtration de Sagramenti, e è gli altri eſerciti del Culto Diuino e riceuendo anco

- -- -

-
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raiNouiti a Thabito. Ma della Chieſa e caſa de Santi Apoſtoli,non ſe ne pre

ſe attualmente il poſſeſſo, ſe non nel Meſe di Dicembre, per la neceſſità che v'era

di riſoluere e toglier via alcune difficoltà(com'è detto ſopra)e mai i Padri la co

|minciarono ad habitare, ſe non il Meſe di Giugno, del ſeguente anno. Onde

giuſtamente fu giudicato il ſettimo luogo douerſi alla caſa di Santo Eligio, e

l'ottauo,alla caſa de Santi Apoſtoli: come ſimilmente il nono, alla caſa di San

|Simone e Giuda di Padoua, e il decimo alla caſa di Sant'Abundio di Cremona:

nel qual tempo ell'era l'vltima di tutte l'altre caſe della Religione, le quali da'

|Propoſti ſongouernate,infin all'anno 1586. quando i Padri cominciarono ad ha

bitar la Chieſa,e luogo di Sant'Andrea di Roma; la quale nell'ordine, è l'Vnde

cima. Ma eſſendo queſta Religione continuamente creſciuta, è honor della .

Maeſtà Diuina,e beneficio de'fedeli di Chriſto, e nel numero e nel merito di mol

ti ſuoi figliuoli, che come feconda Madre, ella ha alla Chieſa di Dio, in queſto

breue ſpatio di pochi anni partorito; ſon creſciute e moltiplicate inſieme ancora

le caſe. Fra le quali il duodecimo luogo appartiene à Santa Erina di Leccio. Cap.sr.

Dopo queſta ſegue la caſa di Santa Maria degli Angeli, che è la terza fra'noſtri

luoghi di Napoli. La qual(come diremo)fu data loro, dalla religioſiſſima Don

na Coſtanza del Carretto d'Oria Principeſſa di Sulmona; e tiene fra le altre

caſe il terzodecimo luogo. Quella di Santa Maria della Ghiara, nella Città di

Verona,fu accettata à iſtanza d'Agoſtino Valerio, Cardinale e Veſcouo dell'

ſiſteſſa Città, ed è la quartadecima. L'anno 1592. fu riceuuta la caſa e Chieſa di

San Michele di Firenze, conceduta loro da Aleſſandro Medici, Cardinale e Arci

ueſcouo dell'iſteſſa Città, che fu poi Papa Leone Vndecimo. Tre anni dopo,s'ot

tenne in Vicenza la caſa e Chieſa di S.Stefano, offerta alla Religione per amore

uolezza di Monſignor Michele Prioli,Nobile Venetiano,Veſcouo della Città.

In capo a tre anni, cioè il 1598. s'hebbe in Bergamo la caſa e Chieſa di San Mi

ſchele in Piazza, à iſtanza dell'iſteſſa Città: e l'anno ſeguente s'ottenne quiui il

luogo di Santa Agata, ne'Borghi. L'iſteſſo anno 1599. i Padri hebbero in Bo.

logna il luogo di San Bartolomeo in porta facedone impreſa, per ordine di Papa

Clemente VIII.Monſignor Oratio Spinola Vicelegato, il quale fu poi Cardinal

di Santa Chieſa. Due anni dopo, che fu il 16o4. fu donata alla Religione la

|Chieſa di San Gioſeppo in Palermo, alla quale i Padri ſi trasferirono da Santa ,

Maria della Catena, che l'anno 16o1. facendone iſtanza Don Carlo d'Aragona,

e Donna Giouanna Pignatella ſua Moglie, era ſtata data loro, com'al proprio

luogo, più diſtintamente diremo. L'iſteſſo anno nel Capitolo celebrato, in San

Silueſtro,alle molte preghiere della Città di Bitonto, fu accettata da Padri, la

Chieſa di San Nicolò, con la ſua caſa anneſſa. L'anno ſeguente 16o2.fu riceuu

ſto il luogo di San Giorgio di Rimini. Segue in queſt'ordine Santa Maria del

Paradiſo nella Città di Modona:la qualChieſa con ſua caſa,fu accettata a iſtan

za di Don Ceſare d'Eſte Duca dell'iſteſſa Città,e di Don Aleſſandro d'Eſte Car

dinal ſuo fratello. La caſa di Mantoua à diuotion di Vincenzo Gonzaga Duca

|di quella Città, fu accettata l'anno 16 o4 e l'anno ſeguente vi fu creato il primo

|Propoſto. L'anno 16o7.accettarono i Padri,e cominciarono ad habitare in Rauen

na la caſa e Chieſa dello Spirito ſanto,offerta loro per amoreuolezza del Cardi

inal Pietro Aldobrandino Arciueſcouo dell'iſteſſa Città, e Nipote di Papa Cle

mente VIII.molto affettionato di queſta Religione. E finalmente l'anno16o8.fon

daronovn luogo nella Città di Meſſina,in vna Chieſa dell'Annuntiata,e l'iſteſſo

lanno nella Città di Sorrento accettarono la Chieſa di Santo Antonino. Erauivl

timamente la caſa e Chieſa di Santa Maria del Toro,di Vico di Sorrento e Sant'

|Agata di Bergamo:le quali non potendo tener buon numero di Religioſi, i Padri

ſi deliberarono, che amendue quei luoghi, foſſero gouernati dai Propoſti dell'
---
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i fonſo venuti “ - - - - - - º e - -

in poreſia del ti: queſta Religioſa Signora,diliberata d'impadronirſi col ſuo danaio,ancora di

altre più vicine caſe della Religione, come al proprio luogo diffuſamente ſi di

lce. Onde non godendo queſti due luoghi, la Degnità della Propoſitura: non è

marauiglia ſe non ſono nominati nè poſti nell'ordine dell'altre caſe della Reli

gione– -

Parendo a Padri la Chieſa di San Silueſtro, in Roma, per lo

frutto dell'anime poco commoda, accettano vn Palazzo po

ſto in Piazza di Siena, offerto loro da Donna Coſtanza Picco

lomini Ducheſſa d'Amalfi, oue ſi fabrica la Chieſa e caſa di Sant'

r . Andrea. Cap. LVI.

3 ,

FFE REND O SI occaſione a Padri di queſta Religione, di po

Nº ter attendere alla ſalute dell'anime, con maggior commodità, e ſo-,

y º disfacimento della Città di Roma,maſſimamente non hauendo qui

5 ui altro luogo, che la Chieſa e caſa di San Silueſtro,la quale, ancor

che per habitation loro foſſe molto commoda,tuttauia per la lonta

nanza del Popolo,era di gran diſagio, particolarmente alle perſone deſideroſe ,

deSagramenti e degli altri eſerciti appartenenti al Culto di Dio; nel Capitolo

'celebrato in San Silueſtro l'anno 1584 determinarono di fondarui vn altra caſa

li" eChieſa per maggior commodità de fedeli,hauendo hauuto in dono vn ampliſ

Roma la chieſimo e capaciſſimo Palagio, poſto in piazzà di Siena, che nel Capitolo celebrato

l"º già due anni addietro,fu da Padri è queſto fine accettato. Il qual Palagio era per

"i. vna parte di Donna Coſtanza Piccolomini d'Aragona, Ducheſſa d'Amalfi, fi

"gliuola del Duca Indico. La qualSignora quanto fu ſempre nelle ſue attioni di

Piccolomini, uota e Religioſa;tanto fu deſideroſa di dedicare inſeruigio di Dio queſto Palaz

"ºzo,il quale era già ſtato di Papa Pio II.dell'iſteſſa Famiglia de'Piccolomini, permalfi. - - 2 a - 2 v - - - - -

Papa Pio II. la molta diuotione,ch'ell'hauea à queſti Padri,e per il frutto grade, che ſperaua,

ch'eglino haueriano fatto nell'anime di queſta Città, è ſeruigio Diuino, per la

i ſenſata ſperienza, c'hauea veduto in Napoli,e inteſo che faceuano nell'altre Cit

tà d'Italia. Ma cdcioſiacoſache queſta Signora non ne foſſe in tutto e per tutto Pa

drona, ma ſolamente per la terza parte, hauendoui ragione, per vn'altro terzo

f"iero- Don Giouanni Piccolomini ſuo Zio,e per l'altro terzo Don Alfonſo Piccolomini

"nſo pic Duca di Mötemarciano;ella fattoſi cedere quella terza pate dal ſuo Zio,e ricom

colomini, peſatolo del prezzo, in coſa maggiore;ſubito dopo la morte della Ducheſſa Siluia

Donna coſta- ſua Madre,che per teſtamento le l'hauea laſciato;ne fece per Albarano,nel Meſe
fi" il i" di Gennaio 1582.donatione a'Padri,acciò vi edificaſſero vna Chieſa, è honor di

alagto a Pa

"i, Sant'Andrea Apoſtolo,evi fondaſſero per la Religione e ſeruigio Diuino,vn luo

|golari. go per loro habitatione,e nel Meſe di Giugno dell'iſteſſo anno, per atto publico

di donatione irreuocabile tra viui, di nuouo la confermò in ampia forma. Ma

- - - percioche la parte di Don Alfonſo, con altri ſuoi beni ſi teneua diuoluta alla Ca

"mera Apoſtolica per la ſua contumacia e misfatti e di già gli erano ſtati confiſca

i.iº º quell'altra parte, per poter recare queſta ſua lodeuole impreſa interamente ad ef
P fetto,ſe n'andò due volte a piedi di Papa Gregorio XIII. E ſupplicando ſua San

tità, che ſi voleſſe degnar d'aiutarla in queſto ſuo deſiderio, di tanta pietà e Re

ligione, per farlo venire ad effetto: s'offeri di pagare ella ſteſſa alla Camera Apo

ſtolica,quella terza parte,che per la contumacia di DonAlfoſo Piccolomini,era
-

già

|

v - - us- - - -.
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già in poter del Fiſco,giuſtaméte deuoluta. Il benigno Pontefice,come colui, che

alla Religion noſtra fu ſempre affettionatiſſimo (il che da molti effetti ſi può age

uolmente conoſcere)e all'opere di pietà,non hebbe mai biſogno d'eſſer ſollecita

to,ò ſpinto, deſideroſo di condeſcendere alla giuſta domanda di queſta Feligio

ſiſſima Signora: ordinò nella Segnatura di Gratia,ch'ella comperaſſe nella Città

di Roma,tanti cenſi, quanto foſſe ſtimata la parte del Palagio appartenente à D.

Alfonſo Piccolomini: affineche i frutti de'cºſi,per quella parte ricaduta,poteſſe

taua di coperar queſti cenſi:auuenne che l'iſteſſo D. Alfonſo, per ſingolar clemen

za e benignità del Pontefice, ottenne perdono dalla Santità ſua, e gratia de'ſuoi

beni;aſpettando, come pochi anni dopo auuenne, d'eſſer per altre mani,ſecondo

la Giuſtitia di Dio punito Hauendo addunque queſta gratia dal Pontefice otte

nuta,métreche deſideroſo di conuertir in qualche ſomma di danari,le ragioni ch'

peratore,per poterſi del danaio à ſuo guſto ſeruire, e la Ducheſſa molto più ſolle

cita di contetarlo,deſideraua di poterne dara'Padri l'intero poſſeſſo: amédue di

cócordia conuennero,che ſtimata quella parte, la quale à lui apparteneua,la Du

cheſſa,sborſato il prezzo in man dell'iſteſſo D.Alfonſo, nelle ſue ragioni ſuccedeſ

ſe Padrona.Onde cóſegnatagli quella ſomma del danaio,per la quale D.Alföſo ſi

chiamaua interaméte pagato, vendendo le ſue ragioni alla Ducheſſa; il Palagio

reſtò tutto libero in poteſtà di lei. La quale come diuotiſſima Signora, e verſo la

Congregation de Padri Cherici Regolari, particolarmente amoreuole e libera

le, non ſolo fece loro limoſina e dono di queſto ſuo Palagio, ma negli ornamen

ti d'amendue le lor Chieſe di San Silueſtro e di Sant'Andrea, fece nobili ſpeſe.

E particolarmente comperò alcune ſonore campane, per l'vna e per l'altra, le ,

quali erano ſtate tolte dall'antiche Chieſe d'Inghilterra, e vendute dagli Here

tici a Mercanti, che ne conduſſero buon numero in Italia.

Finalmente non baſtando d'eſſere ſtata inſeruigio dell'opere pie e religioſe ,

coſi liberale; volle ancora di ſe ſteſſa far ſagrificio al Signor Iddio, dedicandoſi

vltimamente alla Maeſtà ſua nella Religione. Percioche quantunque per la mor

te del Duca Indico ſuo Padre, ch'era Gran Giuſtitiero nel Regno di Napoli,ella ,

foſſe reſtata Ducheſſa d'Amalfi,Marcheſa di Capeſtrano,Conteſſa di Celano,e

Padrona della Terra di Scafati, con molti altri beni, i quali erano tanti, che tutto

il ſuo hauere, importaua allora più di ſettecetomila ducati: nientedimeno veg

matori e ſeguaci, preſe per ottimo partito e riſolutione, voltandogli del tutto le ,

ſpalle, con buona ſodisfattion del Marito, e beneplacito della Santa Sedia Apo

ſtolica di monacarſi nell'oſſeruantiſſimo Monaſtero di Santa Maria della Sapien

la profeſſione immediatamente; non baſtando all'animo ſuo religioſo e pio,quel

lo ch'ella hauea donato, in ſeruigio di Dio è queſta Religione poco auanti la pro

feſſione nel meſe di Marzo 1596.fece vna caritatiua diſpoſitione per atto publi

co di Notaio, degli altri ſuoi beni, che l'eran rimaſi, beneficando molte perſo

ne pouere e meriteuoli,e molti luoghi pij della Città di Napoli, e in particolare,

l'iſteſſo Monaſtero di S.Maria della Sapienza, eletto da lei per ſua habitation in

vita,e ſepoltura dopo morte, di molte migliaia di ducati,e di cinq. SacerdotiCap

pellani perpetui, due per adeſſo,e tre altri fornita quella fabrica. Coſi anche vsò

carità alle caſe di S.Paolo,e de'SS. Apoſtoli.Nella Città di Siena,beneficò in tal

- - --- z

ro in poteſtà della Cam.Apoſt.giuſtaméte ſuccedere. Il qual partito, alla Ducheſ

ſa d'Amalfi propoſto,fu da lei molto volòtieri accettato.Ma mentreche ella trat

egli hauea ſopra la ſua parte del Palazzo, ſtaua aſpettando la commodita di c6

gend'ella alla fine la poca ſodisfattione, che può queſto Mondo recare a ſuoi a

za,di cui è detto ſopra.E ottenuto vn Breue da Papa Clemente VIII.di poter far

le luoghi pii

occaſione molti luoghi pij, e in particolare il Collegio de PP. della Compagniasi

di Gieſu, come tanto meriteuoli, buoni e fruttuoſi operarij nella vigna di Chri-A Padri della

ſto: ſi

Papa Grego

rio XIII. amo

reuoliſſimo di

queſta Reli--

gione.

º" del P5

tefice alla Se

ignatura digra

tia per la Du

cheſſa. -

p Alfonſo ot
itien perdono

dal Papa e ,

ºgratia de ſuoi
i beni.

e - ,

Amoredoſez'

za della Du--

cheſſa alle due

Chiete de'Pa

dri Cherici

Regolari di

Rcma.

La Ducheſſa

d' Amalfi, fi

glia del Duca

Indico ſi veſte

li nel

Monaſterodel

la Sapienza di

Napoli. -

Cap.49. -

Diſpoſition ,

di beni, fatta

dalla Ducheſ

ſa, in benefi

cio de poueri,

idella Città di

iNapoli.
Beneficii fatti

|nella Città di

Comp.di Gie



2 , 8 THiſtoria della Religione

I Franceſca Sa

il rituale della

| Religione, no

libertà del Mo

Palagio de Pa

e Reg4,

lrafa Ducheſſa,

eme

nella Aua ma

terna della Du

cheſſa.

peſchi nella
Città di Siena

contento ſpi

ſi troua nella

do,

D. Maria Ca

d'Andria,

ſto: e donò a Padri di S. Andrea di Roma nouemila ſcudi, de quali con due al

d'entrata l'anno in vita ſua, i quali l'eran peruenuti dall'heredità di Franceſca ,

Sauella ſua Aua Materna;affineche i Padri gli ſpendeſſero in beneficio della nuo

ua habitatione, impiegandogli in compera di ſito e della fabrica della caſa conti

gua à S. Andrea, e dopo ſua morte, queſti nouecento ſcudi annui, gli herediterà

perpetuamente la Compagnia dell'Annuntiata, nella Chieſa di S. Maria della ,

Minerua, In oltre diede loro ottomila ducati,da pagarſi fornita la fabrica delle

Monache della Sapienza,e anche il ſuo Palagio nella Città di Siena, detto de'Pa

peſchi,ch'era ſtato di Papa Pio II.e III.deſiderando che vi fondaſſero vn luogo e

buono e pio deſiderio, il prezzo della vendita ſi doueſſe applicare parte à gl'iſteſ

ſi Padri di S.Andrea,e vn'altra parte in opere pie. E hauend'ella immediatamen

te fatta la ſua profeſſione; viue infino al di d'hoggi con molto contento di ſe

ſteſſa, edification del Monaſtero e profitto ſpirituale, caminando felicemente per

la via del Cielo, e ſperimentando quella ſodisfattione e piacere nel ſeruigio di

Dio, ſotto I ſoaue giogo della Religione, ch'ella non trouò mai nella libertà del

ſecolo;doue le coſe di queſta vita,ſembrano più toſto in apparenza,che ineſiſten

iza qualche picciola ombra di felicità e di contento; ma in effetto altro non vi ſi

troua dentro, che amaritudine, diſpiacere e diſguſto, com'ella particolarmente º

|ſperimentò. Onde ſi può bene ſpeſſo dire, delle felicità di queſto Mondo,come i

diſſero i figliuoli de'Profeti al Profeta Eliſeo: Morsin olla vir Dei.Ilche ſouen

teauuiene,e ſi può credere à chi n'ha fatta la ſperienza. Seguendo addunque l'e

ſempio tanto lodeuole di queſta Signora; ſi monacò nell'iſteſſo Monaſtero anco

ra Donna Maria Carafa Ducheſſa d'Andria, figliuola di Don Luigi Carafa Prin

cipe di Stigliano,e di Donna Lucretia del Tufo Principeſſa ſua Moglie,ritrouan

D. luigi Ca--

1afa Principe,

- cipeſſa,

l D. Luigi Cara

fa Religioſi,

della Ducheſ

ſa-, l

di Stigliano, e

D. Lucretia

del Tufo Pria

D.Vincenzo,e

rafa Duca d'

Andria

peliberation i

de'Padri, cir

ca'l Palazzo

D.Antonio Cai

doſi ella vedoua, per la morte di Don Fabritio Carafa Duca d'Andria ſuo Mari

to. La qual Signora hauendo fatto nell'education de ſuoi figliuoli,vfficio non

ſolamente materno,ma anche di buon Padre,alleuandogli ne'buon coſtumi,mol

ſto Chriſtianamente, fu cagione, che ſeguendo due di loro quel religioſo iſtinto,
in cui eglino s'erano nel più teneri anni, non ſolo nella virtù bene habituati,ma ,

nel ſeruigio di Dio,più toſto" impiegati: furono tanto poco vaghi

delle luſinghe e piaceri del mondo, che del tutto laſciandolo, ſi dedicarono amen

due al ſeruigio di Dio. Percioche vn di loro, ch'hebbe nome Don Vincenzo, con

feruor di ſpirito ſi fece Religioſo del Padri della Compagnia di Gieſu, e l'altro,

c'hebbe nome Don Luigi, nella Religion di S.Benedetto. E finalmente con diſpre

gio del Mondo e di tutto ſuo hauere, che importaua circa centomila ducati, fe

ce nobiliſſima riſolutione di monacarſi, ſi come ella eſeguì,toſto chebbe marita

tavna ſua figliuola,veſtendoſi Monaca in queſto oſſeruantiſſimo Monaſtero di S.

Maria della Sapienza, con molto ſpirito e eſempio di ſe ſteſſa;e fuor di quello ch'

ella diſpoſe per l'anima ſua,reſtò erede del tutto D. Antonio Duca d'Andria ſuo

primogenito. Ma per ripigliar la narration del palazzo della Ducheſſa;quantun

que per allora ſeguitaſſero d'habitarlo i Giouanetti alleui e Scolari del Semina

rio Romano,tenendolo in affitto, nientedimeno hauendone queſta Signora dona

to il dominio a Padri, ſi contentarono che gl'iſteſſi Scolari ſeguiſſero d'habitarlo

infino al meſe di Maggio dell'anno 1584.Quádo i Padri deſiderádo d'incomincia

Giacomo Car.

Sauello ſom

mo Inquiſ.Vi

Pa-o»

reà ſeruirſene à gloria d'Iddio,e ſalute dell'anime, ſi deliberarono di farui accò

modarvna Chieſa, il più toſto che foſſe poſſibile, e nel miglior modo che per allo

ra ſi poteſſe,ù honor di S.Andrea Apoſt.infinà täto che con miglior commodità

ne poteſſero farvna da'fondaméti.Ma per effettuar toſto queſto lor deſiderio, ri

-

i" º º corſero al Card.Sauello, allora ſommo Inquiſit Vic del Papa il quale per queſto

tre mila fu comperata vina caſa lor contigua. Di più v'applicò nouecento ſcudi

Chieſa, per aiuto dell'anime di quel Popolo: ma non hauendo effetto queſto ſuol

vlti
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|manente reſtaſſe per le ſcale e piazza dell'iſteſſa Chieſa,e non ad altro vſo, come

s'è eſeguito. Ed eſſendoſi ſua Santità compiaciuta, che queſto edificio in

ſeruigio di Dio ſi recaſſe auanti: non ſolo conceſse a Padri queſta gratia, ma concedute dal

coſi di terra, come di Ripa, che godeano i Padri di S. Silueſtro, oltre all'acqua

De'Padri Cherici Regolari, Cap. ; -

vſtimo riſpetto,hauea protettion del Seminario Romano, ſupplicandolo amore

uolmente,che ſi degnaſſe di far prouiſion d'altra caſa per habitatione e commo

dità del Seminario,eſſendo ſtato il Palagio, già deſtinato a S.Andrea Apoſtolo,

per Chieſa e caſa della loro Religione.E quantunque il Cardinale, come Signo

re d'ottima mente, deſideroſo di compiacere i Padri, haueſſe intention di farlo;

nientedimeno per la difficoltà, che gli ſi porgea,di trouarnevn'altro in affitto, di

ſomigliante capacità e grandezza, fu forzato di differirne alquanto l'eſegutio

ne, cioè infino all'anno 1585. affineche à vn Collegio di tanti Scolari, non man

caſſe commoda habitatione. Ma in queſto mezo,hauendo la ſanta memoria di

Papa Siſto Quinto,ordinato,che à ogni modo ſi conſegnaſſe il Palagio libero a ordine di PP.

Padri Cherici Regolari, perche s'impiegaſſe in opera coſi buona inſeruigio Di-i"

uino, diſſe finalmente, che per gli alleui del Seminario, ſe non ſi trouaua vn Paladri.

gio totalmente capace e baſteuole,ſi pigliaſſero più caſe congiunte, per vſo loro,

e coſi l'iſteſſo Cardinal Protettore trouò habitatione e ſtanza, a loro affari com

moda; e laſciato l'antico Palagio de'Piccolomini,tutto libero e ſpedito, i Padri"
- - - - v - - - º e ſto il Palagio

incominciarono, è honor di Sant'Andrea Apoſtolo, nel cortile dell'iſteſſo Pala-io io,

gio,vna Chieſa,nel miglior modo che fu poſſibile,e poſcia ſeruendoſi dellarima-i"

nente parte,che reſtaua alla Chieſa congiunta per loro habitatione: ſubito vi ſi i",

trasferirono incominciando ad habitarla. E dando principio è gli eſerciti del-Chieſa.

la lor Religione e culto di Dio;l'anno 1586.la Vigilia di tutti i Santi, che venne

in Venerdì,vi s'incominciò a celebrarle Meſſe,dipoi il giorno ſi diſſe il Veſpro ſo

lenne con grandiſſimo concorſo di Popolo, hauendouipapa Siſto Quinto fanta "

2 I 9

memoria,conceduto Indulgenza Plenaria. E ſeguitando i Padri di frequentar Chieſa de PP.

giorno e notte la lor Chieſa, con l'occupation aſſidua delle ſette Hore Canoni- - - -

che, diuotamente Salmeggiando,ſecondo l'ordinario e molto lodeuole coſtume""

della lor Religione, e con le Prediche, e co Sermoni, e con l'amminiſtration de'idine ali ammi

Sagramenti,eccitando i popoli al viuer Chriſtiano,fecero in breue ſpatio di tem" i.

pograndiſſimo acquiſto guadagnando è gloria d'Iddio e ſalute dell'anime, granio"

concorſo di popolo,alla frequenza de Santiſſimi Sagramenti, ſpendendo fruttuo-gri "

ſamente i loro religioſitalenti, dal Cielo riceuuti. Ma eſſendo neceſſario in ſuc-i.

ceſſo di pochi anni,d'allargarſi,coſi d'habitatione per loro ſteſſi, come per com

modità della Chieſa, i Padri furon forzati di comperar molte caſe; delle quali,

vna parte ſeruì per vnirſi al Palagio,dando maggior capacità all'habitation loro,

e l'altra parte, fu neceſſario di ſpianare e gettar à terra, per maggior accreſcimen

to della piazza,nella quale era ancora vna picciola Chieſa Parrocchiale di San Chieſa di San

Baſtiano, che per l'iſteſo riſpetto, e percioche ell'era d'impedimento allanuoua"
- - - - - - - - - - Va ferita nella

Chieſa di Sant'Andrea, con autorità di Papa Siſto V.fu ſpianata e gettata à ter-nuoua Chieſa

ra,inſieme con la ſua caſa,e la cura,le Cappelle,ſepolture e rendite, furon trasfe-º

rite per Breue dell'iſteſſo Pontefice, ſotto I di dicidotto d'Agoſto, l'anno 159o.

e volle che quella Chieſa ſi profanaſſe, con conditione, che tanto l'Altar Mag

giore, quanto gli altri due della deſtra e ſiniſtra parte, doueſſero entrar den

tro al ſito della nuoua Chieſa, che ſi douea fabricare in honor di Sant'Andrea

Apoſtolo: nella quale foſſe dipinta, coſi dalla parte deſtra l'imagine di Santo

Andrea, come dalla ſiniſtra quella di San Baſtiano, (come s'è fatto) e che Iri

Alcune gratie

per l'iſteſſo riſpetto, hauea già ordinato (com'è detto) che ſi conſegnaſſe i "i"

loro il Palagio dal Seminario. E per l'affetto, ch'ei portaua à queſta Religio-º

ne, volle che i Padri godeſſero l'iſteſſa immunità e franchigia della Dogana ,

T 2 Feli
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Cap.61.

Amoreuolez

za di PapaGre

gorio XIV. a'

Padri di S. An

drea.

Ne'fondamen

ti della Chie

ſa di S. Andrea

Alfonſo Card.

Geſualdo, in

nome del Pa --

pa getta la

prima pietra,

A tergo.

copia del Bre

ue apoſtolico

Papa Grego

rio XIV. com

cede alla caſa

di S.Andrea ,

tre once dell'

acqua Felice,

oltre per benignità della Santità ſua,e particolar affetto paterno, verſo queſta ,

ne benigniſſimamente partecipare. - - -

Papa Gregorio XIV. confermando la gratia fatta loro da Papa Siſto Quinto,

conceſſe per Breue,che poteſſero pigliare e c5perare, tutte le conuicine caſe,ſen

altri luoghi pij, derogando particolarmente alla Bolla di Papa Paolo Secondo,

de rebus Eccleſie non alienandis, e di Gregorio XIII. De aedificijs, & iure con

grui, purcheſeruiſſero per habitation de'Padri, e fabbrica di quella Chieſa; la

uale cominciandoſi poco dopo da'fondamenti,ſua Santità conceſſe vn Breue,in

virtù del quale Alfonſo Cardinal Geſualdo douea benedire, e gettarui in nome

dell'iſteſſo Papa, la prima pietra, con tutte l'altre conſuete ſolennità e cirimonie,

eoncedendo ancora, da ſua parte, Indulgenza Plenaria à tutti coloro, che preſen

tialmente v'interueniſſero,come fece,e nella copia dell'iſteſſo Breue,che ſarà quì

ſotto parola per parola copiato,il pio lettore potrà diſtintamente vedere.
- - - e i

ti , - - Copia del Breue. -

venerabili fratri Alphonſo Epiſcopo Portuen. Cardinali

Geſualdo nuncupato. -

- - - -

- - - -

G R E G O R I V S P A P A x 1 V.

Enerabilis frater, ſalutem & Apoſtolicam benedictionem. Cum in pla

V tea Senenſinuncupata,de Vrbe,noua Eccleſia,ſub inuocatione Sanctorum

Andreae & Sebaſtiani, CongregationisClericorum Regularium Theatinorum,

de proximo conſtrui & aedificari debeat. Vt autem hoc opus in Dei nomine in

cipiat,& finiatur, circumſpectioni tua,per praeſentes mandamus, vt perſonaliter

ad dictum locum accedas, ac primum lapidem, ſeruatis omnibus caremonijs&

ſolemnitatibus,in talibus,de more ſeruare conſuetis,in Dei nomine benedicas,

eumq. ſicbenedictum in fundamentis dictae noua Eccleſiae,nomine noſtro iacias,

ac omnibus vtriuſq. ſexus Chriſtifidelibus verè poenitentibus & confeſſis, ac

ſanétiſſimo Euchariſtia ſacramento refectis,ſeu firmum confitendi, 8 ſanctiſſimi

Euchariſtia ſacramentum ſumendi,propoſitum,debitis temporibus habentibus,

qui pia,ac deuota functioni per te,vt praefertur,facienda,deuotè interfuerint,&

ibi pro Chriſtianorum Principum concordia,achaereſum extirpatione, ſanctaeq.

Matris Eccleſiae exaltatione, piasad Deum preces effuderint, Plenariam omniii

peccatorum ſuorum Indulgentiam,8 remiſſionem, auctoritate noſtra concedas

|& elargiaris, contrarijs non obſtantibus quibuſcunque. Datum Romae apud

-

anno primo. - -, -

- - M. Veſtrius Barbianus.

Sanctum Petrum ſub Anulo Piſcatoris,die x. Februarij 1591. Pontificatus noſtri

E per lo molto affetto, che l'iſteſſo Pontefice portaua a Padri di queſta Re

ligione, à beneficio e maggior comodità della medeſima caſa di S.Andrea,le con

ceſſe tre once dell'acqua Felice, con Breue ſotto la data del 12.di Settemb.1591.e

ne fu fatta ſimilméte ſpeditione,da Enrico Car.Caetano Camarlingo, ancorche

Felice,c'hauea loro liberaliſſimamente donata,come al proprio luogo è detto. In

Religione,le conceſſe nella Città di Verona l'anno 1588. la Badia e diuotiſſima |

Chieſa di Santa Maria della Ghiara, com'al proprio luogo ſi dirà. E finalmente |

in tutto'l tempo del ſuo Ponteficato, fece all'wna e all'altra Caſa, delle ſue limoſi

za obligo veruno di pagarne il congruo, ancorche foſſero di Spedali, Chieſe, è



rv. - r . -.

- -

DePad Cherici Regolari Caps6.
l'iſteſſa gratia,non ſortiſſe l'effetto ſuo,conducendoſi l'acqua nel lor Giardino, ſe

non nel Ponteficato di Clemente VIII. con beneplacito della Santità ſua. In tut

to'l maneggio per queſto edificio, vsò grandiſſima diligenza il P. D. Giouanni

Pegna Cherico Regolare, di natione Spagnuolo,affaticandoſi con molta carità e

prudenza, in particolare per ottenere alcuni ſiti e caſe, affineche la fabbrica ſi

recaſſe ſollecitamente inanzi. Nella qual opera, procedendo con ſingolar eſem

io della vita ſua religioſiſſima e molto eſemplare , e con edificatione, non

ſolo de'Padri,che ſeco continuamente conuerſauano,ma anche delor amici e di

uoti; nelle ſue attioni, ſi fece conoſcer da tutti, per ottimo Religioſo, e in vita e

in morte,come al proprio luogo più diffuſamente ſi dirà. Ma per tornare alla fa

brica di queſta nuoua Chieſa, ancorche ella ſi ſia con molte migliaia di ſcudi

ridotta a tal termine,che per gli eſerciti della Religione, è capace e commoda,

coſi per ſodisfacimento del culto di Dio,come per la predicatione,e amminiſtra

tion de'ſantiſſimi Sagramenti: tuttauia per ridurla alla ſua perfettione,ſecondo l

moltonobile diſegno e modello fatto già da principio, ſi richiedeuano ancora ,

moltiſſime migliaia di ſcudi. Per le cui ſpeſe, Alfonſo Cardinal Geſualdo,Decano

del Sacro Collegio e Arciueſcouo di Napoli, portandoſi amoreuolmente verſo
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P. D. Gio. Pe

gna, Cherico

regolare -

Cap. 77

Amoreuolez

za d' Alfonſo

queſta Religione,ne contribuì alcuna" er la fabbrica della parte ,

della Chieſa già fatta,come per le ſpeſe d'alcune caſe, le quali à queſt'effetto, fu

neceſſario di comperare, ancorche i ſuoi heredi, non hauendo voluto continuar

l'incominciata impreſa, per recarla à fine,habbiano vltimamente ceduto e dona

to il tutto a Padri, non ſe ne riſerbando per loro attione è ragione alcuna.Onde

eſſendo rimaſo l'edificio di queſta Chieſa, come opera non ſolamente imperfet

ta,ma infino all'anno di Noſtro Signore 16o8.abbandonata e deſtituta; abbrac

ciandola fra le molte altre per religioſa pietà, lodeuoli e degne della ſua carità e

liberalità, Aleſſandro Cardinal Montalto, ſi compiacque, in ſeruigio della Mae

ſta Diuina e aiuto del proſſimi, di continuarla, per ridurla alla ſua perfettione:

Percioche,ſi come con ſimigliante magnanimità dell'animo ſuo, mediante l'eſer

citio di molte opere di Chriſtiana pietà,ſolleua con le continue e copioſe limoſi

ne,molti poueri di Chriſto; coſi raccogliendo nelle braccia dell'amoreuolezza e

lpietà ſua,l'honorata e" di queſta Chieſa: oltre all'altre continue

Siimoſine e benefici fatti alla Religion de Cherici Regolari, aggiugnendole nuo

ui oblighi, rinfreſca nelle menti de'Padri,la ricordanza delle molte gratie e be

neficij,fatti loro dalla ſanta memoria di Papa Siſto Quinto ſuo Zio, com'al pro

prio luogo più diffuſamente è detto, -

Intanto hauendo i Padri ripreſo l'edificio della lor Chieſa, e ſeguitando con

queſto aiuto di recarlo ſempre auanti,il giorno di Santa Maria Maddalena del

l'iſteſſo anno,v'interuenne il medeſimo Cardinale, per gettar nel fondamento d'

vn pilaſtro la prima pietra,ouei Padri hauean fatto ſcolpirla ſeguente iſcrittio

ne, C1Qc : -

- - - - - -

D. O. M. & B. V.

Pauli V. Sanctiſſimi Pont. An. I III. Alexander Card. Montaltus,

impenſis ſuis conſtruebat, ad honorem SS. Andrea Apoſt. &

- Sebaſtiani Mar. An. 1 6 o 8. -

Ma per ſeguir l'ordine dell'Hiſtoria noſtra, hauendo i Padri dedicato queſta

Chieſa a Sant'Andrea Apoſtolo, eletto da loro per particolar Padrone

e Titolar Protettor di lei; parea coſa molto conueneuole, che oltre alla

comune diuotion di tutte l'altre Chieſe della Chriſtianità, è queſto glorioſo

Apoſtolo; queſta ſi come per ſingolar diuotion loro era ſtata à lui dedicata,coſi
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con qualche particolar dimoſtration d'affetto e di culto di Religione,nella ſolen

nità dell'ufficio Diuino, il ſuo Padrone e Protettore, ſpecialmente riconoſceſſe.

Onde non contenti quei Padri di riuerirl'Apoſtolo Santo, ſeguendo il comu

re, coſi l'Vfficio Diuino, come le Meſſe, tutti i giorni di quell'Ottaua, confor

mandoſi in ciò alle Rubriche del Breuiario Romano,come fecero infino da prin

cipio. Nella qual oſſeruanza, per non eſſer forzati a replicare ogni giorno, in

tutta quell'Ottaua l'iſteſſe lettioni del comune degli Apoſtoli;compoſero il pro

prio e particolarvfficio, di queſto Santo, da recitarſi tutti i giorni di quell'Otta

ua.Il qual vfficio, eſſendo ſtato preſentato agl'Illuſtriſſimi Signori Cardinali del

la Sacra Congregation de Riti, e da loro riueduto,eſaminato e approuato; poi

fu accettato da Papa Clemente VIII. l'anno del Giubileo 16oo. à di 21. d'Otto

bre. Il qual Pontefice,con vn particolar Breue,ſegnato con l'Anello del Peſcato

re,a preghi del Padre Propoſto e fratelli Cherici Regolari dell'iſteſſa Chieſa,cò

ceſſe licenza, coſi per maggior gloria e lode dell'iſteſſo Santo, come per diuotion

loro, che tutti i giorni di quell'Ottaua, l'vfficio nouamente ordinato, poteſſero

publicamente recitare, come nell'iſteſſo Breue,ſotto data del 21. d'Ottobre 16oo.

ſi può chiaramente vedere. -

Hauendo addunque i Padri dato ordine di fondar queſta nuoua Chieſa;l'anno

16o2. la vigilia di S. Andrea Apoſtolo, diedero principio alla fabbrica della ca

ſa per loro habitatione. Nella qual conſueta e diuota ceremonia,fatta con qual

che concorſo della Città, enon meno della Nobiltà, che del Popolo, fu ſolenne

mente benedetta e poſta ne fondamenti la prima pietra,da Lodouico di Torres,

do da ſuoi Maggiori,è ſtato buono imitatore di Lodouico Torres ſuo Zio, e pre

deceſſore nell'iſteſſo Arciueſcouado,e dell'altro Lodouico Arciueſcouo di Saler

no,e Zio di Ferrante ſuo Padre. In queſta occaſione addunque della nuoua Chie

tione, che in quella Città,oue la Religione haueſſe due caſe, ſi creaſſe vn ſolo Pro

poſto,cheamendue le gouernaſſe:ma in ciaſcheduna di loro ſi creaſſe il ſuo Vica

rio,i quali in aſſenza del Padre Propoſto, attendeſſero ciaſcuno al ſuo gouerno,te

nendo il luogo del Propoſto in quella caſa,oue egli era ſtato deputato Vicario.

Il qual ordine fu oſſeruato infino all'anno 1588. nel qual tempo hauendo la Re

ligione accettato in Napoli la terza Caſa di S.Maria degli Angeli, donata l'an

dal ſuo particolar Propoſto gouernata.Ci reſtaua la caſa di S.Silueſtro di Roma,

il cui gouerno,eſſendo ſtato per la perſona del Padre Propoſto Generale, che ſarà

pro tempore,perpetuamente deputata,s'amminiſtra da vn Vicepropoſto.

- -

ne ſtile, di celebrar ſolamente l'iſteſſo giorno ſolenne; ſi deliberarono di celebra

Arciueſcouo di Monreale,amantiſſimo di queſta Religione, e al preſente Cardi

nal di Santa Chieſa e Bibliotecario Apoſtolico. Il qual Signore non degeneran

ſa e Caſa di S.Andrea, nel medeſimo Capitolo fecero i Padri vna nuoua ordinal

no 1587.da Donna Coſtanza del Carretto Doria;fu neceſſario per la buona pro

uiſion del viuer Regolare, di tutte quelle tre caſe, che ciaſcheduna di loro, foſſe
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Poiche la Città di Leccio, l'anno 1 5 8 4. hebbe procurato, che

queſta Religione, haueſſe quiniyn luogo, due anni dopo, con

allegrezza, e ſodisfattione vniuerſale di tutti loro, finalmente

l'ottiene, edificandoui la Chieſa è honor di Santa Erina partico

lar Padrona di lei. Cap. LVII.

i ESI DEROSA in queſti tempi la Città di Leccio, nella Prouin

cia di Terra d'Otranto, nel Regno di Napoli,d'hauer i Padri Cheri

ci Regolari, ancorche non ſolamente l'iſteſſa comunità, ma molte »

perſone particolari, n'haueſſero fatto loro grand'iſtanza, infin nel

Capitolo celebrato l'anno 1 5 8 4. pregando caldamente i Padri di

quel Capitolo, cheaccettando allora vn luogo per la Religione, a honor di Dio

e ſalute dell'anime,vi mandaſſero, fra tanto, alcuni di loro ad habitare: nientedi

meno i Padri auuengache deſideroſinó meno di dar ſodisfattione alla Città, che

di non rifiutar l'occaſion del guadagno dell'anime, dando lor buona ſperanza di

conſolargli, non cominciarono mai ad habitarui,ſe non l'anno di Noſtro Signore

1586.nel meſe di Nouembre, come ſi dirà. Deſideroſi addunque di compiacer

la Città di Leccio, della lor Religioſa voglia; fatta nel preſente Capitolo queſta

deliberatione,vi fummo deputati due Padri,i quali nel proſſimo Meſe d'Ottobre

ci doueſſimo trasferire in quella Città: oue conoſciuto il fondamento della do

manda loro,e conſiderato il luogo, che alla Religions'offeriua:ne doueſſimo dare

a Padri fedelmente relatione,affineche nel proſſimo Capitolo, ſi poteſſe riſoluere

|ciò che foſſe da fare. Per tanto Don Aleſſandro delli Monti, il quale fauorendo

la Città, più d'ogni altro, recaua inanzi il negotio; s'affaticò tanto per conſe

guir l'intento, che nel proſſimo meſe d'Ottobre conduſſe ſeco da Napoli a Leccio

lamédue i deputati Padri, cioè il P.D.Felice Barile Napoletano,figliuolo del Ba

Irone di Santo Arcangelo, e mesco'quali conduſſe ſimilmente di San Paolo, per

volontà del Propoſto e Padri Vocali dell'iſteſſa caſa, il P.D.Tommaſo delli Mon

ti, che fu poi Veſcouo di Cotrone,e fratello dell'iſteſſo Don Aleſſandro, il quale

D.Pietro Caetano Duca diSermoneta, e Maeſtro di Campo,fu più anni, Gouer

nator d'vn terzo in Parigi, e appreſſo due volte Maeſtro di Campo,vna in Spa

gna e l'altra in Fiandra; oue fu ſimilmente del Conſiglio di Guerra, e in Napo

li del Conſiglio di Stato,honorato ancora dell'habito di Calatraua, e finalmente

con titolo di Marcheſe. E continuando nella ſeruitù di quella Maeſtà in Fian

dra,Papa Paolo V.con buona gratia dell'iſteſſa Corona, e del Sereniſſimo Arci

duca Alberto,il chiamò l'anno 16o7.in ſeruigio della Chieſa, con carico propor

tionato a molti meriti della virtù ſua, in cui fino al preſente continua. Di queſti

ſuoi honoreuoli titoli,m'è paruro di fare in queſta Storia coſi breue ricordanza,

parendomi,che la Maeſtà Diuina, hauendolo preſeruato tanti anni, ne pericoli

della guerra, gli habbia fatto gratia, di goderſi tante ſodisfattioni, quaſi per gui

derdone di tanti buoni viſici da lui fatti in beneficio di quella Città, perope

ra tanto buona,in ſeruigio Diuino,e vtilità del proſſimi. Ma per ripigliar l'ordine

dell'Hiſtoria noſtra,hauendo veduto il luogo,offerto alla Religione, e tutto quel

lo;ch'era neceſſario per darne information al proſſimo Capitolo prudentemente,

conſiderato, dopo molte amoreuolezze e dimoſtrationi d'affettione e di corteſial
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mente da Monſignor Annibale Saracino Veſcouo, il quale in quella ſua vltima :

età decrepita,ci fece conoſcer in varie maniere, quanto egli gradiſſe l'opera, e l'

aiuto de'Padri,allegrandoſi ſommamente d'hauergli nel ſuo Veſcouadoà honor

Cherici Rego di Dio e ſalute della ſua Greggia;ci erauamo già meſſi in aſſetto tutti ſodisfatti,

per tornarcene à Napoli.Manò fümo sì toſto arriuati à Caſalnuouo,che è Terra

del Marcheſato d'Oria appreſſo a Taranto,che ammalandoſi il P.D.Tómaſo,eſo

prauenendogli la febre; fummo forzati, interrotto il viaggio, quiui tutti di con

cordia fermarci,aſpettando che euento doueſſe quell'infermità hauere. Ma pa

rendo intanto a Medici, che la malatia foſſe per andare à lungo; paſſati quattro

giorni, prendemmo per partito di tornarcene indietro, conducendo l'infermo, il

meglio ch'era poſſibile, per poterlo con miglior commodità conueneuolmente cu

rare. Ma appena giunti in Corigliano,il di ſeguente s'ammalò il P.D.Felice. La ,

cui maligna infermità,non prédendo mai miglioramento niuno, ma ſcoprendoſi

ſempre più graue:non furon mai baſteuoli, per recargli giouamento veruno, gl'

infiniti rimedi che in beneficio ſuo vsò D. Aleſſandro,nè le molte amoreuolezze

di D.Giouanni delli Monti, Marcheſe di Corigliano, e di D. Tereſia del Tufo

Marcheſa ſua Conſorte,i quali tutti, con infinita carità e compaſſion dell'infer

mo,vſarono in aiuto di lui, ogni poſſibile amoreuolezza e corteſia. E non hauen

do riguardo a ſpeſa veruna;vi fecero venire giornalmente più Medici, conducen

doui anche per alcuni giorni da Leccio, il principale e più famoſo Medico di

quella Città,anzi di tutta quella Prouincia.Ma venuto il nono giorno,e ſcoper

toſi mortale, e ſenza niuna ſperanza di vita,riceuuti con gran diuotione i Sagra

menti della ſanta Chieſa, ch'io ſteſſo gli miniſtrai; il giorno di Santa Caterina ,

Vergine e Martire,ſe ne paſsò a miglior vita. Quando non contenta la Marche

ſa già detta,d'hauerlocó quelle molte amoreuolezze e corteſie,per ſouuenimen

to dell'infermità,in vita caritatiuamente regalato, per non ſi ſcordar dell'anima

dopo morte, facendolo con pompa aſſai honoreuole,riſpetto à quelle parti, con

durre à ſepoltura:gli fece fare vn nobile eſequio, noniperli l'a

nima, con gli ordinarii Suffragi di gran numero di Meſſe,ma per honorarlo con ,

tutto il rimanente, che nella ſepoltura de'fedeli di Chriſto,ſecondo l'uſo di ſanta

Chieſa, anche in quel Paeſe ſi ſuol celebrare. Oue interuénero non ſolo i Preti, e

Sacerdoti Greci di quella ſua Terra: ma hauendone ella fatto venir molti altri,

delle conuicine,pervfficiare ancora,ſecondo l'uſo della noſtra Chieſa Latina,vol

ile che l'Vfficio funerale, con gran quantità di lumi ſi celebraſſe due volte:cioè ſe

condo l'Vſo della Chieſa Latina primieramente,e poſcia ſecondo l'uſanza della ,

Greca immediatamente. La qual diuota e religioſa cirimonia, né fu ſolamente

inuention di queſta Signora,ma in ſimiglianti funerali de'morti Chriſtiani, da

ſanti huomini, altre volte vſata. Percioche come riferiſce nel primo de'ſuoi An

nali, Ceſare Cardinal Baronio, San Girolamo ſcriue che nell'eſſequie di Santa

Paola,furon câtati ordinatamente i ſalmi nella lingua Ebrea,Latina,Greca, eSi

riaca. E accioche alla pompa funerale, niuna coſa mancaſſe, dalla nobil Chieſa,

e Conuento di Santa Caterina nella Terra di San Pietro in Galatino (che è ca

ſa di San Franceſco dell'oſſeruanza)vi fece venire vn di quei Padri, il quale al

l'audienza di tutto 'I Chericato e del Popolo, prima che al corpo ſi deſſe ſepoltu

ra; hauendo recitata vna bella e diuota oration funerale, con ſodisfattione vni

uerſale,più che non s'aſpettaua tutta quella Religioſa cirimonia, honorò grande

mente. Intanto hauédo il P.D.Tommaſo delli Monti Cherico Regolare nella ſua

infermità,preſo ſempre miglioramento, venuto finalmente in conualeſcenza, ſe n'

era tornato a Napoli,oue eſſendo ancor io poco auanti venuto dal ſeruitio com

meſſoci della Città di Leccio,del luogo quiui alla Religione offerto: haueua già

per lettere mandato l'informatione a Padri del Capitolo Rappreſentante di San

Si
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Silueſtro,il quale in quel tépo hauea l'autorità,tenendo luogo di Generale.Del

la qualinformationene mandai ſimilmente la copia,ò tutti i Padri Propoſti del

l'altre caſe della Religione,i quali erano interuenuti al precedente Capitolo,oue

di comune conſentimento,ò me,col P.D.Felice ( com'è detto ) era ſtato queſto

negotio commeſſo. La qual informatione, contenea con particolare e diſtinto

ragguaglio,le molte buone qualità,coſi di quella Città,come de'Cittadini,eGé

tilhuomini di lei:il deſiderio e l'affetto, che non meno in comune,che in partico

lare,coſico fatti come ci le parole,manifeſtaméte dimoſtrauano,di goder l'aiuto

ſpirituale, della noſtraReligione,è honor di Dio e beneficio dell'anime loro,anco

ra tutti quei Baroni, vicini all'iſteſſa Città di Leccio,nò eſſendo Prouincia veruna

in tutto l Regno di Napoli,la qual habbia tanto numero di Baroni, Regii Feuda

tari,come queſta di Terra d'Otranto. Contenea ſimilmente la fatta relatione,

la diuerſità di molti ſiti, dalla Città offerti, con le circoſtanze e conditioni di

ciaſchedun di loro;affineche i Padri,ò lor ſodisfacimento, poteſſer far elettione ,

di quello che pareſſe loro il migliore. Vi ſi daua ragguaglio della gran quanti

tà di gente,onde la Città di Leccio è più popolata, che qualunque altra di tutto

il Regno di Napoli, dell'amenità dell'aria, coſi della Città, come di tutta quella

Prouincia;delle perſone atte,de'belli e buoni ingegni,ch'ella produce; dell'eſer

citio delle lettere Greche, il quale più che in qualunque altra parte del Regno

quiui allora ſingolarmente fioriua;con molt'altre particolari circoſtanze e con

ditioni,le quali alcuni meſi dopo m'occorſe di referire più diſtintamente a bocca

nel proſſimo Capitolo Generale, che ſi celebrò in San Nicolò di Venetia l'anno

1585.nel meſe di Maggio. Nel quale aſpettandoſi l'Vltima deliberation de'Pa

dri,la domanda della Città,e de'particolari, con maggior iſtanza che mai fu ri

dezza,recaua inanzi l'impreſa. Ma i Padri di queſto Capitolo,ſi come nell'iſteſ

ſo tempo s'erano ſcuſati con Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua, il qual deſi

derando d'hauer in quella Citta queſta Religione,ne facea ſingolarmente iſtanza

(come al proprio luogo più diſtintamente diremo) coſi al preſente ſcuſandoſi con

la Città di Leccio,diedero loro buona ſperanza, di volergli in altro tempo più

opportuno,ſenza fallo conſolare. Onde fatta queſta promeſſa, il ſeguente anno,

dopo nuoue iſtanze nel Capitolo che ſi celebraua nel Meſe di Maggio in S.Pao

lo,la Città fu compiaciuta di quanto ella deſideraua,e nel proſſimo meſe di No

uembre,hauendo cominciato i Padri ad habitare in Leccio,primache ſi trouaſſe

luogo commodo,s'intertennero per qualche ſpatio, nella Chieſa di Santa Maria

Nuoua,la quale era Padronaggio di Filippo Mattei Conte di Palmerice,donde »

partiti,il più toſto che fu poſſibile, ſi trasferirono alla Chieſa di Santo LucaE

uangeliſta,luogo non ſolamente di ſito molto migliore, ma etiandio più commo

do,e in vna parte della Città principale, e tanto più frequentata, che tutti gli ha

tamente ſeguiua 158 7. nel Capitolo celebrato in Sant'Antonio, ci fu creato il

primo Propoſto,eſſendoſi fra tanto la caſa gouernata da vn Padre come Vicario.

E hauendo preſo in vendita alcuni piccoli edificii,e ſiti commodi, coſi per habi

tation de'Padri,come per la fabrica della nuoua Chieſa; comincioſſida'fonda

menti,l'ampliſſimo edificio di lei. ll quale ancorche ſia riuſcito molto nobile, e

più capace che Ibiſogno forſe non richiedea:il tutto s'è fatto per condeſcendere

alle voglie di quella Città, che coſi deſideraua, hauendo dedicato queſta ,

Chieſa, alla glorioſa Santa Erina,ſpeciale Auuocata,Padrona,e Protettrice della

Città loro:l'anno 16o3.i Padri ottennero da Papa Clemente VIII. (ſanta me

moria)vna ſegnalata e nobiliſſima Reliquia,che furono le ſacre oſſa di ſanta Ire

nia Vergine,e Martire, le quali ſi ritrouauano nell'antichiſſimo, e famoſo Cimi

nouata:ma particolarmente da D.Aleſſandro delli Monti, il quale con l'iſteſſa cal

bitatori, vi poſſono con egual commodità concorrere. E l'anno che immedia
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tero di Caliſto chiamato, per comune voce del volgo,le Catacombe di S.Baſtia

no fuor delle mura di Roma, con queſto Epitaffio (Sanctae Hirenia in pace) con ,

due palme,e convna Croce appreſſo. Le quali con beneplacito e gratia ſpecia

le del medeſimo Papa Clemente, furoncauate da quel ſacro luogo, è petitione

d'Oratio Rucellai Nobile Fiorentino,amantiſſimo,e gran benefattore di queſta ,

Religione il quale ottenne quella ſacra Reliquia,con alcun altre, pertrasferirle

nella ſua nobiliſſima Cappella da lui modernamente fatta nella Chieſa di S. An

drea, dell'iſteſſa Roma,de'noſtri Padri Cherici Regolari. Della cui conceſſione,

n'appariſce l'eſpeditione,fatta l'anno 16o3.Hauendo addunque i Padri di S.An

drea,per gratia del Pontefice,riceuuto queſte ſacre oſſa di Santa Irenia;le tenne

ro riuerentemente nell'iſteſſa Chieſa infino al Meſe di Luglio dell'anno 1 6 o 5.

Nel qual tempo,da Noſtro Signore Papa Paolo V.ottenero facoltà di poterle ca

uar fuor di Roma, e mandarle alla lor Chieſa di Leccio,come elle furono in effet

to con ogni riuerenza, decentemente mandate nell'iſteſſo Meſe di Luglio. La ,

qual Reliquia,ſi come ci infinita allegrezza e còtento,fu da tutta laCiavnuer

ſalmente riceuuta:coſi da'Padri Cherici Regolari,come pregiatiſſima e pretioſa

gioia,ſpecialmente accettata, e con ſingolar diuotione riuerentemente honorata.

Onde deſiderando la Città etiandio con qualche ſembiante di fuori di fare vna

publica dimoſtratione,della già conceputa allegrezza,e quaſi rinouata diuotio

ne alla Protettrice,e Auuocata loro;all'vltimo di Settembre, dell'iſteſſo anno; fe

cero tre giorni continui feſta vniuerſale, con ſolenni luminarii e fuochi, con mol

ti tiri d'Artegliaria,e altri ſimili ſtrumenti e maniere d'allegrezza,ma ſpecialmen

te con infinito concorſo e frequenza di Popolo a queſta Chieſa. Oueſimilmen

te interuenne Moſignore Scipione Spina, Paſtore e Veſcouo di quella Greggia,

per participar ancor egli di quell' vniuerſal côtento e ſpirituale allegrezza,di tut

ta la Città. Nè parmi di douer tacere in vna mia conſideratione, per cui è ne.

ceſſario di confeſſare,che dall'entrata de'Padri in queſta Città,l'honore ſpeciale

e la gloria di Noſtro Signor lddio,ne ſia ſingolarmente riſultata. Concioſiaco

ſache in quell'iſteſſo luogo, oue à gloria della Maeſtà ſua Diuina,accreſcimento

della Religione,beneficio,e ſalute dell'anime dell'iſteſſa Città, la nuoua Chieſa

e habitation de'Padri Cherici Regolari,è ſtata da fondamenti edificata,vi fu già

anticamente l'habitation degli Hebrei, primache dalla Città coſi di Napoli,co

me dall'altre di quel Regno, foſſero quelle miſere, e perfide genti cacciate, e che

l'iſteſſa Città foſſe(come ſi vede)coſi d'habitationi ampliata, come d'habitatori

accreſciuta. Percioche quel luogo immondo, che fu già anticamente habitato

da perfidi nemici di Dio,e della Santa Madre Chieſa,cariſſima ſpoſa di Chriſto,

ſi vede habitato al preſente da fedeli ſerui ſuoi Religioſi,i quali hauendo per in

ſegnalaCroce,còueneuole coſa parea,che incominciando ad habitare in Leccio,

quiui la doueſſer piatare,donde era già vſciti coloro, che come rei,e maluagine

mici,l'hauen calpeſtata,eſpregiata. E deſideroſi di procurarl'honore e l'eſalta

tion di lei, non ſolo con gli eſercitii Eccleſiaſtici,ſalmeggiando giorno e notte, at

tendono continuamente à lodar la Maeſtà Diuina,ma con la vita cſemplare Re

ligioſa e pura, inuitano l'anime à Chriſto, con la tromba della predicatione del

Vangelo, procurando principalmente l'honor di Dio, l'eſaltatione della Santa

|Madre Chieſa e l'accreſcimento di lei. Concioſiacoſache eſſendoui già la Croce

della Chieſa,fabbricata da fondamenti,con gran frequenza di limoſine, coſi del

publico,come delle perſone particolari,iPadri tutti dediti agli eſercitii ſpiritua

li del Culto Diuino con la continua amminiſtration de Sagramenti, e con leſa

cre lettioni,non ſolamente cercano con gran feruore,l'accreſcimento, e profitto

ſpirituale della Città,ma ancora il beneficio dell'iſteſſa Religione, honor di Dio

e ſalute dell'anime per cui la medeſima Religione, è ſtata ſantamente iſtituita.
v

Per

-
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Percioche da poi in quà che i Padri preſero queſto luogo; molti Nobili e Citta.

dini,coſi dell'iſteſſa Città come dell'altre côuicine,hauédo preſo l'habito di que

ſta Religione,e fattouila ſolenne profeſſione, a ſembianza de'lor Padri, attendo

no con gran zelo non meno a conſueti e Religioſi eſercitii e Culto di Dio, che à

gli ſtudi delle ſacre lettere, procurando con le fatiche loro, l'honor della Mae

ſtà Diuina e la ſalute de proſſimi,come in ſucceſſo di queſti pochi anni, aſſai feli

cemente è riuſcito loro,per lo gran frutto c'hanno fatto,e fanno di continuo,nel-l

l'anime di quel Popolo il quale valendoſi molto delle loro religioſe fatiche, fre

quenta continuamente quella lor Chieſa,coſi per riceuere i ſantiſſimi Sagramen

ti,come per aſcoltarla parola Dio.

In vn iſteſſo tempo, tre fratelli, non ſolo di padre e di madre, al

Mondo la prima volta nati, ma d'vn iſteſſa Religione de'Che

rici Regolari, è Dio ſpiritualmente rinati; gouernano tre Ve

ſcouadi, tutti nel Reame di Napoli, e di Padronaggio dell'iſteſ

ſa Maeſtà Cattolica. Cap. LVIII.

SSEN D O in queſti tempi vacato il Veſcouado dell'Acerra, per

la morte di Monſig.Maiorana; mentreche io deſideraua e penſaua,

ſecondo le poche forze del mio debole ſpirito, di continuar nel ſer

uigio di Dio e della mia Religione de Cherici Regolari,ſenza veru

- nomiomerito,nè penſamento,nè ſaputa; dalla Maeſtà Cattolica, di

Filippo II.fui nominato alla Santità di Papa Siſto V per Veſcouo di quella Chie

ſa, Padronaggio dell'iſteſſa Real Corona. E quantunque la temenza, ch'io ho

della cura dell'anime,poſſa inme tanto,quanto ſeuera e rigoroſa è la ragione ,

che ne richiede Iddio da coloro,i quali come Paſtori le gouernano; nientedime

no laſciandomi perſuadere dal conſiglio di perſone non ſolamente di gran giudi

tio,ma d'altiſſimo auuedimento, di ſpirito, di bontà, e di prudenza più che ordi

naria,e maſſimamente da Franceſco Maria Tarugi, poi Cardinale di Santa Chie

ſa, e allora Padre d'eminente virtù e bontà nella Chieſa nuoua de'Padri del Cra

anime, di metter il collo ſotto l giogo dell'wbbidienza, accettando la cura di que

ſto Veſcouado. Al cui gouerno, con tanto maggiore ſcarico, e quiete della mia

coſcienza, mi parue di douer conſentire, e come propria vocatione, humilmen

te riceuerlo, ſapendo con ogni certezza, di non v'hauer hauto parte veruna an

corche minima,nè per eſſer promoſſo, è queſto, è a qualſiuoglia altro Veſcoua

do. Dimanierache non ſolamente io non v'haueua ſpeſa nè parola, nè pur pen

nata d'inchioſtro,nè datone vn minimo motto,nè con parole, nè con cenni, nè di

rittamente,nè in qualunquemodo è perſona alcuna:ma nè anche infin aldi d'hog

|gi,m'è mai venuto a notitia, che alcuna perſona, habbia in queſto affare, ſpeſa

per me parola,ò in altra maniera fatto viſicio veruno è queſto fine, perche io foſ

ſi Veſcouo di queſta è di qualſiſia Città. E tutto queſto non ſolamente è vero,ma

verità tanto ſincera, che io la poſſo dir con buona faccia, e ſenza temenza di roſ

ſore,infin nel coſpetto d'Iddio, alla cui Diuina Maeſtà, niuna coſa è aſcoſa è co

perta; aſſicurandomi co'l certiſſimo teſtimonio della mia coſcienza, di poter dire

come S. Paolo Apoſtolo a Galati. Qua autem ſcribo,ecce coram Deo,quia non menº

tior. E queſta certezza mi tien l'animo tanto tranquillo, e recami tal quiete in

coſcien

tario in Napoli,mi deliberai, ancorche lontano da ſimili affari del gonerno dell'

Franceſco Ma
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|ligione, come caro e amato figlio di grèbo alla propria madre,oue io me ne ſtaua

lella,come caſa materiale di quella Greggia, alla mia cura commeſſa,mi ſtimolaſ

ſuina, di quanto io hauea mancato in quella cura,tornarmene à godere, quella ,

coſcienza, che non ſolo io non me ne ſon mai infino a queſt'hora pentito,maFl
dando ancora all'auuenire,coſi di queſta preſente, come dell'altra vita;viuo con

fermiſſima ſperanza, di non me n'hauer mai a pentire. Che ſe la preſuntione è

quella,che rende la perſona colpeuole,dicendo l'iſteſſo Apoſtolo. Nec quiſquam

ſibiſimit honorem ſed qui vocatur à Deo,tanquam e Aaron , io mi poſſo aſſicurare,

d'eſſer netto di queſta macchia,hauédo ſempre mai hauuto in me maggior forza

la temenza, che la ſicurtà di me ſteſſo, circa'l gouerno dell'anime, a cui io ſono

ſtato chiamato. Paruemi per tanto, ſeguendo l'altrui conſiglio, di douer vbbi

dire,non m'eſponendo permia elettione al pericolo della cura, ma ſeguendo ſem

plicemente queſta mia nuoua vocatione,ſolo per ſeruigio d'Iddio,ſalute del proſ

ſimo, e volontà de'Maggiori.Ma poicheleuato in queſta maniera dalla mia Re

à goder la mia religioſa quiete,e coſolation di ſpirito,fui trasferito al gouerno di

quella Greggia;non hebbi ſi toſto preſo il poſſeſſo di quella Chieſa,che diuenuto

tutto pauroſo,e ogni di più timido, di non hauer a render conto a Dio, co

ſi dell'anime alla mia cura commeſſe, come ſimilmente di quelle poche rendite

male amminiſtrate,ſapendo molto bene che i Prelati delle Chieſe,nò ſono dell'en

trate padroni ma(come dice S.Paolo a Corinti) ſolamente diſpenſatori, e mini

ſtri di Chriſto, con quel poco ſpirito e con quelle forze, che dal Signor Iddio do

nator e conceditor di tutti i beni,mi furon ſomminiſtrate e donate,m'ingegnai d'

impiegarmi al gouerno di quelle pouere anime, deſiderando e procurando, di

moſtrar loro quella ſtrada, che per diritto ſentiero ne coduce al Cielo, comparen

do etiandio alla pouertà temporale delle calamità e miſerie di molte perſone mi

ſerabili di quel Popolo. E concioſiacoſa che dell'entrate della mia Chieſa, ancor

ſe forte, richiedendo d'eſſer come ſpoſa,de'frutti della ſua dote riueſtita:median

te il lume Diuino la nobilitai dimaniera, che non ſi vergogna al preſente di neſ

ſun'altra Catedrale, di quel Regno, è ſe ſteſſa eguale. Ma hauendo in tanti an

ni e per prattica e per teorica ageuolmente copreſo, quanto foſſe graue il peſo, e

di quanto pericolo il gouerno dell'anime, riſcattate col pretioſiſſimo ſangue di

Chriſto,mi parea che tutte le mie attioni, circa 'I gouerno dell'anime, ancorche

ze del mio poco ſpirito,riſpetto all'obligo del Paſtore,e alla ſeuerità della giuſti

tia di Dio,in ſimigliante amminiſtratione, foſſero ſempre imperfette, e manche

uoli, dicendo Iſaia, guaſi pannus menſtruata,vniuerſe iuſtitiae nostra. Onde ,

deliberato finalmente,dopo'l corſo di tati anni,di ſgrauarmi dal pericolo, e gra

uiſſimo carico della cura dell'anime,e procurando perdono, dalla Clemenza Di

mia antica e deſiderata quiete;mentreche me ne ſtaua penſando deliberatamen

te di rinuntiar nelle mani del Pontefice, con buona gratia di ſua Maeſtà, il mio

Veſcouado, ecco che fuor d'ogni mio penſamento, mi trouo da nuoua gratia del

Re Cattolico Filippo III. nuouamente preuenuto, eſſendo dalla Maeſtà ſua no

minato all'Arciueſcouado di Matera,e Acerenza,che ſono due Chieſe,in vn iſteſ

il Signor Vicerè,ſoggiungendomi,che la Maeſtà ſua,hauea ciò fatto per la ſicur

tà,ch'ell'hauea,ch'io haueria ſpeſo bene, quelle rendite,ed appariſce ancora dal

la Cedola Reale, che mi fu mandata dalla Corte Cattolica,la cui copia ſarà quì

ſotto,parola per parola fedelmente regiſtrata. Ma per la ferma deliberatione,

, in me ſteſſo fatta,di non hauerà render conto,alla Maeſtà Diuina,ſe non dell'ani

ma mia, e per l'ardente voglia,ch'io hauea diſgrauarmi il più toſto che foſſe poſ

ſibile, della cura e gouerno dell'anime altrui;mi ſouuenne l'eſempio del Santiſſi

IllO

- – - -
- –

con diligenza, e con zelo fatte, in quel modo che poſſono vſcire, dalle deboli for

ſa cura vnite, ſenza grauarmi di peſione alcuna,ancorche minima, come mi diſſe E

l
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moVeſcouo Roffenſe, il più famoſo Prelato, coſi in dottrina come in antità, claio. E ,i

" Roſien- i

to da Enrico Ottauo,al Veſcouado di Rocheſter,chelatinamente ſi dice Roffenſe"

haueſſe nei ſuoi tempi tutto'l Regno d'Inghilterra;il quale era già ſtato nomina

pouero Veſcouado,in côparation de'molti meriti dell'incomparabilbontà e dot

trina ſua.Onde hauódo voluto dipoi l'iſteſſo Re Enrico trasferirlo a vn'altro mag

giore e più ricco Veſcouado,non ſi potette il Roffenſe perſuader giammai,chela

ſe ſteſſo, con le fatiche di molti anni, aſſai adornata,ne prendeſſe in vece di quel

la vn'altra,auuengache più ricca.Anzi riſpoſe al Re,che beato à ſe, ſe almeno di

quella picciola Greggia dal Signor commeſſagli,e di quelle poche entrate,ch'e

gli annualmente ne prendea,haueſſe potuto riſponderbene,e render buon conto

neldi della morte e del comune giuditio.Concioſiacoſache, come ſiano l'anime

bengouernate,e l'entrate bene ſpeſe, ſi dee render allora più minuto conto, che

molti forſe non penſano.Del cui gouerno ſpeſſe volte ragionando, ſolea dir que

ſto degniſſimo Prelato, che quanto ciaſcun Paſtore o Curato, hauea minor nume

ſer più fràco e più ſicuro, e che da quel peſo della ſua picciola cura Paſtorale,co

noſcea facilmente quanto foſſe per eſſer più graue e più pericoloſo il peſo d' vn

altra cura di maggior Veſcouado.Ma oltr'all'eſempio di queſto ſant'huomo, il

quale per temenza ch'egli hauea di ſimili carichi, contentandoſi di ritener ſot

to 'l ſuo gouerno, vna pouera e piccola Chieſa, non ne volea accettare vn'altra .

maggiore e più ricca; io per me conoſcendo per più ſicura deliberatione,alla ſa

lute dell'anima propria,ſgrauarmi del peſo della prima, e non accettar la ſecon

ſciata quella ſua ſpoſa,più pouera certo,ma per la vocation di Dio la prima, e dal

l'anime.

ro di pecorelle,ò quantità d'entrate,a ſua cura; tanto nell'altro ſecolo, era per eſ

i

la ſua prima

ſChieſa per aci,

dettarne vn ali,

tra più ricca.

º
-

f

Riſpoſta del

Roffenſe al Re

puta pericolo

ſa la cura del

i
1 º

L'Autore ſgra |
uandoſi con la

rinuncia, del

Veſc. dell'A

cetta l'Arciue

da; con la libera rinuntia,fatta in man del Pontefice Clemente Ottauo,e có buon

ſodisfacimento della Santità ſua,e della Maeſtà Cattolica,mi ſgrauai dell'ammi

niſtration del Veſcouado dell'Acerra, non conſentendo di trarmi addoſſo mag

gior peſo,grauandomi col più graue e più pericoloſo carico dell'Arciueſcouado

di Matera. Il quale s'eſtima fra le maggior cure dell'altre Metropolitane di quel

Reame,eſſend'egli,coſi per la gran quantità e moltitudine dell'anime, come ri

ſpetto all'altre Chieſe del Veſcouadi ſuffraganei,e di Chericato, e di Popolo nu

re humilmente ringratiato,e con alcuni Reali Miniſtri di quella Corte, per lette

reſimilmente ſcuſatomi,con mie ragioni, che mi moueuano à non godere la gra

tia,reſtai ancora ſgrauato dal primo peſo della Chieſa dell'Acerra, come io hauea

deſiderato e procurato, e non accettai il ſecondo dell'Arciueſcouado di Matera,

dell'vno,ò accettato l'altro. E per ſodisfattion del lettore,giudicando non douer

eſſer coſa noioſa,il leggere in queſt'Hiſtoria,la copia di due mie lettere, mi ſon ri

ſoluto di laſciarle qui ſotto fedelmente regiſtrate, appreſſo la Cedola Reale, la

quale è vina lettera di ſua Maeſtà al Duca di Seſſa e di Vaena, allora ſuo Amba

ſciador reſidente in Roma, alla Corte del Papa, con vn'altra dell'iſteſſa Maeſtà

alla Santità del Pontefice Clemente VIII. oue ſaranno ſimilmente le copie del

l'iſteſſe mie lettere,coſi à ſua Maeſtà Cattolica, come al Conte di Miranda, ſi

per rendimento di gratie, come per mia ſcuſa, com'è detto.

Por el Rey -

Al Duque de Seſay Vaena, ſu primo, del ſu Conſejo de Eſtado, y ſu

Embaxador en Roma.

- El Rey

meroſiſſimo.Onde hauendo la Maeſtà Cattolica del Re Filippo Terzo, con lette

benche il Pontefice haueria voluto,ch'io haueſſi tenuta la cura e amminiſtrationl

tera - e

Arciueſcoua

do di Matera

ricure dell'al

tane del Re

gno -

d'Inghilterra |

EnricoOttauoi

-

Il Roffenſe rei

i

cerra,non ac

ſcouado diMa

fra le maggio i

tre Metropoliº.

Lettera delſ e

Cattolico ai

mi Embaxador- Vque primo del mi Conſejo de Eſtado ; y

A Don Iuan Baptiſta del Tuffo , Obiſpo de la Cerra , , he »
reſidente in

Roma.
aD legido, y nombrado para la Ygleſia, y Argobiſpado de Mate--
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Nomina del

Re Cattolico

all'Arciueſc,

di Matera,

Lettera dellº

Autore alla ,

Maeſtà Catto

lica.

ra, que ha vacado en mi Reyno de Napoles,por muerte del Doctor Iuan Mir,por

la buena relacion,que tengo delo bien que ha gouernado aquella Ygleſia, y de

diante ellas,ſera por el la dicha Ygleſia, y Argobiſpado tambien regida, y admi

niſtrada,como conuiene al ſeruicio de Dios nueſtro Señor, y al deſcargo de mi

Real conciencia;y aſſi os" , y mando, que en mi nombre, como Patron

que ſoy de la dicha Igleſia,preſenteis à ſu Sanctidad al dicho Don Iuan Baptiſta

del Tuffo, ſupplicandole tenga por bien de mandarle admitir, y deſpachar las

Bullas,y los demas recaudos neceſſarios,en la forma,que conuenga, teniendole

vos en el cumplimiento deſto por muy encomendado,queyo holgare, y ſere ſer

uido de lo que por el hizieredes. De Valladolid a 24.de Nouiembre 16o1.

Yo el Rey

Vidit Comes.

Vidit Mainoldus Regens. Vidit Lanz Regens.

Vidit D.Bernardinus à Barrionueuo Regens. Vidit Celeſtris Regens.

Vidit Conſtantius Regens.

Lopez Secretarius.

A nueſtro muy Sancto Padre.

y Argobiſpado de Matera por muerte del Doctor Iuan Mir, y tocandome

brado para ella a Don Iuan Baptiſta del Tuffo,Obiſpo de la Cerra,por la buena ,

relacion que tengo delo bien que ha regido,y gouernado a quella Ygleſia, y de

ſu virtud,exemplo, letras,y otras buenas partes,como lo intenderà V.Sanctidad

del Duque de Seſſa, y Vaena mi primo, del mi conſejo de Eſtado, y mi Embaxa

dor; Muy humilmente ſupplico a V. B. que dandole entera fee,y creencia en lo

que de mi parte le dixere cerca deſto, tenga por bien de proueer al dicho Don

Iuan Baptiſta del Tuffo è mi preſentacion, de la dicha Ygleſia, y mandarle de

ſpachar las Bullas,y los demas recaudos neceſſarios,en la forma,que conuenga,

y con la gratificacion,que huuiere lugar, queyo recibire en ello ſingular fauor,

proſpero,y felice regimiento de ſu Vniuerſal Ygleſia. De Valladolid a 24. de

Nouiembre 16 oi.

De V. Sant. -

Muy humilde, y deuotohijo, Don Phelippe por la .

gracia de Dios Rey de Caſtilla, de Leon, de Aragon,

de las dos Sicilias,de Hieruſalen, de Portugal, de »

- Nauarra, y de las Indias, &c. que ſus muy Sanctos

pies, y manosbeſa.

2 El Rey

3 Iuan Lopez de Carate.

Sopraſcritto. -

Alla Maeſtà del Re Noſtro Signore.

P" al Sig.Iddio,e alla grandezza della Maeſtà del Re,Padre della Maeſtà

V.che ſia inCielo,nominarla perſona mia ſedici anni ſono al Veſc.dell'Acerra

nel
–a

ſu qualidad,virtud,letras, exemplo,y otras buenas partes; confiando, que me

M Vy Santo Padre. Eſtandovaca en elmi Reyno de Napoles la Ygleſia,

ſu preſentacion, y nominacion,porſer de mi Padronazgo Real,he elegido,y nomi

y gracia de V. Sanétidad, cuya muy Sancta perſona Nueſtro Sefior guarde al

è

-.
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nel quale ſono ben conſapeuole à me ſteſſo, di non hauer tralaſciato in queſto,

quel poco che è ſtato in poter mio; e quando ho conoſciuto, che la neceſſità del

le mie indiſpoſitioni,m'impediua la continuatione; ſon ricorſo al Conte di Le

mos, Miniſtro della Maeſtà voſtra in queſto Regno, perche m'aiutaſſe à deporre

queſto peſo, con buona gratia di voſtra Maeſtà,affineche ſciolto da eſſo,ſenza niu

na riſerba di penſione, è ricompenſa; io poteſſi prepararmi per la morte, con ha

uerà render conto ſolamente dell'anima propria alla Diuina miſericordia. Hora

mentre io ſperaua aſſai preſto deporre queſto peſo, mi ritrouo ſoprauenuto dal

la gratia e ſomma clemenza della Maeſtà voſtra, hauendomi nominato alla Chie

ſa di Matera.Ilche quanto rauuiua in me la memoria degli oblighi de'miei An

tenati, di me ſteſſo,S. de'miei fratelli, l'Vn Veſcouo d'Oria, e l'altro di Motola in

queſto Regno,per la ſola magnificenza della Real Corona di voſtra Maeſtà; tāto

mi fa più viuamente ſentire commotione in me ſteſſo, di non poter goder tanta ,

gratia,per le cauſe dette.Supplico per tanto humiliſſimamente la Maeſtà Voſtra,

che riceuendo queſta mia ſcuſa, ſi degni concedermi,che queſto poco, che mi può

auanzar di vita, io poſſa,libero dal peſo Paſtorale,ſpenderlo a pregare Iddio be

nedetto per la conſeruatione& auméto della Maeſtà Voſtra, 8 per la felicità del

la ſua Real Poſterità, principaliſſimo ſoſtegno e colonna del Chriſtianeſimo, e

Antemurale di Santa Chieſa,ſi come le tante gratie, impiegate per lungo corſo

d'anni nella mia caſa, e perſona, mi tengono, e terranno per ſempre obligato. E

humiliſſimamente alla Maeſtà Voſtra m'inchino. Da Napoli, li ...... 16o 1.

Di Voſtra Maeſtà Cattolica

Humiliſſimo e fedeliſſimo vaſſallo e ſeruo,

D.Gio Battiſta del Tufo,Veſcouo dell'Acerra.

Sopraſcritto.

All'Illuſtriſſimo, e Eccellentiſſimo Signore Patron mio oſſeruandiſſimo

il Sig. Conte di Miranda,Preſidente di Caſtiglia.

En può eſſer certa V. E che riconoſcendo tante gratie, ch'io, e'miei fratel-Lettera dell'

li habbiamo riceuute dalla Maeſtà del Re Filippo Padre, che ſia nel Cielo, e"ii

dalla Maeſtà del Re figlio Noſtro Signore, ſotto la benigna protettion di lei,“

non poſſo riuolger mai l'animo ad eſſe,che V.E non mi ſia inanzi come benefat

tore. E per queſto hauendo io col Diuino aiuto, queſtivltimi meſi, riſoluto di

deporre il peſo della cura del Veſcouado dell'Acerra libero per le mie indiſpoſi

tioni, e per ſola cauſa di ridurmià vita, con la quale giugnendo a morte (come

pochi meſi fa ci ſon ſtato molto vicino)non mi reſti render conto dell'altrui, ma

ſolo della mia miſera anima. Perciò non mi poſſo hora indurre à ſottopormi a

nuouo peſo e pericolo maggiore con accettarl'Arciueſcouado di Matera, a cui

ſua Maeſtà m'ha preſentato, per ſola ſua Real munificenza e gratia, ſenza niuna

mia opera,nè ſaputa.Nè poſſohauermene à ſcuſar con ſua Maeſtà, ſenza far il

medeſimo con voſtra Eccellenza,la quale è molto ben conſapeuole, che in tante

occaſioni,mentre era Vicerè in queſto Regno,per farmi delle ſolite gratie,hebbe

volontà di migliorarmi di Chieſa,come nell'occorrenze di vacanza degli Arci

ueſcouadi di Salerno prima, poi di Matera, vltimamente di Reggio; e ſempre i

l'Eccellenza ſua mi ritrouò alieniſſimo da voler riceuere ſi fatti peſi, ancorche

ogni volta mi ſi accreſceſſe l'obligo e diuotione con V.E e ſua Illuſtriſſima Ca

ſa.Onde la ſupplico che riceuendo in bene queſta mia riſolutione per beneficio

dell'anima mia;ſi degni inſieme ammettere la mia ſcuſa, con aſſicurarſi che la .

mia vita e volontà reſteranno obligatiſſime eternamente per il buon ſeruitio di

l
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I minato all'Ar
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ltri miei fratelli,ſi come per vocation Diuina chiamati all'iſteſſa Religion de'Che
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Lettera al Du

ca di Lerma, e

al Duca di Fri
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Fuluio di Co

ſtazo Marche

ſe di Corole

to,e D.Bernar

dino di Bario

nuouo, Mar

cheſe di Cer

uinara, Reg

genti.

Franceſco Al

uarez di Ribe

ra, Reggente 8
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lica.

ciueſcouado

di Matera.

Monſ. Gioſep

po Roſſi pre--

ſo Arciueſco

uado.

nominati a

due altri Ve--

ſcouadi.

P. D. Vincezo

ſua Maeſtà, ſingolare appoggio del Chriſtianeſimo, e Difenſore di Santa Chieſa.

Con che fine à V.E. giontamente con l'Eccellentiſſima Signora Conteſſa,8 Illu

ſtriſſimi Signori Figli fohumiliſſima riuerenza, con pregarle dal cielo il colmo

d'ogni vera felicità. Di Napoli, li .. . . . . . I 6o 1.

Scriſſi ſimilméte nel medeſimo ſoggetto al Duca di Lerma,e al Duca di Frias,

Conteſtabile di Caſtiglia, e Preſidente del Cóſiglio d'Italia, al primo come tanto

intimo di ſua Maeſtà, e al ſecondo come mio particolar Padrone, col quale io ha

uea hauuta dimeſtica ſeruitù,da che fu in Napoli,col Duca d'Oſſuna ſuo Suoce

ro, Vicerè in quel Regno, e come Preſidente del Conſiglio d'Italia, nel quale ſi

trattano queſti negotij.

Scriſſi ancora a tre Reggenti del Conſiglio d'Italia in quella Corte; co quali

io hauea hauuto per li tempi addietro qualche dimeſtichezza in Napoli; ſignifi

cando loro quell'iſteſſa cagione, ond'io non mi potea perſuadere, di poter godere

con quiete della mia coſcienza,la gratia fattami da ſua Maeſtà. E queſti furono,

Fuluio di Coſtanzo Marcheſe di Coroleto,e D. Bernardino Barionuouo,Marche

ſe di Ceruinara, amendue nell'iſteſſo tempo Reggenti nel Conſiglio d'Italia, tra

sferiti poi nel Regio Collaterale di Napoli, il qual Reggete Barionuouo vltima

mente fu trasferito in Spagna, nell'iſteſſo vfficio del Conſiglio d'Italia. Il terzo fu

il Reggente Franceſco Aluarez de Ribera, i quali tutti, col conſueti termini, rin

ratiai del buon animo loro verſo di me,e del fauore in ciò fattomi. Scriſſi anco

ra al Duca di Seſſa e di Vaena, Ambaſciador Cattolico nella Corte di Roma, e

informandolo delle cagioni, che mi moueuano à non poter godere la gratia di ſua

Maeſtà,ſupplicai ſua Eccellenza, che ſi contentaſſe d'accettar le mie ſcuſe perve

re, come elle erano, e come 14 meſi dopo, con buona gratia di ſua Maeſtà,e de'

ſuoi Reali Miniſtri, elle mi furono ammeſſe, quando conforme a miei preghi, fui

ſgrauato della cura del Veſcouado dell'Acerra,venendo è quello nominato Mon

ſignor Gio.Gorrea di Natione Spagnuolo,e all'Arciueſcouado di Matera,fu pre

ſentato Monſig.Andrea de Franchi, Arciueſcouo di Trani,Fratello del Cóſiglie

re Giacomo e di Lorenzo Auuocato Fiſcale, della Gran Corte della Vicaria, Fi

gliuoli di Vincenzo de Franchi, Preſidente del Conſiglio di S. Chiara, con pen

ſion di mille ducati. Mamorendo egli prima, che faceſſe in Roma l'eſpedition di

Matera;fu preſentato è quella Metropoli Gioſeppo Roſſi, il quale era ſtato auanti

Veſcouo d'Vgento, e ritrouauaſi allora Veſcouo dell'Aquila, e ſopra quello Ar

ciueſcouado,fu poſta penſione d'alcuni centinaia di ducati. -

Ma la benignità della Maeſtà Cattolica verſo la caſa mia,ſi come per antichi

tà non hebbe principio in me; coſi per nuoue dimoſtrationi della gratia,e libera

lità ſua,non ha hauuto fine tampoco nella perſona mia. C6cioſiacoſache due al

ºrici Regolari,coſi per nomination dell'iſteſſa Maeſtà Cattolica,ù due altri Veſco

luadi del medeſimo Regno, e Padronaggio di quella Corona,ſono ſtati nominati.

del Tufo, Ve

ſcouo d'Oria.

| P.D. Silueſtro

ll P.D.Vincenzo del Tufo l'anno di N.S. 1596 fu fatto Veſcouo d'Oria,precedé

do la nomina del Re Filippo II.e tre anni dopo il P.D. Silueſtro del Tufo ſimilmé

te Fratello,fu nominato al Veſcouado di Motola,e fu il primo,che foſſe nominato

dei rive- dalla Maeſtà del Re Filippo III.a Veſcouadi del Regno di Napoli.I quali ſe bene

"ººº per eſſermi Fratelli, non par forſe che mi conuenga, come gli altri ſoggetti dellatola-- i T e - - - - - - - - - - - N - - - -O imia Relig.coſi liberamente lodare:nientedimeno né crederò eſſer coſa diſdiceuo

ille,ſcriuendo i comuni Annali di lei, s'io ne laſcierò ſolaméte queſta breue memo

|Be3 gouerna ria', che nel gouerno de'lor Veſcouadi,per quella poca vita, che dalla Maeſtà di

i" vas, Dio,fu lor coceduta,hauédo hauuto cura dell'anime,al gouerno loro per Diuina

- il volontà cômeſſe,e hauédole paſciutecon la dottrina e con l'eſempio,e cózelo de

igno di buoni e vigilati Paſtorinò hano degenerato dagli altri figliuoli di queſta

– . - comu- ;
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cetti in carta. E nel tempo ch'egli ſtette in queſta Religione,in due volte gli fu im

|gando il comune debito alla natura, cambiò la vita di queſto mondo,con quella

|cendoci rinaſcere nell'wltima reſurrettione, heredi di Dio in Cielo per miſericor
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comune Madre noſtra Religione, poiche hauédo dato principio al buon gouerno

delle lor Chieſe, con carità non ſolamente interiore, ma etiandio eſteriore, verſo

le pouere pecorelle di quelle Greggi, con la vita virtuoſa,laſciarono ne'lor Veſco l

uadi deſiderio di ſe ſteſſi.

IIP. D. Vincenzo Veſcouo d'Oria,mentreche ſtette nella Religione,s'applicò

piùà gli ſtudi della Teologia morale, che della ſpeculatiua; e fu Religioſo di Monfap.via

particolarhabilità all'intelligenza de maneggi e gouerni del mondo. Per la quali",

coſa,oltre all'altre buone qualità e conditioni della bontà ſua,fu caro a moltiSii"

gnori d'autorità e particolarmente à Gio. Andrea d'Oria,Principe di Melfi,allo-º :

ra Generale del Mare. Dilettoſi molto di diſtender bene e ſpiegar i ſuoi con

poſto da Capitoli Generali la cura di viſitartutta l'iſteſſa Religione, percioche

vna volta fu Viſitator della Lombardia,com'è vſanza,e vn'altra fu eletto Viſita

tor di Roma, di Napoli, e degli altri luoghi, che nella viſitavano con quegli vni

ti. Hauédo addunque gouernato la ſua Chieſa infin'all'anno ſanto 16oo.e fatto

ui notabili ſpeſe, per nobilitarcoſi la Chieſa come il Palazzo,vltimò i giorni del

la vita ſua, nell'iſteſſa reſidenza, anzi nel medeſimo nobile palazzo del ſuo Veſco

uado, nel meſe di Settembre,hauendo in quell'infermità, perſe iſteſſo dimandati,

e à tempo opportuno diuotamente riceuuti tutti i ſantiſſimi Sagramenti. -

Il P. D. Silueſtro Veſcouo di Motola, eſſendo ſtato ſoggetto,coſi di particolar

bontà in ſe ſteſſo, come di molta carità verſo i proſſimo l'eſercitaua talmente,non

meno dentro,che fuori della Religione, che ſaria difficilcoſa à crederlo, a coloro

che non n'hâno hauuto cognitione.Ehauendo fatto l'ordinario corſo delle ſcien

ze,fu intendente coſi delle lettere di Filoſofia, come della ſacra Teologia. E an

corche egli foſſe giouane,nondimeno la Religione conoſcendolo atto a gouerni,

ſi ſeruì più volte dell'opera ſua. Percioche ne conſueti Capitoli Generali,fu fatto

Propoſto due volte immediatamente della caſa di S. Simone e Giuda di Padoua;

tre altre volte gli fu impoſta dall'vbbidienza la Propoſitura di S. Nicolò di Ve

netia; dipoi vna volta fu Viſitatore; appreſſo due volte Propoſto della caſa del

Santi Apoſtoli, evltimamente tre anni Vicepropoſto di S.Silueſtro,eſſendo ſtata

quella caſa deſtinata da Padri,per la perſona del P. Propoſto Generale di tutta

la Religione,protépore. E in tutti queſti vffici diede ſempre edificatione e buon

eſempio della ſua virtuoſiſſima vita degna di molto buon Religioſo. - |
Eſſendoſi addunque ammalato l'iſteſſo meſe di Settembre, del medeſimo an-.

no ſanto, nella ſua Città di Motola;per hauer miglior commodità di poterſi cu

rare,ſi trasferì a Mezafre,Terra del ſuo Veſcouado,quattro miglia diſtante dal- . j

la Città, oue in quell'iſteſſa infermità aggrauandoſi; volle riceuere i ſantiſſimi l

Sagramenti con particolar affetto di diuorione, e in capo a pochiſſimi giorni,pa

del Cielo (per quanto ſi può ſperare)à di 26. d'Ottobre dell'iſteſſo anno, che fu

il ſeguente dopo la ſua elettione,laſciando quiui openion di Santità. E fu oſſer-coſa nuous ,

uato per coſa nuoua,e nella Città di Napoli mai più auuenuta (che ve ne foſſe in Napºli nºn

in quel tempo memoria) che tre fratelli carnali,foſſero invn'iſteſſo tempoVeſco"º

ui, tutti in vn'iſteſſo Regno, in tre Veſcouadi di Padronaggio Reale, e due volte" |

fratelli, cioè nati, non ſolo d'vn'iſteſſo padre e madre, la prima volta nel mondo:

ma poi ancor la ſeconda volta, rinati figliuoli d'vn'iſteſſa Religione del Padri |

Cherici Regolari. Piaccia alla Maeſtà Diuina di concederci ancora la terza, fa

dia ſua, e coheredi di Chriſto crocifiſſo, per linoſtri demeriti e peccati, e riſuſci- Rom.4.

tato per la noſtra giuſtificatione. . »

V 3 Dopo l l
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1587

Creſcendo in

Napoli la Re

ligione de'Pa

dri ChericiRe

golari, s'agu
menta inſieme

l'affetion de'

Secolari verſo

loro.

S. Maria de ,

Dopo la prima Caſa di San Paolo, fondata in Napoli l'anno 1538. e

la ſeconda de Santi Apoſtoli l'anno 1575. in capo è dodici anni,

cioè l'anno di N, S. I 587. vi ſi fonda ancora la terza, di S. Maria.

degli Angeli. Cap. LI X.

sº E L ſucceſſo di molti anni agumentandoſi ogni di più, nella Reli

Si gione,i nobili ſoggetti, e di bontà e di lettere, ſcoprendoſi ella,maſ

ſimamente nella Città di Napoli,ſempre mai più illuſtre; s'andaua

Chriſtiana,nell'affettione e amore verſo queſti Padri,continuamen

teagumentando.Onde la Maeſtà Diuina,fauorendo l'impreſa di queſta Religio

ne,inſpirò vna Signora, che donaſſe a Padri, maggior commodità, coſi per gli

ſtudi delle Sacre lettere, come per l'eſercitio della Chieſa, non menone gli viſi

cij Diuini, che nella frequente amminiſtration de Sagramenti, e nella predica

tion della parola di Dio.Dimanierache,oltre à queſti due luoghi, che la Religio

ne v'hauea già molti anni addietro poſſeduto, aggiunſero per intero e perfetto

compimento,ancora il terzo; il quale era nella contrada d'Echia, e fu dedicato

alla Madonna Santiſſima,ſottotitolo di Santa Maria degli Angeli.E queſto ſito
gli Angeli.

D. Coſtiza del

Carretto d'O

ria Principeſ

º ſa di Sulmona

dona a Padri

vn ſuo Pala--

gio

i Liberalità di

D. Coſtanza a

i queſta Reli--

gione -

Conrrada d'

Echia,non ſo- i

lo robile per

l habitationi,

ma delitioſa!

per l amenità

dell'aria.

fu vn nobile Palagio, donato a Padri dalla religioſiſſima Donna Coſtanza del

Carretto d'Oria,Principeſſa di Sulmona,figliuola di Marcantonio del Carretto

Principe di Melfi,e ſorella di Donna Zenobia, di nobiliſſime qualità e virtuoſe ,

maniere,non meno di lei dotata, moglie di Gio.Andrea Doria Principe di Mel

fi,della cui virtù, Carlo Quinto Imperadore, e da Maeſtà di Filippo Secondo, e

Re Filippo Terzo,invarij affari di quella Corona, ſi ſono molto ſeruiti. La qual

Donna Coſtanza, Signora diuotiſſima, e di molta liberalità verſo i poueri di

Chriſto,come affettionatiſſima anche di queſta Religione, accommodò quiui a'

Padrivn luogo per lo ſeruigio Diuino molto commodo, con belliſſimo giardino,

lameno , ſpatioſo e diletteuole, al paragon di quanti ne ſiano nella Città di Na

poli,e quanto al ſito,e quanto alla proſpettiua del mare; percioche queſta con

trada d'Echia,non ſolamente per l'ornamento e ſplendore d'alcuni de principali

Palagi della Città è nobiliſſima, eſſendoui maſſimamente vicino il ſuperbiſſimo

Palagio Reale, oue habita il Vicerè,con molti altri ſplendidi e ſuntuoſi edifici,

che ſeruono particolarmente per habitation di Signori della Natione Spagnuo

la, e d'altri dell'iſteſſa Napoli: ma etiandio per la bontà del ſito, eſſendo riputa

to queſto Quartiere per l'amenità e purità dell'aria,de migliori e più delitioſi,

che ſiano in quella Città.Onde quiui s'accommodò vna Chieſa , come meglio

per allora fu poſſibile,fin è tanto che ſe ne faceſſe vn'altra proportionata e ſimi

le à quelle di San Paolo,e de Santi Apoſtoli. Donò ſimilmente a'Padri, quanto

era lor neceſſario per allora,coſi di mobili e di maſſaritie neceſſarie, per l'Vſo del

la caſa e delle perſone loro, come anche di nobili e puliti paramenti, per ſeruigio

della Chieſa; e accommodò à ſue ſpeſe, tutto quel ch'era di biſogno, per ridurla

all'vſo de'Padri,come ſimilmente la caſa per loro habitatione. E fu tanto carita

tiua e tanto dedita al ſeruigio di Dio,e vaga d'impiegar la roba ſua in opere ,

pie, e in biſogni de poueri,e de'Padri della Religione, che non ſolamente ella ,

fu ſollecita e pronta, è porger loro aiuto in queſto primo ingreſſo: ma ſeguitan

do ſempre più oltre, non mancò mai di ſouuenirgli infino a morte, che fu l'anno

1591. d'Ottobre. E ſi come, mentreche ell'hebbe vita, fu ſempre religioſiſſima ,

e molto virtuoſa, eſercitandoſi negli atti delle virtù, e nella frequenza dell'ope

re di carità: coſi Chriſtianiſſimamente morendo, paſsò da queſta miſerabile, all'

al

no ancor nel ſecolo, i Signori Napoletani, con la diuotione e pietà!

c

i
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l TUe a Iri Cherici Regolari Cap. 59.

Genoua à Napoli l'anno 1578.Signora veramente di magnanimità incomparabi

altra perfetta e miglior vita. Era venuta queſta Nobile Principeſſa vedoua, di

le. E porgendo i medeſimi aiuti, non ſolo è queſta Chieſa dalla Religione vl

timamente acquiſtata; ma ancora all'altre due di S. Paolo e de Santi Apoſtoli,

tione. La qual pietra fu benedetta da me per volontà di quei Padri,e poſta nel

primo Pilaſtro, con queſtà iſcrittione, cioè .
- : - - - -. - i

Humanae ſalutis anno 16eo. Clemente Ottauo PontificeMax. Re- i

gnante Philippo III.Rege Catholico,Eccleſiam tit.Sanctae Maria Ane, i

gelorum, legato ad idab Illuſtriſſima D. D. Conſtantia de Carretto

de Auria, Faemina religioſiſſima piè facto, è fundamentis a dificant

f. Clerici Regulares, xxiij. Aprilis.

La qual ſacra cirimonia fu accompagnata non ſolamente da gran concorſo di

larmente da D.Caterina di Luſciano, moglie di D.Luigi Enriquez,hoggi Vicerè

eſſendo quaſi in vno degli eſtremi Angoli della Città.

che non ſolamente ella le nobilitò, e arricchille di ricchiſſimi e nobiliſſimi para

menti: ma poſcia venendo è morte,laſciò nella ſua vltima diſpoſitione,circa ven

timila ducati, per la fabrica di queſta Chieſa; ouehauendo comperatovna caſa,

con ſuo giardino è lei contiguo,che era prima delli Rota; ſi diede principio alla

nuoua Chieſa. Nella cui ricca e nobile fabrica,fu fondata la prima pietra, l'an

no del Giubileo 16oo. à di 23. d'Aprile, il qual giorno è dedicato a San Giorgio "ima pietra

Martire, correndo la terza Domenica dopo la Paſqua della Santiſſima Reſurret

Nobiltà; ma etiandio da molta altra gente, coſi huomini, come donne, e partico

nel Regno di Galitia,Signora dotata da N.S. Iddio di virtù e bontà,e per naſci

mento proprio e del marito,molto principale. La qual Signora diſſe,e con ſcrit

to anche di proprio pugno affermò hauer riceuuto gratia di ſalute ne propri oc

chi,l'iſteſſo giorno e nel medeſimo luogo, che ſi fondò la prima pietra di queſta

Chieſa,come nel Capitolo del P.D. Andrea Auellino diſtintamente ſi dirà. Ma il

tornando alla Chieſa, per quanto ſi può chiaramente vedere, non ſolo ella riuſci

rà nobile edificio, ma di grandezza maggior che non ricerca quella contrada ,

- Queſta nobiliſſima Signo

ra, fu tanto diligente in procacciarſi la ſalute dell'anima, con la ſua virtuoſiſſima

vita,e diſponendo de ſuoi beni e delle ſue ricchezze in ſeruigio di Dio, de poueri -

ſerui della Maeſtà ſua, e de'luoghi pij: che non volendo aſpettarla vicinanza lion de ſuoi

- - -

- . .

di S. Maria de

gli Angeli ſi

fonda l anno

1 6oo º º

- - - - -

Sollecitudine

e prudenza di

D.Coſtanza

nella diſpoſi

beni.

della morte; fece il ſuo teſtamento, e altre diſpoſition de'ſuoi beni, molto prima ,

ch'ella s'ammalaſſe; e fecelo ſcompartito con tanta prudenza, e di tante mi

gliaia di ſcudi, che non v'è memoria, nè notitia, per voce, è per iſcrittura, che ce

ne ſia vn'altro ſimile,fatto nell'iſteſſa Città, hauendo ella laſciato legati quaſi è

tutti i luoghi pii di Napoli,e à molte pouere perſone, a cui in vita,ella ſoleua libe

raliſſimamente ſouuenire, facendoſi conoſcere in morte per amoreuole madre de
D. Coſtanza e

Piccolomini Principeſſa ſua madre. Ma perche queſti Padri attendono al culto

Diuino,e al paragon di qualſivoglia altra Religione, di cui io habbia notitia,ſin

golarmente ſe ne compiacciono; non è marauiglia, ſe ne paramenti e ornamenti

per tener le lor Chieſe e gli Altari pulitiſſimi e ricchi, molto largamente e libe.

-

-

|poueri: ſi come con larghe limoſine ella gli haueua nella pouertà loro, di conti

nuo ſolleuati in vita. Percioche tale e tanta fu la pietà ſua, che con le ſue limo-ſtraºrºº

ſine non ſolamente ſi riſtrinſe dentro in Napoli, ma ſi diſteſe anche fuor di lei in

molte parti rimote. E per lo molto affetto Chriſtiano, ch'ella portaua a Padri

di queſta Religione, e per la ſingolar diuotione, chauea loro, per ſua elettione–

volle eſſer ſepellita nel Cimitero di S. Paolo, e prima vi ci hauea fatto condurre

l'oſſa di Marcantonio del Carretto Principe di Melfi ſuo Padre, e di D. Vittoria

in vita e in

moſirte dimo

poueri.

Sepoltura di

D. Coſtanza ,

e di ſuo padre

e madre.

i - - - - - - - ralmen
suss- –
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ralmente ſpendono. Dimaniera che ſi come per lo vitto e veſtito delle proprie A

- perſone, ſono nello ſpendere molto parchi; coſi e molto maggiormente ſono in

i" chinati à far larghe e ſplendide ſpeſe, per le Chieſe e culto di Dio. E fra l'altre

iloro attioni,in queſto medeſimamente fanno conoſcere al Mondo,la molta fidan

uina. |za e ſicurtà,ch'eglino hanno nella prouidenza Diuina:concioſiacoſache non poſ

s ſedendo coſa alcuna per minima ch'ella ſia, di beni ſtabili, è di rendite,nè meno

- ... dimandandolimoſine:tuttauia non manca lorda viuere. E quello che caritatiua

i" méte e per limoſina è dato loro,lo ſpendono con gran parſimonia per lo conſueto

fimonia per le vitto e veſtito; doue con molta prontezza e liberalità,impiegano l'iſteſſe limoſi

""i ne,coſi inſeruigio delle lor Chieſe,e del Culto Diuino,come ne libri per le comu

liberalità per ni librerie. Ondei paramenti delle tre Chieſe, che la Religione ha in Napoli, e

"º gli ornamenti delle lor Sagreſtie,ordinati al Culto di Dio, ſono oltre alla politez BIerie . . . - - - - - “ . - - - - - 2 - - -

za,e nobiliſſimi e ricchiſſimi, e quelli ſpecialmente di San Paolo e de Santi Apo

|ſtoli;dimaniera che non hanno a cedere di ricchezza, a quanti ne ſono in qualſi

voglia Chieſa di Napoli non parlando però de paramenti di cortine, che svſano -
M per parar le mura delle Chieſe in quella Città. Concioſiacoſache di ſimile |

ſcortine delle maniera di paramenti,iPadri di queſta Religione non hanno mai vſato. E ve

?"s. lramente di queſta maniera di cortine di drappi, e broccati, in molte Chieſe di

diquella Città, ne ſono in quantità, di marauiglioſa ricchezza e valuta, lauorati

inº pari in Ita con riguardeuoli ornamenti, d'artificioſiſſimi ricami,come quelli di S. Domeni

º lco dell'Annuntiata,di S. Seuerino,di Santa Chiara,di S. Lorenzo, di Santa Ma

ria della noua, della Catedrale, e di molt altre, che non hanno pari in Italia,ne al

cortine di s troue. Percioche quelle che ſono in S.Pietro di Roma,fatte perli funerali di di-C

Pietro di Ro-uerſi Pontefici,cedono molto, e di bellezza e di valore a queſte. Il che non ſi può

dº coſi ageuolmente credere, ſe non da coloro che le veggono,riſpetto coſi al gran

il paramenti salnumero, come alla molta ricchezza e nobiltà. E ſe parliamo de paramentiSa- I Sa - - - - - - - - - - - -

ſcerdotali di cerdotali delle Chieſe della Città di Napoli;queſti ſenza fallo, non cedono è gli

"ºdi altri dell'altre Chieſe di qual ſi ſia Città d'Italia, da quelli impoi della Sagreſtia
-

- -lº è Cappella desommi Pontefici.

.

2

Nell'agumento di queſta Religione, celebrandoſi l'anno 1 5 8 8.

il Capitolo in Genoua, si elegge il primo Propoſto Gene

rale; la cui autorità, nel ſeguente Capitolo determinata, ſi fanno

alcuni nuoui ordini, ottenendo ſopra di ciò vm Breue Apoſtolico.

Cap. LX.

-

i SSEN D O la Religionde'Cherici Regolari,coſi di numero di luo

ghi,come di quantità di ſoggetti, horamai molto creſciuta, nelCa

º, pitolo celebrato queſto anno 1588 nel Meſe di Maggio in Santo Si

ro,fu da Padri mutato il modo del lor gouerno, infino à quell'anno

- oſſeruato,ordinando alla loro Religione, vina nuoua maniera emo- E

do di gouernare, è ſembianza di quel che fanno tutte l'altre Religioni numeroſe,

Alle quali,volendo in queſto maſſimaméte conformarſi, cioè nell'elettione e crea

p.D.Giorattiltion d'vn capo della Religione: eleſſero per queſta prima volta, per lor Generale

ſta Milano priiil P.D.Gio.Battiſta Milano: il quale nel prim'anno del Ponteficato di Papa Cle

"i mente VIII.(ſanta memoria)fu eletto(come ſi dirà al proprio luego) Veſcouo

ligione. di Bergamo. - . - : :

- T - - -. L'an

- -

1588

º,
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L'anno ſeguente 1589 nel Capitolo Generale, celebrato in S.Silueſtro di Ro

ma, nel Meſe d'Aprile, fu determinato il tempo, e l'autorità del Padre Propoſto

Generale,come ſimilmente di tre Padri ſuoi Conſultori.

In oltre per iſgrauarſi di molti ſcommodi e diſagi, che ſi patiſcono, e ſpeſe ,

che ne viaggi neceſſariamente ſi fanno, fu fatto vna nuoua ordinatione, che i lor

Capitoli Generali, per l'auuenire non ſi celebraſſero più ogni anno,come per l'ad

dietro s'era coſtumato di fare, ma ſolamente ogni tre anni, e determinatamente

in S.Silueſtro di Roma;derogando è gli ordini di prima, con autorità data al Pa

dre Generale, che in compagnia di tre Conſultori doueſſe ogn'anno eleggere, è

confermare, è mutare i Padri Propoſti e Viſitatori, per voti ſegreti,come s'eleg

geuano prima nel Capitolo Generale. E per fermezza di queſto Decreto, otté

nero dalla ſanta memoria di Papa Siſto V.vn Breue Apoſtolico, in virtù del qua

le,ſua Santità derogaua in queſt'attione particolare, agli altri Breui ſopra di ciò

fatti dagli altri Pontefici ſuoi Predeceſſori.

–

-

Quel che non ottenne Monſignor Gio. Matteo Giberto, Veſco

uo di Verona l'anno 1 5 2 7. per riforma della ſua Chieſa; ſi re

ca ad effetto queſt'anno I 5 88. da Agoſtino Valerio, Cardi

nale, e Veſcouo dell'iſteſſa Città, introducendoui la Religione

de Cherici Regolari. Cap. L XI.

$ ON fu minore il zelo di Religione, e di vera pietà Chriſtiana, de

gna di gran Principe, che l'affetto ſincero,degno di nobil Prelato,on

e ſi moſſe Agoſtino Valerio Nobile Venetiano, Cardinal di Santa

Chieſa,e Veſcouo di Verona, è far impreſa, per buon reggimento

del ſuo Veſcouado,d'hauer nell'iſteſſa ſua Città di Verona, i Padri

della"de'Cherici Regolari. Percioche deſideroſo,come zelante Paſto

re, per profitto ſpirituale,e accreſcimènto di virtù nella ſua Greggia, d'hauer ap-l

preſſo di ſe ſoggetti tali, che con l'eſempio della vita loro, con gli eſercitii ſpiri

tuali,e con la predication del Vangelo, imitādo quaſi la vita Apoſtolica di quei

primi Chriſtiani,e ſingolarmente de Sacerdoti della primitiua Chieſa, foſſero va

ghi,ſopra ogn'altro loro affare,d'incaminar l'anime de'fedeli,ù buon porto di ſale

uamento,ſuegliandole dal profondo ſonno della morte del peccato, ſi deliberò di

far elettion de'Padri della noſtra Religione: eſſendo molto ben informato del

gran frutto,ch'eglino faceuano nell'anime,coſi in Venetia,e nell'altre conuicine

Città della Lombardia, come in Roma e altroue. E fatta queſta deliberatione,

hauendo diſegnato vna Chieſa, con vna caſa, non meno per habitatione degli

queſta ſua ardente voglia a'Padri Cherici Regolari,inuitandogli come buon la

uoranti,in aiuto della cultura delle anime della ſua Greggia,nell'iſteſſa ſua Città

di Verona,e có tali buoni termini, proponedo loro il ſeruigio Diuino, che ne fa

ria ſeguito in modo che i Padri ſi ſentirono aſtretti à condeſcendere alla ſua pia

e religioſa voglia. E conchiuſo finalmente il negotio, e ſpedito per commodità

P. PropoſtoGe

nerale e de .

ſuoi Conſul--

tori.

iſteſſi Padri commoda,che per la diuotion della gente aſſai è propoſito, ſpiegò

Autorità del

Agoſtino Va

lerio Card. di

Verona, ſi de

libera d'hauer

i Padri Cheri

ci Reg.nella

ſua Città,

de Padri,infino il viatico per le ſpeſe del viaggio neceſſarie;fece dar ordine, che

il più toſto che foſſe poſſibile vi veniſſero ad habitare. Era per auentura nella

nobile Città di Verona vna antica Chieſa, con la ſua habitation da Religioſi,

commoda e all'iſteſſa Chieſa congiunta;la quale oltravnChioſtro, e altre mébra

ll C3.

tatione di ſe--

gnata in Vero

d'appartamenti, nell'antiche caſe delle perſone Religioſe,regolarmente vſate;ha

Chieſa e habi

ma per lipadri

i di queſta Re

ligione.



238 THiſtoria della Religione

uea alcuni giardini, aſſai ſpatioſi,i quali diſtendendoſi davna parte della Città »

ºdice fiume aſſai rimota,e dalla via Romea,non molto diſtante,s'auuicinauano alla ripa d'vn
di“ ramo del fiume Adice. La Chieſa che fu già dedicata alla glorioſa Vergine no

s. Maria della ſtra Signora,ſotto nominanza e Titolo di S.Maria della Ghiara,ſe in quei tempi
Ghiara. era di gran diuotione e cocorſo di gete:hoggi che da queſti Padri ell'è habitata,

e con la lor vita molto eſemplare, e con l'eſercitio degli vffici Diuini,e con l'am

miniſtration deSagramenti, e inſomma con tutto quello che'l Culto di Religio

ne conueneuolmente richiede,è ſingolarmente ſeruita; quella antica diuotione,

ſi conoſce in queſti tempi, con la diligéza loro rinfreſcata,e in honor della glorio

" ſa Vergine maggiormente agumentata. La qual Chieſa, come anche ſi legge

ſa-. nell'Hiſtoria della medeſima Città di Verona,compoſta da Girolamo della Cor

- te,nella prima parte al libro decimo; fu conſagrata a 16. di Dicembre l'anno

i"del 13o2.da Teobaldo huomo,à ſuoi tempi molto famoſo, e degniſſimo Veſcouo di

ib, º lei,e per memoria e maggior notitia,iPadri hanno fatta vn Iſcrittione all'antica,

intagliata in pietra, e ſituatala in Chieſa che per compiacer al pio lettore, ancor

che aſſente,n'ho voluto ſoggiungere quì vna copia.
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E quantunque ella foſſe ſtata anticamente della Religione degli Vmiliati, la .

Amoreuolez-louale da Papa Pio V.ottimo Pontefice fu già eſtinta: nientedimeno l'iſteſſo Car

za d'Agoſtino dinal di Verona, come Prelato zelante dell'honor di Dio,e deſideroſo molto della

Vº" ſalute dell'anime,volendo concederla a Padri, da quali egli hauea fidanza di do

rona a Padri uer eſſere nella ſua cura Paſtorale ſpecialmente aiutato, com'è detto, con autorità

ſiciºdi Papa Siſto V.ottenuto a cotal effetto vn Breue Apoſtolico, poiche egli hebbe

per reſarcimento della fabbrica, quel poco ch'era neceſſario,è ſue ſpeſe aſſai con

Badia di Mon ueneuolmente accommodato,e tutte le maſseritie per l'vſo de'Padri, e forniméti

#i": della caſa amoreuolmente donato, ne diede loro vltimamente i poſſeſſo. Che ,

i , quantunque infino à quel tempo,queſta foſſe ſtata Badia di Monſig. Bernardino

poſtolicº Maffeo,Nobile Romano,Referendario dell'Vna e dell'altra Segnatura, Conſultor

"del Santo Vificio,Nipote di Bernardino e Marcantonio Cardinali Maffei, fratelMarcantonio - -

gardinali Maf lo d'Oratio moderno e vltimamente morto Cardinale Maffeo, i quali tre Cardi

Siae card, nali,ſono ſtati Arciueſcoui di Chieti:nientedimeno non ſolo non fu coſa difficile
Maffeo. ottenerla, ma contentandoſi oltre modo di compiacerne i Padri Cherici Rego

lari,ne diede amoreuolmente il conſenſo, con la conceſſione di Papa Siſto Qin

º to amantiſſimo di queſta Religione,riſerbandone di lei, quei cinque mila ſcudi,

ch'ella hauea d'entrata, per la perſona dell'iſteſſo Abate Maffeo, e di qualmnque

altra
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|noni, e della dottrina de

-

"altra perſona, che à beneplacito della ſanta Sedia,foſſe in quella, ſucceſſiuamente

lA
e in perpetuo ſucceduto:e infino ch'egli hebbe vita,fu ſempre de'Padri della Re

ligione amoreuoliſſimo,e vſando loro delle ſue ſoſtanze gran carità, con larghiſſi

me limoſine copioſamente gli ſouuenne. Intanto il Cardinal di Verona, comin

ciando dal buon ſaggio che i Padri dauano della bontà loro, a conoſcere il gran

frutto,ch'eglino faceuano nell'anime della ſua Greggia, e la ſodisfattione e' con

tento, che la Città ne prendea,deſideroſo di trouar maggior occaſione di gio

uare alla Città, diede loro ancor la Chieſa di San Nicola, la qual è poſta in vina

parte più frequentata:doue andando i Padri di Santa Maria della Ghiara, a cele

brar le Meſſe,ſperaua che ancor quiui poteſſero ſpendere i lor talenti, facendo

frutto in quell'anime. Queſto iſteſſo penſiero,d'introdur in Verona queſta Re

ligione, fu già vn altra volta nell'animo conceputo, ed etiandio accompagnato

con infinito deſiderio di recarlo ad effetto, da Monſig.Gio.Matteo Giberto, Ve

ſcouo dell'iſteſſa Città,Prelato degno di molta lode,e non meno della cura e go

uerno delle ſue anime zelantiſſimo, che di queſta Religione amantiſſimo: ma per

li molti meriti della virtù ſua,e per l'amminiſtratione e reggimento del ſuo Veſco

uado, eſtimato per vno de più eſemplari Veſcoui, che foſſe in quei tempi in Ita

eſemplari, che con la vita e con la dottrina gli recaſſero aiuto per lo reggimento

dell'anime, nell'amminiſtration del ſuo Veſcouado,infino l'anno 1527. quando

i Padri nell'occaſion del Sacco di Roma, ſe ne ritirarono in San Nicolò di Vene

tia,fece impreſa d'hauergli nella Città ſua,con certiſſima e ſalda ſperanza, che

mediante la lor vita religioſa, all'altre perſone Eccleſiaſtiche dell'iſteſſa Città,

doueſſero ſingolarmente giouare,ma in particolare nella riforma de'coſtumi, de

gli habiti, della vita, e del procedere, alquanto relaſſato nel Clero Secolare, il

quale non viuea in quel tempo, con quello ſplendore e grauità, degna di perſone

eccleſiaſtiche,nè rendea di ſe al ſecolo quel buon odore,che dalla vita de'Sacer

doti, il guaſto ſecolo conueneuolmente richiede. Percioche nelle perſone di

quei tempi, non era il viuer del Chericato, coſi eſemplare,graue,e ritirato dalla

vita de'Laici,nè vi ſi ſcorgea quella cognitione, coſi delle lettere de'ſacri Ca

altre ſcienze,ſi come nell'età noſtra ſi vede: quando col fauor della bontà Diui

na, lo ſtato della Chieſa,coſi nel Chericato Secolare,come nelle perſone de Lai

ci,è ridotto in vno eſſere, ſenza paragone molto migliore. Concioſiacoſache

quegli ſtudi delle ſacre lettere e dell'humane,i quali auanti'l ſacro Concilio di

Trento,erano nel Clero Secolare, alquanto tralaſciati e diſmeſſi;hoggi che dal

l'iſteſſe perſone, ſono ſtati ripigliati, e con molta frequenza e diligenza abbrac

ciati,ſi tocca ſenſatamente con mano con quata vtilità,i frutti loro per tutta la

Chriſtianità, rendono odore e ſapore: ma ſpecialmente per la noſtra fiorita Ita

lia,e perli Reami di Spagna, con gran frutto ſingolarmente ſi godono. Non po

tette addunque Monſignor Giberto per allora ottenere, che queſta Religione º
haueſſe luogo in Verona;ma il negotio fu differito,infin'all'anno 1 5 2 9. e poi l

anno ſeguente, con buona gratia e licentia dell'iſteſſo Monſignore, e con diſpia

cere inſiememente per legitime e giuſte cagioni,da coſi buon Prelato accettate,e

comendate, i Padri partiti,ſe n'andarono a trouare gli altri lor compagni, e fra

telli,in San Nicolò di Venetia: ancorche reſtando in quel Prelato il deſiderio di
queſta Religione,ancora più che mai viuo,hauerebbe voluto, che i Padri, haueſ

ſero inſieme ſeco,e voluto e potuto ſeguitare la loro habitatione in quella ſtan

za,perlo gioueuole ſeruigio, che à gloria di Dio,e beneficio di quell'anime dall

opera loro s'aſpettaua : come all'iſteſſo Cardinale Agoſtino Valerio, Veſcouo

della medeſima Città,il quale à Monſignor Giberto molti anni dopo ſucceſſe, la

lia. Onde per l'ardente voglia,ch'egli hauea d'introdurre nella Città perſone

anti Padri,come della ſacra Teologia Scolaſtica, e d'
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ſenſata ſperienza di lungo tempo, fece manifeſtamente conoſcere. Concioſiaco

ſache,hauendo egli più di diciſette anni continui,ſperimentato il frutto che face

uano i Padri nell'anime del ſuo Veſcouado:ſi conobbe ſempre, le loro religioſe,

e fruttuoſe fatiche in ſeruigio di Dio e aiuto del ſuo paſtoral gouerno,ſingolar

mente gradire,moſtrandoſi in ogni occorrenza, molto loro amoreuole e partico

lare affettionato. E non ſolamente le publiche attioni di queſto buon Prelato,

fecero al Mondo manifeſtamente conoſcere,coſi l'affetto,ch'egli portaua à que

ſta Religione,come la ſodisfattione, che della ſeruitù de Padri hauea: ma io ſpe

cialmente ne poſſo eſſer buon teſtimonio,eſſendoſi dell'aſſidue fatiche, e dell'aiu

to continuo, che dalla preſenza loro quella Città riceuea, con affettuoſe e grauiſ

ſime parole,meco ſpeſſe volte lodato. Nella qual opinione, e buona mente,que

|ſto nobiliſſimo Prelato, perſeuerò infin all'anno 16o 6. quando ritrouandoſi in .

Roma,venuto l'anno auanti, dal ſuo Veſcouado,e nell'occaſion delle due Sedie e

vacanti, per la morte di Papa Clemente VIII.e di Leone XI.in quel breue ſpa

i tio occorſe, eſſendoſi quiui quell'anno intertenuto, nel qual tempo ſucceſſe al Ve

ſcouado Preneſtino, nel Palazzo di San Marco» paſsò à miglior vita. Per la cui

età,quaſi decrepita,auuengache pochi anni di vita più gli ſi poteſſer dalla natu

ra concedere nientedimeno ei ſi può ageuolmente credere, che l diſpiacere del

nuouo accidente,in queſti tempi auuenuto, dell'Interdetto del Papa,alla Republi

ca di venetia ſua Patria,onde egli ſingolarmente s'affliſſe,gli ſcemaſſe facilmen

te qualche ſpatio di vita - -

-

a - - -

- - - -

- -
- - - -

Mentreche Don Gio. Battiſta Milano, primo Generale, gouerna

la Religione, ottiene da Papa Gregorio XIV. e dopo lui il P.

D. Eliſeo Nardini, da Papa Clemente Ottauo, la confermation

| depriuilegij, ottenuti dagli altri Pontefici ſuoi Predeceſſori.

Cap. LX II. .

- s; º. - º -

WAL

Papa Vrbano VII.il quale l'iſteſs'anno, che fu eletto Pontefice, con

diſpiacerevniuerſale, laſciando di ſe gran deſiderio per la buona ,

ſperanza, che s'hauea del ſuo gouerno, in capo a dodici giorni del

ſuo Ponteficato,vltimò la vita ſua:fu aſſunto alla Degnita ſuprema

del gouerno della ſanta Chieſa,Nicolò Cardinale Sfodrato, e chiamoſſi Grego

rio XIV. Il quale per la buona cognitione e prattica ch'egli hebbe della Reli

gione de'Cherici Regolari,ſpecialmente nel gouerno del ſuo Veſcouado di Cre

mona,nella cui Città(com'è detto)con paterno affetto introduſſe queſta Religio

ne,nella Chieſa e luogo di S.Abundio,eſſendo ſtato ſempre affettionatiſſimo e ,

molto loro amoreuole,nè volendoſene ſcordare, quando fu alla ſoprema Degnità

del Pöteficato, per volòtà Diuina eletto, con altrettanto affetto e amor paterno,

ſi compiacque di confermarle tutte quelle gratie e priuilegij,che dagli altri P5

tefici, ſuoi Predeceſſori,le furon già concedute:aggiugnendoui queſta clauſula,

purchele dette gratie e priuilegij, non repugnaſſero a Sacri Canoni,ouero al ſa

cro Concilio di Trento. - - -

Morto queſto Pontefice, il quale non hebbe gratia di viuer nel Ponteficato

più che dieci meſi,e dieci giorni,e morto ſimilmente Papa Innocentio Nono,che

dopo lui immediatamente eletto, chiamato dal Signor Iddio à miglior vita, non

Se
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ELLA ſedia vacante queſt'anno corrente 159 o per la morte di



º º come nel cap. 3 s'è detto,nel reprimere e rimediare canoni - - - -

5 : -- : : 3. - camente alla nuouahereſia vltimamente ſcouerta, nella cognitione
e" di queſta cauſa ſi ſeruì dell'iſteſſo Padre, come Conſultore e miniſtro del S.Vfficio. E hauendo papi p, v. io,

ºsloºrdinatoschele Monache del Monaſt.di S.Patricia è faceſſero la ſolenne Profeſſione, com'è coſtume in tutti i Monaſteri, ouero

De Padri Cherici Regolari Cap 63. 24 I

A gouernò la Chieſa,piuche 2. meſi interi: Hippolito Card.Aldobrandino, il quale -

fu al Pºteſicato dopo lui aſſunto è di 3o di Gennaio, l'anno 1592.e in ſeruigio di ippºlito Car
din. Aldobran

Dio, e beneficio della Chieſa di Chriſto, gouernò queſto ſacro Impero13.annie"

27 giorni;à petition del P.D.Eliſeo Nardino,ſecondo Propoſto Generale, di cui al Ponteficato

ſotto nome di

diremo appreſſo confermò ancor'egli cºi gri benignità, tutto quello ch'era ſtato" viii

cºceduto a queſta Relig da Pontefici Romani, ſuoi predeceſſori, con l'iſteſa ag

giunta, di quella clauſula,che vi poſe Papa Gregorio XIV.com'è detto ſopra.

Per ordine di PP.Innoc.IX.diſegnato Veſc.d'Vnubriatico ilP.D.Giro

lamo Ferro, Cherico Reg.huomo coſi per bontà, come per dottrina,

prudenza, e giuditio molto famoſo, per ſua modeſtia non l'accetta.

i; R A gli altri ſoggetti della Religione de Cherici Regolari,ſogget

º g to veramente degno e molto honorato fu il P. D. Girolamo Ferro 1 592

dea; dalle perſone graui e buone,fu ſempre amato,e da molti Prelati, co quali e

gli hebbe per diuerſi affari è negotiare e conuerſare,tenuto ſingolarmente in pre

gio.Ma ſpecialmente eſſendo egli ſtato huomo di molte lettere, e non ſolamente

C|di legge Ciuile e di Canonica aſſai intendente,ma etiandio nelle materie Eccle-Letterato nel

Cap. L XIII.

(i da Monopoli,della Prouincia di terra d'Otranto,nel Regno di Naf.D.Girolamo

poli. Il quale, oltre alla bontà della vita,lealtà, e ſchiettezza d'ani"

mo, eſſendo ſtato molto libero nel diril parer ſuo, mafimamente

in quei partiti,oue la grauità della materia, e la coſcienza il richie

la legge Ciui
ſiaſtiche molto verſato,e ne gouerni humani, di prudenza e di ſperienza piuche le e nella C

ordinario; mentreche fu Religioſo,gli conuenne per aiuto di molti Prelati Eccle"cº

ſiaſtici,ne gouerni delle lor Chieſe Catedrali, per buon reggimento e cura dell'

anime ſtare in diuerſi tempi in ſeruigio loro occupato. E ſpecialmente mentreche

Alfonſo Card.Carafa,era Arciueſcouo di Napoli,gouernando quella Chieſa con Alfonſo Car.
Carafa Arci

ſingolar prudenza e zelo dell'honor di Dio e della ſalute dell'anime; hauendoli

in quel maneggio,degno di buon Paſtore,fatto vna ſcelta,fra tutte le Religioni,

ch'erano in quella Città, di quei ſoggetti,i quali s'eſtimauano i migliori e più in

tendenti, per ſeruirſi di loro nelle conſuete Congregationi,che alla preſenza ſua ſi

faceano,coſi del S.Vfficio,come dell'eſamina de'Confeſſori, e de'Curati, e d'altri

affari, che per lo buongouerno del ſuo Arciueſcouado, circa lo ſtato dell'anime, -

alla giornata ſi trattauano;ſi ſeruia ſingolarmente dell'opera, e del conſiglio del

P.D.Girolamo,il quale era tenuto per opinion di queſto Signore fra principalipp Girolamo

ſoggetti delle buone e virtuoſe Religioni, che foſſero in quel tempo nella Città di interuien nel

Napoli. Morto il Card. Alfonſo,l'Arciueſcouo Mario Carafa,che nel gouerno di

quella Chieſa immediatamente gli ſucceſſe; conoſcendo non meno che'l ſuo pre

deceſſore, la virtù e i molti meriti del P.D.Girolamo, dell'opera ſua conbenepla-"

cito ſimilmente de'Padri,in queſt'iſteſſa maniera ſi ſeruì ſempre. Onde ſeguendo iſteſſe congré

le Congr.

Mario Carafa

Arciueſc. ſi ſer

gationi: - ,

queſto buon ordine del ſuo Predeceſſore,nò è marauiglia,ſe cô l'aiuto, e co la dili

genza di queſti buon ſoggetti,ilgouerno di quella Chieſa nello ſpatio di 11.anni

cótinui,fu ſempre accettiſſimo,al paragon di qualiique altro Arciueſcouo,di cui

in quella Città, ſia per lo tempo addietro memoria? L'anno 1572. auuenne che l

P.D.Girolamo,per vbbidienza s'hebbe à trasferire da S.Paolo di Napoli,è S.Ma

ria di S.Calimero,caſa dell'iſteſſa Relig in Milano. Oue eſſendo Arciueſcouo ilr.card sorro

B.Carlo Borromeo,Card.di S.Praſſede;ſi ſeruì ancor egli della dottrina, e del co meo ſi vale
del P.D, Giro

ſiglio ſuo, nelle conſuete Congregationi, che per conſeruatione e agumento del lamo nelle co

buon gouerno della ſua Chieſa,giornalmente ſi faceuano, infino all'anno 1582.fie Gigi

Auuenne che eſſendo andato l'anno 1575.il Cardinal Morone per ordine e ſerui-gºrioni.
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all'Arciueſcouo come alla maggior parte della Nobiltà di Napoli, che lo ºeſideravano riputandolo non ſolamente ſoggetto di religio

i qualità ºrnato ma di prudenza e deſtrezza, per ben maneggiar il negotio, comefece, 'eſegui- - - so - - apa voluto che s'eſeguiſſe l'or-.

dine già dato,le Monache fecero la ſolenne profeſſione. Donde ſenſatamente ſi conoſce eſſere ſeguito" ſeruigio Diuino:
percioche,ſi come per l'addietro viueuano e habitauano nelle proprie caſette, dentro quella clauſura di S. Patricia, hoggi hanno fatto

non ſolo vna religioſa habitatione per le loro perſone, ma viuono con molta o

qualità, come anche l'hò inteſoi comendare e lodare da Ottauio Card.Ae

-

ſeruanza Regolare, ed eſempio delle loro religioſiſſime

quanina degniſſe vigilantiſſ. Arciueſc.dell'iſteſſa città.
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gio della Sina Sedia,Legato Apoſtolico nella Città di Genoua mandato da Pa

pa Gregorio XIII. per quietare i romori in quella Sereniſſima Città nuouamente

pace e la quiete,oue egli hauea trouato il fuoco delle diſcordie poco fa acceſo:

il B.Carlo Cardinal Borromeo per trattarſuoi ſegreti, ſpedì all'iſteſſo Legato il

P.D.Girolamo Ferro, di cui in altri affari,eſſend'egli ſempre reſtato ſodisfattiſſi

trouandoſi Monſignor Nicolò Sfondrato,Veſcouo di Cremona,in Milano, men

treche i Padri Cherici Regolari celebrauano il Capitolo, nella lor Chieſa di Sant'

Antonio: ed eſſendo oltremodo deſideroſo del P.D.Girolamo,per aiuto della ſua

tion del ſuo Veſcouado di Cremona, in aiuto del buon reggimento e gouerno

dell'anime alla ſua cura commeſſe.Qnde deſiderando i Padri, in ſeruigio di Dio,

e ſalute dell'anime, di compiacer queſto buon Prelato; con buona gratia del B,

Cardinal Borromeo,il deputarono a iſtanza dell'iſteſſo Monſignor Veſcouo di

Cremona nella Chieſa di S.Abundio de Cherici Regolari; oue ſtando egli aſſe

gnato, era ſempre al ſeruigio di quel Prelato,il quale ſi valea dell'aiuto e conſi

glio ſuo, facendolo interuenire in tutte le Congregationi,eſamine, e viſite, e altri

eſerciti, appartenenti al gouerno di quella Chieſa.A quali eſerciti, ancorche il

P.D.Girolamo,per inchinatione della ſua natura,e per deſtrezza d'ingegno foſſe

molto habile;nondimeno maggiorhabilità hauea acquiſtata, per la dimeſtica ſer

uitù e religioſa conuerſatione ch'egli hauea hauuto con l'iſteſſo B. Carlo Cardi

nale,il quale hauendo per proprietà di far ſoggetti habili a gouerni,ſi compiace

ua poi che foſſero impiegati,ò in aiuto d'altri Veſcoui, ouero in amminiſtration

delle Chieſe Catedrali,ſecondo la capacità e habilità loro, poſponendo ſempre

il ſuo proprio commodo,al feruigio Diuino,ch'egli ſperaua douerne riſultare ».

Della cui opera,e diligenza, queſto Prelato ſi chiamaua coſi ben ſeruito,e ne re

ſtaua có tanta ſodisfattione, che l'anno ſeguéte 1583.eſſendo egli aſſunto al ſacro

grado del Cardinalato, in quella degniſſima promotione di 19.Cardinali fatta da

PP.Greg.XIII.ſanta memoria, e occorredogli d'andare è Roma, per riceuere(co

uerno del ſuo Veſcouado all'iſteſſo P.D. Girolamo Ferro. Percioche amandolo

ſommaméte,e tenendolo come intimo e dimeſtico,il riputaua per ſoggetto abile

a gouerni, e all'amminiſtration delle Chieſe, coſi per relatione hauuta di lui, dal

B.Carlo Car.Borromeo in Milano, come per la ſperienza da ſe ſteſſo fatta. Onde

occorrédogli di ſtarlòtano dal ſuo Veſcouado,ſi ſeruì ſempre dell'opera e prudé

za ſua,che fu infino all'anno 159o.quádo queſto Card. nella Sedia vacante per

uerno della Chieſa vniuerſale, col nome di Gregorio XIV.E allora ancorche fatto

chiamar il P.D.Girolamo a Roma, gli faceſſe più volte ſcriuere,ſollecitádolo che

veniſſe:eſſo nòdimeno dimoſtra doſi poco auido di cotato fauore,diede di ſe ſteſ

ſo nópoca edificatione e buon eſempio indugiado circa due meſi a venire.E ve

nuto à Roma,mentreche durò quel Ponteficato, il Papa ſe ne ſeruì ſempre, tenen

dolo ſeco per intimo e dimeſtico, come tutta la Corte Romana manifeſtamente ,

iconoſcea. E riputandolo per ſoggetto di gran qualità, dotato coſi di dottrina,e

di prudenza,come dell'eſperienza de gouerni humani, eſsendo egli particolar

mente interuenuto molti anni(com'è detto) non ſolo nel gouerno della Chieſa di

Napoli, ma ancora in Milano, per ſeruigio del B. Cardinal Borromeo, e vlti

mamente in Cremona per ſodisfattion dell'iſteſso Papa, mentrech'egli era Ve

lſcouo di quella Chieſa,e poi Cardinale; il medeſimo Pontefice ſi ſeruì molto

dell'opera e virtù ſua,oltre à gli altri affari per metter in ordine alcune Coſtitu

sve
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nati,come feliciſſimamente,e con ſua infinita lode gli ſucceſſe; facendo naſcer la

mo,ſi promettea d'ogni altra ſua attione intero ſodisfacimento. L'anno 1582. ri

Chieſa,fece grand'iſtanza d'hauerlo appreſſo di ſe per ſeruirſene nell'amminiſtral

m'è vſanza)di man del Pont, il Cappello,raccomandò la ſoprantendenza del go

la morte d'Vrbano VII, fu aſſunto dalla Chieſa di Cremona,al Ponteficato, e go
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tioni e Bolle, che per beneficio della Chieſa Vniuerſale, occorſe di fare in que

dieci meſi del ſuo Ponteficato, in cui ſi conoſce l'ottima intentione della Santità

ſua,hauendo fatto molte buone prouiſioni,coſi per l'immunità delle Chieſe, co

me per altri affari appartenenti al buon ſeruigioDiuino.Percioche confermando

uello che da altri Pont. ſuoi predeceſſori era già ſtato fatto in beneficio dell'i

ſteſſa Chieſa Vniuerſale; ordinò che le Città e altri luoghi dello ſtato della San

ta Chieſa Romana,non ſi doueſſero nè infeudare, nè in qualunque maniera alie

nare. E per impiegare i gouerni delle Chieſe particolari, in perſone meriteuoli

e atte à ſimiglianti maneggi di cura d'anime, determinò il modo e la forma, che ſi

douea tenere nel formare i proceſſi,riſpetto a coloro che s'haueano à promouere

a gouerni delle Chieſe Catedrali. Inoltre volendo ouuiare à gli abuſi che nel

mondo erano ſtati introdotti;fece vn'altra Coſtitutione, in cui ſi proibiua che ,

non ſi poteſſero fare ſcommeſſe ſopra l'elettion de'Pontefici, nè tampoco ſopra la

Creation de Cardinali della Santa Romana Chieſa. Similmente con penſiero di

molta pietà,modificò la Coſtitution della ſanta memoria di Papa Siſto Quinto

ſopra la materia degli aborti,riducendola a termini del Ius comune,de'Sacri Ca

noni, e del Concilio di Trento: moderando con la medeſima pietà la Coſtitutio

ne dell'iſteſſo Papa Siſto V. contro le perſone Religioſe, che non ſon nate di legi

timo matrimonio. Fece vn'altra Coſtitutione in materia delle diſpenſe matrimo

niali, con alcune altre, di cui non occorre al preſente far mentione. Nelle quali il

Padre Don Girolamo pervbbidire al Pontefice e ſeruirlo, come l'obligo ricerca

trattarſi nell'iſteſſa Corte il negotio grauiſſimo dell'infeudatione, ouero ſucceſ.

D.Ceſare d'Eſte,hoggi Duca di Modona e di Reggio;il P.D.Girolamo parlando

có quella ſincerità e ſchiettezza d'animo,ch'egli hebbe ſempre, né ſolamente in

nata e cònaturale,ma molto più ci gli habiti buoni acquiſtata,e laſciado da par

te tutti quei riſpetti humani, che l'haueſſero potuto talora diſtogliere da dire il

parer ſuo,diſſe liberamente à ſua Sãtità,e al Nipote Paolo Camillo Car.di S. Ce

cilia,che quella era coſa, la quale nè potea,nè douea in guiſa veruna farſi. Il cui

parere peruenuto alla notitia del ſacro Collegio degl'Illuſtriſſ Sig.Cardinali,ac

creſcendo a molti meriti del P.D.Girolamo riputatione e honore,cagionò nelle

menti loro grad'edificatione;maſſimaméte nó v'eſſendo mancate alcun altre per

ſone,etiandio di grauità e di riputatione, che l'iſteſſo Pont.hauean conſigliato al

trimenti.Dimaniera che alcuni Card.e particolarmente Ant.Maria Card.Saluia

ti hebbe à dire in lode dell'iſteſſoP.D.Girolamo ad alcune perſone, e in particola

real P.D.Eliſeo Nardini, mentrech'egli era Generale de'Cherici Reg.e à me ſteſ

ſo,che'l ſuo ſincero parere, detto ci tanta ſchiettezza e ſincerità, hauea al ſacro

Collegio de'Card. dato grande edificationeshauendo in queſt'affare il parer ſuo

ſenza riſpetto humano liberamente ſpiegato in ſeruigio Diuino e dell'iſteſſo P5t.

Hauea con ſua Santità il P.D.Girolamo tanto antica dimeſtichezza,e intima ſer

uitù,che pigliadovna volta ſicurtà d'entrare ſeco in dimeſtico ragionamento del

glorioſo Martire S.Gennaio Veſcouo di Beneuento,e particolarPadrone,Tutore

e Auuocato della Città di Napoli,poiche egli hebbe narrato, in quata veneratio

e Popolo generalmente tenuto, la qual dimoſtraua eſſer tale e tita;che inuero da

coloro,chenò ſon preſenti à vedere,nò ſi può appena credere,nè immaginare:rife

rì all'iſteſſo Pontefice,l'euidentiſſimo, ſenſato,e quaſi diſuſato miracolo, il quale

ſi come è continuo,coſi è certiſſimo teſtimonio della ſua mirabil ſantità, cioè del

ſangue dell'iſteſſo satiſſ.Martire, che nell'ampolla di vetro,infin'alpreséte ſi coſer

ua tutto rappreſo, e qualunque volta occorre, che con la ſua ſacra teſta ſi venga

X 2 à in

ua,volentieri v'impiegò l'opera ſua. E occorrendo in quel medeſimo tempo di

ſione e titolo dello ſtato di Ferrara, a iſtanza del Duca Alfonſo,nella perſona di

ne e diuotione era queſto glorioſo Sáto nell'iſteſſa Città, da tutto'l Clero,Nobiltà

-
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Breue di Papa

( ireg. per la
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A Gennaio.

nel medeſimo Regno queſta feſta,non altrimenti che l'altre di precetto,cuſtodita

lectorum filiorum Cleri, Nobilium, 8 Populi Ciuitatis Neapolitan. qui erga

- - Sanctum l

à incontrare, diuenuto mirabilmente come freſco,e tutto liquefatto,ſi uede mira

coloſamente ribollire, non altrimenti, che ſe allora foſſe ſtato ſparſo. Nella qual

relatione ſoggiunſe l'iſteſſo P.D.Girolamo,che per la ſingolar diuotion di quella

Chicſa e Citta, a queſto diuotiſſimo lor Protettore e Padrone, non ſolo la feſta ,l

del ſuo Martirio,a di 19.di Settembre, ſi celebraua,con tutta l'Ottaua,ſolennemel

te ogni anno, ma in memoria della traslation del corpo, quando ſotto i Pontefica

to d'Aleſſandro Seſto, dal Monaſtero di Monte Vergine,fu trasferito con gran ſol

lennità in Napoli,e in quella Catedrale honoreuolmente collocato: ancora di

quell'iſteſſo giorno della traslatione, ſi celebraua ogni anno la feſta, nel primo

Sabato di Maggio, con ſolennità molto ſtraſordinaria, e con generali proceſſio

ni,e frequentiſſimo concorſo di tutta quella Nobiltà e Popolo, per interuenire al

Biuin miracolo del ſangue liquefatto, quando s'incontra con la teſta del glo

rioſo Martire. Di cui (come cita nelle ſue Notationi e auuertimenti ſopra I Mar

tirologio Romano,Ceſare Cardinal Baronio)oltre a molti altri antichiſſimi Scrit

tori, fa mentione S.Gregorio Papa,nel 4. lib.de'ſuoi Dialogi.

Dopo queſta narratione,ſupplicando il P.D.Girolamo, ottenne da ſua Santità

vn Breue dato ſotto l di 2 o.di Maggio, l'anno 1591. di cui ſarà quì appreſſo l'e

ſempio, parola per parola fedelmente ricopiato,coſi per honore e gloria dell'iſteſi

ſo Santo, come per edificatione, e ſodisfattion di qualunque lettore, cheritroui

doſi in altra parte,lontano da Napoli,hauerà forſe guſto di leggerlo.

Volendo addunque il Pontefice, in queſto Breue,ſodisfare alla diuotione, coſi

del Clero,come della Nobiltà e del Popolo, della Città di Napoli;il giorno feſti

uo dell'iſteſſo Martire e Padrone San Gennaio,e de'Compagni,di cui Papa Siſto

Quinto ſuo predeceſſore, per vna Coſtitutione ſotto di 19. di Settembre hauea

ordinato, che per tutto Imondo ſi celebraſſe con l'Vfficio ſemplice di più Martiri,

ordinò,che per l'auuenire nella medeſima Città,e per tutto IRegno di Napoli, ſi

celebraſſe perpetuamente da tutto I Chericato, coſi Secolare, come Regolare,

con l'vfficio doppio, e in tutte l'altre parti del mondo, col ſemidoppio, dell'iſteſſo

comune di più Martiri. E comandò, che nel Calendario Romano, quel giorno |

feſtiuo,foſſe notato e ſcritto,feſta ſemidoppia, e che in tutto I predetto Regno ſi

doueſſe oſſeruare e guardare, non altrimenti che gli altri giorni feſtiui, i quali

per precetto della Chieſa,generalmente ſi guardano e s'oſſeruano:ordinando vi

timamente à tutti i Patriarchi, Arciueſcoui,Veſconi, e altri Prelati delle Chieſe, i

di tutta la Chriſtianità, che queſt'ordine di ſua Santità, faceſſero, che nelle lorº

Chieſe, foſſe ſolennemente publicato,e da tutte le perſone Eccleſiaſtiche, coſi'

Secolari,come di qualunque Ordine Regolari, foſſe perpetuamente oſſeruato, e

e guardata, non oſtante, che nel Breuiario e Meſſale Romano,non ſi trouaſſe in

fino à quel tempo notata, ſi come in queſta copia, che ſarà quì appreſſo, ſi potrà

chiaramente vedere.E queſto è il contenuto del Breue di Papa Gregorio XIV.

, i

Copia del Breue di PP.Gregorio XIV.al Clero e Città di Napoli, ſopra la feſti

uità di S.Gennaio Veſcouo e Martire,lor Protettore e Padrone .

Gregorius Papa XIV. Ad perpetuam rei memoriam. i

C Atholica Romana Eccleſia,qua Sanctorum preſertim Martyrum gloriam ,

- anniuerſarijs ſolemnitatibus,Diuino conſilio recolendam inſtituit, vt exinde

Deo debitus in Santis eius cultus exhibeatur, & fideibus virtutum exempla

imitanda proponantur; ad ea libenter intendit, per qua Sanétorum venera

tio, & Diurnus cultus, cum populorum piadeuotione augetur. Nositaque di

l

C
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Sanctum Ianuarium Epiſcopum, & Martyrem praedictae Ciuitatis Patronum ,

ſingularem gerunt deuotionis affectum, pijs votis benignè ſatisfacere cupien

tes; de Venerabilium Fratrum noſtrorum Sanctae Romanae Eccleſiae Cardinaliſi

Congregationis Sacrorum Rituum conſilio,diem feſtum eiuſdem Sancti Ianua

rij, de quo,vna cum ſocijs, felicis recordationis SixtusPapa Quintus predeceſ

ſornoſter,eius perpetuò valitura Conſtitutione,diextx. Septembris, in vniuerſi

terrarum Orbis Eccleſijs,ſimplici officio de communi plurimorum Martyrum ,

celebrari ſtatuit: poſthac in perpetuum, per vniuerſum Clerum Secularem, &

quorumuis Ordinum Regularem, in Ciuitate & Regno Neapolitano, officio du

plici; pro cateris vero invniuerſo terrarum Orbe,ſemiduplici, de communi plu

rimorum Martyrum celebrari, atque in Kalendario Romano ad eum diem ſemi

duplicis nota adſcribi: praedictumque feſtum Sancti Ianuarij in toto Regno Nea

litano pradićto,vt caetera feſta de praecepto Eccleſiae ſeruari ſolita, ſeruari de

" ſtatuimus,& decernimus. Mandantes Venerabilibus Fratribus Patriarchis,

Archiepiſcopis, Epiſcopis,alijſque Eccleſiarum Praelatis,in totius Chriſtiani Or

bis partibus conſtitutis,vt in ſuisquiſque Eccleſijs praeſentes litterasſolemniter

publicari,8 ab omnibus Eccleſiaſticis perſonis ſecularibus perpetuò obſeruari,in

Regno verò Neapolitano pradicto,feſtum huiuſmodi,ramquam de praecepto ſer

uari,8 cuſtodirifaciant; non obſtantibus Conſtitutionibus,8 ordinationibus A

poſtolicis,quodque dies feſtus huiuſmodi in Breuiario,8 Miſſali Romano ha te

nus adnotatus non ſit, ceteriſque contrarijs quibuſcunque. Praeſentium autem

ſiaſtica dignitate conſtitute obſignatisindubiam vbique fidem adhiberi volu

mus & mandamus. Datum Romae in Monte Quirinali, ſub Annulo Piſcatoris.

Liexx. Maij 1591. Pontificatus noſtri anno primo.

M. Veſtrius Barbianus.

-

In tanto morto Gregorio XIV. queſto medeſimo anno è di 15. d'Ottobre, fu

aſſunto al Ponteficato,l'iſteſſo Meſe, Antonio Facchinetto Cardinal Santiquat

tro e chiamoſſi Innocentio Nono. Il qual Pontefice, hauendo già perprima co

noſciuto i molti meriti, e la virtù ſingolare del P.D.Girolamo, e riputandolo per

huomo di molta dottrina, di grauità, e di prudenza, e perciò habile al gouerno

delle Chieſe,e degno della Cura dell'anime, il diſegnò per il Veſcouado d'Vm

briatico (che è Città del Reame di Napoli, nella Prouincia di Calabria)che fu la

prima Chieſa vacante in quel Ponteficato,non lo grauando di penſione alcuna.

Ma il P. D.Girolamo,come huomo modeſtiſſimo, e di molta virtù, riputandoſi for

ſe indegno, ouero temendo della pericoloſa amminiſtratione della cura dell'ani

me,ſcuſandoſi con ſua Santità, non ſi curò d'accettarlo. Ondeſeguitando queſto

Pontefice di ſeruirſi delle fatiche, e della virtù ſua, in quel poco che gli reſtò di

vita,ſe ne volle ſempre valere nell'occorreze di Conſulte,e di conſigli in materie

grauiſſime di quella ſanta Sedia,facendolo interuenire ancora in compagnia del

Padre Toleto, che fu poi creato Cardinal di ſanta Chieſa. Nel qual tempo,rico

noſcendo i meriti delle fatiche ſue, volle ch'egli haueſſe la parte di Camerier ſe

greto, che nel Ponteficato di Papa Gregorio XIV. ſuo Predeceſſore ,

gli era ſtata conceduta. Della quale il P.D.Girolamo come buon religioſo non

ſe ne ſeruendo per la perſona ſua, l'accettò ſempre in vita d'amendue queſti

Pontefici in ſeruigio della Religione. In tanto morto il Papa in capo a due

meſi del ſuo Ponteficato, Papa Clemente VIII. che in quella S. Sedia gli ſuc

ceſſe, conferì l'iſteſſo Veſcouado d'Vmbriatico à Monſ.Filareto. In queſto mezo

s
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ſi P. Girolamo ſi deliberò di tornarſene in Lombardia, à ritrouare quella ſua

ſta e goduta. E ritiratoſi nella caſa di Sant'Antonio, in capo a pochi giorni,eſſen

do ancor egli da Dio benedetto chiamato à miglior vita, per riceuere il guider

|fine alle miſerie humane,vltimando religioſamente i giorni della vita ſua, Il cui

lanni,cioè 1564. ch'eſſendo l'iſteſſa Città per le molte ſpeſe,ne debiti più aggra

naterna quiete, ch'egli hauea molti anni addietro nella Religione ſperimenta

done delle molto buone opere inſeruigio della Maeſtà ſua, con molta lode fatte

nello ſpatio di cinquant'anni che l'hauea feruito nella medeſima Religione, poſe

corpo fu ſepolto con

S.Antonio, - - i

Alla cui memoria,tutto l Chericato di Napoli,coſi ſecolare, come Regolare,

ſarà perpetuamente obligato. Concioſiacoſache ritrouandoſi quella Città l'an

no 155 o da tante ſpeſe ſoprafatta, che le ſpeſe ſuperchiauano l'entrata;fu forza

ta d'imporrevna Gabbella ſopra le carni, peſce,e formaggio,d'vn torneſe perro,

tolo, che ſaria la valuta d'vn mezo baiocco, per le trentatre once, delle robe det

te,che nella Città entrano,e giornalmente ſi vendono, Della qual Gabella, per

le neceſſità del Publico prudentemente ordinata, la Cittàn ottenne per l'eſegu

tione, da Papa Giulio Terzo,vn Breue Apoſtolico, con giuſto patto e conditione,

che le perſone Eccleſiaſtiche,godeſſero le loro immunità, non v'eſſendo dentro,

in guiſa veruna compreſe. Ma, accioche riſcotendoſi queſta Gabella, la Città

foſſe ſicura di non eſſer dagl'inganni della plebe,tal'hora fraudata, ſi fece vn'or

dine,ch'ella foſſe da tutti, coſi Cherici,come laici, e Regolari, come ſecolari ge

neralmente riſcoſſa; purche nella fine dell'anno,le perſone eſenti, foſſero del loro

conlegitima reſtitutione, interamente rifatte. Auuenne in capo a quattordici

gli altri Padri e fratelli nel Cimitero dell'iſteſſa Chieſa di
-

c

uata, quella gabella fu raddoppiata,davn torneſe è due per ciaſcun rotolo delle

robe già dette. Il qual ordine, quantunque foſſe eſeguito, ſenza procurarne il be

neplacito della Santa Sedia;tuttauia,quanto all'eſegutione, s'hebbe ſempre ri

ſpetto all'oſſeruanza dell'immunità di tutte le perſone Eccleſiaſtiche,e tutte l'al

tre perſone legitimamente eſentia cui in capo all'anno,la gabella riſcoſſa, fu ſem

preinuiolabilmente reſtituita,infino al Ponteficato di Papa Pio Quarto,ſanta me

moria. Il qual Pontefice,leuata queſta reſtitutione la prima volta alle perſone, è

cui dirittaméte ella perueniua;l'impiegò per alcuno ſpatio di tempo in opera pia,

cioè in aiuto del riſcatto d'vn Veſcouo benemerito della Santa Sedia Apoſtoli

ca, e ſua famiglia, dalle mani e dominio del Turco, da cui, con l'iſteſſa ſua fami

glia era ſtato fatto ſchiauo, nel cui riſcatto fu neceſſario di ſpendere molte mi

gliaia di ſcudi, Dipoi Gregorio XIII, ſanta memoria, l'applicò per tre anni a

Padri della Compagnia di Gieſu di Napoli. Appreſſo a preghi d'Antonio Car

dinal Carafa,per tre altri anni alle Monache di Santa Maria della Sapienza.Di

poi alla Chieſa dello Spirito Santo,e ad altre cauſe pie. Vltimamente Papa Si
ſto Quinto l'impiegò in altre ſpeſe neceſſarie, maſſimamente per la compera del

Palazzo Apoſtolico; concioſiacoſache per li tempi addietro,non hauendo i Pon

tefici in quella Città Palazzo, i NuntijApoſtolici habitaliano quando invno, e

quando in vin'altro è pigione. - - - -

In tanto deſiderando il Chericato , d'eſſer rimeſſo nelle ſue ragioni, di

poter riſcuotere quella ſomma di moneta, che per la publica gabella, con

tinuamente pagaua: preſe riſolutione di ricorrere al Padre Don Girolamo Fer

ro : affineche, come intimo e familiare della ſanta memoria di Papa Gre

gorio Decimoquarto, otteneſſe da ſua Santità, per la franchigia delle per

ſone Eccleſiaſtiche , che la reſtitutione di quella gabella, ſi rifaceſſe à quel

l'iſteſſe perſone, è Regolari, è ſecolari, è huomini, è donne è tonache, è

cui, ſecondo l'immunità, giuſtamente ella conuiene. Concioſiacoſa che quan

gioni della

franchigia-,

- tllm

- m - –
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A tunque la gabella non paia graue: nondimeno le molte picciole ſomme, fan

no finalmente vna gran ſomma, di molte migliaia di ſcudi. Il P. D. Girolamo

deſideroſo di compiacer quel Clero,d'vna domamda tanto religioſa, quanto per

ogni riſpetto giuſtiſſima;fece tal opera con quel Pontefice, che non ſolamente ,

egli impetrò la gratia,da quel Clero deſiderata;ma" maggiore ſtabilità della

gratia ottenuta impetrò ancora vn Breue,ſpedito ſotto l'anno 1 5 9 1.il quale in

capo à tre anni,ſotto'l Ponteficato di Papa Clemente VIII.fu benignamente ,

confermato,facendone iſtanza non ſolamente il Chericato Secolare,ma etiandio

il Regolare di quella Città. Nella quale lodeuole e religioſa impreſa, s'affaticò

ſpecialmente con grand'amore, in aiuto degli Eccleſiaſtici nella Corte Romana,

le appreſſo ſua Santità, Decio della nobiliſſima famiglia Caracciola, Sacerdote

per la bontà,e virtù ſua,eſtimato tale che da Papa Paolo V.l'anno di Noſtro Si

gnore 16o6.e ſecondo del ſuo Ponteficato,fu fatto Arciueſcouo di Bari.
-

-

- -- - -

- -
- - - - - - - -

-
- - - - - - - -

-

Nell'elettion del P. D. Gio. Battiſta Milano, al veſcouado di Ber

celebrato in Roma, l'anno i 5 9 2. i Padri eleggono il ſe

condo Generale , e l'anno I 5 9 5. il conferniano.

- Cap. L XIV. -

quegli iſteſſi giorni in Roma per interuenire alla celebration del Capitolo Gene

rale, che nel medeſimo tempo, s'hauea à fare in San Silueſtro. Nel qual Capi

tolo,vacando l'vfficio del Generale, i Padri eleſſero Don Eliſeo Nardino di Ca

pranica, nello Stato della Chieſa, che fu il ſecondo Generale di queſta Religio

ne. A cui nell'iſteſſo Capitolo,ſecondo l'ordinationi già fatte, furono eletti tre

altri Padri Conſultori, per aiuto e compagnia nelle fatiche dell'ufficio,e gouer

no della Religione. Dipoi in capo a tre anni, cioè l'anno 1595.nel Capitolo Ge

nerale, celebrato nel Meſe d'Aprile,l'iſteſſo P.D.Eliſeo Nardino,fu eletto nuoua

mente Generale per tre altri anni: e fu ſimilmente ordinato, che per lo tempo au

uenire non più seleggeſſero, come per l'addietro tre Padri, per Conſultori del

Propoſto Generale,ma ſe ne doueſſero elegger quattro, ſi come à cotale ordina

fineche hauendo il Padre Propoſto Generale, vna ſola voce, oltre le quattro del

ſuoiConſultori,e Compagni, nelle tre voci ſi conchiudeſſe , -

gamo, vacando nella Religione il Generalato, nel Capitolo

º ORTO addunque in queſt'iſteſs'anno Papa Inocentio Nono, che

non campò nel Ponteficato, più che due meſi, eſſendo aſſunto al reg

gimento della ſanta Chieſa, Papa Clemente VIII. e vacando il i. I

Veſcouado di Bergamo l'iſteſs'anno i 5 9 2. per la morte di Monſig."

Girolamo Ragazzone, degniſſimo Prelato,e Venetiano: per buona già

prouiſione di quella Chieſa, poco dopo la Paſqua di Reſurrettione di Noſtro Si-" º"

gnore di queſt'iſteſs'anno, che fu il primo del ſuo Ponteficato, fece elettione del"i

P.D.Gio.Battiſta Milano, Venetiano,mentreche egli era Propoſto Generale del- D.G. B. Mi

la Religione de Cherici Regolari, e per eſegutione dell'wfficio ſuo,ſi ritrouaua in

tione diedero in quell'iſteſſo Capitolo principio,ſeguitando infino al preſente,afº -

247 |
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A requiſition d'Aleſſandro Medici, Arciueſcouo di Fiorenza,

che fu poi Papa Leone X I. con ſodisfattion di Ferdinando

Medici, gran Duca di Toſcana, i Padri Cherici Regolari, ac

cettano in quella Città la Chieſa di San Michele.

Cap. L XV.

ENTRE CHE Ferdinando Medici,Gran Duca di Toſcana, con

prudenza,e con gran giuditiogouernaua i ſuoi ſtati,con la Sereniſ

ma Gran Ducheſſa Madama Criſtina, ſua Conſorte, Figliuola del

Duca di Loreno,amendue come Principi amatori de'buoni, e oſſer

uanti Religioſi: i Padri Cherici Regolari ottennero vn luogo que

ſt'anno 1592.nella Città di Fiorenza:à cui come particolare amatrice delle Reli

gioni e luoghi di pietà e di diuotione, per maggior ornamento delle Religioni

oſſeruanti, ella infin'à quell'hora mancaua. Percioche l'iſteſſo Gran Duca ,

Ferdinando,hauendo bauuto molti anni addietro ſpecial cognitione, della vita ,

di queſti Padri,molto eſemplare, dell'ottime qualità loro,e del frutto dell'anime

ch'eglino faceuano nella Città di Roma, mentreche nel ſacro Collegio degl'Il

luſtriſſimi Cardinali,egli hauea la Corte Romana venticinque anni continuamen

te praticato, come deſideroſo,che'l viuervirtuoſo e pacifico, della ſua Città, con

l'accreſcimento delle migliori, e più oſſeruanti Religioni, foſſe ſempre recato

auanti,e con le continue eſortationi,e con la frequenza de'ſantiſſimi Sagramenti,

e altri mezi della vita ſpirituale,il viuer Ciuile diueniſſe ſempre più quieto, e

tranquillo: ageuolmente conſentì, che queſta Religione, haueſſe nella Città vn

luogo. Onde affaticandoſene ſingolarmente Aleſſandro Medici, Cardinale di

ſanta Chieſa,e Arciueſcouo di quella Città, Prelato di bontà e di meriti, anzi

Autore e capo principale di queſta impreſa, la recò ageuolmente adeffetto,pro

uedendo per la Religione, vina Chieſa Parrocchiale, poſta in sù la nobiliſſima ,

Piazza degli Antinori. Nella quale eſegutione,trouandoſi qualche difficoltà,

per non voler la lor Chieſa i Padri Monaci di Monte Oliueto, di cui ell'era, coſi

ageuolmente cedere:queſto prudentiſſimo e amoreuol Prelato, deſideroſo di dar

luogo alla noſtra Religione,ſenza diſguſto,ò noia dell'altre, affaticoſſicò affetto,

più che paterno,ma con zelo di buon Paſtore,negotiando con tanta deſtrezza ,

verſo l'Vna e l'altra Religione, che ſeruendoſi ancora del fauor di ſua Altezza,a

geuolmente miſe i noſtri Padri in poſſeſſo contracambiando i Padri Monaci della

Chieſa Parrocchiale di ſanto Apollinare, ancora con lor ſodisfattione, è queſta

poco menche eguale. Percioche come comune Padre di tutte le Religioni del

ſuo Arciueſcouado,ſi moſtrò ſempre di tutte, ancor ne'ſembianti di fuori,amato

re e difenditore,e maſſimamente di quelle,le quali per certiſſima ſperienza, eran

giudicate da lui le più oſſeruanti. Onde vacando in Roma per la morte di Fra ,

Michele Cardinal Aleſſandrino, il luogo del Capo della Congregatione de Ve

ſcoui e Regolari,Papa Clemente VIII.conoſcendo la buona mente di queſto Si

gnorenella ſua tornata, dalla legation di Francia, venuto in Ferrara, oue in quel

tempo il Pontefice hauea preſo il poſſeſſo di quello Stato, per la morte del Duca

Alfonſo d'Eſte, alla Chieſa vltimamente ricaduto, non ſolamente l'eleſſe per Ca

po di queſta ſacra Congregatione: ma vacando vltimamente la ſanta Sedia perl

la morte di Papa Clemente VIII.dal ſacro Collegio fu eletto e adorato Papa, e

volle hauer nome LeonXI. La Domenica della Paſqua di Reſurrettione, nel

conſueto luogo di San Pietro, fu coronato, e la ſeguente Domenica, con infinita ,

alle
-
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allegrezza, preſe il poſſeſſo in Sá Giouanni Laterano. Ma lebreniſſime allegrez

ze finiron toſto, dal pianto della Morte interrotte. Percioche hauendo queſto

buon Pontefice, dato principio al reggimento della Chieſa,non campò nel Ponte

ficato più che ventiſei giorni. Concioſiacoſache il ſeguente Lunedi s'ammalò,

ſoprauenendogli la febre quell'iſteſſa mattina. Nella quale infermità,veggen

doſi continuamente peggiorare:per morir con quella diuotione,ch'egli hebbe ,

tecauallo,vltimò i giorni ſuoi,paſſando è miglior vita con diſpiacere vniuerſale,

per la buona aſpettatione, che ſe n'era di già conceputa; hauendo egli maſſima

mente in quei pochi giorni del ſuo gouerno,laſciato nel Mondo, della prudenza

e bontà ſua ſingolari eſempi,de quali (non eſſendo queſto il luogo proprio di di

ſtender la vita ſua) per breue digreſſione, ne referirò vn ſolo, per eſempio da

giouare alla Poſterità,degniſſimo d'eterna memoria. Percioche aſſunto al Pon

teficato,douend'egli(com'è coſtume de Pontefici conferire il ſuo Cappello, nella

perſona di Don Ottauianº Medici, ſuo Nipote, Giouane di buona ſpettatione;

nè gl'infiniti prieghi,nè l'iſtanze viuiſſime fatte con efficacia alla Santità ſua ,

da molte perſone di merito e di conſideratione, non ſolamente all'iſteſſo Ponte

fice intime,e dimeſtiche,ma da altre perſone degniſſime, e di molta autorità, e d'

ſua infermità,promoueſſe l'iſteſſo ſuo Nipote, al ſacro grado del Cardinalato.

Nè è da credere,che'l Pontefice, per poca amoreuolezza verſo i ſuoi,ſi dimoſtraſ

ſeà cotale eſegutione,cotanto rigido e duro,non ſi laſciando da tante preghiere,

i linguiſa veruna vincere, ma ſolamente per non dar che dire al Mondo, laſciandol

a ſuoi ſucceſſori, queſt'eſempio, di far promotione al Cardinalato, in quella ma

niera, in quel tempo, e in quella diſpoſitione, mentreche per la vicinanza della

morte,era tempo più proportionato, da far impreſa, per conquiſtar per ſe ſteſſo il

Cielo,che di ronferire a parenti le Degnità e Gradi della Chieſa. Concioſiaco

ſache in altre ſue precedenti attioni, il prudente e giuditioſo Pontefice, hauea

fatto aſſai benſembiante,d'amare, con affetto più che ordinario i ſuoi. Percio

che aſſunto al Ponteficato, moſtrando l'animo ſuo beneuolo,e amoreuole,all'iſteſ

ſo Nipote Don Ottauiano,il fece veſtire in habito di Cameriere, gli diede l'ap

partamento in Palazzo, e moſtrando di volerlo promuouere, di ſua propria mano,

gli conferì la prima tonſura; e finalmente gli conferì la Badia di San Galgano,

nello Stato di Siena,e quella di Santa Maria di Pulſano,ſotto l'Arciueſcouado di

Manfredonia, le quali per la ſua aſſuntione al Ponteficato, eran gia rimaſe vacan

ti. Inoltre non ſi ſcordando del Padre di lui Don Aleſſandro, il fece chiamare »

da Ottaiano, ſua Terra nel Regno di Napoli. E riceuutolo con grand'affetto,

e allogiatolo in Palazzo,il fece Gouernator di Borgo: -

Ma per ripigliare il filo dell'Hiſtoria dopo queſta digreſſione, fatta nell'occa
ſion di queſto Pontefice, amoreuole della noſtra Religione, hauendo mentreche

|egli era Arciueſcouo di Firenze procurato, come zelante Paſtor della ſua Greg

|gia, d'hauer nel ſuo Arciueſcouado, i Padri di queſta Religione, promettendoſi

dell'opera loro,tutto quel buon,e fruttuoſo aiuto, in beneficio della ſua Chieſa,

che in ſeruigio,e ſalute dell'anime giornalmente fanno in tutte l'altre Città, oue

|eglino hanno luogo, diede loro(com'è detto)la Chieſa Parrocchiale di SanMiche

le luogo non ſolo bello riſpetto al ſito,ma ſingolarmente nobile eſſendo quella .

|Piazza, ancorche non molto grande, tutta d'ogni intorno da Nobili famiglie ha

|bitata. E venuti i Padri in Firenze, prima che la caſa ſi poteſſe habitare, riceuu

|tigli con ſingolare amoreuolezza e carità nel proprio Palagio: gli tenne quiui

più meſi, a ſue ſpeſe. E non molto dopo,còſegnato loro il poſſeſſo di quella Chie

fa, i Padri la cominciarono toſto à frequentare, in ſeruigio di Dio e beneficio

ſempre in vita;riceuuti i ſantiſſimi Sagramenti nel Palazzo Apoſtolico di Mon

altiſſimo affare, non furon giammai baſteuolià perſuaderlo, che nel tempo della
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Chieſa di San

Michele fra ,

gli otto Priora
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ſecolare.
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ſi trasferiſce ,
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dell'anime, non ſolamente recitandouile ſett'hore Canoniche, giorno e notte ,

ma etiandio con le predicationi, e con l'amminiſtration de ſantiſſimi Sagramen

ti,e con la lor vita eſemplare tutto'l Popolo di quel contorno fruttuoſamente º

paſcendo. Era queſta Chieſa(com'è detto) Parrocchiale e curata, de'Monaci

bianchi di Montoliueto;la quale hauendo titolo di Priorato fra l'otto Chieſe, c'

hanno queſt'iſteſſo titolo,ella tiene il terzo luogo. Ma non hauendo mai conſen

tito i Padri d'accettarobligo,d'amminiſtrar per loro ſteſſi, la cura dell'anime di

quella Parrocchia,come nè tampoco in alcun'altra Città, oue la Religione, hab

bia hauuto,infino al preſente luogo, ſi ſon giammai contentati di prender ſimi

glianti cure,benche le Chieſe lor cocedute,haueſſero hauuti ſimili oblighi anneſ

ſi: ſicome la cura dell'anime, non meno che'l titolo reſta perpetuamente nella ,

perſona del Padre Propoſto, che di tempo in tempo gouernerà quella Chieſa,coſi

niſtration della cura e gouerno di quella Parrocchia. ll qual Sacerdote, a bene

naſcendo vltimamente alcuna difficoltà, per cagione di tre belle e ſonore Cam

pane,che ſono nel Campanil di quella Chieſa, le quali pretendendo i Monaci,che

foſſero loro,voleuano che all'altra Chieſa di Santo Apollinare data loro invece

di queſta, foſſero trasferite:eſaminata la cauſa per commeſſione di S.A.e vedutaſi

di ragione, ſi trouò,che l'arte della lana, già molti anni addietro,n'era legittima

mente Padrona. Onde,eſſendo elleno ſtate giudicate, per ſentenza, dell'Arte ,

della lana,l'iſteſſa arte,ne fece dono alla Chieſa di S.Michele,la qual n'hauea at

tualmente il poſſeſſo, e conſeguentemente a'Padri Cherici Regolari, a quali, l'i

ſteſſa Chieſa, ſodisfatti i Monaci,con equiualente cambio, era già ſtata da Supe

riori,legittimamente conſegnata. E concioſiacoſache queſta Chieſa, la quale

era già ſtata Padronaggio della famiglia de'Berteldi, antichiſſima e nobile nella

Città,e già molti anni addietro eſtinta, haueſſe ottanta ducati l'anno d'entrata;

perche i Padri Cherici Regolari contentandoſi di viuer poueramente delle limo

ſine, che ſon loro volontariamente date,ſecondo il lor lodeuole iſtituto, non tengo

no beni ſtabili, nè entrate dimaniera alcuna,ma viuono nella ſperanza della pro

uidenza Diuina: queſta poca entrata d'ottanta ducati l'anno fu trasferita à bene

ficio de'Padri Monaci,a'quali Papa Leone XI. allora Arciueſcouo della Città,

gli reſta ancora la facoltà di ſoſtituire vn Prete Secolare, per attendere all'ammi

placito dell'iſteſſo Propoſto, che ſarà protempore,potrà ſempre eſſer rimoſſo. Ma

hauea dato in cambio la Chieſa di Sant'Appollinare, aggiungendo alle ſue en-D

trate queſta picciola particella,la quale, con detta Chieſa infino al dì d'hoggi poſ

ſeggono. La caſa, che per loro habitatione i Padri, hanno in queſto luogo fabri

B

speſe fatte da

Padri nella fa

brica della ca

ſa– -
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cata,è ſtata fatta quaſi tutta da fondamenti. E ancorche ella non ſia molto ſpa

tioſa,eſſendo il ſito, quaſi nel cuor della Città, dalla Nobiltà habitato, nientedi

meno con la compera fatta d'alcune picciole caſe, le quali mentreche ſi muraua,

alla fabbrica della caſa,a poco à poco s'aggiungeuano, e con eſſa ſi incorporaua

no;l'habitatione è riuſcita aſſai capace maſſimamente per gratia,e amoreuolezza

di S.A.eſſendoſi compiaciuta, di concedera'Padri,vna certa parte di ſtrada, la

quale reſtando in mezo fra le caſe compere, e la loro habitatione; incorporata ,

dentro, ha fatto buona commodità, per poterſi allargare. Nella cui fabbrica, ſi

ſono ſpeſi circa ventimila ducati,de'quali,vna gran parte ſono ſtati donati,da D.

Gio.Battiſta Botti,Nobile dell'iſteſſa Città;il quale eſſendo ſtato il primo, che ,

quiui habbia preſo l'habito della Religione,con buona ſomma di danari, ha reca

to grand' vtile alle ſpeſe fatte nella fabbrica, prendendoſi de' ſuoi beni patri

moniali, queſta piccola particella, a queſto religioſo fine, con ſodisfattione del

Marcheſe Matteo Botti, ſuo fratello Gentilhuomo dall'Altezze loro molto amato,

e negli affari più ſegreti etiandio d'Ambaſcerie a primi Principi Chriſtiani più

volte adoperato . Della cui famiglia la nobiliſſima Chieſa di Santa Maria No

uella
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–Aiella che è caſa delle più antiche de'Padri Predicatori, e delle prime e principa

della prima pietra,per fondamento della nuoua Chieſa, poſta da queſto Prelato,

li dell'iſteſſa Città di Firenze, poſſiedevn'antica,e diuota ricordanza, e reliquiaºeatº "ilana

d'vn corpo d' vna ſanta Donna chiamata la Beata Villana,la qual hauendo por-"

tato per diuotione e con eſempio di ſantità, il terzo Habito dell'iſteſs'ordine: la

ſciò dopo morte cotale odore e nome di Santità, che come ſanta Donna, fu ripo

ſta in vn belliſſimo ſepolcro di Marmo bianco, con la ſua imagine e con la ſe

guente iſcrittione, -

ossA VILLAN AE MVLI E RIS sa NCTISSIMAE

IN Hoc CoEL E B RI TVMyLo RE QVIE SC VNT.

Oue queſta ſanta Donna, da ducento anni in quà,non meno per ſantità di vita ,

che per miracoli molto chiara è tenuta e riuerita, come Beata. Ma per tornare

all'ordine dell'Hiſtoria,la fabbrica della noſtra caſa, in queſta Città cominciata,

è ſtata aiutata e fauorita molto appreſſo l'Altezze loro, dalla beneuolenza e amo Monfig carſa

reuolezza di Monſignor Carlantonio Puteo Arciueſcouo di Piſa. Ma concioſia-tonioPuteoAr

coſache queſta Chieſa antica di San Michele pareſſe non ſolamente a Padri,malº

all'iſteſſa Città per gli eſercitii della predicatione,e amminiſtration de'Sagramen

ti, poco capace;l'anno le o4.con l'elemoſine delle perſone particolari, ſe ne comin

ciò vna nuoua da fondamenti molto maggiore. Onde vna Domenica à di 22. d' ſole ne'fonda

nuoua Chieſa

ſta la prima pietra,da Monſignor Aleſſandro Marzi Medici Veſcouo di Fieſole,

Suffraganeo di quella Chieſa,il quale vacando l'Arciueſc. di Fiorenza, due anni pºtra.

dopo per l'aſſuntion di Papa Leone XI.Arciueſcouo di quella Città (com'e det- piassa

to da Papa Paolo V,fu eletto Arciueſcouo dell'iſteſſa. E queſta prima pietra "
- - 9 la prima pie

eſſendoſi dentro in guiſa di Caſſetta cauata,vi fu poſto vn'Agnus Dei di cera be-tra gettata ne

varie Meda

glie, delle quali ciaſcuna era con la propria iſcrittione contraſegnata. Percioche glie e altre co

lalcune ve n'erano con l'imagine di Papa Clemente VIII.ottimo Pontefice,ilqua-"ºl

le reggeva in quel tempo la Chieſa Vniuerſale,alcun'altre con l'inſegna della Rese

ligione, cioè della ſanta Croce con queſte parole intorno: Cum exaltaueritis

tunc cognoſcetis: altre con l'imagine di San Michele Arcangelo,con queſte paro

le: Sancto Michaeli, Praepoſito Paradiſi, Principi Magno, Clerici Regulares poſite

runt: altre vltimamente ve n'erano con l'imagine della Chieſa, e col ſuo proprio

motto: Bene fundata est. Dentro nell'iſteſſa caſſa, vi fu poſta vna ſcrittura in .

carta pecora, in cui ſi faceua ſingolar ricordanza, di queſta religioſa cirimonia

ſotto'l Ponteficato di Papa Clemente VIII.mentreche Aleſſandro Medici era ,

dell'iſteſſa Città Arciueſcouo,e Ferdinando Medici,Gran Duca di Toſcana. Sot

to'l coperchio della caſſetta,il quale non altrimente che l'iſteſſa caſſa,era diviua

pietra,vi ſi fecero intagliar queſte parole,

Anno Domini M. D. C. IV, diexxii. Auguſti Alexander

Martius Medices Epiſcopus Feſulanus Poſuit,

E finalmente pervltimo fornimento della caſſa,intorno le ſtauano queſte parole

intagliate.

Ieſum Chriſtum Lapidem in Titulum.

- mm---- se- –

Il Veſc. de Fie -

Agoſto,eſſendo di già cauati i fondamenti per darle ſolenne principio, vi fupo-i"
e | getta la prima |

nedetta,vn Vaſetto di manna di San Nicolò di Bari, con varie, e diuerſeMeda-"iºl

-

-
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E queſta diuota relatione ſia fatta in queſto luogo, per ſodisfattione di qualun

que pio lettore, che di ſimili diuote curioſità vago foſſe. Intanto queſta Chieſa A

col fauore e aiuto Diuino nouamente fondata, in queſti due anni, s'è recata aſſai

Amoreuolez- inanzi,e ſi va fabbricando, con le limoſine delle perſone particolari, hauendo ſpel i

za di Domeni-rimentata ſpecialmente,l'amoreuolezza di Domenico Comi,Nobile e buon Gen i

i"i" tilhuomo dell'iſteſſa Città di Fiorenza, il quale hauendo in qneſtomezo fra la .

di queſta Chielmorte di Baccio ſuo fratello, e la ſua, diſpenſato à varijluoghi pii,più di diecimi

ſa. . la ducati;venuto vltimamente à morte,come colui, che ſi moſtrò ſempre buon Pa

dre de poueri,con vn ſuo legato, diſpoſe à varij Monaſterij, e altri poueri luoghi

pij,come ſimilmente à dote di pouere fanciulle,alla ſomma di trenta mila ducati,

e per aiuto della fabbrica di queſta Chieſa, altri ſettemila, la cui anima ſia in

Gloria. B

l

Nella riuolution di queſti due anni, ſono fatti Veſcoui, quattro

Padri Cherici Regolari, cioè l'anno 15 9 2. il P. D. Giouanni

Vitelli, di Carinola, e'l P. D. Gio. Battiſta Milano, di Bergamo,

e l'anno 15 9 3. il P. D. Marco Magnaceruo,di Lucera, e'l P. D.

Baſilio Pignatello, dell'Aquila. Cap. L XVI.

9 - b - - - - - - C

s a Sy E 'L gouerno dell'anime non foſſe impreſa malageuole, e perico

- º loſa molto,veramente ſarebbon più degni di biaſimo, che di loda,

ciar SNS 3 molti gran Padri coſi Regolari,come Secolari, e non meno della
anime malage | N noſtra,che di molt'altre Religioni, i quali è non hanno mai è ſimi

-"il - Ma glianti carichi, in guiſa veruna acconſentito di ſottoporſi; ouero

"hauendogli dalla Santa Sedia accettati,ſe ne ſono con la renuntia ſgrauati,come

che ſene tiran in alcuni ſegnalati perſonaggi n'habbiano gli eſempii,particolarmente di Gio Pie

º tro Carafa,primo Fondatore,ed'altri. E ſe l'iſteſſo reggimento dell'anime,riſcat

Reggimentº tate col ſangue di Chriſto,non foſſe fatica, di gran premio meriteuole, non ſareb
dell'anime fa- - - - - - - - -

i bondegni di tanta lode molti gran Prelati,e Paſtori,i quali non offerendo ſe ſteſ

gran premio. ſi alle Degnità,nè al pericolo eſponendoſi,ma ſeguendo ſenza colpa d'ambitione D

la propria vocatione,con gran frutto,e profitto dell'anime, e con molto merito e

- , guadagno di lo; medeſimi hanno cotal Degnità degnamente amminiſtrata. E

", quantunque dell'una e dell'altra maniera in queſti preſenti annali, alcuni eſem
ſcouo. pij,n'habbiamo addietro laſciati, come ſpecialmente del P.D.Pietro Veroneſe ,

del P.D.Giouanni di Marionò,del P.D.Paolo Arezzo,del P.D.Girolamo Ferro,

di cui è detto,e del P.D.Antonio Caracciolo,e d'altri(dicui ſi dirà)che nò l'han

no accettate:nientedimeno,reſtandocene ancora alcuni altri,c'hauendole accet

tate l'hanno ancora lodeuolmente amminiſtrate,de quali non s'è fatto mentione

alcuna,coſi di quelli, che ſon già paſſati all'altra vita, come d'alcun'altri, i quali

infino al preſente ſon viui;ſecondo la ſucceſſion degli anni,ne tre ſeguenti Capi

toli,di tutti ordinatamente ſi farà mentione. E primieramente l'anno 1592. il E

- P.D.Giouanni Vitelli, figliuolo di Ceſare Vitelli, Regio conſigliere del Conſi

u' glio di Santa Chiara fu eletto da Papa Clemente Ottauo, Veſcouo Coaiutore,

con la futura ſucceſſione, di Monſignor Colantonio Vitelli ſuo zio, Veſcouo di

Carinola,eſſendo nell'età decrepita. La qual deliberatione,era ſtata già fatta,dal

la ſanta memoria di Papa Gregorio XIV.nella fine del ſuo Ponteficato. Ma non

eſſendo ſtata la mente di queſto Pontefice, coſi toſto eſeguita, e volendo farla ,
-

--- - -
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T DGPadri Cherici Regola Cap 66
eſeguire Papa Innocentio Nono,ne fu data la commeſſione àme,per lettere d'Al

- ifonſo Card. Geſualdo,accioche io ne formaſſi il proceſſo, come feci,inuiandolo a

Roma ben formato,nè v'era difficoltà veruna, eſſendo egli e quanto alla vita e

coſtumi molto buon Religioſo, e quanto alla dottrina molto ſofficiente nelle let

tere della ſacra Teologia e dottrina de Santi Padri. Ma perche queſta Religio

ne non coſtuma di Dottorare è graduare i ſuoi figliuoli, non è merauiglia ſe nè

egli,nèfi altri Prelati, di cui diremo appreſſo,i quali l'hanno meritato, non han

no cotal grado ottenuto. Ma reſtando fra tanto il negotio di nuouo imperfetto,

per l'inaſpettata morte del Pontefice, non fu effettuato prima, che nel principio

del Ponteficato di Clemente Ottauo, il quale à Papa Innocentio Nono,immedia

tamente ſucceſſe. E fatta l'elettion di queſto Padre(com'è detto) gli conceſſe il

; titolo del Veſcouado di Tiberiade. E in capo è otto meſi, morto il zio, egli heb

be inſieme col titolo l'aſſoluta amminiſtratione del Veſcouado di Carinola; nel

la cui amminiſtratione,infin'aldi d'hoggi continua, in beneficio di quella ſua

Greggia. - - - - -

Cieſto iſteſs'anno fu eletto Veſcouo di Bergamo il P.D.Gio. Battiſta Milano

Venetiano, di cui è detto ſopra, il quale ritrouandoſi molto declinato, per eſſer

egli d'età d'ottantacinque in ottantaſei anni, ancora hoggidì viue nella propria

reſidenza, dalla quale dall'anno 1592.in diciſſette anni,non s'è mai partito.

L'anno ſeguente 1593. il P.D.Marco Magnaceruo, fu eletto Veſcouo di Lu

cera, che è Città nella Prouincia di Puglia. Il qual Padre, prima ch'entraſſe nella

Religione,s'era addottorato nell'wna e nell'altra Legge.E poiche egli hebbe ha

uuto il Veſcouado, non campò più che ſett'anni;percioche ritrouandoſi vltima

mente mal diſpoſto di ſalute,e deſiderando di ribauerſi, ſi partì dall'aria di Lu

cera,alquanto faſtidioſa in que tempi caldi,e per goder miglior aria ne'meſi cò

ceduti dal Sacro Concilio di Trento, ſe ne paſsò alla Terra della Candida, di

ſuo fratello,non molto diſtante dalla ſua Dioceſe e cura; oue non prendendo mi

glioramento, in ſpatio di poco tempo ſe ne paſsò a miglior vita l'anno del Giu
bileo 15oo. i -

L'iſteſs'anno 1593. il P.D.Baſilio Pignatello, figliuolo di Scipione Pignatello

Marcheſe di Lauro,e Zio del moderno Scipione Marcheſe, fu nominato a Papa

Clemente Ottauo,per Veſcouo dell'Aquila,che è Città della Prouincia dell'A

bruzzo, dalla Maeſtà di Filippo Secondo,eſſendo quel Veſcouado, come molt'al

tri del Reame di Napoli,Padronaggio di quella Corona. E l'iſteſſo Monſignor

Pignatello,come huomo letterato,fuvno di quei Veſcoui,della cui opera e virtù

ſi valea Papa Clemente Ottauo,nella Congregation che ſi tenea alla preſenza di

ſua Santità, circa la materia de auxilijs.E come huomo ſtudioſiſſimo e applicato

allo ſtudio delle ſacre lettere, infinà queſt'hora, in quelle religioſe occupationi

continuando ſi trattiene,có tutto ciò mentreche egli fu Religioſo,la Religione ſi

valſe di lui più anni, ne'ſoliti gouerni delle Propoſiture, coſi nella caſa de Santi

egli era attualmente Propoſto,quando fu nominato Veſcouo dell'Aquila.

Apoſtoli,come in S.Maria della Ghiara di Verona, e in S.Nicolo di Venetia,ouel
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Per proueder di buon governo la Chieſa di S.Maria dell'Arco, Papa

Clemente Ottauo la concede a Padri Cherici Regolari: i quali

per giuſte cagioni, ammeſſe vltimamente dall'iſteſſo Pontefice,

non l'accettando, i Padri Riformati di San Domenico, per ordine

di ſua Santità, n'hanno il poſſeſſo, e infino al preſente, religioſa

mente la gouernano. Cap. L X VI I.

VEL L'affettione e amor ſingolare, che Chriſto Noſtro Signore

- i portò ſempre ſopra tutte l'altre creature alla ſua puriſſima Madre,

igiº fu tanto marauiglioſo e diuino,che né contento d'hauerla,e nel cor

i " po e nell'anima e in vita, e dopo la ſua ſantiſſima aſſuntione, è tutto. I

" mondo,in varie maniere manifeſtato, poiche ella fu aſſunta in Cie

lo,eſſendoleſtate per diuotion de fedeli ſcolpite e figurate quà giù in terra, nel

ſucceſſo di tempo,varie e diuerſeImagini: l'iſteſſo Signore, non meno per honor

della Madre, che per nutrimento e accreſcimento della diuotion de ſuoi fedeli,

con l'operation ſegnalate di Diain miracoli honorandola, l'ha reſa ſempre più

illuſtre, glorioſa e Diuina. Gli eſempi viui e ſenſati,non ſolo ſi ſon già veduti,mol

ti anni addietro, per le principali Città e altri luoghi d'Italia, ma ne noſtri moder

ni tempi,ſi veggono particolarmente nella diueta Chieſa di S.Maria dell'Arco,

Concioſiacoſa che douevna ſacra Imagine di queſta glorioſa Vergine fu già di

pinta,molti e molti anni addietro,invaa picciola e pouera cappella, in luogo di

campagna, diſabitato e vile, hoggi, mercè della Maeſtà Diuina e della diuotion

de popoli,non ſolamente el'è trasferita in vn" e nobiliſſimo Tempio,

ma dalla gran frequenza del popolo, di continuo viſitata, e col vero culto diRe

ligione,come vera caſa della Madre di Dio,ſinceramente ſeruita, e con Chriſtia

napietà adorata e riuerita,- º

Èra addunque invna publica ſtrada,vicino è S.Anaſtagio che èVillaggio del

ſeimiglia lontana,vna potiera Cappella anticamente fabbricata; oue eſſendo di

pinta a freſco vn Imagine di Maria ſempre Vegine,il nome della Cappella era S.

Maria dell'Arco. La quale,auuengache in" antichi tempi, non foſſe molto

bentenuta, per non dir più toſto, poco religi

l

Primo e ſegna
lato miracolo

di queſta Ima

vero culto di Religione, che almeno con la celebration delle Meſſe,ne'luoghi de

dicati alla Maeſtà di Dio,ouero alla ſua ſantiſſima Madre,coſi per nonorºfºl

me per beneficio de'fedeliChriſtiani,giuſtamente ſi richiede:nòdimeno, eſſend'el

la ſtata vna volta, per volétà Diuina, col beneficio d'wn ſegnalato miracolo, diui

naméte illuſtrata la nouità del miracolo cagionò necóuicini popoli di quel con

torno, qualche diuetione, mouédoglià ricorrercò nuoua frequeza,à quella ſacra

Imagine della Reina del Cielo,e Madre delle gratie. Percioche gioca doſi talora

in quella côtrada(com'è vsäza delle ville)à palla e maglio,va giocatore, come per
gine. l

Barbara pre- i
iuntº on ciòtro

la Madre di

ſiio. i

per man della

Giuſtitia, nel

malfattore

giuſtamentele: e feruor di ſpirito,che tenido in ſingolar veneratione e honore quella ſacra- ,
vendicata. - - - l ’

ingiuria della margine; e cicatriº miracoloſamente impreſſa, e l'empio malfattore, per pa

i sia piogare il fio della ſua maluagità, conla propria morte, fu quiui appreſſo,ù vn ramo

fido e maluagio,coſi nella perfidia ſua sfacciato e ardito,hauédo giocato e perdu

to,il ſecodo giorno della Paſqua di Reſurrettione,gettata verſo la faccia dellaMa

donna, vna palla, percoſſela fieramente nella guancia, e infino allo ſpargimento

del ſangue, tato atrocemente ferita, che ancora ſtagnato il fangue, le ne rimaſe

d'vn albero,invece di forca, dalla Giuſtitia meritamete punito. Dopo queſto ſen

fato e diſuſato miracolo,ne'cuori di quei vicini,ſi ſuegliò per allora,tanta diuo

Veſcouado di Nola, quanto al gouerno ſpirituale, e dalla Città di Napoli circa il

amente ſeruita, mancandole quel

ta Ima

-



De Padri Cherici Regolari Cap 6z.
255

ta Imagine, le preſentarono paramenti da Chieſa e altri doni, per ſeruigio dell'

iſteſſa Cappella,e per qualche ſpatio di tempo ſeguitando in quella diuotione,cò

gran frequenza la viſitarono.Ma concioſiacoſache,ſi come il fuoco ſenza'l fomé

to delle legne,neceſſariamente ſi ſpegne, coſi il feruor dello ſpirito e della diuo

tione, oue manca la diligenza de'Sacerdoti,ne'petti del fedeli, ageuolmente s'e

ſtingue: per la negligenza e poca ſollecitudine di chi douea, alla cura e ſeruigio

di quella Cappella,ſollecitamente attendere,raffreddandoſi è poco a poco, eve

nédo meno il fuoco del feruore ſpirituale;reſtò in breue eſtinta inſieme ancor la ,

fama,quantunque la ricordanza del miracolo, reſtaſſe piuche mai viua e freſca.

Onde la Maeſtà Diuina,non reſtando di recare auanti la memoria della ſua glo

|rioſa Madre, in queſta Imagine di lei, e cominciando particolarmente in queſti

vltimi anni a rinouarla nelle menti de ſuoi fedeli: ſi deliberò, vſando i ſuoi con

ſueti euidentiſſimi e certiſſimi miracoli della virtù ſua Diuina,di renderla piuche

non ſolo vn voto,ch'à quella ſantiſſima Vergine, da vna diuota perſona sofferiua

gettato in terra,e copiedi temerariamente calpeſtato, ma l'iſteſſa ſantiſſima Ver

gine, horrendamente beſtemmiato, perſe ſubito i piedi, i quali come iſtrumenti

d'vna cotanta maluagità, dalla giuſtitia di Dio,le furon fatti toſto caſcare, e per

certezza del fatto,e memoria del miracolo, furono auanti la porta dell'iſteſſa ,

Chieſa attaccati. Onde cominciando a creſcere l'openione e riuerenza alla ſacra

Imagine,e perſeuerando maggiormente il" nella diuotion di lei, a varie e

diuerſe perſone, che con fede e con feruor di ſpirito, nelle proprie neceſſità, alla ,

Reina de'Cieli,con ſingolar frequenza ricorreuano, la Maeſtà Diuina concede

ua ſempre,e alla giornata concede tante gratie e ſegnalati benefici,che quantù

que ſieno molto notorij : nondimeno ſaria vn mare, da non ſi poter coſi ageuol

mente ſolcare,il volergli tutti minutamente raccontare.Onde,per accertar ognu

no della verità d'infiniti miracoli, nel ſucceſſo di queſti anni occorſi, oltre all'in

formatione,che per ordine di Papa Clemente Ottauo(ſanta memoria)ne fu pre

ſa in quei tempi: en'appariſce ancora la certiſſima,e ſenſata teſtimonianza degl'

infiniti voti, i quali per diuotion de'fedeli, e per gratitudine d'animo,dopo tante

gratie e benefici ottenuti, ſono ſtati quiui continuamente portati, e non men

nell'antica Cappella,che nella moderna Chieſa, da fondamenti edificata (di cui

diremo appreſſo)auanti la ſantiſſima Imagine della glorioſa Vergine, di tempo in

tempo offerti. Percioche,la fama che s'era horamai diuolgata, dell'opere miraco

loſe e diuine, di quella ſacra Imagine,hauea in quei popoli la fede, in tal guiſa

deſtata,e come nella Città di Napoli,coſi in tutte le conuicine, e ne diſtretti lo

ro,anzi ne'Paeſi più lontani,il feruor della diuotione di maniera ſuegliato, che

venendoui particolarmente con gran concorſo i fedeli di Chriſto, dalla porta del

Carmine di Napoli,infino a quella Chieſa,parea vna continua proceſſione, non

ſolamente d'infinite perſone à piedi,coſi huomini, come donne, ma molto più di

carrozzee di caualli, che dalla Città alla Chieſa continuamente andauano, e ve

niuano. Dimanierache, per ageuolar la ſtrada,alla gran quantità di perſone

non ſolo ordinarie,ma etiandio principaliſſime,che di giorno in giorno vi concor

reuano, ſi fece vna publica, e molto nobile ſtrada, e con grandiſſima ſpeſa, di

dunque la fama di queſta nouità à notitia del ſantiſſimo Pontefice Clemente º

mai illuſtre e glorioſa.Percioche l'anno 1589. à dì 2 o. d'Aprile, vna sfacciata e

perfida donna,c'hauea nome Aurelia(che queſto fu il primo miracolo)hauendo

molte migliaia di ſcudi del publico, recoſſi ſollecitamente à fine.Peruenuta ad

Ottauo,e inteſo il gran concorſo de'Popoli,che à queſta nuoua diuotione, data

te parti concorreuano,l'infinite gratie, che per mezo della Madre di Dio,i fedeli i

di Chriſto riceueuano,le loro continue limoſine, che con gran copia giornal

mente le porgeano i molti e ricchi voti, che di continuo le sofferiuano: l'anno

Feruor di pi

rito, ne'petti

de'fedeli, ſen

za la diligen

i za de'ſacerdo

|ti ageuolmen

te ſi ſpegne.

Nuouo e diſu

ſato miracolo

dell' iſteſſa

Imagine.

l

Creſcendo la

diuotione e la

riuerenza alla

Vergine ſanti

ſima, creſcono

ancora le gra

tie e beneficij

de'miracoli.

Concorſo alla

Madonna del

l'Arco,non ſo

lo dall'iſteſſa

Napoli,ma da

più lontani

paeſi.

Nuoua ſtrada

alla Chieſa ,

della Madon

D de

Pp. Clem.viii.

ſi delibera di

roueder que

iſta Chieſa di

Y 2 1522.

i buon gouerno
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Hiſtoria della Religione

nardi Sacerdo

te della Con

f" del

a Madonna di

Lucca--

Nicolò di Pel

ue Card.Sans,

e Fra M chele

Bonello Card.

Aleſſandrino.

S. Caterina a

Formello,

Papa Clemete

VI, I concede

queſta Chieſa

la Padri Chcri

Ici Regolari.

Monſig. Salu

ſtio Tarugi.

L'iſteſſo Segre

tario Tarugi

riferiſce a Pa

dri ChericiRe

" la vo

ontà del Pon

tefice.

l

Gionanni Leo

159 nel meſe di Settembre, ſi deliberò di proueder quella Chieſa di qualche

buon gouerno;onde,eſſend'ella ben ſeruita, la diuotion del Popolo, s'andaſſe in

queſta maniera agumentando. Per tanto ſpedì per mezo della ſacra Congrega

tione ſopra i Veſcoui e Regolari,il Padre Giouanni Leonardi della Côgregatio

ne della B. Vergine di Lucca, Sacerdote molto virtuoſo e diuoto,il quale in com

'pagnia d'alcuni altri Sacerdoti, da lui è queſto fine condotti, coſi nel temporale,

come nello ſpirituale,il gouerno di quella Chieſa prendeſſe, finche da ſua Santità

ſi pigliaſſe altro eſpediente, quanto alla prouiſione,coſi di perſone Religioſe, co

me della maniera e modo del Culto Diuino,onde la nuoua Chieſa, foſſe con buon

gouerno perpetuamente ſeruita. Nella qual amminiſtratione eſſendoſi queſto

buon Sacerdote,ſollecitamente impiegato, mentreche con molta diligenza de

na della bontà ſua,in ſeruigio della Chieſa,e beneficio di quell'anime,ſtaua con

gli altri ſuoi compagni, molto religioſamente occupato; ragguagliaua fra tanto

di tutto quel che ſeguiua Nicolò di Pelue,Card. Sans,e appreſſo Fr.Michele Bo

nello Card. Aleſſandrino,Capiamendue,l'vn dopo l'altro, della ſacra Congrega

tion deVeſcoui e Regolari. E douendoſi da fondamenti fabbricare vna nuoua

Chieſa, nel cui mezo ſi poneſſe queſta ſacra Imagine;à quel nobile edificio, diede

con molta ſollecitudine e diligenza principio,recandola auanti,ſecondo 'I model

lo e diſegno della Chieſa di S.Caterina a Formello,nell'iſteſſa Napoli, de'Padri

di S. Domenico della Prouincia di Lombardia.Vltimamente nella riuolution del

l'anno 1593.volendo l'iſteſſo Papa Clemente, vigilantiſſimo Pontefice, far proui

ſione di perpetuo e buon gouerno,per ſeruigio di queſta Chieſa;affineche la ſin

golardiuotione di quella ſacralmagine,nò meno in ſeruigio e honor della Mae

ſtà di Dio, che per beneficio de ſuoi fedeli,non ſolo ſi raffreddaſſe, ma conſeruan

doſi,più toſtos'agumentaſſe, ſi deliberò di concederla a'Padri Cherici Regolari;

accioche ſecondo il lorlodeuole coſtume vfficiandola, attendeſſero al culto Diui

no;e miniſtrando quiui i ſantiſſimi Sagramenti della Confeſſione,e Comunione à

le Prediche e de'ſermoni, l'anime loro,religioſamente paſceſſero. Della qual elet

tione e determination di ſua Sátità,coſi i Signori Card dell'iſteſſa ſacra Congre

gatione ſommamente ſi copiacquero,come ſpecialmente D.Giouanni di Zuniga

iConte di Miranda,Vicerè e CapitanCenerale in quel Regno,hauendonehauuto

particolar ſodisfattione,e compiacimento:con molto affetto il côferì meco,deſi

to il Papa,nel cui animo, queſto deſiderio non era men caldo,impoſe à Monſ. Sa

luſtio Tarugi,allora Segretario di quella" vno fra gli altri

Prelati,deputati ſopra la Riforma de Regolari,poi Veſc di Montepulciano,hoggi

faceua loro di quella Chieſa, di quanto ella poſſedea, degli edifici già comincia

condo la cdmeſſione e ordine del Pontefice fu fatta dall'iſteſſo Möſig.Ta rugi,al

P.D.Marcello Toloſa, al P.D.Pietrantonio Gargano,al P. D.Gio.Antonio Angri

dri,da me nominati,Conſultore del P. D.Eliſeo Nardini Generale, il quale era in

viaggio,tornando dalla viſita delle caſe di Lombardia. Onde quei Padri riſpoſe

ºro à Monſignor Tarugi, che aſpettandoſi di giorno in giorno il Generale per dar

buon ſucceſſo a queſto negotio, meglio ſaria ſtato aſpettarlo, e con la preſenza

ſua, il tutto di concordia eſeguire. Del qual partito ſua Santità benignamen

te compiaciutaſi, ſi contentò, che ſi doueſſe infino a quel tempo indugia e Tor

nato fra pochi giorni il Padre Generale à San Silueſtro; non hebbs ſi foſº ha

) - lllltO

- ia - - - -- -

-

quei Popoli, che contanta diuotione vi concorreuano,col conſueto eſercitio del

derando che la deliberatione e ordine del Pont.ſi recaſſe toſto ad effetto. Intan

Arciueſcouo di Piſa,che faceſſe intédere a Padri Cherici Regolari,la gratia che

ti,e delle molte limoſine,le quali ſi come dalle perſone diuote, erano ſtate quiui

raccolte,coſi in beneficio dell'iſteſsa Chieſa ſi e&ſeruauano. La qual relatione,ſe

ſano,hoggi Propoſto Generale della Religione,e allora in c&pagnia di queſti fa
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uuto l'auuiſo da Padri ſuoi Conſultori, di queſta nuoua gratia, che facea loro

|il Pontefice, che ſi ritirarono inſieme auanti il ſantiſſimo Sagramento, pregando

il Signor Iddio,che deſſe loro conoſcimento e gratia,da poter recare ad eſegutio

ne, quello che foſſe in piacere della Maeſtà ſua Diuina, e beneficio della ſua Re

ligione. Dipoi conferendo e diſcorrendo inſieme, quello che al Padre Generale,

e à gli altri Padri ſuoi Conſultori, ſopra il preſente negotio occorrea; tutti di co

cordia conuennero,che baciati i ſantiſſimi piedi del Pontefice, ſi doueſſe ringra

tiar ſua Santità della buona volontà,chella hauea verſo quella Religione, ſico

me in tutte l'occorrenze, con gli effetti iſteſſi,facea benignamente conoſcere, e in

particolare di queſta gratia, che ſua Beatitudine volea vltimamente farle: ma c&

ogni iſtanza la ſupplicaſſero, che ſi degnaſſe d'accettarle ſcuſe, che intendeuano

di proporle,per cui giudicauano,l'accettar quella Chieſa e luogo, non ſolamente

non eſſere à propoſito,nè eſpediente alben comune della loro Religione, ma più

toſto di pregiuditio e di danno, all'oſſeruanza della vita e diſciplina Regolare.La

qual deliberatione,non fu ſitoſto fra loro vnitamente fatta e conchiuſa, che ,

Monſig.Tarugi,giunto in S.Silueftro,notificò la volontà del Papa al P.D. Eliſeo

Generale, il quale quantunque dall'altra parte, con ogni buono e douuto termi

ne di farlo capace del vero, ſi sforzaſſe di perſuaderlo, che i ſeruigio di quella ,

Chieſa, nonera ſpediente per loro,nè à propoſito della Religione, aggiugnendo

appreſſo, che in queſto medeſimo parere, ancora i Padri, ſuoi Conſultori, tutti di

che la mente del Pontefice foſſe toſto eſeguita non ſolo s'affaticaua di perſuader

al Padre Generale, il buon ſeruigio Diuino, che nel gouerno di quella Chieſa,ha

|urebbono fatto i Padri, per aiuto dell'anime di quei popoli, che quiui di conti

nuo concorreuano,e della diuotion della glorioſa Vergine, affettuoſamente ſi nu

triuano, ma per farlo all'eſpedition del negotio più ſollecitamente riſoluere,il cer

|tificauà della deliberata volontà del Papa,che in tutti i modi volea, che i Padri

accettaſſero,in ſeruigio della Maeſtà di Dio,il gouerno di quella Chieſa, e che il

più toſto che foſſe poſſibile,vi ſi trasferiſſero,per habitarla e ſeruirla;aſſicurando

lſi ſua Santità, per la falda e ferma ſperanza, ch'ella hauea in loro, che mediante

la buona diſciplina Regolare,e oſſeruanza di queſta Religione, il culto Diuino,in

quel ſanto luogo,ſaria ſtato ſemprerecato inanzi,è gloria della Maeſtà di Dio,ho

nore della ſua ſantiſſima Madre,e beneficio di quei fedeli, che nelle lor neceſſità,

con infinita frequenza, quiui giornalmente concorreuano. Ma nonoſtante queſta

grauiſſima relatione, in nome di ſua Santità , da Monſignor Tarugi fatta,

riſpoſe il Padre Generale,che gli parea, per debito dell'Vfficio ſuo,di douer anda

rea'ſantiſſimi piedi del Papa, e con quella prontezza che conuiene, eſeguendo la

volontà della Santità ſua,ſubitamente vbbidire: ma fra tanto con ogni humiltà

ſupplicarla, che ſi voleſſe degnare, di quello che circa l preſente negotio occorre

ua,con la conſueta benignità aſcoltarlo. A cui Monſ.Tarugi,dopo molte repliche

|vltimamente riſpoſe:Potreteandar per voſtra ſodisfattione,ma trouerete il Papa

tanto riſoluto, che in queſto mezo ſarà bene di metterſi in ordine, diſponendo

delle perſone, che s'hanno a mandare . Allora ſentendo il Padre Gene

rale la volontà di ſua Beatitudine, tanto riſoluta , e giudicando di non ,

douer metter più tempo in mezo, riſpoſe à Monſignore: Io me n'andrò a

ſantiſſimi piedi di Noſtro Signore, per non mancare à quello, che il debi

to mio conueneuolmente richiede ; e fatto queſto, doue ſua Santità non ſi

compiaccia d'ammetter quello, di cui la Religione la ſupplica; io ſarò pronto

à mettermi in viaggio per Napoli, e la volontà di ſua Santità ſubitamente eſe

guire - -

Fatto addunque queſto appuntamento per recare il ſuo penſiero è fine, man

concordia conueniuano; nientedimeno,procurando dall'altra parte Monſignore,

P. Generale ,

ricorre all'o

ratione.

-

Deliberatione

fatta da queſti

Padri, circa l

negotio di S.

Maria dell'Ar

CO,

Monſ.Tarugi,

riferiſce al P.

Generale la

volontà del

Papa.

Buona opinió

del Papa, cir
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di queſta Reli

gione.
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P.Generale è

Monſ. Segreta

rio.
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Tarugi, al P.

Generale.
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P.D.Teofilo Se

ì baſte, ottiene

per lo P. Gene

|rale d'hauer

laudienza dal

Papa.

P.Generale ,

introdotto al

l'audienza del

Papa, tratta ,

con ſua Santi -

tà circa l ne

gotio della

Chieſa di S.

Maria dell'

Arco

Riſpoſta del

Papa

Ragioni del

P.Generale al

la Santità di

N. S. per non

eſſer coſtretto

1 queſta Chieſa.

ſignor Siluio Antoniano, allora Maeſtro di Camera (il quale dall'iſteſſo Papa

Clemente,fu fatto poi Cardinal di Santa Chieſa) accioche come dimeſtico ſuo,

otteneſſe gratia,per baciare i piedi a ſua Santità,e hauere audienza. Ma Mon

ſignor Antoniano non hebbe ſi toſto l'animo di quel Padre compreſo, che leuan

dogli quaſi ogni ſua ſperanza, di poter ottenere quello che la Religione deſide

raua; gli riſpoſe, che per queſta cauſa non occorrea che Padre Generale, veniſ

ſe à dar faſtidio al Papa, eſſendo ſua Santità fermamente deliberata, che i Pa

dri, in tutti i modi,accettaſſero quella Chieſa,e che toſto andaſſero a dar princi

pio à quel gouerno,perlo buon ſeruigio di Dio, e ſalute dell'anime,che'l Pötefice

n'aſpettaua e ſperaua, venendo quelluogo ſotto la cura loro, e ſeruendolo con

iPadri, nell'altre Chieſe della loro Religione. Ma ſeguitando il Padre DonTeo

filo di fare iſtanza, per ottener l'audienza, riſpoſe al Maeſtro di Camera, che ,

à ogni minimo cenno del Papa, per vbbidire prontiſſima, ma deſideraua queſta

audienza,ſolamente per rappreſentare a ſua Beatitudine, quanto circa à que

ſto negotio occorreua loro, ed eſeguendo ſubitamente la volontà del P6tefice,có

ſingolar prontezza vbbidire.Con promeſſa addunque dell'audienza,tornatoſene

il P.D.Teofilo è caſa, il Padre Generale per por fine al negotio, preſolo in ſua ,

compagnia,fu ſubito a Palazzo. E introdotto all'audienza del Papa, non hebbe

ſi toſto i ſantiſſimi piedi è ſua Santità riuerentemente baciati, che ingegnan

doſi di manifeſtare in parte l'obligo grandiſſimo, che conoſcea hauer la ſua ,

Religione, non ſolo alla Santa Sedia generalmente, ma alla perſona di ſua ,

Beatitudine ſpecialmente, che in ogni occorrenza,s'era ſempre degnata di be

neficarla con nuoue gratie: fece vna breue relatione, di quello che Monſi

gnor Tarugi in nome della Santità ſua, gli hauea già detto, circa'I parti

colare della nuoua Chieſa di Santa Maria dell'Arco,al gouerno della ſua Re

ligione conceduta. Dipoi ringratiando ſua Beatitudine dell'obligo infinito, ch'

egli hauea, inſieme con gli altri ſuoi Padri, è quella Santa Sedia, per tante altre

gratie,fatte à queſta Religione, e per queſta che nuouamente intendea di farle

al preſente, s'ingegnò ancora di ſcoprirle la ſua prontiſſima volontà, e di tut

ti gli altri ſuoi Padri a vbbidirle, come fedeliſſimi ſerui à ogni cenno, tanto nel

la preſente vbbidienza, quanto in ogni altra coſa, che le foſſe ſtato in piacere.

E ſupplicando humilmente ſua Santità, e domandando ingratia, che ſi degnaſſe

di concedergli licenza di poter dire quello, che nella preſente cauſa, per honor

di Dio e beneficio della ſua Religione gli occorrea; gli riſpoſe il Pontefice ,

E che volete dirci? Queſto è buon ſeruigio di quella Chieſa, ed è bene per la

voſtra Religione. Ma alla fine contentandoſi benignamente ſua Beatitudine ,

d'aſcoltarlo; ſoggiunſe il Padre Generale, che temea oltremodo, volendo ſua

Santità, che i Padri accettaſſero quel luogo in campagna, ch'ei non foſſe ,

per recar loro, in ſucceſſo di poco tempo, gran perturbatione, e con pregiudi

cioſiacoſache per occaſion di queſta nuoua diuotione, non ſolamente i Pa

dri di S.Paolo, de Santi Apoſtoli, e di S.Maria degli Angeli, i quali in queſte

tre caſe di Napoli, ſono in gran numero, haueriano chieſto tutti, e ciaſcheduno

i", in particolare, d'andare almenovna volta l'anno, è viſitarla Sacra Imagine ,

ma etiandio i Padri di S.Eligio di Capua, e di S. Maria del Toro di Vico, per

la commodità della vicinanza, haurebbono deſiderato e procurato di poter

dò il P. D. Teofilo Sebaſte, al preſente Propoſto di S. Andrea di Roma, à Mon

quel vero culto, che la Maeſtà Diuina richiede, e nell'iſteſſa maniera,ch'vſano º

tutta la Religione ſaria ſempre ſtata, coſi allora,come ſempremai per l'addietro,

tio della vita e diſciplina Regolare , danno notabile alla loro Religione. Con

far l'iſteſſo. Ma quello che alla Religione, e a Padri haueria potuto recare

maggior pregiuditio e danno, era la frequenza d'infinito numero di perſo

IlC 5
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ne, che continuamente vi concorreuano. Dimanierache ritrouandoſi queſta ,

Chieſa eluogo in campagna,ſaria ſtato neceſſario,d'vſar quaſi di continuo l'oſpi

talità, riceuendo maſſimamente molte perſone di qualità, a cui -

ſi può conueneuolmente mancare. La qual coſa,ſi poteasi temere

che foſſe in breue, per pregiudicare all'oſſeruanza della Religione, cagionando

ne Religioſi diſtrattion di mente,relaſſation di ſpirito,e interrompimento del fer

uore ſpirituale, e della diuotiane,onde i buoni ſerui di Dio, nell'oſſeruanza della

l'oſpitalità, come coſa buona, ſia degna di molta loda:tuttauia, quando egli au

uiene,che nelle Caſe de Religioſi,ſia vn continuo concorſo e frequenza de'Seco

lari, e di gente di tanta diuerſità; almeno riſpetto allo ſtrepito, e diſſolutione di

molti famiglie ſeruidori, che quiui neceſſariamente concorrono; non ſolamente

impediſce i conſueti eſerciti della Religione; ma raffreddando ne Religioſi il

feruor dello ſpirito e della diuotione poſſono cagionare più toſto diſſolutione, e

larghezza di vita. E poiche il Padre Generale intorno all'iſteſſo ſoggetto ſi

temea aſſai,che queſta Chieſa,in ſucceſſo di tempo,poteſſe eſſere vn'occaſione »

quanto alla pouertà;eſſendo pericolo di non hauere à mutar l'ordine, di non te

ner beni ſtabili,nè entrate dimaniera veruna. Percioche fornita la fabbrica,e

gli edifici della Chieſa e della caſa, ſi potea ageuolmente dubitare, che le limo

fine,che foſſero a quelle ſpeſe auanzate,ouero ſopraggiungeſſero dopo,non s'im

piegaſſero in beni ſtabili, di poſſeſſioni,ò di cenſi,ò d'altra coſa ſimile, all'iſtituto

della Religione, manifeſtamente contraria. Fornito queſto ragionamento,il Pa

pa che dell'oſſeruanza Regolare ſi dilettò ſempre, dopo lungo diſcorſo riſpoſe vi

timamente con infinita benignità al Padre Generale, che l'intention ſua non fu

mai di far danno veruno alla loro Religione; ma che hauea ordinato che i Padri

andaſſero in ſeruigio di quella Chieſa, per beneficio di quell'anime, che conti

nuamente la viſitauano;ſperando ch'ella foſſe ſtata da loro ben ſeruita. Ma ſen

tendo il pericolo del danno,e del pregiuditio della Diſciplina Regolare; haueria

voltato l'animo è concederla à qualch'altra Religione, come ſeguì poco dopo.

Percioche hauendo il Papa accettata la ſcuſa del Padre Generale, fu deliberato

non molto dopo dalla ſacra Congregatione,col beneplacito di ſua Santità,che

queſta Chieſa, ſi deſſe a Padri riformati di S.Domenico della Prouincia di Santa

Caterina da Siena. La qual Riforma,fu già fatta molti anni addietro dal Padre

Maeſtro Fra Paolino Bernardini da Lucca, Religioſo coſi per la ſantità della vita

molto celebre,come per l'eccellenza e ſplendor della dottrina,e ſpecialméte del

Prouincia di Toſcana, aſſai riputato, ma in tutta la Religione tenuto per ſoggetto

molto eminente. Di cui ſi fa" mentione da Ceſare Cardinal Baronio

nell'aggiunta del Martirologio Romano ſotto I di 3o d'Aprile, oltre a quello che

alcuniScrittori dell'iſteſſa ſua Religione hanno di lui in vari tempi ſcritto,come

il Padre Fra Felice Caſtel Franco,nella ſua breuiſſima Cronica,de'Padri Genera

lli dell'iſteſſo Ordine, e dopo lui il Padre Maeſtro Frate Antonio Seneſe di Portu

gallo,nella Cronica, da lui ſcritta dell'iſteſſa Religione, evltimamente il Padre

er li meriti, non l

vita Regolare e ritirata, continuamente ſi nutriſcono. Percioche, quantunque |

fuà baſtanza allargato,ſoggiunſe appreſſo, per fine di queſto ragionamento, che

aſſaieuidente, di contrauenire all'intention deprimi Iſtitutori della Religione,l

La nuouaChie
ſa ſi dà a Padri

le lettere Scolaſtiche,e della lingua Hebrea,Caldea, e Greca, non ſolo nella ſual

f
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Maeſtro Fra Serafino Razzi,nella ſua moderna Hiſtoria, delle perſone illuſtri del

la Prouincia Romana. Nella quale,eſſendo paſſato il Padre Maeſtro Paolino per

tutti i gradi degli ſtudi deſideroſo di far qualche frutto, nell'altre Prouincie,

oue l'oſſeruanza Regolare della ſua Religione, non era più in fiore: per ordine

noſciuti da lui per ſoggetti atti a quell'impreſa l'anno i 574 partito di Roma, ſi

trasferì i

dell'vbbidienza, tolti in ſua compagnia alcuni Padri dell'iſteſſa Promincia co-"

Ottima dilibe

ratione del P.

M. F. Paolino

per la Rifor

---
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forma inNapo,

trasferì in Abruzzo. E riformato il Conuento di Ciuita di Chieti,ſe ne venne à

Napoli,con alcuni Padri di quella Riforma; oue ſeguendo con ardente zelo dell'

oſſeruanza della ſua Religione, e riceuendo molti all'habito, vi fondò il primo

Conuento di S.Seuero,e poi il ſecondo di Gieſumaria. Nella cui oſſeruanza, ha

uendo ſeguitato molti anni di far gran frutto :venuto vltimamére à morte,laſciò

|grand'odore, della vita ſua molto eſemplare,rimanendo dopo lui, il frutto delle

ſue fatiche, in queſti Padri riformati. I quali ſeguitando nell'oſſeruanza Rego

Parole del Bre

ue Apoſt. in lo

lare, il Papa(com'è dettto)conceſſe lor queſta Chieſa,e nel Breue della conceſſio

ne,commendando i meriti loro, dice alcune parole,le quali per ſodisfattion de'let

tori,ſaranno qui ſotto citate,e ſon queſte: Cum autem ex Fratrum Reformatorum

dicta Sanctae Catherine de Senis, ſalutari dottrina, vitaquè,ò boni operis exemplo,

multiplices fructus ſpirituales proueniant, Eccleſiam B.Maria Nolana Dioc.cum om

nibus, ſingulis, 6 c.perpetuo cocedimus.Il qual Breue,ancorche per ordine del Pa

pa,col parere della ſacra Congregatione,l'anno 1594 nel meſe di Febraio, foſſe

in fauor di queſti Padri Riformati ſpedito: nondimeno per alcune difficoltà, che

furon fatte, coſi dall'Vniuerſità della Terra di Somma, come dalla Villa di San

toAnaſtagio,le quali eſſendo nel diſtretto dell'iſteſſoVeſcouado di Nola,deſide

rauano e pretendeuano,di douer participar delle limoſine, che à quella diuotio

ne continuamente concorreuano, eſſendo da Monſignor Fabritio Gallo, Veſco:

uo di Nola, nelle lor pretenſioni aiutati; fu neceſſario di differire per alcuni meſi

l'eſegutione non potendo i Padri hauerne coſi toſto l'attual poſſeſſo. Sentendo

fra tanto il Pontefice le dette pretenſioni, ordinò nella conceſſione, che i Padri foſ

fero obligati a pagar ogn'anno cinquecento ſcudi d'oro, per la Collegiata, che

douea fondarſi (come già s'è fatto) nell'iſteſſa Terra di Somma, e quattrocento

ducati l'anno perpetui, alla Villa di Santo Anaſtagio per tanti maritaggi di Zi

telle,da farſi quiui ogni anno, della qual quantità, ſe ne maritano tredici,e altri

cento ducati l'anno di prouiſion perpetua,per ſalario d'vn Maeſtro di Scuola. La

qual deliberation di ſua Beatitudine, fu accettata ed eſeguita da Padri, i quali

volendo dipoi ſgrauarſi per ſempre del carico perpetuo;aſſegnarono il pagamen

lto, à queſtedue Comunità,in tante loro entrate annuali, da pagarſi ſopra la Re
-

gia gabella del Vino. -

Nella qual maniera, hauendo quei Frati, all'ordine di ſua Santità ſodisfatto

per queſta parte, e volendo recare a fine vin nobiliſſimo Tempio,oue la glorioſa ,

Madre di Dio,foſſe conueneuolmente adorata fabbricarono vn nobiliſſimo edifi

cio,ſecondo 'I modello di Santa Caterina a Formello, dell'iſteſſa Napoli, con vn

nobile Conuento, per habitation de Frati, capace di buon numero di loro, ſpen

dendo nell'Vna e nell'altra fabbrica, più di ſeſſanta mila ſcudi, come appariſce

da libri di eſſi Padri. Dipoi per ſoſtentamento del vitto, e prouiſion del veſtito

loro, con grandiſſime ſpeſe di molte migliaia di ſcudi, comperarono alcuni Terri

torii, e particolarmente due Maſſerie molto grandi, nel Territotio di Licignano,

che e Villa,nella cura del Veſcouado dell'Acerra, e lontana da queſta Chieſa ,

circa due miglia, e poi vn'altra appreſſo la Villa di Ponticello, nel luogo che pro

m'è paruto di far quì queſta breue relatione, accioche chi leggerà queſta Hiſto

ria della Religione ancorche ſia lontano da Napoli,oltre alla notitia,habbia oc

caſion di lodar la Maeſtà di Dio, di quanto ella s'è compiaciuta di fare, col me

perpetua della glorioſa Vergine ſua ſanzo della diuotion de ſuoi fedeli,è gloria

tiſſima Madre,in queſto ſanto luogo.

- - -

-

I

priamente ſi dice li Galitti,con la ſpeſa di ventidue mila ſcudi. Delle quali ſpeſe, i

A

B

Sal
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Saluador Montanaro da Barletta, rimaſo tutto dolente, per la

morte di due figli, tolti dalla Saetta ; ottenuto l'habito fra no

ſtri Laici di San Paolo, e chiamato Gioſeppo; viue con tale e

ſempio di ſantità, che la fama, dopo morte reſta più che mai viua.

Cap. L XVIII.

VAN TO ſia vero, che la Maeſtà Diuina,dell'humiltà de'ſerui ſuoi

marauiglioſamente dilettadoſi;habbia dalMondo eletto i ſemplici,

e humili,per confonder coloro, che preſumono di ſapere,e le coſe in

ferme e deboli per confonderle forti, e l'ignobili e vili, e quelle che

non ſono, per confonder quelle che ſono,come San Paolo Apoſtolo

nella prima de'Corinti lungamente diſcorre:ſi può ageuolmente vederenon ſola

mente nella vita di Mauro, di cui è detto ſopra, e di Gio.Andrea d'Afflitto(di cui

ſi dirà)amédue ottimi Religioſi, ma nel preſente Capitolo,oue ci reſta à dire del

|buon vecchio Gioſeppo,di cui nella vita dell'iſteſſo Mauro è detto ſimilmente ,

ſopra. Il qual ſi può credere, che dalla Maeſtà di Dio, permezo dell'auuerſità

e trauagli del Mondo,foſſe chiamato a far penitenza nella Religione, eſſendove

riſſimo quel che dice San Gregorio,che i trauagli e le pene che nel Mondo noio

ſamente ci premono, ci forzano à ricorrere à Dio. Il che pare che interueniſſe

ſpecialmente à queſto fratello Gioſeppo nel ſecolo,oue egli hebbe nome Salua

dore Montanaro,perſona commoda dei beni temporali,de quali facea partecipa

re i poueri di Chriſto,viuendo nel ſuo ſanto timore. Il quale dopo alcuni traua

gli,nella ſua famiglia ſoſtenuti,venuto alla Religione, e riceuuto all'habito di lai

co;fu ſempre degniſſimo Religioſo, e diuotiſſimo ſeruo di Dio. Ritrouandoſi

egli addunque in Barletta nel Regno di Napoli, quanto al Mondo humilmente

nato, e nell'iſteſſo eſercitio di Maſſaro,molti anni addietro ammogliato; hauea ,

già della ſua moglie, fra maſchi e femmine più figliuoli generato. Ma peruenu

to horamai all'età prouetta,e per la morte della moglie,rimaſo vedouo; hauea ,

do,e dormendo,e vegliando, era viuuto dimeſticamente molti anni: finche due

maſchi, dalla morte, di colpo di ſaetta,gli furon in vn'iſteſſo tempo tolti quaſi di

ſeno. Percioche ritrouandoſi Saluadore vna notte,in vn medeſimo letto, in me

zo di lor due, colcato à dormire;leuataſi vna furioſa tempeſta,gli cadde ſopra la

caſa,vna ſpauenteuole ſaetta di tuono, la qualentrata impetuoſamente nella ca

mera,oue il Padre co figli ſi giacea a ripoſo,e percotendogli nelletto,gli amazzò

vn di loro, che gli ſtaua al fianco colcato.E métreche il meſchino Padre, veggen

doſi morto vn figlio è cato,ſtaua aſpettando tutto timido di morire ancor egli, di

colpo dell'iſteſſa ſaetta,che ſi vedeua ancor viuace:ella laſciato lui in quel mezo

girando gli amazzò il ſecondo figliuolo, che gli ſtaua dall'altro lato. Onde il me

ſchinSaluadore rimaſe tanto ſtordito,attonito,e fuor di ſe ſteſſo, non tanto per lo

diſuſato e rouinoſo ſtrepito del tuono, quanto per la ſubita perdita di due figliuo

li in vn colpo, e pericolo della vita propria, che parea mezo morto. Ma tornato

poco dopo in ſe ſteſſo,e prédendo queſto colpo, come vn corregimento della vi

ta ſua,gli parue auuertimento,dalla man di Dio di Cielo mandatogli: affineche
ſpregiata la libertà del Secolo, con tutto quello ch'egli hauea nel mondo, ſi riſol

ueſſe di ritirarſi maggiormente al ſeruigio Diuino. E fatta queſta deliberatio

ne,poiche egli hebbe maritata vna figliuola,che gli era nel mondo rimaſa: fece

fermo propoſito d'impiegarſi tutto al ſeruigio di Dio, continuando il rimanente

del-

--

-
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ne. Onde venuto a Napoli con queſto indrizzo di farſi Cherico Regolare, con ,

grand'iſtanza, e con molta perſeueranza,ſupplicò i Padri di San Paolo, che lo ri

ceueſſero per fratello laico nella loro Religione. I quali conſiderata la condi

tion della perſona,riſpetto all'età aſſai matura, e perciò non molto atta a ſoſtener

le fatiche, e reſiſtere a ſeruigi della Relig che a fratelli laici, conuien di durare,

ſauuengache foſſero alieni da riceuerlo; nientedimeno conſiderando dall'altra ,

parte i particolari meriti dell'iſteſſa perſona, per l'intenſo deſiderio,ch'egli hauea

di ſeruire à Dio, e per lo mirabile feruore, di dedicarſi al ſeruigio ſuo Diuino nel

la Religione(il che moſtraua chiedendo con grand'iſtanza, e perſeueranza d'eſſer

riceuuto per laico)ſi moſſero di lui talmente a compaſſione, che neſſuno giudicò,

che egli ſi doueſſe in guiſa veruna eſcludere. Onde eſſendo accettato alla pro

batione e chiamato Gioſeppo;al tempo conſueto,che fu à di 26.di Fcbraio, dell'

anno 1576.fu ammeſſo alla ſolenne profeſſione, fatta nelle mie mani, eſſend'io in

quella caſa attualmente Propoſto. La quale ſi come per dar principio alla vita ,

Religioſa (per quanto da tutti i Padri fu oſſeruato)fu fatta con grandiſſima diuo

tione,e feruor di ſpirito:coſi ancora in tutto il rimanente del tempo ch'egli heb

be vita, perſeuerò ſantamente nella Religione, che furon diciſſette anni è poco

più. Nel quale ſpatio di tempo, ſi conobbe ſempre in tutte le ſue attioni profon

alle coſe di Dio:nella quale, con ſingolar diletto eſercitandoſi, ſpediti tutti que

gli eſerciti,e ſeruigi della caſa, i quali dall'wbbidiéza gli erano alla giornata im

poſti,tutto il rimanente del tempo,che gli auanzaua, nell'oratione, e nella me

ditatione,volentieri ſpendendolo,s'andaua coſi religioſamente occcupando . E

in tutte l'attioni, che per ordine dell'vbbidienza,in ſeruigio de' ſuoi Padri e fra

telli,ſollecitamente facea:ſi conoſcea ſempre grandiſſima carità, e ſommeſſione –

con tutti in diſpregio di ſe ſteſſo, e quell'inuitta paciéza, la quale eſſendo ſempre

dalla perſeueranza accompagnata ſi può chiamare longanimità, come la chiama

San Paolo Apoſtolo.Fu ſempre di natura piaceuole dimoſtrandolo di continuo

nella faccia lieta e gioconda ; ma nell'occaſion di riceuer il ſantiſſimo Sagra

mento,il facea ogni volta con grandiſſimo pianto, ringratiando N. S. Iddio dello

ſtato in cui l'hauea condotto, e chiedendogli perdono della vita paſſata:e ſempre

con particolaredificatione de ſuoi Padri e fratelli. Hebbe nella Religione due

grauiſſime infermità, nelle quali moſtrò a ſuoi Padri e fratelli,eſempio di pacien

za piuche ordinaria. La prima fu vna naſcenza, ouero poſtema, nelle parti ſe

grete,per cui eſſendo neceſſitato di coſtituirſi nel letto,e ſtar nelle mani del Ce

ruſico molti meſi;fu forzato inſiememente à ſoſtener va lungo eſercitio d'inten

diceSanto Agoſtino,che gl'iſteſſi medicamenti ſon tormenti de'miſeri corpi hu

mani,com'egli dimoſtrò in queſte parole: In quorum pluribus,ac penè omnibus ipſa

quoque medicamenta tormenta ſuntivt homines a poenarum exitio, poenali eruantur

auxilio. Ma hauendo egli col fauor dell'aiuto Diuino, queſta noioſa e molto lun

ga infermità finalmente ſuperata e vinta, per comune openion de' Padri, ferma

mente ſi credea, che la Maeſtà Diuina l'haueſſe di cotal gratia benignamente o

compiaciuto,rédendogli la poco ſperata ſanità, quaſi per guiderdone e premio

dell'inuitta pacienza, ond'egli hauea quella faſtidioſiſſima piaga nelle parti virili

del ſuo corpo,con ſingolar tranquillità d'animo, lungo tempo ſoſtenuta. La ſe

conda,e vltima infermità di Gioſeppo,à cui né ſi promettea,nè ſanità corporale,

nè altro ben temporale, per premio della ſua pacienza; ma per tutti i meriti della

bontà ſua,gli ſi ſerbaua l'eterna mercede,che à gli amici, eſerui di Dio è donata

idopo morte in Cielo,fu Idropiſia: la quale con grandiſſimo trauaglio della vita

l ſua,
-

- -- - - - -- - - - --- -

della vita ſua, nella penitenza, e quiete religioſa di qualche oſſeruante Religio

diſſima humiltà, prontiſſima e ſollecita vbbidienza, con vna affettuoſa diuotionel

ſi dolori,e di doloroſe pene;hauendo egli tollerato vna di quell'infermità, di cui

D

l
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ſua,lungamente affliggendolo,fu da lui con tranquillità d'animo, degna di vero

Religioſo,molto patientemente tollerata,anzi con tanta allegrezza, e prontezza

di cuore chegli edificata tutti i Padri di quella caſa conoſcendoſi in luigrandiſ"
ſimo,e continuo feruor di ſpirito, diuorione, e conformità della volontàſua,colº

voler della Maeſtà Diuina. Nequali ſembianti di vero ſeruo di Dio, perſeueran

do ſempre infino all'Vltimo fiato: riceuuti con diuotione i ſantiſſimi Sagramenti ci diuorione

l'anno 1593 nel Meſe di Settembre,dopolungo e penoſo patimento,con inuitta di buon Reli

pacienza tollerato pagò il debito alla natura paſſando con eſempio d'ottimo Rei" -

ſigioſo è miglior vita. Nel qual vltimo paſſaggio in conformità della ſua vita i

molto oſſeruante, laſciò edificati tutti quei Padri, andando come fermamente ſii"º
- º a rl e

può credere,ò goder il frutto delle ſue"attioni e fatiche, nella Religio

/

A

ne durate,che à gli amici e ſerui di Dio,in Cielo per mercede ſi dona.
- . i - . . .

. , li , i ... - º i

--– r- - -TT - - - - T- r rT –

Riceuuto l'habito della Religione, il P. D. Matteo Benci, in San

si e ſotto la cura del P. D. Gio. Battiſta Viualdo, otti

mo Religioſo, i primi ſemi della vita Regolare, fa tanto pro

fitto, che caminando per le veſtigia del ſuo Maeſtro, all'acqui

| ſto della perfettone, infinà morte, laſciano amendue grando
, - - - - - -

penion di ſantità. Cap. LXIX. sº

| ,
-

º i VAN TO ſia giotieuole, per quella buona cura, e perfetta iſtitu

rione che la vita Regolare conueneuolmente richiede, l'opera e lal,nºi& /A , - º - - - - - - All'iſtitution i

A fatica aſſidua divn buon Maeſtro il quale non meno con l'eſempioi

della buona vita che con lo ſplendor della dottrina facendo e inſie ".

- me dicendo è ſembianza del primo Capo, e Maeſtro della Chieſa ".

iChriſto Signor Noſtro,voglia e poſſa incaminari ſuoi Diſcepoli, è quello ſcopo Maeſtro

dedi vera perfettione,oueºgni Religioſo dee neceſſariamente aſpirare, porgendo, ,

con l'aiuto della ſua carità la mano,è tutti coloro, che dalla diſſoluta e pericoloſa

libertà del guaſto ſecolo ſi voglian dedicare al ſeruigio della Maeſtà Diuina-,

|nell'oſſeruanza della Religione, ſi può ageuolmente conoſcere, nella buona riu

ſcita e ſegnalato profitto, che fece nella Religion de'Padri Cherici Regolari, il

P.D.Matteo Benci,Nobile di Montepulciano, ſotto la buona diſciplina e gouer ,

ino del P.D.Gio Battiſta Viualdo, Nobile della Città di Salerno, il quale era "

Maeſtro de Nouirij in S.Silueſtro. Concioſiacoſache, eſſendo ſtato il Maeſtro, cherico Rego

non meno per l'odor della buona vita, che per l’eceellenza della dottrina,vn Re-ºre- l

ligioſo molto ſegnalato, e per l'attioni della vita ſua,degno d'eſſer imitato(come

diremo appreſſo)non potea far dimeno,che'l parto della diligenza ſua, non foſſe

E à ſe ſteſſo,òſimigliante,ò eguale naſcendo maſſimamente dalle caritatiue fati
che;che duravn buon Religioſo,nell'iſtitutione e cura d'wn'anima;la quale cam- f

pata da pericoloſi ſcogli del tempeſtoſo mar del Mondo ſi ſalua nel ſicuro porto l

della Religione, come amato figlio,in grembo di cara ed amoroſa madre. Che caiatini

ſe la cura dell'anime è impreſa coſi faticoſa, di tanta carità e pericolo,che S.Gre-icoſia

|gorio Papa,paragonandola è tutti gli altri eſerciti,che da gli huomini in queſta" peri

vita ſi fanno,e riputandola più graue,più pericoloſa, e di maggior fatica, dicea ,

l

il difei: e Ars artium,regimen animarum quanto più pericoloſo, e di maggior fati-"º

| ca ſarà il maneggio d'wn Padre Religioſo a cui, capitando per le mani vai" - - - - -

ire,auuezzo nel Mondo aſſuefatto all'amor della roba, vago della propria libertà| - f

l IT - - - - Tallena
-

-

-- - - -- -
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Gran mutatio

ne dal mondo

allo ſtato del

la Relig.

Benci, Nip. di

PP. Marcello,

e cugino di Ru

berto Card.

Belarmino e

Cap. 34

E riceutito al

l'habito in S.

Silueſtro,

Perſeueranza

glio infino a

morte»

-

Cenvna priua

ta ſcrittura di

propriopugno

dichiara inazi

tempo il ſuo

voto di Relig.

l Libro trouato

dopo morte,di

ſuoi diuoti pe

ſieri ſcritto .

ſcrittura, in

cui il P. D.

Matteo s'obli

|ga anticipata

mente all'oſ

ſeruanza de'

itre Voti.

P. D. Matteo

di bene in me-nel qual giorno ſi celebraua la feſta del ſantiſſimo Sagramento; perſeuerò ſempre

i (le dal predetto libro è ſtato da me,parola per parola,fedelmente ricopiato,e per

ſodisfattion de'deuoti lettori,ſarà qui ſotto regiſtrato, cioè: -

. Copia della s

alleuato ne piaceri,e alla ſenſualità tutto dedito,il dee nondimeno mutare in vn'

altro,come diſſe Samuello à Saulo,e ſtampandogli nella mente,vna contraria for

ma,che è l'amor della ſua Religione, predicargli l'oſſeruanza de'tre religioſi vo

ti,e l'eccellenza della perfettion euangelica, onde egli impari è ſpregiar la roba,

con l'amor della pouertà,à ſpogliarſi della libertà,mediante l'Vbbidienza, e con

le mortificationi,e con l'auſterità della vita Religioſa,il proprio corpo con l'affet

to della purità e pudicitia, ſeueramente gaſtigare. Ma per cominciare à dire,

dell'vno e dell'altro, il P.D.Matteo Benci fu Nipote della ſanta memoria di Papa

Marcello lI.della nobile famiglia de'Ceruini, cioè figliuolo di Sorella, e Cugino

del dottiſſimo e degniſſimo Ruberto,Cardinal Bellarmino, di cui in altra occaſio

ne più diffuſamente è detto ſopra. E poiche nel ſecolo,dilettandoſi, come huo

mo di bello intelletto,cò gli ſtudi delle buone lettere, egli hebbe acquiſtato la

cognition di Filoſofia e di Medicina, e come amator della vita virtuoſa e ritira

|ta dal modo,deſideroſo di ſequeſtrarſi in tutto da lui,voltādogli affatto le ſpalle

e col diſpregio di tutto ſuo hauere,ſeruire à Dio,mediante l'oſſeruanza della Re

ligione; L'anno di Noſtro Signore 1577. ritrouandoſi in Roma, chieſe a Padri

|molto iſtantemente d'eſſer riceuuto all'habito nel Nouitiato. Della cui Religioſa

|voglia,io particolarmente poſſo far certiſſima teſtimonianza; concioſiacoſache,

celebraua il Capitolo Generale in S.Silueſtro, e dimoſtrando queſto buon Padre

l'ardente deſiderio ch'egli hauea della Religione; ancor meco ne trattò lunga

mente. Riceuuto addunque fra queſti Padri l'iſteſs'anno 1577.à di 6.di Giugno

con tanta ſodisfattione e contento loro, che nella dimeſtica conuerſatione, in tut

te l'attioni ſue ſempre modeſtiſſima, ſi dimoſtraua ornato di tutte quelle virtù,

che ne perfetti Religioſi ſogliono ſingolarmente riſplendere,e maſſimamente del

la ſanta humiltà, e della prontiſſima e perfettavbbidienza. Nelle quali virtù ſpe

cialmente eſercitandoſi,perſeuerò ſempre di bene in meglio infino è morte. Il

deſiderio ch'egli hebbe di douer nella Religione perpetuamente perſeuerare, fu

in lui tanto viuace e tanto ardente, che in capo a tre meſi e mezo,ch'egli fu rice

uuto, quaſi impatiente di douer indugiare infino al conſueto tempo, recandolo a

za,all'oſſeruanza de'tre religioſi Voti,convna priuata e ſemplice,ma diuota pro

feſſione; la quale dopo la morte di lui,fu ritrouata da'Padri, regiſtrata in vin ſuo

libro in quarto,tutto in penna, di ſuo proprio pugno, in diuerſi tempi, e di varie

materie diſteſamente ſcritto. Ma fra l'altre ſue diuote conſiderationi e affettuoſi

penſieri, degni della ſua ſincera diuotione, il detto voto ſotto il dì 22.di Settem

bre 1577.da lui priuatamente fatto,vi s'è ſpecialmente trouato ſcritto. Il qual

libro,conſeruandoſi al preſente nella Religione,m'è ſtato fatto vedere,e leggere

da quei Padri,e riconoſcerla propria mano di lui,non meno a me nota, che è gl'

iſteſſi Padri notiſſima.Obligandoſi addunque anticipatamente all'oſſeruanza de'

tre eſſentiali Voti;laſcia ſcritto di ſuo proprio pugno l'infraſcritto ricordo,il qua

Ricordo, come queſto di 22.di Settembre 1577. che è Domenica, giorno ſe

guente alla feſtiuità del mio glorioſo Auuocato San Matteo, ritrouandomi do

po'I matutino con gli altri fratelli alla ſolita oratione auanti il ſantiſsimo Sagra

imento,io Matteo figliuolo di Galieno Benci da Montepulciano, promiſi à Dio li

i tre Voti,di Caſtità,Pouertà,e Vbbidienza, dicendo in queſto modo e queſte for

imali parole: Signore Iddio, io mi voto e prometto è te Padre, Figlio e Spirito

[Santo,oſſeruare per amor di tua Diuina Maeſtà,Caſtità, Pouertà, e Vbbidienza.

l s - E ti

sm

ritrouandomi in queltempo preſente in Roma con gli altri Padri, mentreche ſil

fine, mediante la conſueta e ſolenne profeſſione, ſi deliberò d'obligarſi in coſcie
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sépre quell'altra parte dell'occupation di Maria, chiamata da Chriſto S.Nl'ottima

ſº

-

-

-

;
-
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E ti prego che mi dia gratia,ch'io mi conduca à quel termine, da me tanto deſide

rato, di poter far la profeſſione in queſto ſanto luogo, acciocheſi come adeſſo io ti

prometto queſto con tutto il cuor mio, coſi poſſa effettuarlo,có tutte l'altre cerimo

nie eſteriori, in queſta ſanta Religione, a honore e gloria della Maeſtà diuina, e ſalu

te dell'anima mia. Amen. Compiaciuto addunque dalla Maeſtà Dinina, della gra

tia; in queſto voto da lui affettuoſamente domandata, e fornito il côſueto tépo della

probatione;fece nell'iſteſſa caſa di S. Silueſtro, la ſua ſolenne profeſſione. Dipei venuſ

tò il tépo,quando i Padri lo vollono promouere à gli Ordini ſacri: procuròdal cito"

ſuo,quito fu poſsibile di non eſſer promoſſo maſsimaméteal Sacerdotio,come s'in-"o,

gegnò ſimilméte con tutte le forze dinò eſſer fatto Vocale.E perſeuerido nell'iſteſſo in ºl

file della ſua profonda humiltà,vsò il medeſimo termine religioſo e humile, pnon"

eſſer fatto Maeſtro de Nouitij, procurando nell'iſteſſa maniera di sfuggire ancora i ligione.

gouerni più graui della Religione, maſsimamente di non eſſer fatto Propoſto:come- - - - - -

colui che ſi compiaceua di perſeuerar più toſto nella cura degl'infermi, il qualvffi-. -

cio di carità ed humiltà, egli hauea eſercitato molti anni,come infermario. E quan-"
- - - - e v - - - - - - - .T , , , , i 11tudi piu gra

tunque nella ſua giouentù, dimorado nel mondo, egli ſi foſſe negli ſtudi di Filoſofia nicoſi difeo

e Medicina ſingolarmente eſercitato e dilettato:giudicido nondimeno,che loſtato"

-

sine,ò perturbation di mente, nodimeno egli era tanto diuoto, e dell'oration mentale,

itatore,cioè l'anno 1586.ei ſeguente, e appreſſo tre anni Propoſto di ſant'Andrea di

della Relig.ch'egli hauea eletto, richiedeſſe ſtudi più graui, e atti non tāto à illumi

sómamente deſideroſo.E recido con l'eſercitio continuo, queſto ſuo Religioſo,e lo

deuole deſiderio ad effetto, con la fatica eſteriore,evfficio di Marta, accompagnaua

parte, paſcendo ſoaueméte l'affetto,con la meditatione e oration métale. Riceuu

ti addiique tutti gli Ordini ſacri,ancorche peruenuto in ſucceſſo di tépo al Sacerdo

tio,foſſe appreſſo ſopraggiunto per ordine dell'wbidienza, da molte occupationi,de'

conſueti gouerni della Religione,le quali per la carità, che ſi dee a proſsimi,coſi den

tro,come fuori, neceſſariamente vſare,ſoglion talhora recar ſeco qualche diſtrattio

e della meditation delle coſe di Dio titovago,che per qualunque occupatione(co

me fu ſempre da Padri oſſeruato)nel feruor della diuotione e oration mentale,e del

l'altre ſue religioſe virtù, a cui egli era ſommamente dedito,non ſi vidde in minima

parte intiepidire è raffreddar giammai.Dimanierache eſſendo ſtato diputato per or

anni eſercitata:e ſimilmente all'Vfficio di Maeſtro de'Nouitij;fece l'Vno e l'altro,nò

ſolamente con eſempio di carità, eguale alla ſua profondiſsima humiltà, ma con di

ſuſata ſollecitudine, e vigilanza tale, che dimoſtrandoſi ſempre zelantiſsimo Padre

dell'oſſeruanza della diſciplina Regolare: in altri gouerni della Religione, dall'iſteſſa

vbidienza,fu ſucceſsiuamente occupato, e in particolare eſſendo ſtato due anni Viſi

Roma, e l'anno dipoi Propoſto nella caſa de ſanti Apoſtoli, e immediatamente in S.

Paolo tre anni, ancorche, preuenuto dalla morte,non vi forniſſe il triennio,ammini

ſtrò queſti gouerni non ſolamente con carità e prudenza, degna di buon Padre,ma ci

ardente zelo, coſi dell'honor di Dio,come della Regolare oſſeruáza della Religione.

E non ſolamente appreſſo di lei era in concetto di molto oſſeruante,e prudente Re

ligioſo,ma etiandio delle perſone graui, e d'autorità; Ondei Cardinali della ſacra .

Congreg. ſopra i Veſc.e Regol. occorrendo loro,comettere nella Città di Napoli, il

negotio, ch'i Frati di S.Domenico s'eran prima contentati per copiacer ad alcuni Si

gnori dell'iſteſſa Città, concederal Publico per maggiormente nobilitarguel ſito, il

dine dell'wbbidienza, alla cura degl'infermi, da lui nella caſa di San Silueſtro, molti d

Crutture, i

nar l'intelletto, mediante la cognitione, quanto è infiamar l'affetto all'amor diDio,“

paſcendolo del deſiderio delle coſe Diuine;per ſeguir l'ordine dell'wbbidiéza,ſi die- .

ide con tanto guſto à gli ſtudi,coſi della ſacra Teologia ſcolaſtica, come delle diuine

Scritture, che mentre nella Religione hebbe vita,d'amendue quegli ſtudij,fu ſempre bieuol

Scambieuole

occupatione |

di Marta e dil

Maria.

Luc. Io,

Per l'occupa

tion de gouer

ni eſteriori,nò

tien la mente i

diſtratta dall'

oratione e dal

la meditatio

ſlc, -

Eſempii coſi

i carità, co

me d'humiltà

non meno nel

la cura dell'inl

fermi, che nel

gouerno de'

Nouitii.
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voto priuato

di non accet

tar mai degni

tàveruna fuor

della Relig.

Copia del vo

to diſteſo in

C2Ita»

perciò la ſacra Congreg, commiſe al P.D. Matteo, ch'inteſe le parti, e del tutto ben

raglia, e farſi publico quel luogo; ma più toſto ridurlo nella maggior clauſura poſi

ſibile con alzar la muraglia molto più di quella poca, che v'era e faruiſivna"
i

ſtre del Conuento, che v'hanno l'aſpetto, non foſſero dalle caſe vicine ſcoperte, e la

ſacra Congreg.ordinò, che s'eſeguiſſe conforme alla religioſa relatione e prudéte pa

rere di detto Padre come fu fatto.E né perdonado mai a fatica veruna in ſeruitio di

bidienza de ſuoi Padri, di cotinuo eſercitádoſi,fece nell'humiltà coſi profondo e ſta

potuto eſſer aſſunto,etiandio di Cardinalato,che ritiratoſi nel ſegreto dell'oratione,

cettar giammai.Nè contento del ſemplice voto, volle etiandio con la ſcrittura in car

ta, di ſua propria mano diſteſa, all'oſſeruanza del voto, più ſtrettamente obligarſi,

come nell'iſteſſo libro, da me poco fa nominato, ſi può ageuolmente vedere. Il

quale hauendo io veduto in mano di queſti Padri, e riconoſciuto la mano dello

ſteſſa Religione,ma ancora di quegli,che dopo noi verranno, m'è paruta coſa con

meneuole, di laſciarne qui ſotto la copia, la quale dall'iſteſſo originale, è ſtata da me.

diligentemente ricauata, e qui appreſſo con ogni fedeltà trasferita, che è queſta.

Ricordo, come alli venti d'Agoſto 1587. trouandomi all'oratione dopo I matu

tino, e venendomi in memoria, quanto ſia pericoloſo l'Vſcir dalla Religione in ge

nerale,e in particolare conſiderando quanto pregiuditio ſaria alla perſona mia, per

le molte infermità ſpirituali, e quaſi infinite imperfettioni: e riuoltandomiſi per la .

mente molte volte, che il glorioſo Auuocato mio S.Bernardo, di cui hoggi celebria

mo la feſta, non volle in modo alcuno accettare il Veſcouado di Milano, e poi quel

di Genoua, come ſi legge nella vita ſua; c giudicando in me ſteſſo, che ſaria molto

bene, per aſſicurarmi di queſto coſi gran pericolo; farci qualche prouiſione: pertan

to con l'aiuto di Dio, e della glorioſa Vergine, e di tutti gli Auuocati miei, e in .

particolare del detto glorioſo San Bernardo: io feci voto, con certezza, che ſaria ,

ſempre confermato dal mio Superiore, in queſto modo dicendo:

Io Matteo, fovoto, e prometto è Dio Padre, Figlio, e Spirito ſanto,trino in per

ſone, &vno in eſſenza, di voler perſeuerare nella mia Religione ſino alla morte. E

prometto di non accettar mai ualſiuoglia Prelatura è" , che poteſſe eſſer

cauſa di cauarmi fuori della mia Religione, etiandio che foſſe di Cardinalato, ſenza

l'eſpreſſo precetto del Papa.Coſi prego ſua diuinaMaeſtà côſeruarmi sépre nella mia

Religione,e farmi degno d'oſſeruare quanto ho promeſſo,d'altra maniera,chenò hò

fatto ſin quì, confeſſando d'hauer mancato notabilmente, e domandarne perdono,

com'ho fatto, 8 intendo fare del continuo,ſperádo con l'aiuto Diuino di dar princi

pio in queſto giorno è vna nuoua vita è gloria diN.Signore e ſalute dell'anima mia,

Ma hauendo queſto buon Padre, oltre à gli altri gouerni della Religione (di cui

è detto ſopra) l'oſſeruantiſſimo Monaſtero di Santa Maria della Sapienza di Na

poli, dell'Ordine di San Domenico, con gran carità e prudenza, tre anni gouernato;

s.Bernardonò

accetta il Ve

ſcouado di Mi

lano, nè di Ge
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Confeſſor di

S. Maria della

Sapienza di

Napoli.

InOn

lor cortile e piazza, dalla parte del publico ſtudio, alcuni d’eſsi che meglio conſide A

rorno il negotio, e quel ch'intorno è ciò loro conueniua, non ſe ne contentarono, e

informato,ne le faceſſe relatione come fece, dicendo a fauor de'Frati, che come Re

ligioſi meritauano d'eſſer fauoritià cóſeruarſi lontani dal cômercio de'fecolari qui

to più foſſe poſſibile, e che però non era eſpediente buttarſi a terra quella baſſa mu

perche fuor de'tempi debiti chiuderſi poteſſe,tanto più periſchiuare,ch'alcune fene

B
|

nino nò riſpiarmaua ſe ſteſſo douunque conoſcea in beneficio de'ſuoi Padri,e fratelli

l'opera ſua poter fruttuoſamente ſpendere. E in tutti queſti gouerni conform'all'ub-.

bile fondamento, c'hauendo fornito i o anni nella Religione,diuenne talmente deſi

deroſo di non partirſene giámai, per occaſion di qualunque degnità, è cui egli foſſe

la mattina che ſi celebraua la feſta di S.Bernardo, ſuo Protettore l'an.1587.è di 2o.

d'Ag. fece priuatamente voto, di non douere degnità neſſuna, fuor della Relig. ac

ſcrittore; per edificatione e ammaeſtramento non ſolo depreſenti Giouani, dell'i

D
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;
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ſuo gouerno,vn anno auanti la morte gli auenne, per cui ſi potrà conoſcere,non

ſolo vn euidéte ſaggio della b&tà ſua,ma ancora vna cognition delle coſe future,

hauendo predetto la morte propria, e l'infermità mortale, in capo all'anno,ſecon

do le ſue parole chiaramente verificata. Percioche ritrouandoſi nell'iſteſſo Mo

naſterovna Monaca,di fluſſo Eopatico di ſangue grauemente inferma, e queſto

Padre,per far vfficio di buon Medico ſpirituale, hauendola molte volte conſola

ta, eſortandola a pacienza, la confortaua molto efficacemente, è prender quell'in

fermità, dalla benigniſſima mano di Noſtro Signor Iddio, conformandoſi ne'ſuoi

buona Religioſa, quell'infermità patientemente tollerata, haueria fatto gran gua

|dagno, con particolar acquiſto di molti meriti, la diſponeua al ben morire, aſſi

curandola,che mediante quella noioſa infermità,ella ſaria paſſata ſicuramente à

miglior vita. E poiche con queſte e altre ſimiglianti parole, l'hebbe intorno all'i

vltimaméte, che ancor egli in capo all'anno, di quell'iſteſſa influenza,mortalmé

altre Monache dell'iſteſſo Monaſtero, ſemplicemente e fedelmente conferito; fu

oſſeruato, che tutto quello che 'l P. D. Matteo hauea di ſe ſteſſo predetto, fu in

capo all'anno minutiſſimamente verificato. Concioſiacoſache eſſendoſi egli, al

tempo predetto, di quell'iſteſſa infermità ammalato, auuengache i Padri non ri

ſpiarmando nè ſpeſe,nè fatica, con eſpuiſita diligenza e ſingolar carità, procuraſ

ſero di reſtituirlo nel primiero ſtato della ſua conſueta ſanità, ſeruendoſi nel ſuo

gouerno (com'è vſanza della Religione)d'ogni buon mezo coſi di Medici, come

di medicamenti: nondimeno riuſcendo vani e ſenza frutto niuno, tutti i rimedij,

tificarſi con l'armi de'ſantiſſimi Sagramenti, tutti da lui con ſincera diuotione e

di S.Paolo, ma di tutti gli altri, che veniuano à viſitarlo. Vltimamente il Ve

nerdià di 19. d'Agoſto, che precede la feſta di San Bernardo, giorno della ſua ,

|morte; ſpedì à Roma al P. D. Eliſeo Nardini, allora Generale, vma lunga e

molto diuota lettera, da lui ſteſſo dettata, ancorche peraltrui mani ſcritta ; in

cui narrando lo ſtato della ſua infermità, gli dice, che la cura hauuta da ,

quei Padri, ancorche ſia ſtata fatta con grandiſſima carità, e con tutto quel

buon gouerno,che'l ſuo male richiedea; nondimeno, poiche i rimedij humani

non gli hauean recato giouamento niuno, egli era tutto pronto e vicino a render

l'anima nelle ſantiſſime mani di Noſtro Signore. Onde armatoſi de ſantiſſimi

Sagramenti, ed etiandio dell'Eſtrema vintione, ch'egli hauea l'iſteſſo giorno a

ventidue hore preſo, chiede perdono al medeſimo Padre Generale, di tutto quel

lo,ch'egli hauea, all'obligo ſuo, e particolarmente nei gouerno di quella caſa

mancato. E ringratiandolo, che con tanta carità egli haueſſe le ſue imperfet

rioni patientemente tollerate; efficaciſſimamente il prega, che ſi come l'ha

uea amato in vita, coſi voleſſe ſeguire d'amar l'anima dopo morte, facen

dole partecipare gli aiuti di quei ſuffragij, che egli confidaua e ſperaua.

E richiedendolo con religioſo deſiderio, che faceſſe il medeſimo viſicio con

gli altri Padri e fratelli d'amendue le caſe di San Silueſtro e di Sant'Andrea,

gli chiede humilmente la ſua benedittione. E pregandolo che tenga racco

mandate tutte le Caſe della Religione, e particolarmente quella di San Paolo,

di cui egli era Propoſto, ſoggiunſe quiui,che in quei tre anni, è poco meno, che

. - - Z 2 l'hauea

a

-

non mi par di douer tacere, vn fatto particolare e notabile, che nel tempo del

eſtremi dolori al voler Diuino. E certificandola,che doue ella haueſſe, come .

ſteſſo ſoggetto, variamente e con gran carità conſolata e confortata:le ſoggiunſel

te ammaladoſi,l'haueria nella medeſima morte ſeguita. E hauendo queſta Mo

naca,prima ch'ella veniſſe à morte,tutto queſto diſcorſo del Padre, con alcune

che per giouamento e beneficio dell'infermo ſi procurauano,ed'egli non prendé-.

do miglioramento veruno, conoſciutoſi mortale,volle, come ottimo Religioſo,for

ſpirito domandati,e con eſempio nonſolamente deſuoi Padri e fratelli, della caſal
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l'hauea gouernata,era rimaſo di tutti quei Padri, e fratelli generalmenteſodiſ

fatto,e in particolare del ſingolar affetto di carità, diligenza,e buon gouerno di

quella caſa, che egli hauea in tutto 'l tempo di quella ſua graue e doloroſa in

fermità ſperimentato; hauendo quei Padri procurato ſempre di recare alle ſue ,

noioſe pene,in cui egli viuea, ogni refrigerio, che può deſiderare vn corpo mor

tale,priuo d'ogni ripoſo,e di dolori,coſi eſtremigrauato. E finalmente conchiu

dendo,prega il Padre Generale inviſceribus Ieſu Chriſti, per vſar l'iſteſſe parole

della ſua lettera(la quale io ho veduto di proprio pugno di lui ſottoſcritta, e ap

preſſo l'iſteſſo P.D.Eliſeo,infino al preſente ſi conſerua)che ſi degni di ringratiar

gli tutti,tenendogli molto raccomandati.

Queſt'iſteſſo giorno di Venerdi, intendendo il Padre che ſi recitaua il primo

Veſpro di S.Bernardo, ſuo diuotiſſimo e particolar Protettore, al Crocifiſſo, che

gli era auanti, ſi voltò diuotamente,pregandolo con caldiſſimo affetto, che ſi de

gnaſſe di farlo partir di queſta vita, nel giorno di queſto Santo, ſuo Diuoto eTu

tore.E aggrauandoſi ſempre mai più nell'infermità mortale, ch'egli hauea al

la Monaca l'anno auanti di ſe ſteſſo predetta(ch'eravn euacuatione,e fluſſo tan

dimeno,mentreche durò quell'atroce infermità,gli tolerò ſempre con eſempio di

täta paciéza,coſi dentro in ſe ſteſſo,com'ancora ne'ſembianti di fuori, che in ogni

ſuo mouimento,ed'attioni e di parole, dimoſtrandoſi tutto rimeſſo in Dio, laſcia

gioſo,moſtrádoſi ſpecchio d'inuitta paciéza,e di perfetta riſegnatione al volerDi

uino. E mentreche nell'iſteſſa inquietudine ſenza prender mai ripoſo è ſonno,

continuaua quelle poche hore del giorno, e della proſſima notte, con ſuo grauiſi

ſimo dolore,l'euacuation del ſangue;perſeuerò ancor egli nel feruor dello ſpirito

Bernardo,l'anno 1594 parlando quaſi ſempre infino all'vltimo fiato. Nella qual

tutti i Padri, che l'hanno conoſciuto, e ſtato vniuerſalmente creduto, -

L'iſteſſo giorno e hora della morte di queſto religioſiſſimo Padre, auuenne in

Montepulciano,già ſua Patria,vn caſo quaſi prodigioſo, per cui biſogna neceſſa

riamente credere e confeſſare, che paſſato il P. D. Matteo è miglior vita, facen

dogli gratiaNoſtro Signore Iddio,d'apparire in viſione, è vna ſua carnal Sorel

dea,domandandola con ſingolariſtanza, s'ella ſi contentaua d'andarui. Era ,

e ridotta in coſi cattiuo ſtato, della propria ſalute, che dalla lunga infermità, nel

letto continuamente proſtrata, non reſtaua mai ſola, non potendo ſenza l'al

ltrui aiuto,quiui in guiſa veruna muouerſi è mutarſi. E mentreche ella ſe ne ,l

ſtaua in queſta mala diſpoſition corporale, dalle forze della natura tutta ab

bandonata, l'iſteſſo giorno e hora che morì il Padre D. Matteo ſuo fratello

diſſe le ſeguenti parole . : Sì fratel mio, si fratel mio, voglio venire.

ſteſſa con facilità, e forza del corpo, ſopra il ſuo letto è ſedere , ,

- --

to rouinoſo di ſangue, che parea nò ſolamente, che gli n'vſciſſe d'addoſſo quanto

n'hauea;ma etiandio l'iſteſſo fegato,come ſe gli foſſe ſtato peſto, e riſoluto in ſan

gue)ancorche ſi conoſceſſe,che gli ecceſſiui dolori gli trapaſſauano l'anima,non

ua non ſolo a ſuoi Padri e fratelli,ma à tutti i circoſtanti,eſempio d'ottimo Reli

e della diuotione,infino al ſabato mattina, giorno del ſuo diuoto,e Protettor San

ottima diſpoſitione pagando il debito alla natura, con morte di vero Religioſo,

corriſpondente à tutto 'I corſo della ſua vita, reſe l'anima al Creatore, come da

la Vedoua inferma,c'hauea nome Verginia(come alcune volte è occorſo ancora

à gli huomini Santi)l'inuitaſſe à godere i beni eterni della gloria, che egli poſſe

coſtei,non ſolamente per dote della natura, Donna di molta grauità e di ſenno,

ma per beneficio Diuino,di molti doni celeſti da Noſtro Signore Iddio riccamen

te dotata. E auuengache di valor d'animo, di conoſcimento, e di giuditio aſ

ſaiſana:nondimeno per lunga indiſpoſition di molti meſi tanto inferma di corpo

(per quanto fu diligentemente oſſeruato, e riſcontrato ) alzandoſi da ſe

Della
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Della cui nouità marauigliandoſi colei, che per ſua guardia le ſtaua quiui ap

preſſo, le dimandò,ciò ch'ella voleſſe dire,non ſi potendo appena farà credere ,

che l'inferma ſi foſſe da ſe ſteſſa, coſi ageuolmente leuata. Riſpoſeaddunque la .

donna: E ſtato qui da me il P.D.Matteo mio fratello,e m'hà domandato s'io vo

glio andar con eſſo lui. E detto queſto, ſi riposò giù toſto nel letto, e com'era ,

ſtata da prima, per ſe ſteſſa colcoſſi, nè mai più ſi leuò ſopra il letto, nè parlò

giammai: ma il ſeguente giorno, ponendo fine alla ſua miſera e mortal vita, reſe

l'anima al Signor Iddio, per goderla felicità eterna. La verità di queſto fatto,

s'è ſaputa per la fedeliſſima relatione di Monſignor Saluſtio Tarugi, cugino del

l'iſteſſo P. D. Matteo, allora Segretario della Congregatione degl'Illuſtriſſimi

Cardinali, ſopra i Veſcoui e Regolari, il quale fu poi Commendator di Santo

Spirito in Roma,degniſſimo Veſcouo di Montepulciano ſua Patria,e vltimamen

te Arciueſcouo di Piſa. La qual relation fu fatta in quell'iſteſſo tempo a Padri,

e appariſce infino al di d'hoggi, per lettera dell'iſteſſo Prelato, da me veduta e

conſiderata, la medeſima puntuale relatione. L'iſteſſo fu confermato appreſſo da

Sinolfo Benci,Arciprete di Montepulciano, Nipote del morto Veſcouo, Monſig.

Spinello Benci,eſſendo venuto a Roma,chiamato da Papa Clemente Ottauo,ſan

ta memoria, per ſucceſſore in quel Veſcouado del ſuo Zio; il quale, oltre à queſt'

iſteſſa relatione,raccontaua a'Padri di S. Silueſtro molte buone e chriſtianiſſime

|attioni di queſta Donna.E poiche fu fatto Veſcouo di Montepulciano, hauendo

alcune volte alloggiato i noſtri Padri nel ſuo Veſcouado, mentreche paſſauano

per affari della Religione, particolarmente al P.D. Eliſeo Nardini,e'l P.D.Loren

zo Valente, amendue digniſſimi d'ogni credenza e di fede; raccontando loro le

buone qualità di detta ſorella del P.D.Matteo,teſtimoniaua eſſer veriſſimo il ca

ſo,poco fa raccontato. Paſſata addunque l'anima è miglior vita, e veſtito l'iſteſſa

mattina di S.Bernardo il corpo,ſecondo l conſueto,in habito ſacerdotale,fu con

dotto proceſſionalmente da Padri,in mezo la Chieſa di S. Paolo, di cui egli era

ſtato Propoſto,mentreche ſi celebrauano le Meſſe de'Morti. Quando fu con ma

rauiglia da tutti vniuerſalmente oſſeruato, che nell'iſteſſo tempo, che'l corpo del

Defunto fu portato in Chieſa;entrataui inſieme vna candida Colomba, e poſtaſi

volando ſopra vn Cornicion dell'iſteſſa Chieſa, dirimpetto al Cataletto del mor

to,tutta la mattina quiui ferma dimorò ſempre, mentreche ſi cantò la Meſſa,l'vf

ficio de'Morti con tutti i tre Notturni,ele Laudi,finche non fu da'Padrileuato il

corpo, e portato a ſepelire al Cimitero, e allora ancor la Colomba parti.

A queſt'eſequie funerali i Padri e Fratelli non ſolaméte di quella caſa,maanco

ra deSS. Apoſtoli,e di S.Maria degli Angeli,tutti di concordia conuennero, ha

uendo prima celebrato le Meſſe de'Morti, per l'anima ſua,ſecondo la lodeuole có

ſuetudine di queſta Relig.la quale,nò ſolo in tutto l corſo della vita, e ne biſogni

dell'infermità corporali,ma ancora ne conſueti ſuffragij dopò morte, ſi dimoſtra

ſempre cara,amoreuole, e pietoſa madre de ſuoi Religioſi figliuoli. Circa i quali

affaticandoſi ella per la buona iſtitution de ſuoi Nouitij; in queſt'ottimo Padre ſi

può ageuolmente vedere, quanta forza habbiano i primi principi dell'iſtitution

del Nouitiato,come ſemi della vita Regolare,in quatità piccioli, ma in virtù grá

diſſimi;hauend'egli acquiſtato, quelle cotanto religioſe virtù,e cóceputo tito ſpi

rito e amor della Religione,e de ſuoi religioſi voti, ſotto l buon gouerno del P.

D.Gio.Battiſta Viualdo,Maeſtro de Nouitijin S.Silueſtro, nel tépo del ſuoNo

uitiato.Il quale dai teneri anni eſſendo ſtato nel ſecolo tato ben educato,che né

fece mai attione da putto,procedédo molto coſtumataméte,e aſſai più di quello,

che nò coportaua la ſua tenera età,poichehebbe preſo l'habito della Relig. in S.

Paolo di Napoli,nel principio dell'anno 156o.fu mâdato per iſtaza à S.Silueſtro

di Roma.Oue con tato feruor di ſpirito e diuotione,nel tempo del ſuo Nouitiato

Z 3 diede
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pra ſuoi Padri

è in openione

d'ottimo e ſe

gnalato Reli

gioſo -

Diligente cu -

ra nel gouerno

de Nouitii.

Nel gouerno

della ſua Pro

poſitura ſupe:

ra l'aſpettatio

de'Padri.

Teſtimonanza

di molti Sig.

per la bontà e

virtù di que

ſto Padre,

Eſercitio del
le ſacre lette

re, e delle lin

diede principio all'oſſeruanza Regolare, con mirabile affettione a tre religioſivo

ti, che ſeguendo ſempre nell'agumento delle virtù ſante, e caminando di bene in

meglio,nel profitto ſpirituale della vita religioſa fece in pochi anni tanto acqui

ſto di quella perfettione, a cui gli antichi e Santi Padri, nello ſtato Religioſo han

no ſempre, con tutte le forze aſpirato, che perſeuerando in queſt'ottimo ſtile,tut

to'I tempo della vira ſua,nella caſa di S.Silueſtro,oue l'anno 1579.il giorno di S.

Matteo Apoſtolo,ù di 22.di Settembre,con openion di ſantità, paſsò a miglior vi

ta;fu ſempre tenuto in grandiſſimo concetto di perfetto Religioſo. Dimaniera che

ſi come fra gli antichi Romiti, che nell'Egitto anticamente dimorauano, il glorio

ſo Sant'Antonio era riputato tale, in comparation degli altri di quella profeſſio

ne, che trapaſſando quaſi la condition de gli altri huomini, era nell'openion de'

buoni,fra gli ottimi riputato,e chiamato Deicola,e a Demoni recaua tanto ter

rore,che l'iſteſſo nome era diuenuto loro ſpauenteuole: coſi queſto religioſiſſimo

Padre Don Gio. Battiſta, venne in ſucceſſo di tempo è tanta perfettione, che fra'

ſuoi Padri e Fratelli nella caſa diS.Silueſtro, era in openione d'ottimo e ſegnala

to Religioſo. La qual openione,non ſi fermando nella perſona propria, per la con

ſideratione della profonda humiltà di lui,ouero per l'vbbidienza, pouertà, e al

tre virtù,che fanno vin buon Religioſo, alla Maeſtà di Dio ſpecialmente accetto;

ma diſtendendoſi ancora al beneficio vniuerſale, per la conſideration dell'wtilità

che n'haueano i ſuoi Padri e Fratelli, tanto più ſi rendea ragguardeuole e degno

di molta lode,per la ſua molta religioſità, prudenza,giuditio, e ſenno ne gouerni

della Religione, come i Padri ſenſatamente conobbero, non ſolo nella diligentiſſi

ma cura,ch'egli hebbe molti anni,come Maeſtro de Nouitij;ma molto più in que

gli anni, che nell'iſteſſa caſa di S.Silueſtro fu Propoſto. Nel qual gouerno, come

huomo di grandiſſimo ſpirito,feruore,e diuotione, e dell'altre virtù ornato,e non

meno giuditioſo che prudente, fece conoſcere a Padri per ſenſata ſperienza,d'ha

uer di gran lunga ſuperato quella riuſcita, che riſpetto all'età ſua,ſi potea giuſta

mente ſperare,eſſendo di trentaquattro anni paſſato è miglior vita, e dopo i di

cinnoue nella Religione fruttuoſamente, e con tanto eſempio ſpeſi. Nella qual

riputatione, egli era non ſolo nelle menti degl'iſteſſi ſuoi Padri,i quali dentro in

timamente il conoſceuano,ma anche d'altre perſone di conditione,e Signori prin

cipali fuor della Religione, che ſeco dimeſticamente conuerſauano, come io in

particolare mi ricordo hauer inteſo per relation di Scipion Rebiba, Cardinal di

Piſa, d'Antonio Cardinal Carafa,e di Guglielmo Cardinal Sirleto, amantiſſimi

di queſta Religione, e d'altre perſone di molta qualità e di ſenno, che con l'iſteſ

ſo Padre, per diuerſi affari,talora conuerſando, l'haueano intimaméte pratticato.

Concioſiacoſache la conuerſation ſua,non ſolo per la bontà dello ſpirito e della

diuotione, era alle perſone molto guſteuole: ma etiandio per la cognition delle

ſacre lettere, e curioſità del linguaggi,hauea dell'attrattiuo. Percioche oltre al

principal fondamento della ſua ſincera bontà,degna di vero Religioſo, in cui egli

era particolarmente fondato,non ſolo negli ſtudij, delle ſacre e Diuine lettere,

gue

era molto eſercitato: ma eſſendoſi delle lingue in particolar dilettato, ne'quat

ltro primi anni, atteſe con tanto ſtudio, all'eſercitio dell'Hebrea,Caldea,e Greca;

che in queſta profeſſione fece grandiſſimo profitto,hauendo maſſimamente in ca

ſa la commodità di Monſignor Guglielmo Sirleto, che era vno de ſette Protono

tarij participanti (di cui è detto ſopra)il quale per l'affettion ſingolare, che por

tò ſempre alla noſtra Religione, e per gratitudine del beneficio riceuuto dalla ,

ſanta memoria di Papa Paolo Quarto, che gli hauea donato con ſingolarli

beralità quel Protonotariato,deſiderando a preghi de'Padri,d'introdurui la co

gnition delle lingue, di cui egli era intendentiſſimo, quanto ogn'altro huomo,

ch'io ſappia, di quell'età in Roma, habitando nella noſtra caſa di San Silueſtro;

Guglielmo

Card.Sirleto

legge a Padri

nella facoltà

delle lingue.

di S.Silueſtro,

j e



i Dei?adri Cherici RegolariCapzo

;
leſſe continuamente à quei Padri,infino al Marzo dell'anno 1565.quando da Pa

pa Pio IV.fu fatto Cardinale, come in altra occaſione, in queſt'iſteſſa Storia nel

Capitolo ſeguente diremo.

Per proueder di buon Paſtore, il Veſcouado d'Acerno; Papa

Clemente Ottauo, elegge il P D. Antonio d'Aiello, Cherico

Regolare, per bontà meriteuole , ma per la cognition delle

lingue, di coſi degno talento; che la ſanta Sedia, della virtù ſua,

- s'è ſempre ſeruita. Cap. LXX.

r OICHE con l'honoreuol talento della cognition delle lingue il P.D.

Eº Antonio d'Aiello Napolitano,Cherico Regolare ſeruendo molti an

º ni la ſanta Sedia,hebbe l'occaſione aſſai commoda,di far conoſcere,

non meno con la dimeſtica conuerſation della vita eſemplare e Reli!

gioſa, la molta bontà ſua,che con le publiche ſcritture, i molti me

riti della virtù per la cognition dell'Hebrea Greca e Caldea lingua:Papa Cleme,
te VIII.riconoſcendo,come prudentiſſimo Pontefice, i meriti e la virtù di queſto

honorato Padre, e le fatiche in ſeruigio della ſanta Sedia durate,l'anno 15 9 4.

nella vacanza della Chieſa d'Acerno,che è Veſcouado del Regno di Napoli,le

leſſe Veſcouo di quella Città, la quale è ſuffraganea dell'Arciueſcouado di Sa

lerno. Ma ſi come i paſſati Pontefici,hauendo conoſciuto la ſufficienza, e'l mol

to valor ſuo,molti anni addietro,in ſeruigio della ſanta Sedia,s'erano della virtù

ſua continuamente ſeruiti, coſi Papa Clemente VIII.ancorche gli haueſſe confe

rito queſto Veſcouado, e per l'obligo di buon Veſcouo egli due volte foſſe an

dato alla ſua Chieſa, per attendere alla cura dell'anime à lui comeſſe; nondimeno

ogni volta chiamato per ordine dell'iſteſſo Pontefice,fu neceſſitato venir àRoma,

e giudicando la Santità ſua di douer preferire il beneficio della Chieſa Vniuer

ſale alla commodità di qualunque altrogouerno particolare, volle che nella ſua

conſueta occupatione egli andaſſe continuando. E poiche egli hebbe più volte

ſupplicato il Papa,che volendo continuare di ſeruirſi della perſona ſua in Roma,

ſi degnaſſe di proueder la Chieſa di Paſtore, che riſedeſſe al gouerno di quell'a

nime, e ſgrauandolo dalla cura, lo prouedeſſe di commodità per mantenerſi:

vltimamente non molto prima che'l Papa paſſaſſe a migliorvita, ſi compiacque

d'eſaudire il ſuo giuſto deſiderio, e contentandoſi ch'egli riſegnaſſe libero il

ſuo Veſcouado,prouidde quella Chieſa nel P.F.Paolo Mannara dell'ordine di S.

Domenico della Prouincia di Lóbardia,accioche câ maggior ſua quiete di men

te e di coſcienza, poteſſe in Roma attendere al ſeruigio impoſtogli; eſſendo quel

Clero e Popolo d'Acerno prouiſto di Paſtore, che preſentialmente lo poteſſe pa

ſcere e gouernare,e per commodità del ſuo ſoſtentamento gli conferivna Badia,

I 594
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concedendogli anche alcune parti di Palazzo: finche ſopraggiunto vltimamen

te dalla goccia ſotto l Ponteficato di Papa PaoloV.egli ſtette sépre in Roma nel

l'iſteſſo eſercitio occupato, hauendo maſſimamente atteſo per lo ſpatio di dodici

anni continui, in compagnia d'alcuni altri, nell'iſteſſa profeſſione intendenti,è

quell'iſteſſo maneggio deputati, all'emendation della Bibia Greca de Settanta ,

Interpreti. Nella qual opera con diligentiſſima fatica di queſto Padre, furono

to tutto in lettere maiuſcole,con alcuni altri, venuti di Venetia, di Fiorenza, di

-- Grotta

Greca,

riſcontrati diuerſi eſemplari ſcritti in penna,ſpecialmente vno antichiſſimo ſcrit

Monſ. d'Acer

o attende all'

emendation ,

della Bibia
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volgata.

PP.Pio II,

I Fatica di M6ſ.

d'Acerno ne

Conc. Genera

li coſi Greci

si come Latini.

| Aggiunta di

i Monſ. d'Acer.

il no al Conc.E

i feſino e altre

1 ſue faticle.

|Tradutione di

S. Cirillo.

º Emédati6 del

Salterio di S.

i Pietro.

| Varii Comen

ti ſopra la ſa

icra ſcrittura .

Intelligenza e

modeſtia di

prie opinioni.

Attende all'e

mendatio del

la Bibia latina

Moſ nelle proi

A tanta fatica

altro non ma

Grotta Ferrata, ſimilmente con le catene de'Padri Greci,che ſi trouano nella Li

breria di vaticano,e con altri venuti di Calabria, che per eſſeruiſtata la ſcuola

di Pitagora,e lungamente l'eſercitio delle lettere Greche, ſi chiamò la Magna ,

Grecia, e v'era rimaſo l'eſercitio dell'iſteſſa lingua,e libri del medeſimo Idioma.

E hauendo fatto quella raccolta, ch'era poſſibile farſi, da diuerſi libri Greci dell'

interpretationi d'altri Interpreti Greci,come Aquila,Simmaco,Teodoſione, quin

ta e ſeſta editione:finalmente ſotto i Ponteficato di Papa Siſto Quinto, quella ,

Bibia fu fornita di ſtamparſi in Roma. Atteſe ancora, all'emendation della Bibia

Latina volgata,la quale per decreto del Concilio di Trento,ſi douea correggere:
e fu da lui ſcontrata, con gli antichiſſimi eſemplari del Vaticano, di S. Pietro, di

S.Paolo,Statiana di S.Griſogono,e altri, ma ſpecialméte convna antichiſſima, che

ſi trouò nel Monaſtero del Monte Amiato in Toſcana, di cui Papa Pio Secondo,

ſanta memoria,ne'ſuoi Comentarijfa honoratiſſima mentione. Nella qual cor

rettione per poter giudicare le diuerſità,che ſi trouauano nelle Bibie ſcritte in

penna, shebbe neceſſariaméte riguardo all'Hebrea. E ſi come nel correggiméto

della Bibia,queſto Padre,con la fatica e diligenza ſua hebbe gran parte, coſi eſ

ſend'ella ſotto'l Ponteficato di Clemente VIII. riueduta, ancor egli v'interuen

ne. Affaticoſiſimigliantemente per ordine di Papa Gregorio XIII. ne Concilii

Generali,coſi Greci,comeLatini:nella cui emendatione egli durò maggior fatica,

che ſe gli haueſſe nuouaméte tradotti per la neceſſità di riſcontrargli con diuerſi

teſti Greci, correggendo molti luoghi, i quali erano manifeſtamente ſcorretti,e

malamente tradotti;de quali nella ſtampa Vaticana, i primi quattro,ſon già ſtam

pati,coſi nella Latina,come nella Greca lingua. Nella qualimpreſa,al Concilio

Efeſino,il quale nel numero de Concilij Generali è il terzo, egli aggiunſe di ſua

particolarfatica,vn opera di cinque libri Greci,di S.Cirillo contra Neſtorio, la

qualnöè ſtata mai più veduta alla ſtipa.Oue hauend'egli il teſto Greco, con gli
eſempijde'teſti ſcritti in penna,diligentemente emendato, traslatò i cinque libri

nella Latina lingua con due Epiſtole Greche,ad Succeſſum Epiſcopum, con .

vn altra di Procolo,Patriarca di Conſtantinopoli ad Armenos, ſimilmente Greca

e nella Latina lingua,da lui traſportata. Traduſſe ſimilmente diciſſette libri di

S.Cirillo, intitolati, Deadoratione in ſpiritu, & veritate:i quali nel Ponteficato

di Papa Siſto V.furon già ſtampati in Roma, e è ſua Santità dedicati. Emendò

ancora il Salterio di S.Pietro, ſecondo la conformità dell'antico correggimento,

fatto da S.Girolamo:il quale da Canonici, e Capitolo di quella Chieſa Patriar.

caleè ſtato ſempre vſato,e vltimamente con la ſua emendatione e ceſura, riſtam

pato in Roma, per ordine di Papa Clemente VIII. in quella Chieſa è continua

mente in vſo. Scriſſe inoltre ſopra i Treni di Geremia Profeta vn Comento,con

vn'altro ſimilmente ſopra la Profetia d'Abacuc,i quali ſon già ſtampati. Ma vl

timamente gli ha ſtampato nella ſtamperia di Vaticano vn Comento ſopra i Sal

mi,e ſopra i Cantici:oue con grandiſſima fatica d'vn lungo ſtudio, molte eſpoſi

tioni di diuerſi Padri Greci,ſi conoſcono con ſingolar diligenza raccolte, i quali

Autori non ſi trouano alla ſtampa. Nella qual honoreuole e religioſa fatica de

gna veramente di molta lode,ſi può facilmente conoſcere, oltre la molta intelli

dell'Autore,nell'opinioni ſingolari di ſe ſteſſo, dopo i ſentimenti e penſieri de'Pa

dri,con diſuſata riuerenza e mirabile ſommeſſione ſpiegate.

Alla qual opera, per intero compimento e lode dell'Autore, altro non ſi deſi

dera,che vna tauola delle materie:la quale,eſſendone maſſimamente l'opera mol

tº copioſa,è tutti i Predicatori potria recare grand'vtile, e giouamento. Il qual

iº i può con la ſperanza facilmente congiungere. Concioſiacoſache,hauen

doſeguitato continuamente queſto Prelato negli ſtudi delle ſacre lettere,ſenza

ca ch”vna Ta

iterie.

uola delle ma

-
-

- perder

genza delle ſacre lettere e della dottrina de'Padri,etiandio la modeſtia religioſa
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perder mai tempo,ha ſempre attteſo è nuoui componimenti, promettendo alla . .

giornata della virtù,e degli ſtudij ſuoi maggior coſe, come ſpecialmente egli ha

già in ordine vn'eſpoſitione ſopra i Prouerbij di Salomone,e ſopra tutti i Profeti

minori; la qualopera,ſe bene è del tutto còpiuta;nódimeno eſſendo ſoprauenu

ta all'iſteſſo Autore vltimamente la Gocciola nell'età della Vecchiaia,horamai

tanto graue,non può attendere a farla ſtampare,inſieme con molti altri ſuoi com

ponimenti, i quali alle perſone ſtudioſe,non ſarieno ſe non grati . Percioche ha

ſition corporale, con la ſua conſueta diligenza riuederla e pulirla; le ſue fatiche

nó ſi poſſono per mezo della ſtampa da lui mettere in luce. Ed eſſendo egli ſtato

dio,nel principio che in Cremona andarono i Padri ad habitare. Evna volta ,

novniti. E non è marauiglia, che queſto degno Padre ſia riuſcito delle lingue

coſi intendente,eſſendo ſtato diſcepolo (com'io sò molto bene, ed egli iſteſſo nel

l'Epiſtola di queſt'opera, dedicata al Pontefice Paolo V.confeſſa)di Monſig.Gu

glielmo Sirleto letteratiſſimo Prelato. Il qual hauendo fatto profeſſione non ſo

lo di Teologo,ma anche d'ottimo intendente delle tre principali lingue, cioè He

brea,Caldea, e Greca,per la ſingolar affettione,ch'egli hebbe ſempre alla noſtra

º fatto Protonotario Apoſtolico de partecipanti, leſſe lungo tempo nell'iſteſſa ,

profeſſion delle lingue,Hebrea, Caldea, e Greca, coſi a queſto Padre, come à

Religione, come gratiſſimo e amatiſſimo di Papa Paolo IV. da cui egli era ſtato

i Monſ. reca in

uendo vna gran parte della ſacra Scrittura comentata, nè potendo per l'indiſpo

dedito è gli ſtudij,la Religione non molto l'occupò ne'ſoliti gouerni di lei, ma ſo

laméte mentreche cominciò ad hauer luogo nella Città di Genoua,nella Chieſa |

ldella Madalena,vi fu fatto Propoſto i tre primi anni, e di poi due anni inS.Abun

egli fu Viſitatore di Roma e Napoli, con gli altri" nella viſita le van-l

Infermità di

pedimento a

ſuoi ſtudii.

mo Sirleto.

tutti gli altri,che nella caſa di S. Silueſtro, all'eſercitio di quello ſtudio aſſidua

mente attendeuano, dilettandoſi per ſaggio della carità ſua, come amator de

|poueri Religioſi e ſerui di Chriſto, di ſpendere in beneficio loro le fatiche della

virtù ſua. Onde volendolo raccomandare Marcantonio Flaminio à Girolamo

Cardinal Seripando,invnſuo Epigramma, che ſarà qui ſotto per ſodisfattion dell'

ingegnoſo lettore copiato, quaſi con breue Epilogo delle molte doti delle virtù

" attribuiſce particolarmente per la ſincerità dell'animo,la purità della Co

lom a e ,

- - - -
-

-

:

-- - Commendo tibi,Seripande magne

- Gulielmum hominem, pium,eruditum,

-.- Et candore animi parem columba, . . .”

Doctum praeterea vtriuſquè linguae,

- , Quodguè exiſtimo plurisaſtimandum

- i Pauperum Iuuenestamen docentem ..

Gratis,pauperie mala grauatos. -

; Illum Graecia Magna procreauit, ”.

Antiqua probitate, moribuſquè

- Dignis PythagoraVirum, tuaquè

Dignum amicitia:idqueita eſſe,certo

i Sciens,hunctibi,magne amice,dono, -

Virtutiquè tua dico,nec alter *.*

. Cliens aptioreſt tibi,necipſe.

i

/
-

-

-.

Patronum inueniat ſibi aptiorem . . i

II qual Epigramma è inſerito da Confaluo Ponce Sinigliano, Camerier ſegreto

di Papa Siſto V.ſanta memoria, nella tradurtion d'vn opera diS.Epifanio, dalla

Greca l .

dri di S. Silue

ſtro,

epigramma,

Monſ.Gugliel

Legge nella

profeſſion del
" lingue a l'ai

l
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Da vn Prete ſe

icolare, a bene

placito de'Pa,
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-

-

i

Chieſa di S.Ste

fano non ſolo

comoda e ca

ce ma anche

lla.

gon la Chieſa 8

Greca alla Latina lingua;in cui diſcorrendo circa la prudenza del Serpente,con

la ſemplicità della colomba, che non ſolo negli Apoſtoli, ma ancora ne Succeſſo

ri loro, Prelati delle Chieſe, da Chriſto ſommamente ſi deſidera; paruegli che º

quella proprietà della colomba foſſe ſtata in queſto buon Prelato meritamente

commendata. Il quale fu tanto amatore di queſta Religione,che non ſolo men

trech'egli eravno de ſette Protonotarij volle viucre có queſti Padri in vna cella

di S.Silueſtro, comunicando loro la cognition delle lingue,ma anche aſſunto alla

Degnità del Cardinalato gli ſouuenne con le limoſine,métreche viſſe. Percioche

perli molti meriti non meno della bontà ſua ſingolare,che della fufficienza e dot

trina più che ordinaria, nella quarta e vltima Creatione di vétitre Cardinali,fatl

ta da Papa Pio IV.l'anno 1565.à di 12.di Marzo, meritò d'eſſer aſſunto al ſacro

-

-

- -
- -

- - -

-

. ) -

leggeua - 2 -

, i

Per amoreuolezza di Monſignor Michele Prioli, Veſcouo di Vi

cenza, i Padri ottengono in quella Città , la Chieſa di Santol

Stefano: oue per li meriti loro, molto amati e accarezzati, fanno

gran frutto nell'anime. Cap. LXXI.
-

. ( . -

º 'O D O R della buona fama, coſi della vita religioſa, come del

frutto, che faceuan nell'anime i Padri della Religione, tanti anni ad

dietro,coſi nella Città di Venetia,come nell'altre conuicine nell'i

º ſteſſo Dominio,fece riſoluer queſt'anno 1 5 9 5. Monſignor Michele

Prioli,Nobile Venetiano,e Veſcouo di Vicenza, che è Città dell'i

ſteſſa Republica, à cercar di trouar quiui vna Chieſa e caſa, la quale non meno |

per habitation loro, che per l'amminiſtration de'Sagramenti, e altri eſerciti Ec

cleſiaſtici appartenenti al culto di Dio, foſſe lor commoda: onde venendoui

eglino ad habitare; i fedeli della ſua cura, poteſſero i frutti del loro religioſita

lenti vtilmente godere. E nel maneggio di queſto negotio, adoperandoſi pera

geuolarlo maggiormente in fauor della Religione, e compiacimento di Monſi

nor Veſcouo, il Conte Marcantonio Caura,Sacerdote,e Nobile dell'iſteſſa Cit

tà:i Padri hebbero vina Chieſa Parrocchiale,vicina aſanta Corona(de'Padri Do .

menicani)invn ſito molto nobile,eſſend'ella nel centro della Città, il cui titolo

era,Santo Stefano. Ma non hauendo i Padri Cherici Regolari voluto giammai

prenderſi il peſo della cura dell'anime,nè conſentendo Papa Clemente VIII. che

la cura di quella Parrocchia, altroue fuor della ſua ſteſſa Chieſa foſſe trasferita;

fu poſta in vna di quelle Capelle, vicina alla maggior porta di lei,all'Altare del

ſantiſſimo Crocifiſſo: cotentádoſi l'iſteſſo Pontefice,che l'amminiſtration della ,

Parrocchia,da Preti Secolari, a beneplacito de'Padri di quella caſa e Chieſa foſ.

niſtration di tutti i Sagramenti, al Parrocchiano, Prete Secolare per elettion de'

Padri commeſſa;il ſantiſſimo Sagramento, è comune beneficio, coſi loro, come ,

dell'anime di quella" Tabernacolo del maggiore Altare,dagl'iſteſ

ſi Padri Cherici Regolari ſi conferua, donde il Parrocchiano, nelle neceſſità cor

renti della ſua cura,è ſuo beneplacito il prende. I

Queſta Chieſa per l'Vſo e gli eſerciti Eccleſiaſtici, non è ſolamente commo

da e capace, ma tra tutte l'altre della Città non è ſenon bella. Ma la ſtanza per

habitation de'Padri;fu accommodata nella caſa all'iſteſſa Chieſa contigua; la ,

e , -

- - - - -

a

- - - -li
quale

Collegio, mentreche nella noſtra caſa di S. Silueſtro attualmente habitaua e B

ſe perpetuamente eſercitata. Ma nonoſtante il gouetno dell'anime con l'ammi- E

-
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A quale, eſſendo propria habitation del Parrocchiano,i Padri per ſeruirſene

datori della Religione, e d'imitarlo. Concioſiacoſache douendo eglino metter in

iCaetano, ſodisfacendolo in vece di queſta,d'vn altra, ch'era della medeſima Chie

ſa di S.Stefano,quantunque dall'altra parte poſta. Ma molto più ſi porſe loro oc

ne di queſto medeſimo, veggaſi quelche ne ſcriue Onofrio Panuino, nell'aggiun

|uante dell'ordine di S. Domenico, dottiſſimo Padre,il quale fu Maeſtro del ſacro

- erlo

ro, in vece di lei, ſi contentarono di pagare al Parrocchiano, la pigion" al

tigue, e con queſta prima vnirle. Nel qual maneggio i Padri hebbero occaſion di

rinfreſcarla memoria del P.D.Caetano Tiene, che fu vno de quattro primi Fon

ordine queſta caſa, per loro habitatione, furon coſtretti di ſeruirſi ſpecialmente d'

vn altra caſa, ch'era del Conte Lionoro Tiene, della medeſima famiglia del P.D.

caſione, di recarſi à mente, e d'imitar come Religioſi figliuoli, la ſantità di coſi

buon Padre, hauendo trouato che in queſta Città di Vicenza ſua patria,non ſo

lamente non era eſtinta, per l'antichità del tempo, la ricordanza demeriti e della

bontà ſua, ma l'openione e la memoria della vita ſanta di lui, v'era ancora molto

viua. Percioche nel Monaſtero di San Felice e Fortunato, che è luogo de'Padri

Benedettini della Congregation di Santa Giuſtina, in quella medeſima Città di

Vicenza,tenendo que Monaci, il P.D.Caetano, non ſolo in molta veneratione ,

ma più toſto con openion di ſantità; vi conſeruano fino al" vn ſuo ritratto

al naturale, con vn Crocifiſſo auanti. Queſta openione laſciò il P. Don Caetano

nella ſua patria di Vicenza, che non ſolo appreſſo a quei Padri era rimaſa talme

Marcantonio Tiene, che fra gli altri diuotiſſimi ritratti, vi tiene ancora queſto del

P. D. Caetano, coſi per memoria demeriti e virtù ſue, degno d'eſſer emulegiato

e imitato, come per affetto del ſangue, meriteuole d'eſſer amato. E queſta ricor

Città di Vicenza han ritrouato, è conforme all'openione che n'hanno hauuto le

perſone, che ſeco hanno trattato dopò la fondation della Religione, coſi in Ro

ma, come in Venetia e Napoli, nelle quali Città egli dopo fatto Religioſo,ha di

morato. E oltre à quello che di lui s'è detto nel proprio Capitolo, in confirmatio

ta all'Hiſtoria del Platina, delle vite de'Pontefici Romani.Percioche facendo men

tione della vita di Papa Paolo IV. vno de'quattro Fondatori di queſta Religione,

nomina particolarmente il Padre Don Caetano, deſcriuendolo con nome di ſan

t'huomo, con queſte proprie parole: Cuius pi inſtituti, ſoci primi fuere Caetanus

Tieneus nobilis Vicentinus, vir Sanctus; Bonifacius Collenſi, Alexandrinus, Paulus

Conſiliarius Romanus. Ma oltre à queſta honorata mentione della ſantità di que

ſto Padre, della nobiltà della famiglia, che pur è bell'ornamento, e tantomag

giormente riſplende,doue ella è congiunta con la virtù;ne ſcriue facendone hono

ratiſſima ricordanza, il Padre Maeſtro FraSilueſtro da Prierio Piamonteſe, oſſer

Palazzo Apoſtolico,Autor della Somma de'Caſi di Coſcienza, che dal nome pro

prio di lui ſi chiama Somma Silueſtrina,e d'altri dottiſſimi componimenti, di cui

al preſente non occorre far mentione, ma particolarmente nella Prefatione ſopra

l'eſpoſition de Vangeli di tutto l'anno, che dall'iſteſſo Autore fu intitolata Au

rea Roſa, e dedicata al Conte Lodouico Tiene marito d'Adriana d'Eſte, facen

dovna nobiliſſima relatione, d'alcuni particolari, ma tutti ſegnalati ſoggetti di

queſta famiglia, nè menoper lettere,che per la profeſſion dell'armi, e de gouerni

del Mondo famoſi,nominò ſpecialméte tre fratelli nobili Caualieri à ſpron d'oro,

di cui per le ſcritture antiche dice d'hauer hauuto cognitione,cioè Vincenzo Mar

co,e Miglioranza Tieni di Vicenza. Ma ſcriuendo de più moderni ch'eran viui in

tra. Ma concioſiacoſache queſta ſola per loro habitatione foſſe troppo ſtretta e

anguſta; fu neceſſario per poterſi alquanto allargare,d'aggiugnerne due altre con

moria di lui, ma etiandio nelle perſone priuate, e particolarmente delMarcheſe |

danza che i Padri Cherici Regolari, quiui demeriti e della bontà di lui, nella I

Nuoua memo

ria del P. Don

Caetano.

roTiene,
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pietro Treni.

Vguccione- ,
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ro Vicerè di

Napoli, e Go

uernator di Mi

lano.

quel tempo fa mention di due fratelli, cioè Lionardo e Luigi, queſti Eottor di leg

ge, degno di molta loden a Lionardo non meno nella profeſſion dell'arme e del

la militia, che nella dottrina ſegnalato, eſſendo ſtato coſi ſoldato,come Dottér di

gran fama : I quali fratelli haueano in quel tempo il Padronaggio d'wna antica e

Chicſa di Vicenza, dodicat

ma Famiglia Tiene, come dedita à ſomiglianti opere di ſegnalata pietà, era i.

ſtata anticamente fondata. Ma tornando è Vincenzo Tiene, dice che di lui nac

quero due figliuoli, cioè Marco, e Simonpietro, i quali per lo ſplendor della vita ei

della fama, furono in quel tempo come due ſtelle lucenti, per vſar le ſue proprie

i parole, il primo Caualierà ſpron d'oro, il ſecondo non ſolamente Soldato e nel D.

la cognition delle leggi humane dottiſſimo,ma ſotto i Signori della Scala,fu coſi Bi

glorioſo,e di tanta autorità e potenza che aggiugnendo alle forze delle ſue Com.

pagnie, la virtù e valor dell'animo, ricuperata la Città di Verona, la reſe à Maſti

no della Scala,legitimo Principe, c Signordicifiale dipropri i
- ra ſtato à viua forza cacciato. Onde riconoſciuto il beneficio fattogli da Si

º è monpietro degno d'eſſer gradito e rimunerato, creollo coſi per gratitudine, co

me per guiderdon della virtù, e valor ſuo, Gouefnator dell'iſteſſa Città, e di tutto

quello Stato. Di lui nacque VguccioneTiene il quale fu ſoggetto di tanti meri ,

ti e per nome coſi della bontà, come della virtù ſua tanto famoſo,e nelle leggi hu

- mare coſi ſegnalato Dottore, che chiamato a Roma, fu fatto primieramente Au-i

dinale in compagnia di tre altri e nella ſua maggior gloria in queſto iſteſſo viag-Li

gie,tornando a Roma vltimò i giorni ſuoi. Hebbe vn fratello c'hauea nome Gio

ugnni Tiene, e per ſopranome il Toro, il quale eſſendoſi addottorato in legge,e in

quella profeſſione riuſcito ſottiliſſimo, e per deſtrezza d'ingegno, in tutte le

Carlo, Ladislao ſuo figliuolo, che ſucceſſe nel Regno paterno, volendo andar insù
to No

A
si

à San Vincenzo Martire, la quale dalla medeſi: i
-

va

:
-

-

ſueoperationi, degno di molta loda i fu chiamato da Carlo III. Re di Napoli, il

quale ſi ſeruì di lui non ſolamente per Conſigliere, ma dopo alcune impreſe mi

litari lo rimunerò, donandogli alcune Terre, e Città. E morto vltimamente il Re

la guerra contro la Toſcana, il fece Vicerè di Napoli, e finalmente dopo la morte

di Ladislao Re, fu fatto Gouernator di Milano, e Tutor di Filippo Maria Viſconte

pupillo. Ma alla fine dopo l'honorate fatiche delle ſue glorioſe impreſe di tan

ti anni, venuto alla vecchiaia,e carico di molti giorni, ma più pieno di gloria e di

meriti, tornato è riueder la patria, hauendo già nella Chieſa di Santa Corona |

dell'Ordine di S. Domenico, fabricata vina nobiliſſima Cappella; ſotto l titolo de

Santi Apeſtoli e con molta ricchezza ſontuoſamente adornata con particolar cor

doglio di tutta quella Città, vltimando i giorni ſuoi, volle eſſere quiui ſepolto.

Nacquero di lui tre figli, tutti per fama della virtù llluſtri, cioè Valeriano, che i

dall'iſteſſo Maeſtro Silueſtro è chiamato armorum Imperator,Odoardo Dottor di

legge,e Simone nell'iſteſſa profeſſione dottiſſimo, di cui dice l'iſteſſo Prierio eſſer

nato Giacomo Tiene,il quale come principaliſſimo di queſta Città di Vicenza,eſ

ſendo ſtato eletto per comune voto, e di concordia dell'iſteſſa ſua patria, per pre

ſentare alla Republica di Venetia le chiaui di quella Città, con la rimuneratio

ne di mille ſcudi l'anno perpetui, fu da quel Senato gratamente riconoſciuto e o

premiato. Laſciò di ſe ſteſſo al Mondo quattro virtuoſiſſimi ſoggetti, nè meno

nell'eſercitio dell'armi glorioſi, che nella profeſſidi delle lettere, molto chiari e fa

moſi Marco Conte di Quinto, il quale ſecondo l'honorata teſtimonianza del me

Valeriaro,O.

doardo,eSirro

ne Tieni,eGia

como ſuo ſi -

glio.

Marco Tiene

.Côte di cuin

to Gio. Clem é

te, e Antonio

l fratelli. deſi

e

i

-

-

-

-

-

- ditor del ſacro Palazzo, dipoi fu Auditor di Ruota, e finalmente eſſendo ſtato Ci

; mandato al Re di Spagna, per grauiſſimi negoti della Santa Chieſa, poiche'egli

i hebbe l'vfficio ſuo con gran gloria fornito, acquiſtò tanta riputatione appreſſola),

-- - - Corte Romana, che auanti la ſua tornata a Roma, nella prima Creatione fatta da

di iri Papa Celeſtino IH.l'anno 1 191. che fu il primo del ſuo Ponteficato, fu fatto Car

louann 1 Il C

-

È

l
º
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deſimo Padre Silueſtro, eſſendo ſtato coſi per l'intelligenza della militia, come

per l'eccellenza della dottrina delle leggi, e dell'eloquenza di tutta la famiglia

Tiene, decoro e ornamento; hebbe facoltà dall'Imperadore d'vſar l'Aquila di

due teſte, ſegnar le lettere con la cera bianca ( ch'è priuilegio Imperiale , J

legitimare i baſtardi, e creare Notarii. Il ſecondo figlio fu Giouanni, ſi

milmente Caualier e Dottore, il terzo Clemente , Conte e Soldato , il

quarto e vltimo Antonio , non ſolo Caualiero , ma nell' vna e nell'altra

legge illuſtre Dottore. Reſtauaci vltimamente il Conte Lodouico Tiene,

al quale queſto Padre, dedica ( com'è detto) la ſua Aurea Roſa , di cui

e d'Adriana d'Eſte ſua moglie, nacque il Conte Giouan Galeazzo da Tie

ne, giouane in quel tempo per virtu e grandezza d'animo, e per ſanti

tà della vita aſſai chiaro. Quanto s'è detto appariſce chiaramente e ,

con altri particolari più diſtinti, nel citato luogo di queſto grauiſſimo Pa

dre, huomo di tanti meriti , e per la ſua eſemplar vita , e per l'eminen

te dottrina, come i ſuoi dotti e fruttuoſi ſcritti , hanno al Mondo teſti

moniato. E l'Albero di queſta Famiglia, ſi conſerua appreſſo di loro,

che abbraccia e contiene, come io ho veduto, non ſolamente i nomina

ti qui da noi , ma gli altri da moltiſſimi anni addietro, arriuando non

ſolo al Padre Don Gaetano, ma infino alle perſone, che al preſente vi
uOnO - -

Queſta honoreuole ricordanza della chiarezza e nobiltà della Famiglia

Tiene, appartenente al Padre Don Gaetano , ancorche dirittamente ,

richiedeſſe come proprio luogo il Capitolo del medeſimo Padre, tuttauia

eſſendomi rimaſa indietro, non par che mi ſi diſdica laſciarne la relatio

ne nel preſente Capitolo, in cui nell'occaſion di Vicenza ſua patria, e del

Conte Lionoro Tiene dell'iſteſſo ſangue , la cui caſa ha data commodità

d'habitatione à queſti Padri, la memoria del Padre Don Caetano è ſtata

da noi neceſſariamente rinouata. - -

Nella qual occaſione rinouando ſimigliantemente la memoria del Padre

Don Bonifatio da Colle Fondatore, non mi par fuor di propoſito d'ag

giugner qui ſotto la copia autentica d vna publica ſcrittura, per cui

ſimilmente appariſce la chiarezza e nobiltà della Famiglia di Colle, nella ,

Città d'Aleſſandria della Paglia, Patria del Padre Don Bonifatio e ſuoi

antichi. La quale ſcrittura auuengache per altro riſpetto, e ad altro fi

ne, l' anno del Giubileo di Papa Gregorio Decimoterzo, mille cinque

cento ſettantacinque, nell'iſteſſa Città foſſe publicamente fatta : nondime

no hauendone hauuto la copia , fedelmente ricauata dall'iſteſſo ſuo origi

nale , che nella medeſima Città ſi conſerua : mi ſon riſoluto per ſodisfat

tion de' Lettori, di laſciarne quì appreſſo vin eſempio, con l'iſteſſa fedeltà

ricopiato, che è queſto. -

Os infraſcripti, Praeſidentes & Antiani Ciuitatis Alexandria , ſta

N tus Mediolani, fidem facimus vniucrſis noſtram hanc atteſtationem ,

le&turis, familiam Collium, eſſe in hac noſtra Ciuitate, cùm antiquita

te, & opibus, frequentiaque per omnes aetates virorum in optimis arti

bus excellentiſſimorum, honeſtiſſimam ac nobiliſſimam, tùm priuilegijs, im

Côte Lodoui

eo Tieni , e , i

Gio Galeazzol

ſuo figlio.

P.D.Bonifatio

da Colle,

|munitatibus, dignitatibus & honoribus inſignitam. Rem probant aedes mul

tae olim à Collibus hic munificenter extructae . Probant publicorum cenſuum

libri, maximequè Conſilium octo & ducentorum virorum Ciuitatis noſtre,

Fede publica
della nobiltà

della femiglia

di Colle o -

A a quod
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quod ingredi licet nemini, qui ciuis non fit , ifque antiquiffimus , atque in •

]albo huius Confilij Colles effe. Præterea feruantur in aede maxima , in arca , ,

diligentiffima cura cuftodita, fruftum San&ae Crucis , & item vna ex fpi

nis , quibus Dominus nofter coronatus fuit : fingulæ claues huius arcae ,

feruantur ab o&o Familijs , quæ nobiliffimæ funt , harum clauium vna ,

femper fuit , & eft penes Colles. Quae fpina à fortiffimo huius familiae

Milite, templo maximo, eft ad publicam venerationem , & amplitudinem ,

donata , & dedicata. A qua familia etiam multa Iurapatronatus conftitu

• • |ta effe , argumentum certiffimum non diuitiarum folum , fcd etiam pieta

tis & religionis eft. Infuper atteftamur habuiffe Colles omni tempore vi

ros in omni genere virtutum , & honorum præftantiffimos, domi forifque_»

probatiffimos , artibus belli & pacis illuftres , plurimos Equites Hierofo

lymitanos , Centuriones & Tribunos militum fortiffimos , Capitaaeos Ju

ftitiæ , in ampliffima Vrbe Mediolanenfis, integerrimos Senatores , Confilia

rios à fecretis , Feudatarios multos , acceptos Ducibus noftris , Præfe&tos

præterea multos dediffe hanc familiam nobiliffimis totius Italiæ Ciuitatibus

Ianuae , Cremonae , Parmæ , Placentiæ , Bononiæ , & ab ijfdem, ob meri

ita , & virtutem , Ciuitate fua donatos , Ducibufque altiffimis Lore

næ Aulicos acceptiffimos . Quæ vniuerfa, etfi conftanti fama , teftino

nioquè , atque fcientia publica omnium , funt certiffima , atque notiffima ,

tamen & nos priuatim legimus Priuilegia, & tabulas folemni au&oritate ,

confcriptas , qug perpetuò teftatam relinquent dignitatem, & fplendorem .

Collium . Itaque teftamur, fidemque facimus familiam hanc nobiliffimam

effe , & in Ciuitate noftra Alexandriæ vt eft , honeftiffimam haberi , &

honeftiffimum locum priuatim & publicè tenere , & non folum in patria , ,

fed etiam apud exteros, vbicumque eft eius notitia , priuilegijs nobilita

tis frui . In quorum omnium certiffimam fidem; tabulas has iuffimus con

{cribi, infigni publico Ciuitatis noftrae fignatas , &. manu Cancellarij no

ftri fubfcribi . Datum Alexandriæ M. D. L X X V. Kalendis Quin

tilibus fignatas . Gabriel de Lemugijs Notarius,& Cancellarius prgdi&ae

Magnificz Ciuitatis Alexandriæ, pro fide fubfcripta & figillata. .

Ghisleria , s'è detto al proprio luogo : fi come della nobibiliffima Fainiglia •

Carafa , non occorre dir aitro , effend ella tanto notoria , non folo in Ita

lia , ma per tutto , che lo fcriuerne faria cofa fouerchia, e generalinente

non occorre dir altro , fe non che tutti i : quattro Fondatóri , non fola

'mcnte per li meriti delle loro eminentiffimc virtù, e della fantità deila vi

ta , furono al Mondo molto chiari ; ma anche per origine di fangue, e na

fcimento, nel modo che'l lettore potrà comprendere . Che fe bene la vera

nobiltà e quella che nella virtù confifte, eº in quella fi fonda , effendole-»

fempre pcrpetua e ihfeparabile compagna, che col vitio non fi può mai in

guifa veruna tronare, hondimeno- nòn fi può fiegare, che aricora la nobiltà

del fangue non rechi decoro , ritrouandofi in quelle perfone, che per la pre

fenza e ornamento delle vere virtù Diuine , fon véramente buone . Per

cioche , fi come da vna ricca e artificiofa legatura d'oro , la gemma •

non riceue altro chc vaghezza, e ornamento ; cofila nobiltà dei fangus

alla virtù e fantità dellã, vita congiunta , maffimamente, nelle perfone Re

ligiofe , non reca loro fe non bellezza e fplendore , rendendole cofi chia

r£ e ragguardeuoli ncl cofpctto della Maéìà Diuina , come negli occhi de
T. A gli
- -

-

-

-
-

-
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gli huomini, degni d'amore e di loda. Ma confondendoſi coloro che della nobil

tà del ſangue delor Maggiori, vanamente ſi vantano, hauendoper compagno il

vitio; ſentano quel che dice Seneca riprendendogli, percioche di quel che non

è veramente loro, ſcioccamente ſi gloriano : Qui genus iactat ſuum, aliena

laudat.

Ma per tornare all'ordine dell'Hiſtoria noſtra, nella fondation di queſto luo

go, eſſendo ſtato neceſſario a Padri di ſpendere qualche buona ſomma di danari,

coſi nelle caſe che fu neceſſario di comperare, comenella prouiſion delle robe ,

non meno per la Chieſa, che per la Caſa neceſſarie; alle neceſſità loro ſoccorſero

con gran carità di limoſine, non ſolamente Monſignor Veſcouo, con altri Citta

dini e Gentilhuomini particolari; ma per publico Decreto del Conſiglio, ancora

l'ſteſſa Città dicde della ſua Comunità buona limoſina. Ma non hebbe già para

gone l'amoreuolezza e carità di D. Coſtanza Piccolomini d'Aragona, Ducheſſa

d'Amalfi; la quale compatendo alle molte ſpeſe, le quali in queſta prima en

trata i Padri furon coſtretti di fare, donò loro mille ſcudi, oltre alle molt'altre

limoſine, che per ſaggio della ſua liberalità, ella ha fatto altre volte per litem

pi addietro alla noſtra Religione, come ſpecialmente s'è fatto di lei mentione,

nell'occaſion della Chieſa di Sant'Andrea di Roma.

Ma per tornare alla noſtra Chieſa di Santo Stefano di Vicenza, poiche queſti

pochi meſi, ella era ſtata ſenza Propoſto: nella fine dell'iſteſſo anno 1595. con

l'autorità del Padre Generale, e de'quattro ſuoi Conſultori, vi fu creato il Pro

poſto, il quale poco auanti la Paſqua di Natale, vi preſe il poſſeſſo, ſuccedendo

al Padre Don Marcello Toloſa, che fu inſieme Propoſto di Santa Maria della ,

Ghiara di Verona, e Superior di queſto nuouo luogo: huomo per li molti me

riti, coſi della vita ſua molto eſemplare e religioſa, come della dottrina, della

ſacra Scrittura, de Santi Padri, e de Concilij e lettere di Teologia, degniſſimo

d'infinita loda. Percioche oltre all'eſercitio di molti anni continui, nella lettu

Ira della ſacra Teologia, mentreche egli leſſe in quella facoltà in San Silueſtro;

|nella predication del Vangelo, fu ſoggetto di tanto valore, e di cotal talento,

che con gran frutto dell'anime, honore della noſtra Religione, e lode della vir

tù e dottrina ſua, predicò più volte in tutte le principali e più famoſe Città d'I

talia, particolarmente in Roma, in Napoli, inVenetia, Milano, Genoua ,

Firenze, Padoua e Breſcia, con gran concorſo di gente e frutto dell'anime mol

ti anni. Ma predicando ſpecialmente la Quareſima dell'anno mille cinquecen

tonouantuno in Verona, con gran feruor di ſpirito e frutto di quell'anime, vi

hebbe tanta gratia, e fu aſcoltato con tal ſodisfacimento, e vniuerſale applau

ſo; che non contenti i più eleuati e più ſcelti ſpiriti della Città, d'hauerlo con

tanta frequenza e frutto dell'anime loro aſcoltato ; l'iſteſſo anno mandaron fuo

ri, in lode di lui, e de molti meriti ſuoi, varije diuerſi Poemi d'Epigrammi,

coſi nella Greca Lingua, come nella Latina, artificioſamente diſteſi, come di

Madrigali, Sonetti e altre ſimiglianti rime, nella materna fauella compoſti.

E queſti componimenti, tutti inſieme raccolti e dati alla ſtampa, gli dedicaro

no ad Agoſtino Valerio, Cardinal di Santa Chieſa eVeſcouo dell'iſteſſa lor

Città: nella quale la memoria del Padre Don Marcello, non verràmai meno,

eſſendoui rimaſo con opinione e nome di degniſſimo ſeruo di Dio, e quaſi come

d'vn Apoſtolo di Verona. - - v -

Queſto Padre era fratello del P.D.Paolo Toloſa della medeſima Religione, al

preſente Veſcouo di Bouino,e per gli anni addietro Nuntio Apoſt. alla Corte di

Sauoia, come ſi dirà poco ſotto, nell'occaſion della ſua gita in Francia, in compa

gnia di Pietro Cardinal Aldobrandino Legato Apoſtolico, e dell'elettion ſua al

Veſcouado di Bouino, l'anno 16o1. Hauendo addunque i Padri della Religione
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fondato queſta nuoua ſtanza in Vicenza: ſono ſtati in quella Città vniuerſal

mente accetti e amati molto, concorrendo alla lor Chieſa, con gran frequenza

il Popolo, coſi per aſcoltarla predication del Vangelo, ei ſermoni che alla gior

nata aſſiduamente ſi fanno; come per riceuere i ſantiſſimi Sagramenti, riportan

done quella vtilità e quel frutto, che la Maeſtà Diuina, ſecondo la diſpoſitione

e capacità del ſoggetti, a ciaſcuna perſona, per ſua gratia largamente concede.

L'iſteſſa Chieſa inſieme col ſuo maggior Altare,è requiſition de'Padri è ſtata con

ſagrata, queſt'anno 16 o8. à di tredici di Luglio, che era la Domenica 7. dopo

la Pentecoſte, da Fr. Lodouico Grigi dell'Ordine di San Franceſco dell'Oſſer

uanza, Veſcouo di Caurli, Vicario di Monſignor Dioniſio Delfino,Veſcouo del

l'iſteſſa Città di Vicenza; è honor della Concettione della Beata e glorioſa Ver

gine, e di Santo Stefano Protomartire. E l'iſteſs'anno è di 27. di Nouembre, in

Paolo Apoſtolo.

Oltreà molti Prelati non meno per bontà, che per dottrina chiari, i

quali dalla Religione, come da feconda Madre, ſono ſtati alla Chie

ſa per l'addietro partoriti: ne reſtano alcuni altri, in queſti moder

ni tempi, all'iſteſſe Degnità aſſunti, de quali in queſto Capitolo ſi

farà mentione - Cap. L XXII.

2 . . - - -

pe, A CAVA queſt'anno i 5 9 5. il Veſcouado di Caſerta, che è

fiº Città del Regno di Napoli, nella Prouincia di Terra di Lauoro,

e ſuffraganea dell'Arciueſcouado di Capua. Onde Papa Cle

mente Ottauo, volendo far prouiſione di perſona che non meno

per l'eſempio della buona vita, che per la dottrina,foſſe habile ,

al gouerno dell'anime; eleſſe per" Chieſa, il

iàS 2.

Padre Don Benedetto Mandina, Cherico Regolare, della Città di Melfi nell'

liſteſo Regno. Il qual Padre, eſſendo ſtato conoſciuto da quel Pontefice, per

i ſoggetto di molto valore, e per dottrina di legge Ciuile e Canonica, atto a

ſeruir la Santa Chieſa, ne ſuoi conſueti gouerni: dopo che fu fatto Veſcouo,

l'iſteſſo Pontefice ſi compiacque di valerſi dell'opera e virtù ſua. E fattolo chia

mare dalla reſidenza del ſuo Veſcouado, mentreche con diligenza di buon Pa

ſtore, egli attendea al gouerno dell'anime alla ſua cura commeſſe ; mandollo

Nuntio Apoſtolico ſtraſordinario per grauiſſimi negotij della Santa Sedia, in

vn'iſteſſo tempo, alla ſacra Maeſtà di Ridolfo Imperadore, a Sigiſmondo Re di

Polonia, e altri Principi Chriſtiani. Similmente Alfonſo Cardinal Geſualdo,

Arciueſcouo di Napoli, conoſcendo la virtù di queſto Prelato, quando gli oc

corſe per ſuoi affari di partir di Napoli per Roma, non volendo laſciar la ſua ,

Cura Paſtorale, ſenza quel buon gouerno, ch'ella richiedea; lo laſciò invece ſua

ſoprantendente à quell'amminiſtratione, dandogli tutta l'autorità ſua, con vna

ampliſſima Patente. Il quale coſi per bontà della vita, come per la ſufficienza del

le lettere, e per la ſperienza de gouerni humani, fu veramente perſona molto me

ritcuole

-

Giouedi il medeſimo Prelato conſagrò quattro Altari,in quattro Cappelle nell'

iſteſſa Chieſa, di cui vna è dedicata alla Beata Vergine, S. Giorgio e S. Lucia,

l'altra a San Gio. Battiſta, la terza a San Gio Euangeliſta, e la quarta à San
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riteuole d'eſſer in ſimigliante maneggio, per ſeruigio di quella Chieſa impie

gato. Percioche prima ch'egli ſi faceſſe Religioſo nella Religione de Cheri

ci Regolari, mentreche ſemplice ſecolare dimoraua nella Città di Napoli, eſſen

doſi addottorato,coſi nella Canonica,come nella Ciuile legge, in quell'eſercitio

era ſtato Auuocato famoſo. Onde l'anno 16o4. mentreche Monſignor Decio Ca

rafa era Nuntio nel Regno di Portugallo,oue con ſodisfattion del Pontefice,egli

era ſtato ſei anni,come due anni dappoi fu eletto da Papa Paolo V. Arciueſcouo

di Damaſco, e mandato Nuntio all'Altezza dell'Arciduca Alberto, negli Stati

di Fiandra,e ſimilmente l'anno 16o7.Collettore in Spagna,e Nuntio alla Maeſtà

Cattolica di Filippo Terzo; hauendolo Papa Clemente Ottauo diſegnato Arci

ueſcouo di Napoli, con intentione di non richiamarlo coſi toſto di Portugallo, per

proueder fra tanto quell'Arciueſcouado di buongouerno, fece ſoprantendente

l'iſteſſo Monſignor di Caſerta. Il quale fu medeſimamente miniſtro del S. Vfficio

dell'Vniuerſale Inquiſitione,finche paſsò a miglior vita,eſsédo ſucceduto in quel

potuto quella ſoprantendenza per la ſua indiſpoſitione, ſe non pochiſſimi giorni

eſercitare, per goder il beneficio dell'aria,e meglio curarſi,ſi trasferì nelle ſtanze

della Caſa de'Padri di S.Maria degli Angeli,oue aggrauandoſi nel male, in ca

po à pochi giorni, che fu nel meſe di Giugno dell'iſteſs'anno 16o4. chiamato è

miglior vita,hauendo diuotamente preſi i ſantiſſimi Sagramenti,morì coſi Chri

ſtianamente e religioſamente,come egli era ſempre viuuto. E volle che'l ſuo cor

po, nella Chieſa di S.Maria degli Angeli della Religione, noſtra comunema

dre, foſſe fra gli altri Padri ſepolto.Nè è da marauigliarſi ſe ne conſueti gouerni

della medeſima Religione,egli quantunque foſſe ſoggetto tanto habile e merite

uole, non foſſe ſtato adoperato, poiche per le ordinationi fatte ne Capitoli Ge

nerali, le quali fin hora ſono inuiolabilmente oſſeruate,non hebbe tampoco la fa

coltà della voce attiua, nè paſſiua, per non eſſere ſtato nella Congregatione il

tempo ſtabilito.

Queſto medeſimo anno vacando il Veſcouado di Gallipoli, nel Regno diNa

poli,prouincia di Terra d'Otranto, ſuffraganeo della Metropoli dell'iſteſsOtran

to; mentreche il P.D. Vincenzo Capece Napoletano, era attualmente Propoſto

in Sant'Eligio di Capua, ſi come egli era ſtato per l'addietro di Sant'Abundio

di Cremona,e di Santa Maria degli Angeli di Napoli, fu nominato per quella ,

Chieſa, dalla Maeſtà Cattolica, Filippo II. eſſendo quel Veſcouado ſuo Real Pa

dronaggio. - - -

Ma tre anni dopo, cioè l'anno 1598. mentreche Don Antonio Caracciolo,

Cherico Regolare,habitaua nella Caſa de Santi Apoſtoli, eſſendo nominato dal

medeſimo Re Filippo Secondo,per Veſcouo Coaiutore, con la futura ſucceſſione

di Monſignor Sebaſtiano Barnaba,Veſcouo di Potenza, ſuffraganeo di Matera ,

che per la grauezza dell'età,e indiſpoſition della vita,già da molti anni addietro

non riſedea al gouerno della ſua Greggia,non gli fuſi toſto notificato queſto fa

uore da Don Enrico Guzman, Conte d'Oliuares,allora Vicerè in quel Regno,ch'

egli humilmente ſcuſandoſi, e riputandoſi indegno dell'amminiſtratione e gouer

no dell'anime,non lo volle mai in guiſa veruna accettare,ma come amator della

vita Regolare , ch'egli hauea da principio eletta, contentandoſi della ſua ,

prima vocatione , deſideraua di viuere e morir nella ſua Religione, come ,

nelle braccia della propria madre. E conoſcendoſi molto piu ſicuro, in

quel ſuo primiero ſtato , per lo buon ſeruigio di Dio, in ordine alla ſalu

te dell' anima propria : ſi deliberò d'attendere con feruente zelo, è ſe

guitare nell' oſſeruanza della ſua Religione, eſſend'egli ſoggetto molto

honorato , non ſolamente per li meriti della bontà ſua , ma ancora per
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in S.Maria degli Angeli, fratello di Gio.Tommaſo Veſpolo,Regio Cóſigliere del

|hauea con particolar commeſſione conceduta la facoltà.

l'ornamento di molte lettere,non ſolo di Teologia, coſi ſcolaſtica e ſpeculatiua ,

come ſimilmente morale: ma anche della dottrina de'Padri, e della Diuina ſcrit

tura. Onde di queſti honoreuoli e degni eſerciti dilettandoſi, in tutto'l tempo,

che dagli oblighi della ſua Religione,giornalmente gli auanza, egli ſi va coſi lo

deuolmente occupando,eſſendo nel numero di quei Religioſi,i quali interuengo

no alla Congregation dell'Endice del libri proibiti, che ſi fa nella Città di
Roma. v,

Vacando dipoi nell'iſteſſo Reame, per la traslatione di Monſignor Fra Gio

uanni Lopez,Domenicano,huomo per bontà,e dottrina noto, alla Chieſa di Mo

nopoli, il Veſcouado di Cotrone,ſuffraganeo dell'Arciueſcouado di Reggio, nella

Prouincia di Calabria: ed eſſendo amendue quelle Chieſe Padronaggi della ,

Corona di Spagna,l'anno 1598, fu nominato da Filippo Secondo a Papa Clemá

te Ottauo,per Veſcouo di quella Città,e nel principio dell'anno 1599. ne fece ,

l'eſpeditione,il P.D.Tommaſo delli Monti,Napoletano,ChericoRegolare,ſogget

to di buon talento, di cui la Religione s'era più volte ſeruita,coſi nella Propoſitu

ra di S.Erina di Leccio, di S.Maria degli Angeli,e di S.Vincenzo di Piacenza,co

m'anche de'SS.Apoſtoli,e vltimamente eſſendo ſtato fatto Conſultore nel primo

anno del Generalato del P.D.Giouanni,fu nominato da ſua Maeſtà,hauendo at

teſo nella Religione,alle lettere, coſi di Filoſofia, come della ſacra Teologia. Era

fratello di Don Aleſſandro delli Monti, hoggi Generale delle Galee Pontifi

cie di Papa Paolo V.e del Conſiglio di Stato,nel Regno di Napoli, de quali s'è

detto di ſopra.La qual nomina fu fatta dalla Maeſtà Cattolica nella perſona di

queſto Padre,principalmente per li ſuoi meriti e virtù, e per buona prouiſion di

quella Chieſa,e ancor per la fedeliſſima ſeruitù,che D.Aleſſandro delli Möti,ſuo

fratello nell'impreſe di quella Corona ha honoreuolméte fatto. Il qual Prelato

nel meſe di Dicembre dell'anno 16o8. mentreche attédea al buon gouerno dell'

anime,alla ſua Paſtoral cura commeſſe,ammalandoſi nel ſuo Palazzo Epiſcopale,

riceuuti diuotamente tutti i ſantiſſimi Sagramenti, pagò il debito alla natura ,

paſsando a miglior vita. - -

L'anno medeſimo 1599. il P. D. Antonio Veſpolo Napoletano, che habitaua

Conſiglio di S.Chiara,e ſoggetto di molte lettere, e molto intendente delle leggi

Canoniche e Ciuili,nella qual profeſſione, nel ſecolo prima che ſi faceſſe Religio

ſo,per molti anni hauea diligentemente atteſo, e nella Religione non ſolamente

continuò lo ſtudio degl'iſteſſi ſacri Canoni,ma etiandio fece il corſo della Filo

ſofia e ſacra Teologia, coſi ſcolaſtica, come morale. Nel quale ſtudio cotinuò ſem

pre con molta aſſiduità e particolar diletto, e come buon Religioſo, e ornato di

dottrina,fu nominato dalla Maeſtà Cattolica per Veſcouo Coaiutore, con la fu

tura ſucceſſione dell'iſteſſa Città di Potenza, della quale poco prima s'è detto,cò

l'occaſione del P.D.Antonio Caracciolo. Il qual Prelato fu conſagrato Veſcouo,

col titolo Adragonienſe,e ſe ne paſsò molto Chriſtianamente à miglior vita, pri

mache forniſſe l'anno nella reſidenza e gouerno di quella Chieſa, la qualeam

miniſtraua per volontà dell'iſteſſo Veſcouo Barnaba,il quale per eſſer aſſente, gli

Il ſeguente anno 16oo, deſiderando Papa Clemente VIII. come comune Padre

di tutti i Chriſtiani Principi,e vigilantiſſimo Paſtore della Chieſa Vniuerſale, di

veder eſtinte l'ardenti fiamme della nuoua nemiſtà ſcoperta vltimamente nella

guerra cominciata tra la Maeſtà del Re di Fricia Enrico IV. e l'Altezza Sereniſſ.

di CarloEmanuele Duca di Sauoia,ſi deliberò di tentar l'impreſa con fidanza

di recarla felicemente à fine,valendoſi della prudenza e valore di Pietro Card.

Aldobrandino ſuo Nipote.A cui hauédo queſt'anno del Giubileo 16oo.cómeſſo
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il carico di legato Apoſt. à quelle due Corti:ordinò che oltre alla ſua famiglia,

due Padri Regolari, degniſſimi Religioſi,andaſſero in ſua compagnia, amédue có

titolo di Predicatori e Teologi,cioè il Padre Fra Anſelmo MarzatoMonopoli,Pre

dicator del medeſimo Pontefice nel Palazzo Apoſtolico,e'l P. D. Paolo Toloſa ,

Napoletano,Cherico Regolare. Hauendo addunque con l'autorità ſua,e con ,

zelo di buono evniuerſal Paſtore, il Pontefice Clemente meſſo le mani in queſta

grauiſſima e importantiſſima impreſa, e negotiandola con gran valore e pruden

za,e con deſtrezza degna della virtù ſua,il Cardinale legato;poiche ella fu in ſpa

tio d'otto meſi felicemente conchiuſa,fornita la ſua legatione:Papa Clemente ,

à cui i meriti di queſti due buon Religioſi,non erano aſcoſi,nella ſeſta Promotio

ne di diciotto, creò Cardinale di Santa Chieſa, il Padre Frate Anſelmo Mono

poli Cappuccino:e vacando la Chieſa di Bouino,che è Veſcouado nel medeſimo

Regno di Napoli; l'iſteſſo Pontefice, per prouedere quel Clero e quella Città di

buon Paſtore, nella tornata del Cardinale Aldobrandino di Francia l'anno 16oi.

volle che il P.D.Paolo,il quale era tenuto de più celebri Predicatori, che foſſero

in quel tempo in Italia,riſtringendomi ne termini della modeſtia, accettaſſe quel

Veſcouado. - - -

Onde riceuuta l'vbbidienza del Pontefice, poiche conſagrato, e ſpeditoſi per

il viaggio di Napoli alla volta della ſua Chieſa,hebbe preſo il poſſeſſo di quel Ve

ſcouado: mentreche procurando,ſecondo 'l debito di buon Veſcouo, il gouerno

delle ſue pecorelle,ſe ne ſtaua à quella Reſidéza, paſcendo l'anime di quei fedeli

coſi con la dottrina,come con l'eſempio di buon Prelato, l'anno ſeguente 16 o 2.

l'iſteſſo Pontefice, richiamatolo à Roma, il mandò in ſeruigio della ſanta Sedia ,

Nuntio reſidente all'Altezza del Duca di Sauoia. Nel qual carico ſpendendo

il talento della virtù ſua,in ſeruigio coſi della Maeſtà di Dio,come della ſanta Se

dia,e ſodisfattion di quel Principe: poiche egli hebbe l'vfficio ſuo lodeuolmente

i

(

Paolo V.infino al Meſe di Giugno dell'anno 16o6.tornatoſene per Roma,e in bre

ue ſpeditoſi,ſi trasferì alla reſidenza del ſuo Veſcouado, eſſendoſi la Religione ,

tualuta del ſuo talento, mentrech'egli fu Religioſo, non ſolamente nella predi

cation del Vangelo ſanto,nel modo detto,e in tutte le più principali Città d'Ita

lia,anche più volte,ma ne'ſoliti gouerni della Religione,cioè Propoſto della caſa

di Fiorenza, quando i Padri vi cominciarono ad habitare, poi in S.Siro di Geno

ua,e vltimamente in Santi Apoſtoli,ancorche il terzo anno della ſua Propoſitura

lo ſpendeſſe nel viaggio col Cardinal Legato nel modo già detto.

Nella fine dell'anno 16o1.habitando il P.D.Benedetto Roſſo,Napoletano nel

la caſa di S.Silueſtro di Roma; il quale nella ſua giouentu,fatto il corſo non ſolo

della Filoſofia,ma anche della Teologia Scolaſtica,e eſercitato ne gouerni della

Religione, fu Conſultore deſ P.D.Giouanni Generale, eſſendo ſtato per l'addie

tro Propoſto molti anni,in diuerſe caſe,cioè in S.Erina di Leccio,in S.Andrea di

Roma, e in S. Maria degli Angeli; fu nominato dalla Maeſtà Cattolica Filippo

III.al Veſcouado di Motola,Suffraganeo dell'Arciueſcouado di Taranto, la qual

Chieſa vacaua per la morte di Don Silueſtro del Tufo,mio fratello,

L'anno ſeguente 16o2.ſtandoſene il P. D. Stefano Spinola in S.Siro di Geno

ua,ſua Patria, il quale negli anni della giouentù ſua, ſecondo 'I conſueto coſtu

me dopo ch'egli hebbe fatto la ſua profeſſione, hauea atteſo è gli ſtudi della !

chiamato in Roma,fu eletto Veſcouo di Ventimiglia, che è Città nel Dominio di

quella Sereniſſima Republica,ſuffraganea dell'Arciueſcouado di Milano, e dall'I
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eſercitato nel tempo di tre Pontefici, cioè di Clemente Ottauo di Leone XI. e di

P.D, Benedet.

to Roſſo Veſc.

di Motola.

Motola vaca

per la morte di

Monſ. D.Silue

itro del Tufo i

P.D. Stefano .

spinola Veſc.

Filoſofia, e della ſacra Teologia; da Papa Clemente VIII. (ſanta memoria) di Vºiºsº

-

no
ico Reg.

283

n compagnia

ellegato.

P.D. Paolo To

lota Che co .

Regolare Veſ.

di Bouino.

Tornato di Sa

uoia ſi crasfe

riſce al ſuo Ve

ſcouado.

l

iſteſſa Genoua centomiglia lontano. - :1 tr ... - P D.Nicolò i

I'anno 16o4. il P. D. Nicolò Fuſcaride Cherici Regolari, Nobile Venetia-"i
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ſteſſa Città, dalla Sereniſſima Signoria di Venetia, la quale ſupplicaua la Santità

in quel tempo vacaua,e ritrouandoſi in S.Silueſtro di Roma queſto Padre, fece

tal iſtanza all'iſteſſa Signoria, per mezo del Caualier Agoſtino Nani, Ambaſcia

dor reſidente appreſſo al Papa,che conforme al ſuo deſiderio e domanda,ottenne

che non ſi faceſſe parola di lui al Pontefice.

L'anno ſeguente 16o5.ilP.D.Ippolito Riua Napoletano dalla caſa de SantiA

poſtoli,oue egli habitaua;fu eletto da Papa Paolo V.Veſcouo di Caſtello a Mare

la qual Città è del Dominio di Ranuccio Farneſe, Duca di Parma, nominato è

ſua Santità per quella Chieſa, Suffraganea dell'Arciueſcouado di Surrento,dal

Re Cattolico Filippo III. Il qual Padre non hauendo continuato lo ſtudio, che ,

nel Secolo hauea cominciato delle leggi, ma ſecondo lo ſtile della Religione,che

nella vita religioſa in ſeruigio Diuino, e nell'oſſeruanza,vita,e diſciplina Regola

re:ma anche negli ſtudi delle buone lettere, atteſe nella giouentù alla Filoſofia,

e poſcia alla ſacra Teologia. -

E poco dopo nell'iſteſſo anno 16o5.il P.D.Ilario Corteſe ſimilmente Napoleta

no fu eletto dalla caſa di S. Paolo per volontà dell'iſteſſo Pontefice al Veſcoua

do di Policaſtro,che è nella Prouincia di Calabria nell'iſteſſo Regno, ed è Suffra

ganeo dell'Arciueſcouado di Salerno, che vacaua per la mutanza di Filippo,Car

dinale Spinello al Veſcouado d'Auerſa. Ed eſſendoſi eſercitato negli ſtudi delle

leggi,coſi Ciuili,come Canoniche, nella qual profeſſione egli era aſſai intenden

te, mentrech'egli ſtette nella Religione, non ſolamente Alfonſo Cardinal Geſual

do,nell'amminiſtration del ſuo Arciueſcouado di Napoli, dell'opera ſua ſi ſeruì

oltre all'altre occorrenze di quel gouerno, facendolo anche interuenire nelle con

ſuete Congregationi, ma Filippo al preſente Card. Spinello, eſſendo Arciueſco

uo di Rodi,e Veſcouo di Policaſtro,mentrech'egli era aſſente dalla ſua Chieſa,in

ſeruigio della ſanta Sedia,come Nütio reſidente alla Maeſtà Ceſarea di Ridolfo

Imperadore,ſi ſeruì di lui, facedolo ſoprantendente al reggimento del ſuo Veſco

uado di Policaſtro per lo cui affare,egli otténe da Papa Clemáte VIII.per lettere

del Nipote Pietro Card.Aldobrandino è Monſig.Giacomo Aldobrandino,Veſco

uo di Troia,e Nuntio nel Regno di Napoli, ch'egli riſedeſſe in Policaſtro, per la

ſoprantendenza al buon gouerno di quel Veſcouado. Le quali lettere furono

Ilario,ma anche al P.Propoſto di S.Paolo,per notificargli la volontà del Papa.

Ma procurando l'iſteſſo P.D.Ilario di né partire di S. Paolo, com'egli ottenne,e

ſercitò quella ſoprantendenza, nel modo che gli era permeſſo,riſpetto alla diſtan

za del luogo. Onde per queſto ſeruigio, e per la cognitione e religioſa ſeruitù,

ch'egli haueua per l'addietro hauuta có l'iſteſſo Cardinale Spinello,fu da lui pro

poſto al Papa per ſuo Succeſſore in quella Chieſa.

L'anno ſeguente 16o6.il P.D.Gregorio de Santis Napolitano nella Chieſa di

S.Paolo di Napoli,fu fatto Veſcouo Titolare di Salamina,e Suffraganeo di Pale

ſtrina,che è vno de'ſei Veſcouadi,a'quali i Cardinali del ſacro Collegio,ſecondo

l'ordine dell'anſianità,legitimamente ſuccedono. Il qual Veſcouado eſſendo va

cato queſt'anno, per la morte d'Agoſtino Valerio Cardinal di Verona, e ſucce

duto nella perſona d'Aſcanio Cardinal Colonna, il qual Signore per debolezza

della ſua compleſſione e fiacchezza delle proprie forze, a gli oblighi dell'Vfficio

ſuo Paſtorale,non hauerebbe potuto per ſe ſteſſo,coſi facilmente ſodisfare:otten

ne da Papa Paolo V.queſto Padre,perſuo Suffraganeo, affineche egli poteſſe ,

ſupplire alle conſuete attioni dell'obligo Paſtorale, e aiuto di quel Popolo alla ,

no eſſendo ſtato nominato a Papa Clemente VIII.con alcuni altri Nobili dell'i- A

ſua,che voleſſe degnarſi di proueder in vn di loro l'Arciueſcouado di Cádia,che

come molto buona madre procura d'educar tutti i ſuoi figliuoli,non ſolamente ,

preſentate dall'iſteſſo Monſignor Nuntio, non ſolamente al medeſimo Padre D. “

COI) -
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conſuete attioni dell'obligo Paſtorale e aiuto di quel Popolo, alla ſua cura com

meſſo. Percioche la Santità ſua, conoſcendo lecita la dimanda del Cardinale ;

ſeruigio Diuino in S.Siro, nel calamitoſotépo della peſte, nella Città di Genoua.

Nella qual occaſione tutti quei Padri Cherici Regolari, fecero il lor debito di ca

ritatiui e buoni Religioſi,come al proprio luogo s'è detto.

Queſto medeſimo anno 16o6.il P.D.Vincenzo Pagano Napoletano, Figliuo

lio dei Regio Conſigliere del Conſiglio di Santa Chiara, Pirro Pagano, habitan

do nella Caſa di San Paolo,fu nominato dalla Maeſtà Cattolica, Filippo III.à Pa

|pa Paolo V.per il Veſcouado dell'Acerra,Suffraganeo dell'Arciueſcouado di Na

poli. Onde eletto e conſagrato in Roma,ſi parti quanto prima per la ſua Chieſa.

E quantunque nel ſecolo ſi foſſe Dottorato nell'età della giouentù ſua molto fre

ſca,nell'vna e nell'altra legge Canonica e Ciuile;entrato poſcia nella Religione,

e fatta la ſolenne profeſſione, atteſe ſecondo l ſolito,è gli ſtudii coſi di Filoſofia,

come della ſacra Teologia.

Dipoi l'anno ſeguente 1 6 o 7. eravacato nel Meſe di Marzo, il Veſcouado di

Troia,che è Città della Prouincia di Puglia, nel Regno di Napoli, per la morte di

Giacomo Aldobrandino, il quale era ſtato Nuntio Apoſtolico nell'iſteſſo Regno,

quattordici anni continui. Onde volendo la Santità di Noſtro Signore Papa ,

Paolo V. ſecondo il buono eretto zelo della ſua ſanta mente, proueder quella

Chieſa di buon Paſtore,per la cognition ch'egli hauea delle buone e religioſe »

qualità,coſi della vita,come della dottrina del P. D. Pietrantonio d'Aponte Na

poletano,Cherico Regolare,nella caſa di S.Silueſtro, figlio diGio.Franceſco, Mar

cheſe di Morcone,il qual era ſtato vmo de Reggeri nel Conſiglio d'Italia per ſua
Maeſtà Cattolica, e Decano del Regio Collaterale di Napoli,molto ietti"

S.Andrea di Roma, con molto frutto e grandiſſimo concorſo queſto Padre hauea

durate: la Santità ſua il dichiaròvi" Troia, e poi nel Meſe di

Maggio,nel ſacro Conciſtorio l'eleſſe, hauendo già predicato quaſi in tutte le

principali Città d'Italia. Nel qual eſercitio egli era in quel tempo fra primi, e fa

moſi per parlar modeſtamente.Huomo dotto non ſolo nella Teologia Scolaſtica,

nella qual facoltà egli hauea letto più anni in S.Silueſtro, ma ancora nella dottri

na de'Padri,e nella ſacra Scrittura,e dall'iſteſſo Pontefice era ſtato fatto Conſul

Santità ſua nuouamente iſtituita .

| E poco appreſſo l'iſteſs'anno 16o7.il P.D.Luigi de Franchis Napoletano Che

rico Regolare,figlio di Vincenzo che fu Preſidente del Conſiglio di Santa Chia

ra,habitante nella caſa de Santi Apoſtoli il di primo d'Ottobre, fu eletto da Papa

to. Queſto Padre non ſolamente hebbe vn fratello Prelato, che fu Monfig. An

drea Arciueſcouo di Trani, ma alcuni altri,ne ſono ancora viui;de quali ſpecial

mente vno e Conſigliere, e l'altro Auuocato Fiſcale. Percioche Giacomo è Con

ſigliere dell'iſteſſo Conſiglio di Santa Chiara, e Lorenzo Auuocato Fiſcale della

1Gran Corte di Vicaria. Ed egli che nell'età molto freſca abbracciò il ſoaue gio

go della Religione,nò ha atteſo agli ſtudi delle leggi Ciuilie Canoniche, come

han fatto gli altri ſuoi fratelli, figli dell'iſteſſo Padre e Madre,ſette de quali ſi ſo

no nell'wna, e nell'altra leggeaddottorati in Napoli;ma ha atteſo a ſoliti ſtudi

della Religione di Filoſofia,e ſacra Teologia. -

ageuolmente il côpiacque,facendo queſto Padre(com'è detto) ſuo VeſcouoSuf

|fraganeo. Il qual nella ſua giouentù, atteſe nella Religione, a conſueti ſtudi di

Filoſofia,e ſacra Teologia,e fu vno di quei Padri Sacerdoti, che ſi ritrouarono in

di queſta Religione fornite le fatiche delle prediche di quella Quareſima, che in

tore della Congregatione ſtraſordinaria della Conſulta del ſanto Vfficio, dalla

Paolo V.Veſcouo di Vico Equenſe,che è Suffraganeo della Metropoli di Sorrenſ

Cap.47:
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Coſi anche nella fine dell'anno 1 6 o 8.fu dichiarato dalla Santità di Noſtro

– Signo
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Andrea Arcin. . .
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Signore Papa Paolo V per Veſcouo di Sora, nel Regno di Napoli,e appreſſo fu

eletto nel ſacro Conciſtoro,e n'ha fatta l'eſpeditione il P.D. Michele de Conſoli

di Barletta, Cherico Regolare, il quale nella ſua giouentù hauea fatto il corſo

delle ſcienze di Filoſofia e Teologia,in età poi più prouetta hauea atteſo allo ſtu

dio de'ſacri Canoni, e delle lettere Sacre, di cui la Religione s'è ſeruita più volte

ne'ſoliti gouerni,cioè facendolo Viſitatore nella Lombardia, Propoſto in Sant'

Antonio di Milano,in S.Eligio di Capua, in S.Andrea di Roma, Conſultore del

ſecondo Generalato del Padre D. Giouanni,e Preſidente del Capitolo Generale,

celebrato l'anno 1 5 8 3. in Santo Siro, e vltimamente Vicepropoſto nella caſa di

San Silueſtro.Nel qual tempo, e particolarmente nel Meſe di Febraio dell'iſteſs

anno 16 o8. ancorche chiamato da Scipione Cardinal Borgheſe, Nipote di No

ſtro Signore,gli foſſe notificata la gratia fattagli dalla Santità ſua,del Veſcouado

di Capri nell'iſteſſo Regno, nondimeno ſcuſandoſi humilmente, e con ogni ſommeſ

ſione,reſe infinite gratie della Chieſa offertagli,non l'accetando.E fu vno di que”

Padri, che nell'occaſion della peſte di Milano, affaticandoſi con particolar eſem

pio di carità,per la ſalute di quell'anime,finche durò la contagione,andò ſempre

attorno amminiſtrando I Sagramento della penitenza, ſenza riguardo veruno

dell'euidentiſſimo pericolo della vita propria,come fecero gli altri Padri di quel

la caſa, come al proprio luogo s'è detto. Non hauendo adunque accettato quel

Veſcouado di Capri, per volontà dell'iſteſſo Pontefice e buon gouerno di quell'a

nime,fu fatto Veſcouo della medeſima Chieſa il Padre Troiano Bozzuto Cape

ce, Napoletano della Congregation del Padri dell'Oratorio, ſoggetto di carità

e bontà. - -

–v

a

A preghi di Lorenzo Cardinal Prioli, e di Zaccaria ſuo fratello,

Nobili Venetiani, volendo Papa Clemente Ottauo trasferire

il P. F. Antonio, Nipote di quel Cardinale, e figliuolo di Zacca

ria, dalla Religione de'Padri Cappuccini è vn altra, per la buona

openione, ch'egli hauea de'Padri Cherici Regolari, con vn

Breue,il trasferiſce à quella Religione.

Cap. L XXIII.

È O ICH E queſta Religione,dal principio della ſua fondatione,infi

no al preſente,fu ſempre da tutti i Pontefici, non ſolamente con be

nignità Apoſtolica,caraméte abbracciata, ma con liberalità di mol

1587
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tcf queſta Re
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molte gratie

arricchita.

A'prieghi del

Card. Prioli il

PP. trasferiſce

F.AntonioPrio

li, da'Padri

Cappuccini a

queſta Relig.

lig.è ſtata ab

te gratie e Priuilegij, ſucceſſiuamente arricchita e honorata molto

(come dal ſucceſſo di queſta Hiſtoria ſi può ageuolmente conoſce

re)Papa Clemente Ottauo, di ſanta memoria,che con particolar diligenza e zelo

atteſe ſempre alla Riforma de'Regolari,hauendo conoſciuto,non meno che gli al

tri Pontefici, le religioſe qualità e molti meriti di queſta Religione, e quan

to ella foſſe al mondo eſemplare, alla Chieſa gioueuole, e della comune oſſeruan

za regolare, molto zelante; l'amò ſempre con affetto tanto paterno, che in ogni

occaſione, eſſendole molto amoreuole,ancora ne ſembianti di fuori moſtrò mani

feſtamente, di tenerla in coſi buon concetto. Onde eſſendo ſtato da Lorenzo

i Cardinal Prioli,allora Patriarca di Venetia ſua Patria, à ſua Santità ſupplicato,

che ſi degnaſſe di trasferire, dalla Religió de'Padri Cappuccini,F.Antonio Prioli

ſuo

-

- - - - -
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lA ſuo Nipote e figliuolo di Zaccaria Prioli ſuo fratello, Profeſſo in quella Religio

ne:il Pontefice deliberato per alcune giuſte cagioni di cui nel Breue Apoſtolico ſi

fa mentione di compiacer queſti nobiliſſimi Signori, della gratia iſtantemente i

B

|dinal Prioli, e ricorrendo al Papa:fece officio tale, che ſua Santità intendeſſe bene

il negotio.Onde il Pontefice, fattoſi chiamar l'iſteſſo Padre Generale, gli notificòl

|Coſtitutioni. Terzo che queſto coſtume,è ſtato ſempre irrefragabilmente oſſer-,

S.Franceſco Cappuccini,coſi eſemplare e tanto aſpra, quanto a tutto il Mondo è

noto fece elettione, della Religion de'Padri Cherici Regolari. Percioche come

deſideroſo l'iſteſſo Lorenzo Cardinal Prioli, di compiacer Zaccaria ſuo Fratello,

dri di S.Nicolo di Venetia;ne trattò appreſſo in Roma,col P.t).Eliſeo Nardino,

ſtiſſimo preteſto e ſcuſa dell'ordine irrefragabile,c'hauea la Religione, per le ſue

Coſtitutioni, di non riceuer perſona, che in qualunque altra Religione,haueſſe fat

chieſta trasferendo il detto padre, dall'oſſeruantiſſimaReligione di quei Padri di

di queſta coſi honeſta voglia;hauendone già fatto qualche ragionamento co Pa

allora Generale. Da cui hauendo hauuto immediatamente l'eſcluſione, ſotto giu

i

to profeſſione:ricorſe al fauor di Pietro Cardinale Aldobrandino; Nipote di ſua

fo Padre Generale, deſideroſo di perſuaderlo, che dal canto ſuo ſi contentaſſe di

riceuer quel Padre nella ſua Religione, aſſicurandolo, che doue ci foſſe ſtato il ſuo

conſentimento, il Papa haueria ageuolmente conceduta la gratia. A cui hauédo

il Padre Generale, con quella modeſta ſommeſſione, che lo ſtato religioſo richie

de,humilmente riſpoſto con dire(per riſtringermi alla ſoſtanza del fatto) che la .

ſua Religione non potea in guiſa veruna riceuere Religioſi d'altre Religioni;quie

toſſi in tal riſpoſta il Cardinale Aldobrádino. Ma non ſi contétando di ciò il Car

l'ardente deſiderio di Lorézo Cardinal Prioli,e di Zaccaria ſuo fratello,e Padre

di queſto Religioſo Cappuccino. Riſpoſe il Padre Generale,hauer dato l'eſcluſio

nea Pietro Cardinale Aldobrandino,che di ciò l'hauea richieſto, percioche la Re

ligione non può riceuer Profeſſi d'altre Religioni.Ma volendo il Pontefice, ſaper

diſtintamente la cagion particolare,onde i Padri non voleano compiacerquei Si

gnori del deſiderio loro:il Padre Generale riſpoſe con ogni humiltà e riuerenza,

che còcedédogli ſua Sãtità liceza:haueria ſpiegato di ciò le cagioni particolari.

E prima, perche per gli ordini delle lor coſtitutioni, il riceuer Profeſſi d'altre

Religioni, è queſta è ſtrettamente vietato. Secondo che in queſto particolare,la

Religion non è ſola; eſſendouene dell'altre, le quali hanno ſimili Ordinationi, e

uato,infino nel principio della Religione;quando eſſendo ancor viuo, nell'iſteſſa

Religione Papa Paolo IV. (ſanta memoria) hebbe tanto a cuore queſt'oſſeruan

za;c'hauendo conoſciuto al cauar della berretta,vno riceuuto da lui ſteſſo, nella

Religione,ch'era ſtato Frate(com'egli iſteſſo confeſsò) licentiatolo il mandò ſu

bito via. Quarto, perche eſſendo queſta Religione di poco numero di perſone,

com'ella cominciaſſe à riceuer profeſſi d'altre ſi potria facilmente temere, che in

breue ſpatio di tempo, ceſſando d'eſſer l'iſteſſa, diueniſſe vna meſcolanza d'altre

varie, e diuerſe Religioni. Quinto che s'erano trouati alcuni, i quali ſapendo,

che in queſta Religione, non ſi riceuono Profeſſi d'alcun altro ordine, s'erano of

ferti,d'ottener gratia per Breue dal Papa,ma che però,volean ſapere,ſe i Padri ſe

ne contentauano,e che fu riſpoſto loro, che a ogni minimo cenno del Pontefice nò

che a ſuoi comandamenti, la Religione era ſempre pronta a vbbidire. Però do

ue i Padri foſſero domandati, ſe ſe ne compiaceſſero,fu detto che ſempre ſi diria

di nò, per le ragioni dette di ſopra. Seſto l'iſteſſo caſo auuenne nel Ponteficato

di Gregorio XIII in perſona ſimilmente nobiliſſima, cioè in vn figliuolo d'vn Si

nor di gran conſideratione,e fratello d'un Cardinale. Nel qual caſo non volen
i" quel Pontefice forzar la Religione a riceuerlo,reſtando ſodisfatto della riſpo

Santità. Il quale per compiacer queſto Cardinale, ne trattò caldaméte con l'iſteſ Card. Prioli il
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Il Papa erdina

- lal P. Generale

che riceua il

P.Cappuccino

Parole del p.

Generale, al

Card.Prioli.

1. -

P. Cappuccino

a piedi del PP.

Benigna riſpo

ſta del Papa.

queſto paſſaggio, poteſſe farſi con diſegno d'habilitarſi à riceuere tanto più facil

profeſſione, come gli altri,che ſi riceuono in queſta Religione; il Papa ſe ne con

disfattione,e chiamatoſi D.Giouâni, al conſueto tépo fece la ſoléne profeſſione.

mente ricauata per ſodisfattion di tutti coloro, che leggeranno queſt'Hiſtoria.

- Dile

ſta fattagli per lo beneficio dell'iſteſſa Religione, ſi contentò,ch'egli entraſſe in al

tra Religion di Monaci,come ſeguì. Settimo che v'era qualche coniettura, che

mente qualche Veſcouado. Il Pontefice hauendo ſentito le ragioni del Padre

Generale, diſſe che vi harebbe penſato, e - -

E in capo a venti giorni, fattolo nuouamente chiamare, con volto tutto lieto,

gli diſſe queſte parole. Padre, preparateui à vna buona mortificatione. Voglia

mo che pigliate queſto Frate Cappuccino. Però ſpediſcaſi il Breue, con tal con

ditione, che noi non intendiamo, che vi ſia pregiuditio per l'auuenire, e coſi fu fat

to. E hauendo il Padre Generale pregato ſua Santità, che faceſſe riceuer queſto

Padre come Nouitio,e ch'egli haueſſe a fare il Nouitiato, e al conſueto tempo la

tentò, parendo a ſua Santità la domanda del Padre Generale, proportionata al

ben di queſta Religione, per far nel Nouitiato particolar eſperienza dell'attioni

e proceder ſuo;ancorche il Nouitiato e nuoua profeſſione, gli ſaria giuridicamen

te conuenuto di fare, ſe gli foſſe occorſo paſſare à Religion più ſtretta e di mag

gior obligatione che quella, nella qual egli hauea già fatta la ſoléne profeſſione.

Riceuuto adunque in Venetia,fu mâdato immediatamete alla caſa di S.Abundio

nella Città di Cremona,ò dar principio al ſuo Nouitiato, come fece,có molta ſo

Fatta queſta riſolutione dal Pontefice, prima ch'ella ſi recaſſe ad eſegutione;

il P.D. Eliſeo Generale, in compagnia del P.D.Lorenzo Centurione, diſſe al Car

dinal Prioli, che ſe bene Antonio ſuo Nipote,ſecondo la mente di ſua Beatitudi

ne,ſarebbe riceuuto da Padri,e ben veduto, e caritatiuamente trattato: con tut

to ciò,non gli ſarebbon mancate delle tentationi.Di cui ancora hauendone ilGe

nerale ſpecificato alcune,ancorche à quel Signor pareſſe coſa eſorbitante, e molto

difficile, per non dirimpoſſibile,nondimeno il caſo ſucceſſe,come dal PadreGene

rale gli era ſtato predetto. Percioche dopo che fu riceuuto nella Religione,eſſen

dogli venuti per la mente molti ſcrupoli, che lo trauagliauan forte: l'anno 1599.

mentreche l'iſteſſo Pontefice ſe ne ſtaua in Ferrara, il medeſimo Cardinal Prioli

Patriarca, ſi deliberò di trouar maniera e modo,perche queſto Padre, ſuo Nipote

viueſſe nella Religione,non ſolo ſicuro in coſcienza, ma anche quieto di mente.

Onde con ſodisfacimento degl'iſteſſi Padri,accompagnato dal P.D.Bernardo So

ranzo Venetiano,Propoſto di S. Nicolò, andò a Ferrara e introdotto a piedi di

ſua Santità,fece vna relatione al Pontefice, degli ſcrupoli, che gli trauagliaua

no la mente. E hauendolo il Papa benignamente aſcoltato,con l'iſteſſa benigni

ltà gli riſpoſe, e confermandolo nella riſolution già fatta, e tanto maturamente ,

conſiderata, prima che gli foſſe conceduta la gratia, ſoggiunſe che ſteſſe di

mente quetiſſimo, e ſicuriſſimo in coſcienza. E coſi come buon ſeruo di Dio

è ſtato quieto, perſeuerando di ben in meglio nella Religione, finche morto non

ſolo il Cardinal Prioli ſuo Zio,ma vltimamente ancora Zaccaria ſuo Padre, alle

cui iſtanze Papa Clemente gli hauea conceduta la gratia,ed egli venuto di nuo

uo nel medeſimo ſcrupolo di douerſene tornare alla Religione de'Padri Cappuc

cini,eſſendo ella di vita più auſtera;per mezo del P.D. Gio. Antonio Angriſano

Generale, ricorſe a piedi di N.Signore Papa Paolo V.il quale ancorche benigna

mente riſpondeſſe che ſe ne ſteſſe quieto,tuttauia dall'iſteſſo ſcrupulo ſtimolato,

ne fece far nuouovfficio col medeſimo Pontefice, per cui egli ottenne ciò che de

ſideraua,tornandoſene alla Religione de'Padri Cappuccini. A

Della prima traslatione di queſto Padre, alla Religione de'Padri Cherici Re

golari ho voluto laſciar qui ſotto la copia del Breue dall'iſteſſo Originale fedel

-

-

-
- - - -- -- - - - - - - - -
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Dilectorilio Antonio de Venetijs, Ordinis Minorum Cappuccinorum ,

nuncupatorum Sancti Franciſci.

C LE M E N s P A P A v I I I.

Ilecte fili ſalutem, & Apoſtolicam benedictionem. Exponi nobis nuperfe

- ciſti, quod alias tu Religioniszelo ductus,dilecto filio Zacharia Priolo,Pa

tricio Veneto,genitore tuo inſcio,ex Ciuitate Venetiarum diſceſiſti,8& Ordinem,

ſtisibiq habitum Regularem ſuſcepiſti; & licet praediſtus Zacharias Pater tuus,

non ſolumtua deliberationi non conſenſifſet,ſed per multos amicoste ab illare

trahere,atgue ad aliam Religionem,preſertim Clericorum Regularium Theati

norum nuncupatorum ingredi mallens procuraſſet,quinimo etiá Venerabilis Fra |

ter Marcellus Archiepiſc.Hydruntinus,tunc Sedis Apoſt. in Ciuitate Venetiari

Nuncius de ordine fe.re. Gregorij PP.XIV predeceſſoris noſtri,in hoc ſe interpo

ſuiſſet,tu nihilominus in tuo propoſito perſiſtens, in eodem Ordine profeſſionem

emiſiſti Regularem,ſperansgenitorem ipſum proceſſu temporis acquieſcere de

bere.Verum cum dictus Genitor non ſolumnon acquieuerit,ſed maiori quotidiel

ex preſenti tuo ſtatu afflictione afficeretur,quam eouſque perueniſſe accepiſti, vel

de illius ſalute dubitaretur,quod graui cum eius familie, & precipuè ſeptem filia

rum nubendari damno accidiſſet,tu ipſius voluntati,ſi tuta conſcientia facere ,

poſſis,ſatisfacere deſideras,nobiſq.propterea humiliter ſupplicare feciſtis, vt ip

ſius Macharie genitoristui ſtatui,ac eius familie indemnitati,ſibiq.ipſi proſpice

re de benignitate Apoſtolica dignaremur.Preterea idem Macharias ſuam huiuſ

modi moleſtiam,8 afflictionem,8 imminens ſuae familiae damnum, per dilectum

filium noſtrum Laurentium Presbyterum Cardinalem Priolum eiuſdem Macha

riae fratrem germanum,8 patruum tuum exponi curauit nobis,quod tùm ob pre

miſſa,tùm quiatu delicata complexionis exiſtens,plurimum ex rigoreReligionis

Cappuccinorum paſſusſis,vtin aduerſam valetudinè,8 debilitatem quandam ,

incideris,vnde facile credi poſſit, quod Religioni predictae Cappuccinorii minus

biad Clericos Regulares Theatinos nuncupatos, tranſeundi licentia concedere

de eadem benignitate Apoſtolica dignaremur. Nositaque premiſſis tuo, ac geni

nitoris nomine expoſitis diligenter conſideratis,ac preuia omnii, & ſingulorum

matura diſcuſſione,te ſpecialibus fauoribus,8 gratijs proſequi volétes,&à qui

buſuis exc6municationis,ſuſpenſionis,8 interdicti,alijſq. Eccleſiaſticisſentétijs,

céſuris,& poenis,à iure,vel ab homine, qualuis occaſione,vel cauſa latis, ſi quibus

quomodolibet innodatus exiſtis,ad effectſ preſentium ditaxat conſequendi ha

rum ſerie abſoluentes,8 abſolutum forecenſentes,tuis,ac genitoristui praedicti,

necnon prediti Laurentij Card.ſupplicationibus inclinati, tecſi,vt ex dito Cap

puccinorü ordine ad Clericos Regulares Theatinos nuncupatos, te transferre,&

habitu Cappuccinorum dimiſſo, habitum predictorum Clericorum Regularium

ſuſcipere, 8 profeſſionem per eoſdé emitti c5ſuetam emittere,8 inter illos quoad

vixeris remanere, necnon omnibus,8 ſingulis priuilegijs, indultis, fauoribus, 8.

gratijs,quibus alij Clerici Regulares non translati, ſed ab initio profeſſi, de iure,

vſu, conſuetudine, autalijs quomodolibet vtuntur, potiuntur, & gaudent, ac

vti, potiri, ac gaudere poſſunt, & poterunt, equè, acillis frui, vti, potiri, ac

gaudere poſſis,8 valeas, authoritate Apoſtolica,tenore preſentium, gratiosè di

ſpenſamus,tibidue concedimus,ac indulgemus, acte à quacunque obligatione,

& vinculo dicti Ordinis Cappuccinorum, in vtroqueforo abſoluimus, & libera

mus, ac poſt quam inter Clericos Theatinos receptus fueris,liberè, tutague

Copia del Bre

Fratrum Minorum Cappuccinorum nicupatorum Sancti Franciſci ingreſſus fui-Puccino.

aptus exiſtas,prout Medicorſi fide Nobis conſtitit,humiliter ſupplicari fecit,vtti
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conſcientia ibidem permanere,ordineſq. ſuſceptos exercere decernimus,teque »

ſuper his à praedicti Ordinis Cappuccinorum Superioribus, vel quibuſcumque

alijs,quauis auctoritate fungentibus,8 functuris nullo tempore impediri, mole

ſtari,perturbari,vel quoquomodo inquietari poſſe, ſicue per quoſcunque Iudi
- -

-

-
-

- - -

ces ordinarios,8 delegatos,ſublata eis,8 eorum cuilibet, quauisaliteriudican

di, & interpretandi facultate, 8 authoritate,iudicari,ò definiri debere, ac irri

|tum,& imane quicquid ſecus,ſuper his, à quocunque, qualusauthoritate,ſcienter

velignoranter contigeritattentari decernimus.Non obſtantibus quibusuis Apo

ſtolicis,ac Vniuerſalibus,Prouincialibus,8 Synodalibus Concilijs aeditis, gene

ralibus,vel ſpecialibus conſtitutionibus,8 ordinationibus, necnon tam Ordinis

Cappuccinorü, quam Congregationis dictorii Clericorſi Regulariù ſtatutis,& có

ſuetudinibus,etiá iuramento confirmatione Apoſtolica, vel quauis alia firmitate

roboratis,priuilegijs quoque,indultis,8 litteris Apoſt.in contrarium premiſſori,

illis,eorumq.Superioribus,ſub quibuſcunq.verboriformis,8 tenoribus,ac clau

ſulis,& decretis cocelſis,cófirmatis,8 innouatis,preſertim quibus expreſsè caue

tur,nè dicti Fratres Cappuccini ad aliſi ordine,pra ſertimlaxioré tranſire valeât;

ſeù quod in Congregatione praediſta Clericorum Regularium recipi, 8 admitti

non poſſint profeſſi in quacunque alia Congregatione, ſei quouis alio Médican

tium ordine. Quibus omnibus,8 ſingulis eorum tenores praeſentibus pro expreſs

ſis,& ad verbum inſertis habentes,hac vice dumtaxat ſpecialiter, 8 expreſſe de

rogamus. lis alias nihilominus in ſuo robore in futurum inuiolabiliter perman

ſuris,ita vt per translationem,8 receptionem tuam vigore praeſentium facienda,

nullum omnino praeiudicium eiuſdem Congregationis Conſtitutionibus, 8 Pri

uilegijs fiat,prout afferre non intendimus,ceteriſq. contrarijs quibuſcunque ».

Datum Romae apud S.Marcum ſub annulo Piſcatoris,die 18. Maij 1597. Ponti

ficatus noſtri anno ſexto. - -

Marcellus Veſtrius Barbianus.

Auuengache ſotto i gouerno di Monſignor Ragazzone, Veſcouo di

Bergamo, i Padri non v'accettino vn luogo; nondimeno,facendo

ne l'iſteſſa Città nuouamente iſtanza, accettano quiui vna Chieſa,

e poco dopo ottengono ancor la ſeconda. Cap. LXX I V.

a O N quell'affetto paterno e zelo della ſalute dell'anime, onde cia

ſchedun buon Prelato,ſuole ſtar vigilante e deſto, per non laſciare ,

º indietro occaſione alcuna di quei buon mezi, i quali per aiuto dell'

anime de fedeli,intorno al reggimento delle Chieſe,s'eſtimano neceſ

ſarij,ſapendo Monſignor Girolamo Ragazzone, Veſcouo di Berga

mo(che è Città dello Stato e Republica di Venetia) quanto foſſero grati i Padri

Cherici Regolari,coſi per la vita loro religioſa, come per la dottrina e predica

tione,e altri eſerciti dell'Vfficio di buon Religioſi e di Sacerdoti, in tutte l'altre

Città,non ſolamente del Dominio Venetiano e dell'iſteſſa Venetia, ma etiandio

nelle più rimote,douunque la Religione hauea luogo, ſi deliberò di dare a Padri

vna Chieſa nella ſua Città di Bergamo,con beneplacito ancor di lei.La quale co

me deſideroſa d'introdur queſti Padri dentro,e godere i frutti della vita religio

ſa,hauendone ne'lor conſigli publicamente trattato; con vn Decreto dell'iſteſſo

Conſiglio,accòpagnato da efficaciſſime,e amoreuoliſſime lettere,inuitarono i Pa

dri,pregadogli iſtitemente, che ſi copiaceſſero d'accettar in quella Patria vn luo

go per la Religione. I quali, ancorche ringratiando coſi la Città, come ſpecial

–
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mente Monſign. Ragazzone,Veſcouo,con alcune legitime ſcuſe, non accettaſſero

per allora l'inuito:nientedimeno l'anno 1598. vacando quel Veſcouado,per la .

morte di coſi buon Prelato, e ſuccedendo nell'iſteſſo gouerno il P.D.Gio. Battiſta

Milano,Cherico Regolare, la Città tornò a farne nuouaméteiſtäza. E ſpiegando

maggiormente l'intenſo deſiderio,ch'ella hauea,coſi in generale,come in partico

lare, che la Religione accettando quiui vn luogo, vi mandaſſe alcuni Padri ad ha

bitare,e affaticadoſi ſpecialmente e recido innanzi quell'impreſa, Girolamo del

nalmente vinti dalle molte iſtanze, accettaron l'offerta.E coſi nel meſe d'Ottobre

di quell'iſteſs'anno venuti in Bergamo per cominciare ad habitarui; hebbero in

quel principio la Chieſa di S. Michele in Piazza. E cominciando è eſercitarmi il

tij della Religione,attédeuano con grand'eſempio della vita loro è far frutto nell'

anime.Ma creſcendo ogni di più il concorſo e la frequenza del Popolo, e riuſcen

do la Chieſa poco capace e anguſta,l'anno ſeguente,hauendo i Padri ottenuto la

Parrocchiale di S.Agata, poſta in vn belliſſimo ſito,tra le due piazze del Podeſtà

e del Capitano(Chieſa nuouamente fabricata,e mediocremente capace)la Dome

nica delle Palme ne preſero il poſſeſſo. E quantunque l'habitation de'Padri foſſe

molto miſera,e di ſito aſſai ſtretta:nòdimeno con qualche ſpeſa, che vi s'è fata,s'è

alquanto migliorata; laſciando,ſecondo'l conſueto loro,avn Prete ſecolare,l'am

miniſtration della cura dell'anime, a cui è obligata quella Parrocchia.Ma non ha

uendo i Padri appena cominciato ad habitar queſto luogo: ſi leuaron ſu i Padri

della Religion del Carmine, opponendoſi à quell'impreſa, ſotto preteſto della ſo

uerchia vicinanza della lor Chieſa, alla noſtra di S. Agata. Onde hauendo moſſo

la lite,prima auanti l'Ordinario di Bergamo,e appreſſo in Roma auanti la facra ,

Congreg.de gl'IlluſtriſſCardinali ſopra i Veſcoui e Regolari;e producendo in fa

uor loro il Priuilegio di Papa Siſto IV.delle 14o.canne di ſpatio, conceduto agli

Ordini de'Mendicati;la lor pretenſione, fu giudicata del tutto vana, ſi come dal

la copia del Decreto, fatto dall'iſteſſa ſacra Congregatione(che ſarà quì ſotto re

giſtrata)ſi potrà ageuolmente vedere. Del qual m'è paruto di douerne laſciar la

potria ancora altre volte, in ſimiglianti occaſioni, talora ſeruire.Hauendo addun

quei Padri cominciato ad habitar queſta nuoua caſa, e con ſodisfattione e con

tento vniuerſal della Città,vificiar la lor nuoua Chieſa, eſercitádo il culto di Dio

co'conſueti eſerciti dell'amminiſtration deSagramenti, e della predication del

Vangelo,onde i fedeli di Chriſto,al conuito e nozze della Chieſa,fruttuoſaméte

s'inuitano, hauendo egli comandato al ſuo ſeruo: Compelle intrare, vt impleatur

domus mea:e conoſcendo alla giornata i Cittadini e Gentilhuomini di queſta Cit.

tà,l'vtilità ſpirituale, e l'euidente e certiſſimo frutto, che in ſalute dell'anime loro

manifeſtamente ne reſultaua, e che dall'opera e dalle fatiche de'Padri,l'honor di

Dio,e'l profitto dell'anime ſenſataméte appariua:per accreſcer loro maggiormen

te l'occaſione d'affaticarſi,è gloria di Dio e beneficio dell'anime de'fedeli: deli

beraron di farne partecipi ancora i Borghi della Città, facendogli godere le loro

religioſe fatiche. Pertanto conceſſero alla Religione la Chieſa de SS. Apoſtoli Si

mone e Giuda, che da loro comunemente ſi chiama la Maſona del Borgo de'Pi

gnuoli. La qual Chieſa fu già della Relig. eſtinta(come più volte è detto) degli

Vmiliati, ed eſſendo Badia, poſſeduta in quel tépo da Monſig. Taſſi nobile dell'

'qual eſegutione,nò hebbe l'effetto ſuo,ſe non laQuareſima dell'anno 16oi.In tan

B b 2
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la nobiliſſ.famiglia Cornara Venetiano,il qual era in quel tépo Podeſtà:i Padri filºgº -

culto Diuino, in capo a due meſi, cioè per la feſtiuità di S.Andrea Apoſt. ſecondo canoin il

la loro lodeuole conſuetudine, con l'amminiſtration de Sagramenti, e altri eſerci

ricordanza in queſt'Hiſtoria, non ſolo per compiacerne ciaſchedun lettore,vago

d'intenderle coſe di queſta Religione:ma ſpecialmente,perche il preſenteDecreto]

iſteſſa Città: conceduta a Padri la Chieſa, a lui reſtaron libere tutte l'entrate. La
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commedia, to poſſededo i Padri amendue queſte Chieſe:ſotto l'iſteſſo gouerno d'vn ſolo Pro

"i ipoſto,l'vna el'altra ſi coprende, il quale gouernando ſottoltitolo della caſa di S.

pºi "Agata;per mezo d'vn Vicario, dall'autorità ſua dipedente ancor la caſa di S. SiCittà habitan - - a- - - - - - -

"moneeGiuda inſiememéte gouerna. E in queſta maniera,habitando i Padri anco

Borghi- rane Borghi;tutta la Città,coſi dentro,come fuori, con maggior contento, ſodis

fattione,evtile degli habitatori, dell'aiuto loro ſpirituale, può ageuolméte parte

cipare e godere. Concioſiacoſache per eſſer la Città di Bergamo Fortezza poſta

ne'confini,è tenuta da Padroni e cuſtodita con tanta geloſia, che ſerrandoſi le por

- te,ſubito dopo le 23.hore,à gli habitati in queſti Borghi, in occaſione coſi d'infer

mità come di morte, ouero di qualunque altra neceſſità occorrente,ogni ſpiritua

le aiuto di queſti Padri mancaua. Eſſendo adunque amendue queſte Chieſe,alla

Città molto vrili, à gloria di Dio,e ſalute di quel Popolo,ſon tanto frequentate,

che i Padri tanto più ſono aſſidui,all'opere di carità, per il buon zelo della ſalute

dell'anime, non laſciando mai l'occaſion d'eſercitare in ſalute de Fedeli di

Chriſto, i lor talenti.

Copia del Memoriale alla ſacra Congregation de Veſcoui
- - - - - , i e Regolari.

- - Illuſtriſſ & Reuerendiſſ. Signori. -

Memoriale. L A Congregatione de Cherici Regolari eſpone, com'eſſendo ſtata data loro

dal Curato con l'aſſenſo del Veſcouo,la Chieſa di S.Agata con l'habitatione

in Bergamo,li Reuerendi Padri Carmelitani, hanno preteſo, che eſſi oratori,deb

bano partirſi da quel luogo,atteſoche è viciniſſimo alla loro habitatione, e que

ſto in virtù del Priuilegio,conceſſo loro da Papa Siſto l'V. che ſotto cenſure pro

hibiſce, che neſſuna perſona Eccleſiaſtica poſſa ſtar vicino a luoghi loro,fra il ſpa

|tio di 14o canne:e perche eſſi Oratori partecipano de'Priuilegi de'Padri Geſui

ti,a'quali è ſtato conceduto da Papa Gregorio XIII.derogando in ſpetie al Priui

legio di Siſto IV che poſſino habitare douunque à lor piace,vicino a Mendicanti

fra il ſpatio già detto, e le confermationi de Priuilegii, c'hanno hauuto vltima

mente i Padri Carmelitani, con la clauſula, Quorum tenores, ſono generali, e per

queſto non derogano al Priuilegio ſpeciale di Gregorio XIII. oltre che conten

gono clauſula, confirmantes, quatenus ſunt in vſu, & per queſto non eſſendo in

vſo il Priuilegio di Siſto IV. non s'intende confermato. Perciò dalla ſacra Con

gregatione ſopra i Veſcoui,fu ordinato i meſi addietro, che ſi diceſſe alla Santità

di N.S.che non oſtanti l'oppoſitioni de'Carmelitani, eſſi Oratori poſſono habita

re in S. Agata: Ma non contenti di queſto i Reuerendi Padri Carmelitani,otten

lnero ordine da ſua Santità, che l'iſteſſa ſacra Congregatione, riuedeſſe di giuſti

tia queſta differenza. Pertanto hora,che ſon viſte l'informationi in iure, 8 inteſe

le ragioni dell'una e dell'altra parte,fondate ſui priuilegii,e non vſo; ſupplicano

e humilmente eſſiCratori,che conforme à giuſtitia vogliano riſoluere,che eſſi Che

rici Regolari ſono indebitamente moleſtati dalli Reuerendi Padri Carmelitani, e
- so -

Thaueranno è gratia dalle SS.VV. Illuſtriſſime. .

- - Copia del Decreto della ſacra Congregatione.

l lexxij.menſis Martijanni 16oo.ſacra Congregatio Epiſcoporum,8 Regu

D larium,cauſis propoſitis,viſis, & diligenter examinatisi iuribus, & rationi

bus deductis ab vtraque parte, ceſuit ipſos Clericos Regulares, oppoſitis per Fra

tres Carmelitanos non obſtantibus, aedificare, 8 conſtruere Eccleſiam,8 Conuen

tum in loco deſignato. - - - .

Alexander Card. Florentinus

- - - - locus ſigilli -

v, r Bernardinus Epiſcopus Auerſanus Secretarius.

- . - Oltre
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- Pegna,ottimo Religioſo, il quale da che fu riceuuto all'habito, nella medeſima ,

|blicamente trattare; s'affaticò molto nell'occaſion della nuoua Chieſa e Caſa di

te il corpo ſuo, coſi con l'aſtinenza del cibi, come con l'aſprezza

,
- - - - - -

Cap. L X X V.

hauuto il P. D. Alfonſo della nobiliſſima Famiglia Euſoria, il quale

e nell'occaſion della peſte di Genoua(com'è detto)paſsò à migliorvi

2 ta, e con le ſue eſemplari e religioſiſſime attioni, accrebbe anche a

ſplendore al ſuo coſì nobile naſcimento,ma ancora il P. D.Giouanni

Congregation de'Padri Cherici Regolari, l'anno 1582. di Marzo, in San Silue

ſtro di Roma, infin'all'anno 1599. quando fu chiamato è miglior vita, fu ſempre

religioſiſſimo Padre, e tanto eſemplare, che tutte le ſue attioni, ſpirauano odor

ſoauiſſimo di religioſa perfettione. Percioche ne conſueti eſerciti della vita re

golare,ſembrando grandiuotione, non ſolamente alla frequéza dell'oration men

molta tranquillità d'animo, per quanto ancor ne'ſembianti di fuori ſi conoſcea ,i

ma etiandio nell'occupation de'ſeruigii più vili della caſa, non ſolo volentieri,mai

con auidità e allegrezza,continuamente affaticandoſi, in queſto humiliſſimo ſtile

perſeuerando ſempre,coſi mentreche fu Cherico,come in tutto il rimanente della

vita ſua infino a morte. E non ſolo per gli eſercitii della caſa, alle fatiche,fu ſem

pre ſollecito e indefeſſo, ma molto più per la frequéza della Chieſa e culto Diui

no,coſi ne'conſueti tépi di recitar l'hore Canoniche,giorno e notte, come di ſodiſ

fare,non meno all'Vbbidienza de Superiori, che alla carità del proſſimo, aſcoltan

dole confeſſioni, e indirizzando i ſuoi penitenti per lo diritto ſentiero del viuer

occorrendogli bene ſpeſſo, per ſeruigio della Religione, nelle ſue occorrenze pu

S.Andrea di Roma,coſi per le compre di caſe e di ſiti, all'Vna e all'altra neceſſa

rii,come nella traslation della Chieſa di S. Baſtiano, che ſi trouaua(com'è detto)

auanti la piazza dell'iſteſſa Chieſa:ne quali affari fu neceſſario di durar gran fa

tica,eſſendo negotii,di lor natura, molto malageuoli,non meno per lalunghezza

con prudenza e con deſtrezza, ma con particolareſempio di modeſtia,e religioſa

perdonòmai a fatica, oltre a molti altri affari e negotii dell'altre caſe della Reli

gione,che nella Corte Romana in quel tempo ſi trattauano, i quali eſſendo dall'

vbbidienza è lui ſpecialmente impoſti, non ſolo con carità, e prontezza gli ab

bracciaua volentieri, ma con tanta ſollecitudine, e contale eſempio della vita ,

ſua religioſiſſima,eſeguendogli,gli recaua à fine,ch'egli edificaua ſingolarmente

non meno i Prelati e tutti coloro, con cui gli occorreua di pratticare, e trattare,

che i Padri della Religione. E tali erano le ſue buone,e religioſiſſime qualità,ta

le il talento, ch'egli hauea ne maneggi del negotii humani, che non ſolo per la .

prudéza e deſtrezza d'ingegno nel trattare,ma molto piu per la cognition,ch'egli

hauea delle leggi,coſi Ciuili, come Canoniche,eſſendo nell'Vna e nell'altra facol

Oltre alle molte fatiche,nella Religion durate dal P.D.Giouanni Pe

gna,ChericoRegolare,vide con taleſempio,gaftigando ſeueramen

de ciliti, che venendo è morte, laſcia grand'openiolìdi ſantità.

& E L L A Natione Spagnuola , queſta Religione non ſolamente hal

tale,fu ſempre dedito e ſtrafordinariamente aſſiduo;ma tanto amator dell'humil-l

tà, contutte le perſone, che non ſolo le mortification de Superiori, riceuea con i

Chriſtiano,come con eſempio di carità,e ardor di ſpirito ſollecitamente facea. E'

di tempo, neceſſaria per recargli a buon fine, che per la nouità degli accidenti, i

che occorſero in quel maneggio, ne quali il buon Padre negotio ſempre, non ſolo)

ſollecitudine. Douendoſi ſimilméte metter mano alla nuoua Chieſa;nella ſoprani

tendenza di quella fabrica(com'è detto)ſecondo che richiedea quell'impreſa,nò

I 599
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Itinerario del
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polto dal P.D.

Giouanni.
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a meditation

tà molto intendente, tutti i ſuoi negotij recaua ſempre à buon fine. Ma non ha

de Santi Padri, ne'quali ſtudi, non diſmettendo quegli de'Sacri Canoni, in cui

queſte ſacre lettere nell'iſteſſa Religione, con molta diligenza acquiſtate per fer

coſe morali. Onde à queſto fine compoſe nella ſua materna lingua Spagnuola ,

vn libretto ſpirituale, intitolato Itinerario della perfettiori Chriſtiana, diuiſo in

la dottrina dell'Angelico Dottor San Tommaſo,ma ſpecialmente delle coſe dello

ſpirito, e per prattica e per teorica intendentiſſimo,inſegna all'huomo Chriſtiano

quai eſſer debba l'eſercitio ſuo in queſta vita preſente, per conquiſtarſi co propor

tionati mezi,l'vltimo fine della Beatitudine ſopranaturale,a cui dalla Maeſta Di

uina egli è ſtato ordinato. Percioche preſupponendo l'huomo, eſſer vin viandan

mamente al porto del Paradiſo; con la diſtintion di ſette giornate, molto fruttuo

nelle virtù morali, Teologali, e Cardinali, come nella prattica de'ſette doni del

lo Spirito ſanto. La qual fatica, ſi conoſce eſſere ſtata dall'Autore,non ſolamente

con ſingolar diligenza, e ſtudio delle Diuine Scritture, e de'Dottori inſieme rac

colta;ma con lunga meditatione, e amor delle coſe ſpirituali,pulitamente limata;

delle coſe ſcrit

te--
maeſtramento altrui, con la penna diſteſa. Fu trouata queſt'operetta dopo la

orte del Padre Don Giouanni,meſcolata con alcune altre ſue ſcritture Spagnuo

le; e tradotta vltimamente nella comune Italiana, ſtampata l'anno 16 o7, in Fi

irenze. E quantunque non v'appariſca il nome dell'Autore; queſto è ſtato fatto

per modeſtia de'Padri Cherici Regolari, i quali non vollon conſentire, che l'ope
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meditatione,e

vtile de'noui-l

rafoſſe attribuita à lui,non v'hauédo trouato il ſuo nome,ancorche la conoſceſ

ſero di ſuo proprio pugno ſcritta; il quale più toſto per eſercitio delle ſue diuote

editationi, e per vtile ſpirituale dei ſuoi Nouiti e penitenti, che per mandarla

lla ſtampa,l'hauea compoſta,come humiliſſimo ch'egli era. Ma ancorche ſecon

do l'iſtinto della ſua profonda humiltà, celaſſe ſempre, quanto più era poſſibile ,

ogni ſua attione, appartenente all'aſprezza e auſterità delle ſue penitenze, facen

ſua humilta ldo vita molto auſtera: nondimeno la ſua diligenza non fu baſteuole à far che al

la notitia de Padri, non ne perueniſſe qualche ſentore. Percioche hauendo egli

vſato molti anni vnaſpriſſimo cilitio, ſenza ſpogliarſi mai, venuto all vltima ,

lſua infermità mortale, e penſando di celarlo ancora dopo morte, chieſe in gratia

lal P. D. Michele de Conſoli Propoſto di Santo Andrea ſuo Superiore,hoggi Ve

ſcouo di Sora, di cui ſi dirà,e raccontando l'iſteſſo,ne fa indubitata fede, che do

po morte il faceſſe ſepelire, come ſi ritrouaua, cioè ſenza cauargli quella camicia

e ſenza lauarlo, come ſi ſuole, dicendo che tale era l'Vſanza di ſepellire i morti Re

ligioſi nella Spagna. Per la cui domanda,il P.D.Michele,oltre all'openion ch'egli

hauea,venuto molto più in ſoſpetto, che l'infermo portaſſe il celitio,gli fece inten

dere che ſi contentaſſe di canarſelo,non paſſando ſenza ſcrupolo,in caſo d'infer
mità coſi graue,vſare il cilitio, potendo facilmente accelerarſi la morte.La onde

veggendoſi il P.D.Giouanni horamai ſcoperto, fattoſi chiamare l'iſteſſo P.Propo

ſto gli conuenne finalmöte cófeſſare, c'hauea quel cilitio per lo ſpatio di 1o.anni

continuamente vſato,ſupplicandolo con ſingolariſtanza, che lo compiaceſſe di la

ſciarlo ancora morire con eſſo in doſſo: ma non ſi contentando il Propoſto, il P. D.

Gio.per ſodisfare all'vbbidienza,alla fine ſe lo cauò. Fece ſempre vita eſemplare,

e molto ritirata da quello inpoi, che la carità de proſſimi,e ſodisfattion del vb

uendo minor cognition della ſacra Teologia, della Diuina Scrittura, e dottrina

egli hauea atteſo nei ſecolo, s'occupò ſempre mentre he fu Religioſo, hauendol.

ugio, e profitto de ſuoi penitenti, s'eſercitò particolarmente nello ſtudio delle

ſette giornate. In cui dimoſtrandoſi non ſolo delle materie ſcolaſtiche, e del

te, il quale con l'eſercitio delle virtù ſante, dee peruenire alla perfettione, eviti

ſamente gl'inſegna, come debba in tutto il corſo della vita ſua eſercitarſi, coſi

e ſopra tutto prima con l'Vſo di molti anni eſercitata in ſe ſteſſo, e poſcia peram

;

bidien
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bidienza de Superiori, conueneuolmente richiedea, di molta auſterita, coſi in

S.Silueſtro di Roma, come in Santo Abundio di Cremona, e in S. Andrea, ouel

egli habitò vltimamente vndici anni, e particolarmente quando eſſendo quiuiºnongºverno
i

- - - - - N - - - - - » - luO N

Maeſtro de'Nouitij,gli ammaeſtrò ſempre nella vita religioſa, non meno con l'e-i,"

ſempio di ſe ſteſſo,che con l'educatione eco buoni e ſalutiferi ricordi,eauuerti

menti ſpirituali. Ma molto più atteſe alla vita ritirata, eſercitandoſi nella ſua ,

conſueta auſterità, alcuni meſi,prima che veniſſe à morte,eſſendogli ella ſtata pre

ueduta e predetta da vna certa Suor Maria Maddalena Terzabita dell'ordine

di S. Domenico,Donna tenuta in openione di grande ſpirito, di vita molto virtuo

dopo morte. Per lo molto credito addunque, nel quale ell'era in quel tempo co

munemente tenuta, ancora il P.D.Giouanni,hauendola in ſimile concetto,ſi ſolea

talora raccomandare alle ſue orationi. Ma particolarmente ricercandola vna vol

ta,che pregaſſe Noſtro Signore Iddio per lui, che ſe coſi era in piacer della Mae

ſtà ſua,il faceſſe finir toſto i giorni ſuoi;ancorche per allora ella gli riſpondeſſe inol

to modeſtamente:nondimeno eſſendoui ritornato alcuni giorni dappoi; gli diſſe

chiaramente che ſi preparaſſe,percioche fra breue ſpatio di pochi meſi,ſaria chia!

to queſto auuertimento, come vn Oracolo, ne fece tanto capitale, per prepararſi

alla morte,che riſtringendo ogni di più la ſeuera auſterità della vita, e' gaſtigo

del proprio corpo: venne in breue tempo a tanta aſtinenza; che per ſuo conſueto

vitto ſi contentaua di non mangiare altro, che vna ſola ciambella bagnata nell'

acqua. Ed eſſendo eſortato, che per non ſi partir dalla comune vita degli altri

Padri, mangiaſſe qualch'altra coſa, riſpondea il buon Padre, che quello per ſuo

vitto baſtaua. Ma eſſendo alla fine dall'wbbidienza coſtretto a mangiare; fu ne

Onde per ſodisfacimento del ſuo Propoſto riſpoſe, che eſſendogli conuenuto di

douer dar per penitenza è vin ſuo penitente, che gli era capitato alle mani, che

digiunaſſe certo ſpatio di tempo,e non potendo, ouero non volendo tal peniten

za accettare; per l'anima di lui,hauea preſo ſopra di ſe quel digiuno. Ma oltre

i cordi.

ſa,e à Noſtro Signor Iddio ſpecialmente grata. Nella qual riputatione, perſeue

rando ſempre, mentreche ella ſtette in vita, laſciò della bontà ſua l'odore anche

mato all'altra vita, come gli ſucceſſe. In tanto hauendo il P.D.Giouanni riceuu

ceſſario ch'ei rendeſſe la ragione di queſta ſua coſi ſeuera e diſuſata aſtinenza.l

ſemp o, come

co” buon ri--

Suor Maria ,

Maddalena gii,

predice lamori
te- -

Diſuſata e ſe - .

uera auſterità

d'aſtinenza.

Per maggior

à queſta penitenza, s'era dato molto prima, a molte altre aſtinenze,e per lungo

ſpatio,in quelle hauea continuato,beuendo particolarmente ſotto preteſto di do

cuni giorni prima che s'ammalaſſe,di douer finir toſto, e paſſare all'altra vita ,

coſi il diceua tanto fermamente, e con tanta certezza che eſſendogli conuenuto

di far fare nella nuoua Chieſa di S. Andrea, la Sepoltura per li Padri di quella ca

ſa,fornita ch'ella fu,entratoui dentro, diſſe a quei Padri, ch'eranquiui preſenti,

moſtrando loro vina pietra. Io ſarò il primo a entrarui morto, e deſidero, che mi

mettano la teſta ſopra quella pietra. E frequentando più che mai per l'addie

tro, l'attioni ſue virtuoſe,facea vita più ritirata, attendendo alle continue oratio

ni,meditationi,eſempi di diuotione, di penitéza,e macerandoſi con maggior ſeue

egli ſtaua in queſta meditatione il giorno di S.lorenzo Martire che fu poco me

no d'vn meſe auanti la ſua morte, eſſendo andato à viſitarla Chieſa dell'iſteſſo

Santo fuor delle mura;entrò in quel luogo ſotterraneo,oue ſtanno i ſacri corpi del

lorioſi Martiri,S.Stefano e S.Lorenzo e proſtratoſi con tutta la perſona, inanzi

a quell'Altar della Confeſſione ſtette quini con la faccia in terra per lungo tem

po in oratione. Il qualatto di deuotione, fu particolarmente veduto dal P. D.

Gio. Battiſta Fabreſchi, degniſſimo Sacerdote della Congregation de Cherici

Regolari di Somaſco,il quale commendandolo,ne reſtò allora edificato, ma mol

lor di ſtomaco,acqua Quercina,ò altra ſimile in vece di vino. E ſi come tenea al-" --

rità d'aſtinenza, s'andaua preparando al paſſaggio dell'altra vita. E mentreche'

penitéza ſi pri

ua ancor del

vino, prepara

dofi alla nor- i

Frequenza nel

gli eſſerci inde;

gli atti vir

tuoſi.

IO

m----- - - - -
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º

Cap.36.64.67,

73.8 1.84.

Non oſtante i

ila febbre ſce

ſo inChieſa di

ce Meſſa.

P.D.Lodouico

di Tommaſo.

P.D.Giouanni

predice à ſe

ſteſſo la morte

Hauendo cele

brato confeſſa

d'eſſerſi comu

nicato per via

tico.

Iudit.8.

Riceunti i Sa

ramenti paſ

a à miglior

vita.

Monſ. Andrea

di Corduba.

Si fa iſtanza al

P.Propoſto

che'l corpo ſia

ſepolto in luo

o honoreuo

e, e apparta

tO»

1599

Deſideroſo

Gio. Andrea d'

trar in queſta

e di diuotione,in côpagnia della ſua affettuoſa oratione, foſſe ſtata vina fra l'altre

Afflitto d'en- i

topiù dopo,quido ſeppe,ch'egli era morto,parendogli che quell' atto d'humiltà

lattioni,ond'egli ſi preparaua alla morte. E l'iſteſſo P.D.Gio Battiſta Fabreſchi ne

diede poi relatione al P.D.Eliſeo Nardini de'Cherici Regolari, di cui in queſt'Hi

ſtoria è detto più volte. Finalmente eſſendoſi ammalato di febre verſo la fine d'

Agoſto,moſſo dalla ſua ſolita diuotione,vna mattina ſi deliberò di leuarſi di let

to,e fattoſi aiutare è veſtire,nonoſtante la febre che lo trauagliaua forte, ſceſo in

Chieſa,volle celebrar Meſſa.

L'iſteſſo giorno, fattoſi chiamare il P.D.Lodouico di Tómaſo,Padre di bontà,

e d'eminente dottrina e talento nella Predication del Vangelo, per conferir ſeco

alcuni ſcrupoli, gli diſſe, che ſi preparaua, per paſſar di quell'infermità, all'altra,

vita.E riſpondendogli l'iſteſſo Padre,ch'ei non era in tale ſtato, quale s'imagina

ua,concioſiacoſache,ne anche i medici faceuano di lui tal giuditio; Il P. D.Gio

uanni ſoggiunſe,che la mattina s'era comunicato per viatico, con certezza di do

uer morire; aggiugnendo appreſſo, che è lui era interuenuto appunto come à

Manaſſe marito di Giudit, il quale, mentreche ſe ne ſtaua à lauorar nel campo:

Venit eſtus ſuper caput eius, 6 mortuus eſt. Coſi mentreche egli andaua vn gior

lº per il Cortile di S.Andrea,ſentendoſi vn certo caldo nella teſta, compreſe per

quello di douerſene morire, come appunto gli autenne. Percioche peggiorando

continuamente, ancorche i Padri non mancaſſero di ſoutienirlo con ogni maniera

d'aiuto,ch'era poſſibile; nondimeno tutti i rimediivſati gli furono ſcarſi. Con

cioſiacoſache chiamandolo Noſtro Signor Iddio è goder miglior vita, i mezi del

medicamenti humani, non furonbaſteuoli, per fargli ricuperar la priſtina ſani

tà. Onde hauendo riceutito diuotiſſimamente, e con eſempio d'ottimo Religioſo i

ſantiſſimi Sagramenti, è di 4.di Settembre l'anno 1599.paſsò feliciſſimamente all'

altra vita,laſciando openione e fama di ſantità appreſſo tutti colore,che l'hauea

no conoſciuto,eſecoconuerſato, molti de'quali concorſero per diuorione, deſide

rando d'hauer qualche parte de ſuoi veſtiti: e particolarmente Monſignor An

drea di Corduba, Auditor di Ruota,e hoggi Veſcouo di Calice in Spagna, e al

tre perſone principali, andarono appoſta è S.Andrea,e facendo iſtanza al P.D.Mi

chele Propoſto,che il Corpo del P.D.Giouanni,foſſe ſeppellito in qualche hono

reuole ſepolcro ſeparatamente dagli altri:gli voleuan fare vn funerale con l'o

ratione. Della qual coſa non ſi contentando il Padre Propoſto,e gli altri Padri,

e dicendo che non era lor coſtume; quei Signori riſoluti di fargli da loro ſteſſi ho

noreuolmente l'eſequie, eleſſero è queſto effetto, la Chieſa di S. Giacomo degli

Spagnuoli. - - - -

–

Gio. Andrea d'Afflitto , Nobile d'Amalfi, riceuuto in San Paolo

all'habito di laico; nella perſeueranza della Religione, ſi dimo

ſtra ſpecchio d'humiltà, di carità, e d'vbbidienza, negli acer

morte ſoggetto di perfettione. Cap. L XXVI.

PCSI TROVANDO SI ſtimolato da vn inquieto deſiderio, e ar

º, dentiſſima voglia,d'entrarnella Religion de'Padri Cherici Regola

ri Gio. Andrea d'Afflitto, Nobile della Città d'Amalfi,nel Regno

º di Napoli poiche con caldiſſimo affetto,hebbe procurato di recar il

penſiero della ſua buona ſpiratione ad effetto, richiedendo iſtante

biſſimi dolori dell'infermità, ſcoglio d'inuitta pacienza, nella |

" mente, e con gran perſeueranza i Padri di S.Paolo, che ſi compiaceſſero di rice
ta la Q n1cia di – - –- - - - ---

S.Paolo. l - ea– - uerlo l
=a- --- –--- - - --
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1



297

uerlo all'habito della Religione:attendea fra tanto con gran feruore,alla frequen

za di quella Chieſa. E viuendo nell'eſercitio della vita ſpirituale, dal Mondo ri

tirato, e diuenuto molto aſſiduo è gli vffici Diuini, e deſideroſo de Sagramenti;

ſpeſſe volte ſi confeſſaua, e ſi comunicaua . Nelle quali diuote attioni, ancor

che faceſſe a'Padri concepir buona ſperanza,di douer far profitto nella vita ſpi

rituale, mediate l'oſſeruanza Regolare della lor Religione, nella quale ſommamen

te deſideraua d'eſſer riceuuto:nientedimeno,parendo loro poco atto, riſpetto al

l'inſufficenza delle lettere;nò ſolamente non ſi rendeuan pronti, ma più toſto dif

I Padri ſi ren

don difficili a

riceuerlo all'

ltamente nell'oſſeruanza Regolare, con gran feruor di ſpirito, dilettandoſi particol

lza,e pacienza in tutti gli eſerciti,che per ſeruigio de'ſuoi Padri e fratelli,gliera

ficili a contentarlo. Concioſiacoſache, eſſend'egli già peruenuto all'età, di più habito.

di trenta, e forſe trentacinque anni; nella cognition di qual ſi voglia ſcienza,era

più toſto idiota,non hauendo nell'età più freſca,mediante i conſueti eſerciti del

le ſcuole,conquiſtato ſcienza di maniera neſſuna. Onde veggendolo i Padri, in

età poco atta ad apprender le lettere, per poterſeruire la Religione, e giouare a

proſſimi,tanto più ſi rendeuano difficilià riceuerlo. Ma Gio. Andrea deſideroſiſ

ſimo di dedicarſi al" della Maeſtà Diuina,in queſta profeſſione, braman

do di ſuperare cotale difficoltà:ſupplicò iſtantemente, e con gran perſeueranza i

Padri, d'eſſer accettato fra gli altri fratelli laici; alla cui domanda non vollono

eglino,coſi toſto acconſentire. Percioche eſſendo egli nobilmente nato,come tut

ti gli altri del ſuo Parentado: ſi ſaria potuto ſoſpettare, che perſeuerido in quel

lo ſtato d'humiltà,e di diſpregio di ſe ſteſſo,ſotto l'habito di laico:nel ſucceſſo di

tempo non gli foſſe per rincreſcere, con pericolo etiandio di pentimento. E men

treche per far maggior proua, della coſtanza dell'animo ſuo deliberato, i Padri

per ancora s'interteneuano:finalmente con la ſua molto lunga perſeueranza, e N

con pacienza aſpettando ottenne ciò ch'egli deſideraua. E l'anno 1581 è di 6."
di Maggio, fu riceuuto nella Religione. In cui non ſolo, mentreche egli ſtettein"

Nouitiato,ma anche fatta la ſua profeſſione,l'anno 1583. perfeuerò ſempre diuola Religione è

Per deſiderio

e'entrare in

queſta Relig. .

Gto. Andre ,

ſupplica, d'eſ

ci 1'l Cctl Ulºo

fra laici.

N
v

larmente in vna profonda humiltà,nella carità, nella ſemplice e pronta vbbidien eſercitii d'hu
Eterc1

i miltà di carità

d'vbbidienza,

i di pacienza, e

il trieligio

no dai Superiori alla giornata impoſti. E poiche nell'oſſeruanza della Religio

ne, con eſempio della vita ſua, e ſodisfation de ſuoi Padri, più anni s'era lodeuol

mente eſercitato, cadde alla fine infermo, ſopraggiùto dalla faſtidioſiſſima infer

mità della Podagra; la quale trauagliandogli molti anni aſſai noioſamente tutta

la vita: di tempo in tempo l'impediua nelle mani,nepiedi, nelle ginocchia, e negli

altri articoli,e congiunture della perſona. E auuengache i dolori e le pene di tut

te quelle parti foſſero intenſe e noioſiſſime, e lo trauagliaſsero per tutta la vita ,

oltremodo,e quaſi di continuo:nondimeno,come buon ſeruo di Dio,le tolleraua

non ſolamente con molta paciéza,ma ancora con tranquillità d'animo e allegrez

za,eſercitādoſi in queſte eſtreme doglie infin all'anno 1598. Quido pochi giorni

auanti la Natiuità di N.S.e poco prima che egli moriſse,gli occorſe vn caſo no

tabile,e degno di non eſser taciuto. Percioche eſsendo ſtato, nella caſa deSan

ti Apoſtoli,già molti meſi della Podagra,non ſolamente malato,e malconcio,ma

nel letto tutto ſtorpiato, e ſentendoſi vin giorno, forſe per qualche auiſo, auuici

ſe virtù.

Caſo notabile

auuenuto all'

infermo.

nare il tempo della morte;mandò con gran fretta, è chiamare il P.D.Paolo Tolo

ſa allora Propoſto di quella caſa, e al preſente Veſcouo di Bouino, e in compa

gnia il P.D. Antonio Caracciolo(de quali è detto) pregando amendue queſti

Padri, ch'andaſsero inſieme à vederlo. I quali ſentendoſi con tanta ſollecitu

dine,fuor del conſueto inuitati e chiamati,e ſoſpettádoforte, che'l fratello Gio.

Andrea fiacco per la longa infermità,e da nuouo accidente ſoprapreſo, non foſse

venuto all'eſtremo,ſollecitamente mouendoſi,furon toſto e ſenza indugio, alla ,

Cap.72.

P.D. Paolo To

lofa e D. Anto

nio Caraccio

lo. -

Cella dell'infermo. Il quale quantunque trouaſsero dalla conſueta infermità!
- I della
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della gotta al ſuo ſolito afflitto, e niente più dell'ordinario nel male aggrauato:

nientedimeno,non ſenza ſingolarmarauiglia dell'wno e dell'altro,al primo ragio

namento, richieſe con grande iſtanza il Padre Propoſto,che foſſe preſto à dargli i
L' infermo

chiede iſtante

mente il viati i

co con l'eſtre

ma vntione ,

preparandoſi

con la confeſ

ſione.

Diligente do

ma ſa del Con

feſſore all'in

fermo ſuo pe

nitente.

L'infermo ri

feriſce al ſuo

Confeſſore v

na viſione ha

uuta la notte.

Segreto d' vn

guſto ſpiritua

e hauuto dal

l'infermo nel

fiſteſſa appari
tione,

- - - -

- -

ſantiſſimi Sagramenti, coſi del ſacro viatico, come dell'Eſtremavntione;e al P.

D.Antonio preſente deſſe licenza d'aſcoltare vna ſua confeſſion generale, che

auanti morte, egli era deſideroſo di fare. Il Padre Propoſto,auuengache non co

noſcédo l'infermo per nuouo accidente più che'l ſolito,nel ſuo male peggiorato,

non ſenza ſua eſtrema marauiglia,ſentiſſe coſi ſicuramente, e quaſi con certezza

della proſſima morte fauellando, chiedere etiandio gli vltimi Sagramenti: nondi

meno al deſiderio dell'infermo, benignamente coſentendo, delle ſue domande vo

lentieri il compiacque. E con affettuoſe parole, vltimamente conſolatolo partì

da lui in c&pagnia del P.D. Antonio, il quale tornato la ſera à riueder l'infermo,

aſcoltò la ſua confeſſion generale. La quale poiche con ſincero affetto di pro

fonda humiltà,e con molte lagrime hebbe recata è fine, il Confeſſor fece diligen

za di ſaper la cagione, perche egli l'haueſſe fatto inſieme col Padre Propoſto,tan

to iſtantemente e con tanta fretta chiamare,non apparendo in lui per alcuno ac

cidente di fuori,nella ſua conſueta infermità peggioramento veruno. Riſpoſe l'

infermo primieramente,che l'hauea fatto per lo deſiderio ch'egli hauea di riceue

re i ſantiſſimi Sagramenti,cò buon conoſciméto,dubitādo di nò venire à talter

mine,che per l'aſprezza de dolori, egli vſciſſe de ſentimeti.Ma parédo al P.D.An

tonio d'hauere da queſta riſpoſta còpreſo,che altro ci foſſe di ſegreto, che il fra

tello Gio.Andrea per ſua humiltà non voleſſe cé parole ſcoprire, ammonitolo de-.

ſtramente,che al Confeſſor non ſi dee celar coſa niuna; l'infermo, per vbbidire, è

gran pena e mal volentieri, ſi laſciò vſcir di bocca queſta viſione, che con ſuo ſpi

ritual guſto,la notte precedente gli era ſucceſſa. Gli diſſe addunque ſemplicemen

te,che gli erano apparſi in viſione, il glorioſo S.Andrea Apoſtolo (di cui egli era

diuotiſſimo)veſtito in guiſa di Veſcouo,d'vn ricchiſſimo Piuiale, e in compagnia

vn ſuo zio di caſa Bonito, gentilhuomo dell'iſteſſa Città d'Amalfi, ch'era già

morto, di cui egli ſoggiunſe appreſſo ancora il nome,vn de'quali,cioè S.Andrea,

gli s'era accoſtato al deſtro lato,e dal ſiniſtro il ſuo Zio; i quali con ſuo gran cd

tento,l'hauean di queſta ſua lunga e doloroſa infermità, molto affettuoſamente

conſolato.Ma non contento il P.D.Antonio d'hauer queſto ſol fatto inteſo, e de

ſideroſo di ſapere ancora più oltre,deſtramente lo ſtimolò,ch'egli diceſſe ſpecial

mente,che parole gli hauean dette, per conſolarlo.Ma non v'eſſendo ordine, che

l'infermo voleſſe del ſegreto della ſua viſione ſcoprirgli più oltre, il P.D.Antonio

ſi tacque.Imperoche veggendolo, per queſta domanda, tutto dolente e mal conſ

tento,giudicò bene di non douer paſſare più auanti, pernon contriſtarlo. Ma ,

quantunque il fratello Gio. Andrea, ſi rendeſſe difficile à ſcroprire le parole del

ragionamento,hauuto in quella viſione;tuttauia non gli fu auaro d'vn fatto par

ticolare, in quella notte occorſo. Dicendogli,che prima che partiſſe da lui Santo

Andrea,hauendogli con mano toccata la ſpalla,v'hauea laſciato vin grande odo

re. E replicando ſpeſſe volte,vn odore,vn odore,e piangendo fra tanto per tene

rezza e diuotione,dicea che tutto l'hauea conſolato. E queſto è quanto il P. D.

Antonio, Confeſſor dell'infermo,potette cauargli di bocca, di queſta viſione; la

Riceuuti i ſan

tiſſimi i a -I

menti paſſa a

quale(com'è detto ſopra) occorſe pochiſſimi giorni auanti la Natiuità di N.S.

Fatta addunque queſta confeſſion Generale, e con quel buon conoſcimento, ch'

egli deſideraua, riceuuti gli altri ſantiſſimi Sagrameriti; l'ottaua di S. Giouanni

C

miglior vita. Vangeliſta à di 3. di Gennaio dell'anno 1599.morì diuotiſſimamente, con morte

alla vita ſua religioſa molto conforme. E per maggior contento e ſpiritual guſto

del ſuo vltimo paſſaggio à miglior vita, hauendo egli hauuto il doppio nome

Gio.Andrea,dal fauore e aiuto dell'wno e dell'altro Apoſtolo,parte auanti mor

te
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A. mieramente da Santo Andrea,ilquale eſſendogli apparlo,ſi può piamente crede

re, che la vicina morte gli reuelafle,e poi da S. Giouanni Vangeliſta,il quale nel-Gio Andrea

l'ottaua della ſua Feſta,ſi può credere,che gl'impetraſſe il Paradiſo, a riceuer il"º e al
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ſto l'infermo il

te,e parte nell'iſteſſo termine del paſſare, fu ſingolarmente preuenuto,cioè pri

i doppio nome

l'altro Apoſto

premio di molti meriti, nella Religione acquiſtati,e non ſolo per l'inuitta pacien

za,ne gli eſtremi dolori della lunghiſſima infermità di gotta,molti anni ſoſtenuti,

ma per la profonda humiltà, carità, vbbidienza, e ſollecitudine à gli eſerciti

vniuerſalmente nota, à tutti i Padri e fratelli,non ſolo di S. Paolo,oue egli heb

oue egli habitò molti anni,ma molto più nella caſa de Santi Apoſtoli,oue laſcian

do gran ſaggio di Santità,vltimamente pagò il debito alla natura.

v

Per commeſſione di Papa Clemente Ottauo , à Monſignor Ora

tio Spinola, allora Vicelegato di Bologna, e al preſente Car

dinale di Santa Chieſa: la Religion de Cherici Regolari, ot

tiene in quella Città,la caſa e Chieſa di S. Bartolomeo in Porto.

Cap. LXXVII. -

i; I TROVANDO SI horamai la noſtra Religione, quaſi in tutte

º e creſcedo ogni di più il numero de Religioſi, per li buoni e valoroſi

ſoggetti,coſi di lettere, come di coſtumi,i quali alla Religione, con

le principali,e più famoſe Città della Lombardia, e in tutte facendo

gran frutto,coſi nella ſalute dell'anime, come nell'agumento di lei,

della Religione, che fanno i fratelli laici,a quali Gio. Andrea fu ſempre molto ſol

lecito e pronto . E la fama della vita ſua, e delle ſue Religioſe qualità ful

be l'habito della Religione,e fece la profeſſione,e di Santa Maria degli Angeli,l

lo, riceue nel

tempo della ,

morte fauore.

1599

gran frequenza veniuano;ci reſtaua la Città di Bologna, nella quale, infino è

queſt'anno 1599 i Padrinò haueano hauuto ancor luogo. Percioche quitunque

molti anni addietro,ell'haueſſe deſiderato d'hauer queſta Religione;maſſimamen

te l'anno 1592.quando hauendo predicato quella Quareſima ad iſtanza di Ga

briello Cardinal Paleotto Arciueſcouo nella ſua Catedrale,il P.D.PaoloToloſa,

Cherico Regolare,hoggi Veſcouo di Bouino, e con infinito concorſo di Popolo,

riportatone congratia ſtraſordinaria e fama di ſe ſteſſo, molta riputatione,etian

di dar vn luogo a Padri, deputando loro la Chieſa della ſantiſſima Madonna di

Galiera:nientedimeno non conſentendo a cotale deliberatione, alcuni Procurato

ri di lei,non ſi potette per allora l'impreſa della Religione recar più auanti. Ma

ſeguendo con tutto ciò,l'iſteſſo Cardinale Arciueſcouo nell'affettione, e beneuo

lenza ſua,affineche ancor nell'iſteſſa Città ſi manteneſſe la ricordanza de Cheri

dio della ſua Religione, e frutto di quell'anime, da alcuni furono fatte prattiche

ci Regolari, e la buona fama e riputation loro, che per la predication del P. D. I

Bologna mol

ti anni addie

tro, deſidera ,

queſta Relig,

Si fa diligenza

di dar a Padri

la Chieſa del

la Madonna ,

della Galiera.

PaoloToloſa,v'era la Quareſima di quell'anno rimaſa:l'anno ſeguéte 1593.vol

le,che i Padri faceſſero predicare nell'iſteſſa ſua Catedrale,il P. Paolo Maria Ar

diſone Genoueſe. Il quale hauendo in quella Chieſa tutta la Quareſima non .

meno fruttuoſamente, che dottamente predicato,fu buona cagione,onde con l'af

-
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fettion dell'iſteſſa Religione,ancora il deſiderio d'hauerla nella Città maggior- dic

mente s'agumentaſſe. Onde hauendo ageuolmente compreſo Aleſſandro Car

dinal Montalto,legato di Bologna, l'inchination di quella Città,a Padri di que- |

ſta

Ardiſone Che

rico Reg.pre

ica in

P.PaoloMaria

gna - r
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Chieſa Parroc

chiale di S. Do

natO .

Fauore diMòſ.

Oratio Spino

la Vicelegato,

PP. Clemente

tornado dal'er

rara per Bolo

gna da comeſ

iſione che ſi tro

ui vnluogoper

queſta Relig,

In nome di S:

Santita ſe ne

a tratta cè Mòſ.

Arciuelcouo.

Chieſa di S.

Michele de'

Lebbroietti.

ſputato qualche Chieſa: per la Religion de Cherici Regolari. E diede commeſ

ſta Religione,e deſiderando inſieme di compiacerla,l'anno appreſſo, ſenza noia

re altrui richiedendo altre Chieſe, ſi deliberò di conceder loro,la ſua Badia di S.

Stefano, la qual era habitata e ſeruita da Padri Celeſtini. Ma non conſentendo

eglino in guiſa veruna di laſciarla;produſſerovn Breue di Papa Clemente Setti

mo,perlo cui vigore,non volendola cedere,non poteuano contra lor voglia, eſſer

da quella rimoſſi. Intanto paſſati con ſilentio due anni, Monſignor Alfonſo Pa

leotto Nipote del Cardinal Gabriello, Arciueſcouo e ſuo Coaiutore, con la cer

tezza della futura ſucceſſione in quell'Arciueſcouado, deſideroſo di far hauera'

Padri effettualmente vn luogo;l'anno 1596.mentreche il P.D.Eliſeo Nardino,al

lora Generale, fornita la viſita di quella Prouincia di Lombardia,paſſaua nel Me

ſe d'Ottobre per Bologna, alla volta di Roma, gli offerì la Chieſa di S. Colomba

no,che era vina Parrocchia, la quale per la morte del ſuo Curato, era appunto in

in quel tempo rimaſa vacante. Dopo la qual offerta,hauendo conſiderato il P.

Generale, come prudente, che quella Chieſa non era il caſo per la ſua Religione,ſi

per la ſouerchia ſtrettezza del luogo,come emolto maggiormete,per la ſoggettio

ne,e dipendenza d'vna certa compagnia di perſone Secolari; eveggendo con di

ſpiacer dell'animo ſuo,di non poter far capitale dell'amoreuolezza di queſto Si

gnore nell'offerta fatta alla ſua Religione, affettuoſaméte ringratiandolo, ſi con

dolſe ſeco,di non poterla accettare. In queſto mezo, non ſi raffreddando per la

data eſcluſione di quella Chieſa il negotio,anzi maneggiandoſi tanto più calda

mente, quanto maggior era la beneuolenza,e amor della Città verſo i Padri; l'an

no 1598.nel meſe di Luglio, fu fatto ſpecial trattato, che la Religione foſſe nella

Città in tutti i modi introdotta. Nel qual maneggio,venendo in ragionamen

to la Parrochiale di S.Donato,e recando inanzi l'impreſa Monſignor Oratio Spi

nola Vicelegato, conuennero di concordia, deſiderandone ſommamente l'eſegu

tione,i figliani, cioè Parrocchiani di detta Chieſa. Ma concioſiacoſache quei

Preti e Sacerdoti non ſi contentaſſero in guiſa veruna,di compiacere i lor Parroc

chiani, cedendo la Chieſa,ancora diſtanza di Monſignor Vicelegato, quantun

que poco prima haueſſero dato intention di conſentire al comune lor deſiderio:

rimaſe fra tanto l'impreſa imperfetta, ſopraſſedendoſi infino à dì 27. di Nouem

bre dell'iſteſs'anno. Nel qual tempo, tornando da Ferrara è Roma Papa Cle

mente VIII.poiche ſua Santità,hebbe preſo il poſſeſſo di quella Città, ricaduta

alla Chieſa, per morte d'Alfonſo d'Eſte, Duca di quello ſtato, e paſſando per Bo

logna,mentreche la prattica di queſto negotionuouaméte ſi maneggiaua;per re

lation di Monſignor Vicelegato,ne peruenne la notitia all'orecchie del P6tefice.

Il quale deſideroſo, che l'impreſa della Religione fuſſe recata auanti,dimaniera

che i Padri,il più toſto che foſſe poſſibile, haueſſer quiuivn luogo,in beneficio di

quell'anime,è di 29.dell'iſteſſo meſe di Nouembre,ch'è la vigilia di S.AndreaA

poſtolo, ſi laſciò intendere c'hauerebbehauuto grato, che nella Città ſi foſſe di

ſione à Gio.Battiſta Saſſatelli ſuo Camerier Segreto,hoggi Protonotario Apoſto

lico, del dodeci Partecipanti, che ne trattaſſe con Monſignor Alfonſo Paleotto,

Arciueſcouo,facendogli intendere in nome della Santità ſua, come le ſaria ſtato

in piacere, che per introdur quiui queſti Padri,qualunque difficoltà ſuperata, egli

haueſſe la mente ſua recata toſto ad effetto. Hauendo adunque l'Arciueſcouo l'

intention del Pontefice ageuolmente compreſa,e deſiderando ancor egli di com

piaceri Padri, in beneficio della ſua cura: propoſe loro primieramente la Chie

ſa di S. Michele de Lebroſetti. Ma concioſiacoſache l'eſegutione ſaria ſta

to molto malageuole, richiedendoſi neceſſariamente il conſentimento, e be

neplacito di cento Gentilhuomini in circa, i quali v'hanno la ragione, e

giuriſditione di preſentare i giudicando i Padri , che 'I negotio non poteſ.

ſe,
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ſe, ſenza gran difficoltà riuſcire; fu offerta loro la Chieſa di San Nicolò di San

Feliciano.La quale nondimenoné hauendo per habitatione ſtanza molto conue

neuole, oltre che il ſuo ſito era alquanto rimoto, non fu da'Padri accettata. Pro

poſe loro appreſſo la Chieſa di San Maninolo,che per eſſer il luogo non ſolamen

te anguſto e ſtretto, ma anche poco commodo di ſito, per poterſi allargare, ol

trechei Preti deſiderauano di godere alcune ſodisfattioni, che non ſi poteuan lo

ro coſi ageuolmente concedere; il trattato reſtò imperfetto. Finalmente met

tendo le mani in queſto negotio Monſignor Vicelegato, cercò di perſuadere ,

Lodouico Guzzadini, che per publico vtile della Città, ſi contentaſſe di conce

der alla Religione, la Chieſa e caſa di San Bartolomeo in Porto, la qual era

Padronaggio della fua Famiglia, ritenendoſi l'entrate del beneficio. Il che ſa

ria ageuolmente ſeguito, ſe ci foſſe ſtato il conſentimento del Pontefice, il qua

le non conſentendo, che quel beneficio curato, il quale hauea aſſai buone en

trate, ſi riduceſſe à beneficio ſemplice,e ſenza cura: fu neceſſario d'impiegarſi in

altro maneggio.

. Pertanto affaticandoſi vltimamente con molta ſua diligenza e amore,Monſi

gnor Vicelegato, reſtarono alla fine perſuaſi,Girolamo Capraro, e Marcantonio

Droghi,Parrocchiani di S. Michele Arcangelo, di richiedere i Padri, che ſi coten

taſſero d'accettar queſta lor Chieſa,ch'era ſtata nuouamente riſtaurata. La qual

offerta, eſſendo da Padri gradita, e contentandoſene non ſolamente i Preti, ma e

tiandio la maggior parte de'Parrocchiani, e principalmente Monſignor Alfonſo

Paleotto Arciueſcouo,ſaria ſtato allora ageuolmente conchiuſo. Ma mentreche

queſto negotio ſi pratticaua per la Religione in Bologna, donde partito ſei meſi

prima il Pontefice Clemente, era già giunto in Roma; il Cardinal Pietro Aldo

brandino,Nipote di ſua Santità,hauendolo abbracciato con molto affetto, miſe

toſto le mani nel trattato già cominciato in Bologna, della Chieſa di San Barto

lomeo in Porto. E trattandone caldamente col Pontefice, il qual ſapea non ha

mente da ſua Santità la gratia, à di ſei di Maggio di queſt'iſteſſo anno 1599. in

Fraſcati,oue era in quel tempo la Corte, in capo è pochi giorni, cioè è di 25.del

l'iſteſſo meſe di Maggio, nella medeſima villa di Fraſcati, furono ſpedite le ,

Bolle, le quali accompagnate con due efficaciſſime lettere dell'iſteſſo Cardina

le Aldobrandino, ſotto la data de'tre di Luglio,vna à Monſignor Oratio Spino

la Vicelegato, e l'altra è Monſignor Arciueſcouo,alla volta di Bologna, furono ſu

bitamente inuiate. Quel'Arciueſcouo non hebbe ſi toſto per man del Vicele

gato riceuuto le Bolle del Papa, con la lettera del Cardinale Aldobrandino (il

che fu à di otto del meſe di Luglio) c'hauendo ſubitamente dato ordine per l'eſe

gutione: il diſeguente fece formare il publico Decreto dell'eſtintion della Par

rocchia in cui diſtribuendoſi la cura di quell'anime,alle quattro più vicine Chie

ſe Parrocchiali, ſi ſmembraua da quella di S. Bartolomeo e dal beneficio, e re

ſtando quell'entrate in poteſtà di Lodouico Guzzadini, di cui era il Padronag

gio; la Chieſa con la ſua caſa, ſi concedea a Padri Cherici Regolari. Il cui ne

gotio volendo Monſignor Arciueſcouo ſingolarmente fauorire, l'iſteſſo giorno

accompagnato dal ſuo Vicario Generale e altri, andò perſonalmente à San Bar

tolomeo,oue con amoreuolezza meſſe i Padri in poſſeſſo. I quali la Domenica ,

ſeguente, che fu a noue dell'iſteſſo Luglio, diedero principio è ſeruir la lor

Chieſa: percioche il Padre Don Innocentio Paleſcandolo, che nell'eſegution di

ueſto negorio, è ſeruigio e gloria di Dio non hauea riſpiarmato niente delle º

i" religioſe fatiche, cominciò è celebrarui la Meſſa: e finalmente in capo

à quattro meſi, cioè la Vigilia d'Ogniſſanti, per buon indrizzo dell'eſercitio

della lor Religione,e culto di Dio e della Chieſa, ſi cominciò, ſecondo i conſueto
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ndeſiderio del

Card.Paleotto

li , -ca a fine

de'Padrià recitar collegialmente in Coro dì e notte, le ſette hore Canoniche;

il che per lo tempo addietro, infin'allora, per lo poco numero de'Padri, non s'e

ra potuto commodaméte fare, ma ſolamente oltre alle Meſſe piane, alcun giorno

feſtiuo (come il dì di San Giacomo) ſi celebrò il Veſpro, e poi il dì di San Bar

tolomeo,oltr al Veſpro ci fu ancora la Meſſa cantata. E da quel tempo in quà,

il culto di Dio in quella Chieſa,è andato ſempre di bene in meglio giornalmen

te creſcendo.E coſi per fauor della Maeſtà Diuina,le fu in piacere, che l'ardente

deſiderio di Gabriel Paleotto Cardinale e Arciueſcouo di quella Città, Prelato

non mai a baſtanza lodato,e per bontà,e per dottrina degniſſimo d'ogni lode; in

capo a tanti anni, ſotto l gouerno di Monſignor Alfonſo Paleotto ſuo Nipote, ſi

biligenza º

di Monſ. Pino
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recaſſe ad effetto, come ſi fece, con la diligenza di Monſignor Oratio Spinola Vi

celegato: il quale deſideroſo che la Religione haueſſe queſto luogo, con l'auto

rità ſua vi s'interpoſe,come quegli c'hauea ſperimentato il gran frutto, che que

ſti Padri hauean fatto in Santo Siro di Genoua, ſua Patria. Nella quale poco

dopo, cioè l'anno del Giubileo 16oo da Papa Clemente Ottauo, fu eletto Arci

ueſcouo, e poi nella Sedia vacante di Papa Leon XI. ritrouandoſi in Roma,fu

fatto Gouernator di Borgo, e poco dopo, eletto e coronato Papa Paolo Quinto,

ſe n'andò alla reſidenza del ſuo Arciueſcouado. Dalla quale, nell'occaſion della

morte di Franceſco Cardinal San Clemente,fu deputato da ſua Santità Vicelega

to di Ferrara. Nel qual vfficio diede cotal ſaggio della virtù ſua; che l'iſteſſo

Pontefice, il creò Cardinal di Santa Chieſa, e pochi giorni appreſſo, Legato del

l'iſteſſa Ferrara. -

Hauendo addunque la Religione ottenuto queſto luogo in Bologna, con ſodiſ

fattione e contento vniuerſale di quella Città: poiche i Padri hanno fatto quiui

gran progreſſo,in ſeruigio di Dio e beneficio dell'anime, con l'eſempio della vita

loro:hanno ancora in coſi breue ſpatio, indotto molti Cittadini e Nobili Bolo

gneſi,ò veſtirſi dell'habito della Religione,agumentandoſi ogni dì più il concor

ſo e la diuotion del Popolo, alla lor Chieſa, la quale,quantunque habbia il luo

|go congiunto per habitation de'Padri molto ſtretto e anguſto: nondimeno ell'è

capace ed è ſpecialmente poſta in vn ſito molto nobile e frequentato,ancorch'e

glino ſi ſiano nell'habitationiſteſſa,alquanto allargati, hauendo in capo a ſei an

ni,cioè l'anno 16o5. alcuni piccioli edifici, in vendita ottenuti, e con religioſa ,

ſollecitudine e diligenza, alla loro habitatione vniti. - - -

-

-

Poiche Marcantonio Colonna, e Donna Girolama ſua ſorella, non

ottennero l'anno 1581. che i Padri accettaſſero vin luogo in Paler

mo: l'ottengono queſt'anno 16o2. Don Carlo d'Aragona, e Don

na Giouanna Pignatella ſua moglie, per lo cui mezo, la Religione

l'accetta. Cap. L XXVIII.

A A RA già tornato il generoſiſſimo Marcantonio Colonna,Gran Con

i teſtabile del Regno di Napoli, dalla feliciſſima impreſa, cotro è Se

lino Gran Turco, che con infinita gloria del valor de'Chriſtiani,ſuc

ceſſe nel Golfo di Lepanto, alla fortiſſima Armata della lega Chri

. ſtiana, fra la Santità di Papa Pio V. la Cattolica Maeſtà di Filippo

Secondo, e la Sereniſſima Republica di Venetia, l'anno 1571. di cui per ordine ,

I 6 o2
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De Padr Cherici Regolari Cap 78.
E poiche per volta dell'iſteſſo P5tefice,coſi per i molti meriti della virtù eva

lor ſuo, come per ſodisfattion della Nobiltà e del Popol Romano, è ſembian

|za de' ſuoi Antichi, egli hebbe nella Città ſua, publicamente trionfato:

deſideroſo il Re Cattolico,d'honorar la virtù ſua cd nuoui Titoli,e di ſeruirſi del

ſuo valore,ne'Reali ſeruigi e buon gouerno di quel Regno:il creò Vicerè e Capi

tan Generale della Sicilia. E mentreche egli ſeneſtaua al gouerno di quel fiori

|tiſſimo Reame in Palermo,l'anno 1581.ſpinto da ſua natural inchinatione, e dall'

innata pietà dell'animo ſuo,procurò è gloria di Dio, e beneficio di quel Popolo,

d'hauerui la Religion de Cherici Regolari , deſiderando nella Città di Palermo

|deſio,era ſpecialmente fauorito da Donna Girolama ſua Sorella Ducheſſa diMon

teleone, Signora non meno habile per dote della natura,a maneggi del Mondo,

” che per l'habito della virtù, agli ſpirituali eſerciti dell'anima onde deſideroſa

anch'ella,che la buona volotà del fratello ſi recaſſe ad effetto, ne trattò in Napoli

ico Padri,e meco ſpecialmente.Ma non s'eſſendo compiaciuta la Maeſtà di Dio,

che l buon deſiderio di queſti Signori allora s'effettuaſſe, non potendo i Padri

cotanto fauore in quel tépo riceuere: il negotio fu differito, infin all'anno 16o2.

Aragona ſuo Marito,General della Caualleria nel Regno di Sicilia, queſt'iſteſſo

anno ageuolmente s'eſeguiſſe.Quando eſſendoſi ritirati in Palermo,deſideroſi di

poter goderà honor di Dio, e beneficio vniuerſal dell'anime, quella ſodisfattiohe

e ſpiritual contento, che per la religioſa ſeruitù de'Padri, non meno nella predi

cation del Vangelo, che negli altri eſerciti ſpirituali appartenenti al Culto di

|Dio,e oſſeruanza della lor Religione,hauean già ſperimentato,coſi in Napolico

me in Milano, mentreche Don Carlo il Vecchio Duca di Terranuoua, Auolo di

queſto,era Gouernatore e Capitan Generale di quello Stato, fecero impreſa, che

queſti Padri haueſſero luogo e Chieſa in Palermo. Onde per effettuare più age

uolmente il lor deſio partendo di Napoli, col beneplacito della Religione vi coi

duſſero in lor compagnia, il P. D. Gio. Antonio Angriſano Napoletano, al pre

i ſente Generale, oue poco auanti era arriuato il Padre D. Tommaſo di Gueua

ra, dell'iſteſſa Napoli. Il quale poiche col Padre D.Clemente Sutariano di Ter

me Città di Sicilia, ch'era in ſua compagnia, fu quiui con gran carità riceuuto,

e molto amoreuolmente alloggiato, con l'occaſion d'hauer predicato la prece

dente Quareſima, nella conuicina Città di Terme; hauendo fatte alcune frut

|tuoſe prediche, in Santa Caterina dell'Oliuella, che è Chieſa dell'iſteſſa Città .

di Palermo: hauea moſſo talmente que Cittadini, all' affettione e deſiderio d'

hauer queſta Religione, ch'ella deliberata di tentar l'impreſa, ne ſcriſſe effica

ciſſimamente, e con ſingolar affetto, al Padre Don Giouanni Scorcouillo Ge

|nerale. Il quale deſideroſo di compiacerla Città, di cotanto Religioſa voglia;

º dell'offerta fatta, affettuoſamente ringratiolla. In queſto mezo, i Signori Du

ſca,e Ducheſſa di Terranuoua, negotiando per la Religione, hauean per le ma

di fratelli Secolari)con alcune caſe contigue perhabitation de'Padri.Nel qual

maneggio,ſe ben molte difficoltà ſi trouauano, per contradittioni e contrarietà

cia; c'hauendo il Ducale difficoltà e cotradittioni ſuperate;otténe finalmente la

Chieſa per li Padri. La quale, ancorchehaueſſe anneſſe alcune conditioni di

douer celebrare certo numero di Meſſe e altri oblighi nientedimeno con l'inten

ſtione e ferma ſperiza di farla da gl'iſteſſi fratelli della medeſima copagnia,ouero

C c 2
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|come tanto principale di quel Regno primieramente introdurla. Il cui religioſo

|(come diremo) affineche il penſiero di Donna Girolama, allora non riuſcito, con l'

l'aiuto di Donna Giouanna Pignatella ſua Figliuola, e del Duca Don Carlo d'l

ni di far hauer a'Padri la Chieſa di S.Maria della Catena (che eravna cópagnia"

d'alcuni fratelli della cdpagnia,i quali non voleuano della giuriſdittion della lor

Chieſa,in guiſa veruna priuarſi: s'adoperarono di tal maniera e con tanta effica

3o;
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trattato a notitia d'alcun'altri dell'iſteſſa Côpagnia, i quali l'intendeuano altrimé

ti;gli ſi ſcoperſero di pareretato cotrario: che inaſpriti gli animi d'alcuni di loro,

diſſero che chi haueſse hauuto ardimento d'entrare in ſimili trattati, gli haueria |

dato delle pugnalate,e che più toſto hauerebbono eletto di perder la propria vita

Gio. Domeni

ſco non ſi per

Chieſa di San

Gioſeppo .
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THiſtoria a RigioneT
con l'autorità del Pontefice,da cotali oblighi e conditioni, appreſſoſgranare : la

|vigilia di S.Bartolomeo Apoſtolo del medeſimo anno iPadrine preſero il poſſeſ

|ſo. E poiche c& la amminiſtration de Sagraméti,epredication del Vangelo,hebbe

" ſollecitamente principio è ſeruirla, in quella maniera, che quei pochi po

euano: il Generale con zelo di buon Superiore, il più toſto che fu poſſibile,man

za e concorſo del Popolo,poiche i Padri la cominciarono ad habitare, nonmeno

per l'eſempio della buona vita, che per l'eſercitio ſpirituale, delle lor virtuoſe e ,

"º religioſe fatiche, aſſiduamente durate, nelle predicationi, lettioni, amminiſtration

de Sagramenti, e nell'eſercitio delle ſette hore Canoniche, in cui eglino ſtauano

continuamente occupati. Quando ſcriuendo i Padri al Generale, e facendo iſtan

|za che ſi contentaſſe di crearuivnPropoſto, com'è vſanza, per buongouerno di

tutte l'altre caſe della Religione, riſpoſe loro, che ſtando ancora quella Chieſa ,,

|alle conditioni degli oblighi già detti ſoggetta, non voleua farui in guiſa veruna

|Propoſto, e che perciò s'ingegnaſſero è di farle del tutto leuare, ouero di trouar

alcun'altro luogo più a propoſito, e più conforme all'iſtituto e maniera di viue

re della Religione. Pertanto cominciando a penſare e trattare doue ſi poteſſero

impiegare, per far maggior progreſſo, e cercando di far prouiſion d'altro luogo:

vn certo Gio. Domenico Giacobini, Maeſtro di Legname,lor dimeſtico e amore

uole gli andò vin giorno è trouare. E offerendo la Chieſa di San Gioſeppo, diſſe

che ſe ella foſſe ſtata à propoſito della Religione, gli baſtaua l'animo di farla ha

uer loro, eſſendo della Compagnia de Legnaiuoli, del cui numero era ancor egli.

teſſe riuſcire, a prima giunta ſe ne riſono, ſapendo che queſto era vn maneggio

tanto malageuole,per hauerà trattare con la diuerſità di molti ceruelli,e maneg

giarlevarie volontà dei Fratelli di quella Compagnia de'Legnaiuoli, i quali ſo

no in numero di molte centinaia tutti di quel meſtiero, che Gio.di Vega,e dopo

lui Marcantonio Colonna,amendue Vicerè di Sicilia,hauendo trattato di far co

ſteuoli per poterlo ottenere. Ma perſeuerādonódimenoGio.Domenico Legnaiuo

lo nella ſua prima offerta, e aſſicurado i PP che ſe la voleuano,gli baſtaua l'animo

di farla lordare:i Padri cominciado à impiegarui gli animi,laſciarono a lui il cari

trouati alcuni ſuoi amici e pareti, dell'iſteſs'arte,hauédo con loro di queſto nego

tio caldaméte trattato; non ſolo non gli trouò alieni dalla ſua domanda,ma tanto

ben diſpoſti che alla propoſta ſua volétieri condeſceſero.Intito peruenuto queſtoº

che condeſcendere à priuarſi del loro, câcedendo altrui quella Chieſa.Con tutto

ciò non ſi perdendo d'animo Gio.Domenico,non ſolamente non ſi raffreddò,diſ

d'ardore,che quando ſi proponeſse di cocedera'Padri quella Chieſa, foſsero lor

fauoreuoli: non ceſsò mai dall'impreſa, finche nò conobbe le coſe, al deſiderio ſuo

ºtalmente incaminate e accomodate,che ſene poteſse ſperar buon effetto. E allora

\hauendo fattopera che ſi ragunaſsero tutti i Fratelli della Compagnia, quantun

peer
que

dò loro altri Padri, per aiuto del culto Diuino e buon ſeruigio di quella Chieſa.

s'accreſce la La quale ſeauanti era di diuorione, accrebbeſi maggiormente con la frequen

Ma ſentendo i Padri queſt'offerta,etenédo per coſa impoſſibile, che i negotio pol

ceder quella Chieſa ad altri Religioſi, ci tutta l'autorità loro non furon mai bal

co di trattarne con gli altri Fratelli della ſua Côpagnia. Onde partito da Padri,e

mettédo la prattica cominciata ma infiamato più che mai a recarla inizi,có tutte

º,ea inin le ſue forze andaua ſollecitamete procurando,che l'offerta già fatta ſortiſse l'effet

i "goriº ro,da lui deſiderato, Onde negotiandonò ſolo ci gli amici ſuoi, ma ingegnando

ſi ancora di diſporle volótà degli altri è fauor della cauſa:e pregidogli con gri

Eº f
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itio della Religione in quella Città coſi bene incaminato, per proueder la caſa di

conueneuolgouerno, com'è lor vſanza,nel meſe di Settembre dell'iſteſs'anno, in

Tómaſo di Gueuara Napoletano,il quale cominciando in quel tempo a gouernar

º nato,tenédo il luogo di Propoſto. In tanto riuſcendo non ſolaméte la Chieſa mol

DePadri Cherici Regolari .Cap.78.

quevi conueniſſero circa quattroceto di quell'arte,nientedimeno furono in fauor

de Padri talmente viniti, che tutti di concordia conſentirono, dal primo infino,

all'vltimo, di conceder la lor Chieſa a queſta Religione. Anzi vi ſi ſcoperſe coſi

gran mutatione delle volontà d'alcuni di loro, che coloro i quali hauean già mi

nacciato le pugnalate,furon deprimi à eſſer fauoreuoli, concorrendo alla conceſ

ſion della Chieſa. Il qual ſucceſſo ſi può facilmente conoſcere, eſſere ſtata opera

di Dio,che ſi come aprendo la bocca all'Aſina di Balaam, la fece miracoloſamen |

te parlare: coſi facendo parlare queſto tal ſoggetto,ſe ne volle ſeruire, per recare

ad effetto vn negotiotanto malageuole,e ordinato a opera tanto buona,in honor

della Maeſtà ſua (come diremo appreſſo) e facilmente per interceſſione del glo

rioſo S. Gioſeppo, il quale ſi può piamente credere, che nonhauendo voluto per

prima conceder la ſua Chieſa ad altri Religioſi; l'haueſſe riſerbata infino a que

ſto tempo,perli Padri Cherici Regolari. Nè la diligenza e opera di Gio. Dome

nico Giacobini,in honor d'Iddio e beneficio del Padri, fu ſenza premio. Impero

che Iddio Noſtro Signore, che come largo,anzi liberaliſſimo rimunerator dell'o

pere buone, fatte in ſernigio della Maeſtà ſua, alcuna volta ancor nella vita pre

ſente riconoſce e rimunera; per guiderdon dell'opera e fatica durata, il fece de

gno della ſua Diuina vocatione, chiamandolo nell'iſteſſa Religione, al ſuo Di

uin ſeruigio: Cui ſeruire, regnare eſt. La qualelettione,come inſegna l'Angelico

Dottor S.Tommaſo, non è mai ſe non dallo Spirito ſanto, alla cui vocatione ha

uendo egli ſollecitamente riſpoſto,e dimandato con molto affetto, d'eſſer riceuu

to nella Religione, i Padri conoſciuta la perſeueranza del buon deſiderio di ſerui

realSignorilddio, l'accettarono alla probatione, per fratello laico,co'l nome di

Gioſeppo, e fornito il tempo del Nouitiato, fece la ſolenne profeſſione, viuendo

nell'oſſeruanza regolare da buon Religioſo. Fatta addunque queſta delibera

tione, da Maeſtri di legname à di 9. Agoſto,l'anno 16o3.il ſeguente giorno ſi fe

ce il contratto della conceſſion di quella Chieſa di S. Gioſeppo, fra'Fratelli della

Compagnia, e i Padri della Religione. La qual riſolutione, venuta a notitia del

Marcheſe di Monte Maggiore, allora Pretor della Città, e al preſente Straticò di

Meſſina,fu toſto in Chieſa coPadri; oue ringratiando con loro N.S. Iddio, e lo

dando molto quei Maeſtri di legname, la Chriſtiana loro deliberatione affettuo

ſamente commendata:entrò in carozza, prendendo in ſua compagnia quei Padri,

e giunti al Palazzo di Monſig.Diego de Haedo Montagneſe Arciueſcouo,per la

confermation del contratto, ageuolmente l'ottennero; moſtrando quel Prelato,

d'hauer hauuto, della riſolution fatta grandiſſimo contento.

Venuto finalmente il giorno di San Bartolomeo, dell'iſteſs'anno, i Padri preſo

il ſantiſſimo Sagramento della Chieſa di Santa Maria della Catena, in compa

gnia del Clero del Duomo,e del Senato, e di grandiſſimo concorſo di Popolo,con

trecentoſeſſanta torce acceſſe, allegrezza e applauſo vriuerſale di tutta la Città:

alla lor nuoua Chieſa di San Gioſeppo,proceſſionalmente il conduſſero.Del qual

fatto, eſſendo ſtato il Padre Generale ſubitamente auuiſato,non ſolo confermò il

contratto fra Padri, e i Maeſtri dell'arte, già ſtipolato: ma veggendo il nego

-

l

compagnia de'ſuoiConſultori,fece Propoſto d'amédue quelle caſe,l'iſteſſo P. D.

l'vna e l'altra caſa, laſciaua in ſua aſſenza, il gouerno dell'altra, nelle mani d'vn

Padre, che come Vicario da lui dipedente,hauefſe il carico di quel gouerno:doue

per lo tipo addietro,infino è quell'hora,il più antico Padre di caſa,hauea gouer

|to piccola, ma anche l'habitation de'Padri,tito eſtrema, che non v'era c5modità
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i" vna pu

3blica ſtrada.

E

HD. Lorézo Sua

rez de Figaroa

1 Duca di Feria

Vicerè di Sici

lia.

Chieſa di San

Gioſeppo,qua

iſi nel centro

della Citta.”

Monfig Diego

de Haedo Mio

tagneſe Arci--

lueſcouo, ha ſo

disfattion di

queſti Padri.

Laſciata la

Chieſa e cata

1 di S. Maria del

la Catena, i Pa

dri ſi trasferi

ſcono a S.Gio

ſePPo.

Della riſolu--

tion preſa i Pa

dri ton lodati.

ì

º Sottié dal Se- 8

di poterla habitare, ſe non per due perſone Religioſe; fu neceſſario per accre.

ſcimento, coſi della Chieſa, come della caſa, di comperare alcune caſe conti

ue. Ma concioſiacoſache, nè tampoco queſte baſtaſſero, ritrouandoſi in me

zo di quelle e d'alcun altre, che era neceſſario di comperare,vna publica ſtrada;

i Padri, per poter ottenere in vendita quell'altre caſe, fecero iſtanza al Senato,

che ſi contentaſſe di concederloro quella ſtrada. La quale hauendo eglino ot

tenuta,da Don Lorenzo Suarez de Figaroa di Corduba, Duca di Feria, Vicerè

di quel Regno, e dal Tribunal del Patrimonio fu gratioſamente lor conferma

ta. Per le quali commodità, dopo la mutanza fatta trasferendoſi i Padri qui

ui hanno fatto a gloria di Dio, beneficio della Religione, e ſalute dell'anime ,

molto euidente acquiſto: eſſendo queſta Chieſa in vn ſito molto più commo

do, che la prima. Percioche, doue Santa Maria della Catena era poſta qua

ſi invn angolo di Palermo, e tanto vicino alle mura, che dall'habitation de'

Padri ſi godeua la proſpettiua del mare; dall'altra parte la Chieſa di San Gio

ſeppo è poſta molto più dentro, e quaſi nel centro dell'iſteſſa Città. Doue ,

poiche i Padri nell'Vna e nell'altra hebbero atteſo, per lo ſpatio di due anni a

ſoliti eſercitii della lor Religione e culto Diuino, con manifeſto ed euidentiſſi

mo frutto di quell'anime, ſodisfattion di Monſignor Diego de Haedo Monta

gneſe,Arciueſcouo della Città, e guſtovniuerſale del Cittadini e Nobili: con

cioſiacoſache, habitando in Santa Maria della Catena, ſi porgeſſero loro al

cune difficoltà, le quali (come diremo) parea che à gli ordini della Religio

ne, in qualche parte pregiudicaſſero; poiche morto il Duca di Terranuoua in

Spagna nella Corte Cattolica, non potette recar ad effetto la ſua buona in

tentione, e'l deſiderio de'Padri, di far leuare alcuni oblighi dall'iſteſſa Chieſa

di Santa Maria della Catena : l'anno 1695. è di ventidue di Marzo, per ordi

ne del Padre Don Eliſeo, allora Generale e del ſuoi Conſultori, e parere de'

Padri Viſitatori, partiti da quella Chieſa, e caſa della Catena; ſi trasferiro

no alla ſeconda di San Gioſeppo, laſciando quella prima, alla Compagnia ,

la quale volea, che i Padri foſſero obligati a celebrare certo numero di Meſſe,

applicate à perſone particolari, con alcune altre grauezze e oblighi, molto di

uerſi da buoni ordini della Religione. Della qual coſa gli affettionati e lordi

uoti, preſero buon eſempio, lodando la deliberatione fatta, per attendereà man

tenere e conſeruare ogni loro lodeuole iſtituto, e buon ordine della Religione.

Dipoi l'anno 16o9. ſileuarono del tutto quegli oblighi, e l'iſteſſa Chieſa tutta

libera fu di nuouo conceduta alla medeſima Religione, col conſentimento, e

beneplacito del Cardinal Giouanni Doria, Arciueſcouo dell'iſteſſa Città di Pa

lermo, e amantiſſimo di queſta Religione.
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Pregati dalla Città di Bitonto,i Padri di queſta Religione, di prender

quiuivn luogo; e nel Capitol celebrato queſt'anno 16o 1.in San Sil

cito di Monſignor Veſcouo, accettano la Chieſa di

Cap. L XXI X.

San Nicola .

- - - i -

- - - - - - -

- - - - . . . i :

Sº VANTO fu deſideroſa Bitonto (che è Città della Prouincia di

N": Bari,nel Regno di Napoli,d'hauer i Padri di queſta Religione, e per

3 º aiuto ſpirituale, gli eſerciti loro aſſiduamente godere, tanto più ri

º maſe conſolata e colmai" , quand'ella fu del ſuo religio

- ſo deſiderio interamente compiacciuta e contentata. Percioche,

hauendo coſi in nome del publico, come per elettion di molti particolari, ſcritto

al Capitolo Generale, che ſi celebrò queſt'anno 16o1. nel Meſe di Maggio in S.

Silueſtro,e con affettuoſe preghiere, eſpoſta per lettere l'ardente voglia,c'hauea

la Città, de'noſtri Padri;offeriuano alla Religione,la Chieſa di S.Nicola, con vn

Chioſtro congiuntole, che fu già impreſa di Monſignor Cornelio Muſſo, Veſco

uo, dell'Ordine di San Franceſco,huomo letteratiſſimo,e Predicator ne'ſuoi tem

pi ſegnalato, anzi ſingolare: Il quale deſiderando, come buon Paſtor di fondar

uiuivn Monaſtero di Monache, e hauendogli dato principio dalla Chieſa e ,

al Chioſtro, dalla morte ſopraggiunto, non potette il ſuo buon deſiderio recarà

fine. Onde eſſend'ella, caſa dedicata à perſone Religioſe, acciochevn cotanto

buon diſegno, non reſtaſſe di tutto imperfetto: compiacqueſi la Maeſtà Diuina,

-per gradir la buona mente di queſto Prelato, ch'ella foſſe ſerbata per coſi buon

opera. Riceuute addunque le lettere della Comunità,e conoſciute l'efficaciſſime

iſtanze, non ſolamente del comune,ma etiandio del particolari Cittadini; affine

che i Padri ſi riſolueſſero a volere accettare nella Città loro, queſto luogo, i Vo

cali nel Capitolo, conuenuti di concordia di compiacerla di coſi religioſa vo

glia, commiſero al P. D. Teodoſio Apicella Propoſto di Santa Erina di Leccio,

che paſſando per Barletta, nella ſua tornata dal Capitolo, vedeſſe il luogo di San

Nicola,che loro dalla Città sofferiua,e poſcia per lettere, il Padre Generale, ei

quel Padre eſeguì. Onde hauuto cotal ragguaglio per ordine dell'iſteſſo Gene

rale,fu commeſſo al medeſimo Padre Apicella,che tornando di nuouoà Bitonto,

pigliaſſe per la Religione il poſſeſſo della Chieſa di S.Nicola, col Chioſtro, che l'

era congiunto. E accioche l'iſteſſo Padre prendendo il poſſeſſo di queſto luogo, l'

accettaſſe con attione giuridica;gli mandarono inſiememente la procura,e facol

|tà neceſſaria, per potere ſtipolare il contratto. E coſi è di 1 1.di Nouembre che è

la feſta di S.Martino Veſcouo di Turone, di queſt'iſteſs'anno, queſto Padre ne

preſe il poſſeſſo. E allora per ridurl'habitatione à qualche conueneuol forma,

hauendo quella Comunità donato loro mille ducati, che ſeruirono per prouede

re di quel che facea biſogno per ſeruigio della Chieſa e Caſa, hauendo appreſſo

col conſenſo Regio aggiunto altri ducati tremila per compra de'ſiti; il meſe ſe

guente i Padri v'andarono ad habitare, viuendo ſotto i gouerno d'vn Vicario,

coſi per l'oſſeruanza della Religione,e per li conſueti biſogni loro, come per l'e

ſercitio del Culto di Dio, circa l'amminiſtration de Sagramenti,8 altri affari, che

la Chieſa, per ſodisfation della Città,e ſalute dell'anime neceſſariamente richie

de.Per la cui oſſeruanza e buon gouerno de'Padri,hauédoui creato l'anno 16o3.

-

- - - 1 - ci s .

ueſtro, con nuoue preghiere, iſtantemente richieſti, col benepla

,

ſuoi Conſultori informando, deſſe loro delle qualità del luogo relatione, come i

1599 i

La Città di Bil

tóto ſcriuédo

a Padri del Ca

pitolo oſſeri

ſceloro la Chie

ſa di S.Nicola.

Möſig.Corne

lio Muſſo.

I pp. del Capi

tolo còuengo

no di compia

cer la Città di

Bitonto e

per ordine del

P Generale il

Propoſto di S.

Erina piglia

il poſſeſſo diS.

Nicola in Bi

COntO e

Limoſina del

la Comunità.

I Padri inco

minciano ad

habitarlacaſa

ſotto'l gouer

no d'vn Vica

-
-- –

vn

s- -

T10a -



-

3o8
vi ſi creavn

i propoſto.

Flaminio Pari

ſio Veſcouo.

Sodisfattione

di MonſigPal

lantieri Veſco

uo dell'iſteſſa

Città

Sotto il mede

ſimo titolo di

S. Nicola, s'

accòmodavna

Chieſa.

16o3

Deſiderio del

Città di Rimi

ni,d'hauerque

ſta Religione.

Chieſa di San

Giorgio.

Con l'aiuto

delle limoſine

i Padri metto

no in aſſetto

coſi la Chieſa

come la caſa

per loro habi

itatione, .

i dell'iſteſſo Monſignor Veſcouo di Rimini,hauendo i Padri accetta

veſc. e della'

Fiſſoria della Religione

vn Propoſto la diuotion di quel Popolo, con infinito concorſo ſi vedeſenſatamen!

- e

- . A

ſalute di quella Gente. Del qual ottimo e fruttuoſo ſucceſſo, non ſolo tutta la

Città generalmente ne gode,ma anche Monſign.Flamminio Pariſio,già Veſcouo

ſe ne compiacque,conoſcendo per ſenſata ſperienza, quanto le religioſe fatiche e

de'Padri, accompagnate dalla lor vita eſemplare, ſiano ſtate alla ſua Greggia il

fruttuoſe, e gioueuoli. Nè meno di lui ſe ne prende particolar guſto e contento

Monſig.F.Girolamo Pallantieri, che nel gouerno dell'iſteſſo Veſcouado immedia

tamente gli ſucceſſe.E finalmente la Città tutta,nella frequenza della predicatio

ne,e altri eſerciti,e intertenimenti ſpirituali, reſtando ogni di più ſodisfatta, e

contenta della nuoua Religione,è honor della Maeſtà di Dio, e beneficio ſuo ri

ceuuta;non ha mai mancato di ſouuenire i Padri con larghelimoſine del publico

ſi per compra deſiti,come peraltre loro neceſſità.Onde conſiderando gl'iſteſſi Pa

drivltimamente cioè l'anno 1606 che il luogo dato loro da principio, non riuſci

ua commodo,per la ſouerchia vicinanza alla Catedrale,l'iſteſſa Città fi deliberò, -

hauendone impetrato il conſentimento Regio, di coceder loro le caſe, che ſeruiua

no pervſo della Corte, appreſſo alla porta Baricana, ſito aſſai migliore e molto

più commodo; oue hauendo per allora accommodato vna conueniente Chieſa ,

ſotto l'iſteſſo titolo di S. Nicola,e comperate alcune caſe per loro habitatione; la

medeſima Città, ha promeſſo di voler edificar da fondaméti,vna nuoua Chieſa e

habitatione;accioche i Padri poſſano maggiormete attéder all'opera incomincia!

ta,dell'aiuto di quel Popolo,incaminadolo feruentemente per la via della ſalute.
- : “- - - -

- - .

- - - - - - - - º l .

- - - - - - e

Con infinita ſodisfattione e contento,non ſolo della Città, ma ancora

-

- - - º - - - - - - º - - - -
-

to quiui la Chieſa di San Giorgio, fanno gran frutto nell'anime.
- - Cap. L. X X X, i -- -- -

- -

-

- - - - - - - - -

"? O RG ENDOSI queſt'anno a Padri Cherici Regolari, vna mol

to euidente e ſenſata occaſione, di ſpender i lor talenti, con gli eſerci

tij conſueti della Religione, è gloria di Dio, e ſalute dell'anime, in

Rimini(che è Città dello ſtato Eccleſiaſtico, nella Romagna)coſi per

l'ardente deſiderio, che con efficaciſſime preghiere a Padri l'iſteſſa ,

Città di continuo moſtraua,come per le viue iſtanze, che con gran ſollecitudine,

e zelo delle ſue anime, Monſign. Giulio Ceſare Silicino Bologneſe, Veſcouo,all'

iſteſſa Religione particolarmente facea, moſtrandoſi della ſua Greggia Vigilan

tiſſimo Paſtore: i Padri non volendo perdere queſt'occaſione di dilatar la Reli

gione, con l'acquiſto di nuoui luoghi, per ſalute dell'anime, per compiacere,non

meno l'iſteſſa Città,che I Veſcouo ſuo Capo e Paſtore, accettarono ageuolmente

l'offerta, che con tanto affetto e amoreuolezza era lor fatta. E l'anno 16o2. ha

uendo deputato alcuni Padri per queſt'affare: gli mandarono a pigliare il poſt

ſeſſo dell'anticha Chieſa di San Giorgio. Oue cominciando a dimorare, ancor

i : s .

-

meſſero in aſſetto, quella come caſa di Dio, per l'amminiſtration de'Sagramenti,

poueramente ſupplirono.

limoſine,coſi delle perſone particolari, come ſpecialmente di Monſig.Veſcouo,il

quale con molta liberalità largamente ne porgea loro, non ſolo la Chieſa e Caſa

predication del Vangelo, e altri eſerciti Eccleſiaſtici, queſta per conueneuole ha

bitatione da poueri Religioſi, ma con commoda prouiſione,ad altri loro biſogni
- - - - - - - - - - º -

- - - - - - - - - - - - - il

\

te per eſperienza, eſſer ſempre creſciuta,è gloria di Dio, honor della Religionee

che non vi trouaſſero habitatione coſi commoda; nientedimeno con l'aiuto delle l
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º B

i Confagridoſi la noſtra Chieſa di S.Paolo di Napoli, è quella religio:

-

vn Padre come Vicario foſſe gouernata, nondimeno il ſeguente anno 16o3.eſſen

do ridotto il luogo in buono ſtato fecondo l'uſo della Religione, vi fu creato vn

Propoſto. Nel qual gouerno continuando i Padri nel buon ſeruigio di quella,

Chieſa,ſecondo la loro lodeuole e religioſa vſanza non meno per lo Culto di Dio

che per ſalute dell'anime e obligo di buon Religioſi, danno è tutta la Città tanta

ſodisfattione e contento: che non ſolamente i Cittadini e Gentilhuomini,ne ſono

tutti edificati, e ben ſeruiti:ma etiandioſiſteſſo Monſig.Veſcouo,mentrecheviſ

ſe nel gouerno di quella Greggia, che fu infino all'anno i 6 o 5. ſe ne chiamòſem

|pre ſingolarmente appagato,come io con certiſſima teſtimonianza, ne poſſo dare

in queſt'Hiſtoria fedeliſſima relationes hauendone non meno con mio particolar

contento e guſto che con ſomma lode di queſta Religione dall'iſteſſo Monſigno

ire,l'intero ſuo ſodisfacimento chiaramente ritratto qui in Roma,oue egli era ve

inuto per gli affari della ſua Paſtoral cura, non molti meſi primach'egli paſſaſſe à

miglior vita. Concioſiacoſache per la lor ſollecitudine à gli eſerciti della Chie

ſa e Culto Diuino,e per l'ardente zelo della ſalute dell'anime, di cui come nelaf.

|fetto di dentro moltozelanti, nell'attioni di fuori, fanno manifeſto ſembiante:non

|ſolamente la Città tutta reſta loro affettionata: ma Monſignor Veſcouo, à cui la

ſo moderno Veſcouo dell'iſteſſa Città, il quale gli ſucceſſe,dimoſtra gran conten

to d'hauer queſti Padri nella ſua Città in aiuto di quell'anime,alla ſua cura nuo

|uamente commeſſe per quello ch'io hò da lui iſteſſo inteſo, primache in ſeruigio

della ſanta Sedia, egli foſſe mandato Nuntio reſidente alla ſereniſſima Republi

|ca di Venetia dalla Santità di N. S. Papa Paolo V. che per queſto ſeruigio della

|Chieſa vniuerſale tette pochi giorni nella reſidenza della ſua Chieſa.
- - -

-

––

- -Tr

ſa ediuota cirimonia, fatta queſt'anno i 6o3. la Nobiltà e Popolo

della Città, con grandiſſima frequenza e Religione, diuotamente

concorre, Cap. LXX X I.
-

si: g V ſemprelodeuole e degno d'eſſer da fedeli di Chriſto commen

º È g dato, quell'antico vſo e ſolenne cirimonia, che da tempi di Coſtan
l s tino Imperadore ſotto i" di S.Silueſtro Papa, infino al

ſº S preſente,la Chieſa Cattolica, ha ſucceſſiuamente oſſeruato, nella

Conſagration delle Chieſe particolari,fatta per opera del Veſcoui,

eſsédo dedicate al Culto Diuino,e ad altri ſpirituali eſerciti della

Chriſtiana Religione. Imperoche fra gli altri conueneuoli, e proportionati me

zi,de'quali N.S.Iddio,non ſolo ne paſſati Secoli,s'è ſempre ſeruito, ma ancora ,

ne'moderni tempi,ſuole ſpeſſe volte vſare,in beneficio de ſuoi fedeli, vno dei prin

cipali è queſta ſolenne cirimonia, ches oſſerua nella Conſagration delle Chieſe

materiali. Percioche quello che in ſimile atrione, nel Tempio materiale, come

in proprio luogo,ſi fa ſenſibilmente,dedicandolo al Culto della Maeſtà Diuina,

l'audienza della parola Diuina; è vn viuo eſempio e modello, di quello che nel

| TE quantique in queſto principio, e per queſto primo anno,la Chieſa e caſa da

cura di quell'anime era molto à cuore,non ſolo della vita de'Padri ſentiua ſpecial

contento, ma dell'opere e delle fatiche loro, per lo buon reggimento e gouerno,

della ſua Chieſa,dicea ſingolarmente valerſi:come anche Monſ. Berlingiero Geſ-l

(giero Geſſo e

a ſanti Sagrifici all'amminiſtration de Sagramenti all'eſercitio dell'orarione,al

cuor de'fedeli,vero tempio di Dio, ſi dee ſegretamente fare. Concioſiacoſachel

Si creavn Pro

poſto.

;

º
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e gl'iſteſſi Sagramenti come in proprio ſoggetto ſi riceuono, e cadendoui il ſeme

Euangelico della parola di Dio, produce il deſiderato frutto, ſecondo la capacità º

de'ſoggetti. Onde douerebbe ciaſcun pio e diuoto fedele, con ogni diligenza

conſiderare, quelloche nella miſterioſa Conſagration delle Chieſe, e degli Al

|tari ſi fa viſibilmente da Veſcoui miniſtri di Chriſto, accioche nel tempio dell'a

nima ſua, con l'acquiſto di nuoua gratia, inuiſibilmente ſi recaſſe ad effetto. A

queſto ſanto e lodeuole coſtume,hauendo riguardo ilP.D. Eliſeo Nardini, Pro

poſto di S.Paolo,e gli altri Padri Vocali di quella caſa, con ardente deſiderio d'

infiámar l'anime de'fedeli,alla vera ſantification del tempio del cuor loro,colme

|zo della ſenſibile ed eſterna cirimonia, della Conſagration del tempio materiale;

conuennero di concordia, che la lor Chieſa ſi conſagraſſe,eſſendo dedicata al Cul

to Diuino in memoria di S.Paolo Apoſtolo, Dottor delle genti, e nella nobiliſſi

|ma Città di Napoli,tenuta in tanta diuotione,che ell'è frequentata da gran con

corſo di gente,maſſimamente dalla Nobiltà,nonmeno per aſcoltarle prediche e

i Diuini vfficij,che per frequentare i ſantiſſimi Sagramenti,coſi della penitenza ,

come della ſantiſſima Comunione, che in quella Chieſa, con feruore e diuotion

di ſpirito, molto ſpeſſo ſi frequenta. Imperoche in tutte quelle coſe che appar

tengono al Culto di Dio, e all'amminiſtration de'ſantiſſimi Sagraméti in ſerui

gio della Maeſtà ſua e ſalute dell'anime, queſta Chieſa è coſi ben ſeruita, e con

ran numero di Padri, quanto qualſi ſia altra Chieſa,c'habbia queſta Religione

non ſolo nell'iſteſſa Napoli,ma etiandio in qualunque altra Città,oue ella ha luo

go. Percioche la famiglia ordinaria e di numero circa cento,oltre à gli oſpiti del
le conuicine Città,di S.Eligio di Capua,S.Maria del Toro di Vico,e S. Antonio C

di Sorrento che ci capitano, e gli altri per occaſion di paſſaggio da diuerſi luoghi

dell'iſteſſa Religione. Hauendo adunque i Padri deliberato di dar principio à

queſta ſacra cirimonia, à di 1.9. d'Ottobre, che fu la terza Domenica di quel

Meſe dell'iſteſſo anno i 6 o 3. hauendo, già meſſo in aſſetto tutte quelle coſe,

le quali a quella neceſſariamente ſi richieggono,fu recato il deſiderio loro ad ef

fetto da me, il quale tanto più volentieri feci queſta ſanta attione,inſeruigio di

Dio,quanto ci fui maſſimamente ſpinto, non ſolo per ſodisfare al deſiderio loro,

ma ancora dall'affettione e diuotione,alla mia materna caſa, oueio haueapreſo

l'habito della Religione,e fattoci la ſolenne profeſſione. Nel qual giorno,oltra'l

concorſo ordinario,in queſta occaſion della ſanta cirimonia, queſta Chieſa da .

- molta gente,oltra la principal Nobiltà, ſtraſordinariamente e con ſingolar fre- Di

quenza fu viſitata, per eſſer preſente alla ſolennità della Conſagration della .

- Chieſa, e dell'Altar Maggiore. Della cui conſagrationene reſta la memoria nel

la ſeguente ſcrittura, che ſi conſerua nella Caſetta delle Reliq- uie, ſigillate e in

cluſe nell'iſteſſo Altar Maggiore. -

-

-

-

- - - - - - - - - - - - - - º - - - - -

Anno Domini 16o3.XIX.Menſisoglobris -

Ego D. Io. Baptiſta de Tufo, ex familia Clericorum Regularium Epiſcopus

Acerrarum,conſecraui Eccleſiam, & Altare hoc in honorem Sancti Pauli Apo

ſtoli,8 Reliquias Sanctiſſime Crucis,Sancti Io.Baptiſta,Sanctorum Apoſtolorum

Petri,8 Pauli,8 Sancti Ianuarij Epiſcopi & Martyris, ineo incluſi. Et ſingulis

Chriſtifidelibus, hodie vnum annum,8 in die Anniuerſario Conſecrationis hu

iuſmodi,ipſam viſitantibus,quadraginta dies de vera Indulgentia, informa Ec

cleſiae conſueta conceſſi. 2 ,

Il cui nobiliſſimo edificio, quantunque foſſe venti anni auanti cominciato da'

fondamenti, cioè l'anno 1583. per temenza che s'hauea,che la Tribuna dell'an

tica Chieſa non rouinaſſe, parendo ch'ella minacciaſſe rouina: nondimeno

partendoſi i Padri dal diſegno di quell'antichiſſima fabbrica, che ne paſſati Se

Scritto della ,

Coſagratione.

Principio del

nuouoedificio

di S. Paolo e la

cagione -

- , - r; -
- - - - - -
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pra) e recando continuamente inanzi queſto nuouo Edificio; gli diedero final

mente l'vltima perfettione, ſecondo 'I modello, che al preſente ſi vede. Dipoi;

per veſtirlo di tempo in tempo, con quel vago e ricco ornamento, che la Chieſa,

come Spoſa, dedicata à S.Paolo Apoſtolo Dottor delle genti richiedea;non ſola

mente vi fecerola Soffitta,con ſuo ſcompartimento di lauoro e di dipinture;ma ,

etiandio il Coro per recitar l'vfficio Diuino,con nobiliſſimo ordine di figure, per

mano degli iſteſſi Maeſtri, riccamente adornato. Vltimamente facendouivn ,

nobile Altar Maggiore, con ſuo pauimento e nobiliſſimo balauſtrato attorno: vi

poſero ſopravn Tabernacolo, per cuſtodia del ſantiſſimo e Diuin Sagramento,

tuttto compoſto di dure e finiſſime pietre di gran pregio, come Amatiſte, Agate,

Plaſma di Smeraldo, Zaffiri, Lapislazari, Corniole, e altre ſimiglianti pietre di

valore,e con artificioſo ornamento tutto d'intorno ſcorniciato,con le Cornici, e

altri ornamenti di metallo indorato, oue ſono ſcompartite ordinatamente tren

totto ſtatue tutte indorate, e per mano d'ottimi Maeſtri dell'arte, con bello arti

fitio formate e per eſſer in Iſola,girandoſi d'ognintorno, e ſcoprendoſi da ogni par

te;per tutte le facciate egualmente ſi vede. E quantunque per le molte coſe,ha

uute da Padri in dono,e per la ſingolar diligenza, dagl'iſteſſi vſataui, hauendo

maſſimaméte tenuti i Maeſtri in caſa,l'opera ſia coſtata loro molto meno di quel

lo, che in apparenza, e quanto alla ſtima dell'arte e valore della roba, aſſai ſenſa

tamente appariſce: nondimeno da Maeſtri di quella profeſſione intendenti, ell'è

ſtata riputata di grandiſſimo valore. Percioche oltre all'induſtria e diligenza ,

de'Padri(com'è detto)illauoro è di mano degli iſteſſi Maeſtri, i quali hanno fat

to il ricchiſſimo Tabernacolo del ſantiſſimo Sagramento, nella Patriarcale di

San Giouanni Laterano, per ordine di Papa Clemente Ottauo. Le porte da cia

ſcuna banda dell'Altare, ſono di belle pietre lauorate, che fanno vn ornamento

molto ragguardeuole e degno del Culto del ſantiſſimo Sagramento,ò cui tutta ,

quella ſeruitù e honore, che ſi fa da fedeli, coſi dentro nel tempio dell'anime lo

ro,come di fuori, nell'ornamento delle Chieſe ſenſibili, è più toſto nulla che po

coà paragon di quello, che da Chriſtiani giuſtaméte gli ſi dee, né ſi potendo tro

uarenè ſeruitù, nè loda à tanta Maeſtà eguale,come dice l'Angelico Dottore :

guiamaior omni laude,nec laudare ſufficis. Per la quale reale e ſenſata coſideratio

ne, ingegnadoſi queſti Padri,come buon ſerui di Dio, di tenere,e honorare ſecon

do le forze loro il ſantiſſimo Sagramento, con quella ricchezza e ſplendore, che

la Macſtà e grandezza ſua richiede; vſano non meno nella ſobrietà del vitto, che

nella pouertà del veſtito,vna modeſta e religioſiſſima parſimonia,e togliendoſi,

in vn certo modo,etiandio il boccon di bocca: fanno molto più capitale delle li

moſine, che da fedeli di Chriſto, ſon loro alla giornata fatte in ſeruigio di Dio,

che per vſo e commodità delle perſone loro, ſpendendole largamente, e con par

ticolare e religioſa liberalità,coſi nel culto Diuino,come nell'ornamento, e ſplen

dor delle Chieſe,ſi come per lunga ſperienza, ſenſatamente ſi vede. E congiun

gendo, con l'interiore e fermente culto delor religioſi cuori,l'eſteriore, e ſenſibile

culto delle Chieſe, e con l'ornamento del minor tempio dell'anima, l'ornamento

del materiale e ſenſibile;inuitano i fedeli di Chriſto è conſagrarſià lui, come viue

pietre del ſuo Diuino edificio, accoſtandoſi alla Maeſtà ſua, che è principal pietra

le angolare, non meno dell'edificio della ſua maggior Chieſa, che del minor tem

pio dell'anima,dicédo S.Pietro: Ad quem accedente, lapidem viuum,ab hominibus

quidem reprobatum, è Deo autº electi,dº honorificatum, º ipſ tamqui lapides viui

ſi renda degna habitatione, in cui la Maeſtà ſua, ſi compiaccia di ripoſarſi, come

dice S.Paolo: In quo & vos coedificamini habitaculum Dei in Spiritu ſancio.
“ . -

coſidaſignorante Gentilità, fu dedicato a Caſtore e Polluce (com'è detto ſo

ſuper edificamini domus ſpiritualis, accioche queſto edificio del tépio dell'anima,

Eph.2. -

-

--
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Nella Chieſa il

Se felice è colui, che per eſperienza degli altrui pericoli diuenta cau

to;non meno potrà giouare a buon Religioſi lo ſcandalo d'vna traſ

greſſione, di cui ſi tratta in queſto Capitolo, per aunertimento e

cautela di non vi caſcare, che gli eſempi di tanti buon Padri (di

cui è detto)per inuitargli all'emulatione della bontà,e virtù loro.

- Cap. LXXX II. -

r OI CHE per l'iniqua ſuggeſtione, inuidia, e odio mortale del ni

mico dell'humana natura, entrò nel Mondo il peccato, e con eſſo in

ſiememente la morte,da che hebbe principio, nella creation delMon

do,la Chieſa Militante di Chriſto,ouunque fu Collegio,Congrega

tione,Conuento,Monaſtero, è caſa di perſone,ò Secolari è Regola

nataui ſopra per impreſa dell'iſteſſonimico,nè nella grande ſciabica, compreſi i

buon peſci,ſenza i cattiui,nè le cinque Vergini ſauie,ſenza la compagnia delle

ſtolte, e generalmente i buoni,ſenza la meſcolanza de'rei e maluagi. Infino nella

famiglia del primoPadre Adamo incominciò queſto ſtile della Chieſa Militante,

la qualhauendo hauuto principio (come piace al P. S. Agoſtino, e all'Angelico

pottor S.Tommaſo)nel primo giuſto Abello in ſua compagnia ſi trouò l'empio e

maluagio Caino, inſieme micidiale e fratello. Fra tre figliuoli del giuſtiſſimo

Noe, câpati dall'" diluuio nell'Arca,ve ne fu vno tanto empio,che non ſi

vergognò di fare ſcorno all'iſteſſo Padre. Abramo ha due figliuoli, de'quali

Iſmaelle come reprobo,in compagnia della Madre è cacciato di caſa. De'due ,

figliuoli d'Iſaac,ve n'è vno reprobato e odiato, dicendo lodio Iacob dilexi, Eſau

autem odio habui. In caſa di Giacob ſantiſſimo Patriarca, non conuennero quaſi

tutti i ſuoi figliuoli,di vender per poco prezzo,l'innocete e caſto fratello Gioſep

po? Eſſendo addunque la medeſima Chieſa de'Padri,che ſon già paſſati, e di noi

che ſemo al preſente, e di tutti gli altri, che dopo noi verranno, con la differenza

ſolamente detempi;non ſi deuono ſcandalezare i fedeli, che ancora a giorni no

ſtri,nelle caſe de'Religioſi,oue ſon tanti buoni, che con l'eſempio delle virtù,rédo

no edificatione,e buon odore al Mödo,ſi ſenta talora l'imperfettion di qualcuno,

che con la traſgreſſione etiandio del propri; Voti, ſi parta dalla vera oſſeruanza ,

della vita Regolare,come per auuertimento,e per cautela de'Padri,in queſto pre

ſente Capitolo,d'vn ſimile ecceſſo,mi ſono riſoluto di far mentione. Nel qual pro

poſito ſolea dire il P.S.Agoſtino, in ſimil occaſione,d'vn Religioſo della ſua fami

glia,ch'era caduto. Sarà forſe miglior la mia caſa, che l'Arca di Noe, oue fra ,

tre figliuoli di quel ſanto huomo, ve n'hauea vn cattiuo? Sarà ella forſe miglio

re, che quella del Santo Giacobbe, oue ritrouádoſi dodici figliuoli, da lui gene

rati, vno ſolo ve ne fu di virtù commendato,e lodato ? Nè ſarà ſimilmente più

ſanta,che quella del ſanto Iſaac:il quale hauendo ottenuti d'vna ſua moglie, due

figlià vn parto,vn di loro fu da Dioamato, e odiato l'altro. Vltimamente dice

l'iſteſſo Santo Agoſtino: Nunquid ſocietas mea, melior eſt ſocietate Ieſu, o vnus

ex illis diabolus erat? Non mi partendo adunque dal conſueto ſtile channo oſſer

uato i medici,mentreche in beneficio della vita naturale de'corpi humani,non ſo

lamente hanno trattato delle nature e proprietà de'cibi corporati,ma hano inſie

ſmemente ſcoperto la malignità de'veleni: poiche nel ſucceſſo di queſta Hiſtoria

sedato notitia delle vite e attioni dimolti buon Padri, degni d'eſſer da'

Poſte
r -- -

ri;non ſi trouò mai in coſi gran campo,la Diuina ſemenza,ſenza la Zizania,ſemi-l
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A Poſteri dell'iſteſſa Congregatione, per ſalute dell'anime loro,e accreſciméto del

la virtù e demeriti, continuamente imitati; mi ſon deliberato di riferir in queſto

Capitolo vn caſo, intorno alla traſgreſſion del voto della ſanta religioſa pouertà,

molto ſpauenteuole,auuenuto in queſti vltimi anni in vn luogo di queſta degna

Religione, accioche ſi come conoſcendo per quello c'hanno ſcritto i medici,ſe ,

buone qualità naturali de'cibi del corpo noſtro, ce ne ſeruiamo alla giornata, per

Cóueneuole nutrimeto e conſeruation della vita humana,e ſapédo ſimilmente di

ſcernere la malignità delveleno,ſollecitaméte il fuggiamo,coſi leggèdo in queſte

carte,l'operation virtuoſe de paſſatiPadri di queſtaRelig.come viuiesépij,e chia

riſſimi ſpecchi della vita religioſa,le portiamo sépre auâti per imitargli:ma trouá

doui appreſſo l'imperfettion dell'iſteſſa vita Regolare,e le manifeſte trasgreſſioni

de religioſi Voti,ne quali(com'inſegna l'Angelico Dott.) cóſiſte tutta l'eſſenza

della Relig.come mortifero veleno,ch'vccide l'anima, prétaméte le fuggiamo di

cédo di ſimil veleno Salomone:9uaſi à facie colubrifuge peccati. Imperochenò è

täto alla natura nociuo il veleno corporale,priuãdoci della vita del corpo,quito

è pernitioſo all'anima,l'odioſiſſimo vitio della proprietà, nelle perſone Religioſe,

dedicate à Dio,có la profeſſion de'tre Voti, che la priua di vita, leuádole la gra

tia di Dio, che è vera vita dell'anima.Onde il glorioſo P.S.Agoſt. come oſſeruâtiſ

ſimo Monaco,amator della purità della vita Regolare,nò potédo ſoſtenerne ſuoi

Cherici queſto mortifero vitio della proprietà,gli câcellaua e cacciata fuori del

la ſua Côgregatione,dicédo: Quiſquis cum hypocriſivixerit,quiſquis inuétus fuerit

Habens proprium,deleboeum de tabula Clericorum.E S.Girolamo,còtentandoſi, co

me pouero Regolare, di viuer della ſeruitù della Chieſa e dell'Altare, riportido

ne ſolaméte il ſuo vitto,ſi gloria di ſeguir coſi pouero,la nuda Croce di Chriſto

dicendo in vna ſua Piſtola:guaſi leuita & Sacerdos viuo de decimis, & Altari ſer

uiens, Altaris oblatione ſuſtentor, habens victum & veſtitum,bis contentus ero,ò nu

dam Crucè,nudusſequar.La vita Regolare ha principio da quella sata norma del

la vita Apoſt. di cui dice S. Luca: Multitudinis credentium erat cor vnum,6 anima

vna,nec quiſquà eorum,que poſidebat aliquid ſuum eſſe dicebat,ſed erant illis omnia

communia.Addique(dice il B.Pietro Damiano)chi è dal vitio della proprietà vil

méte dominato,né ſegue le veſtigia della primitiua Chieſa negli Apoſtoli,nò ha

uédovn cuore e vnanima c& gli altri ſuoi fratelli, coſi cochiude il detto Dottore

invna Epiſt.aPP.Aleſſandro II.Quiſquis ergo Clericus proprietatis conatur haberepe

culium,non valet Apoſtolica tenere veſtigia,quia non eritili cum fratribus,cor vmum

& anima vna.Proponendo addunque il veleno abbomineuole della proprietà;af

fineche i buoni e oſſeruáti Regolari, habbiano occaſion di cocepirlevn odio mor

tale;vedremo il demonio,nemico dell'humana natura,oue troua il peccato maſſi

mamente ne'Religioſi traſgreſſori delor Voti,hauer forza,nò ſolaméte cótro l'a

nima,ma anche contro l'iſteſſo corpo,minacciandogli furioſamente la morte,mé

treche morta già l'anima nel peccato, ſi mette in pericolo di paſſare etiádio alla

morte eterna.Era addunque vn Giouane, il quale poiche deſideroſo d'entrar in

queſta Religione,hebbe perſeuerato per qualche ſpatio di tépo di chieder diuo

taméte d'eſſer accettato:riceuutoall'habito,nò ſolo fornì laudabilméteiltépo del

ſuo Nouitiato,ma fatta ancora,al conſueto tépo la ſolenne profeſſione,e ſeguitā

do di viuer ſempre con buoni portamenti, per quello che appariua, col merito

dell'vbbidenza fu promoſſo,ſecondo'l ſolito, a tutti gli Ordini Sacri,infino al Sa

cerdotio.E mentreehe'IPadre D.Teofilo Sebaſte, che al preſente è Propoſto di S.

Andrea, era Propoſto in quella caſa: eſſendo' Giouanegrauemente ammala

to, quantunque i Padri, ſecondo conſueto della Religione,ſeruendolo coi gran

carità,nò mancaſſero,inſieme con l'aiuto e diligenza del Medico, di tutta quella

Trasgreſſion

devoti, come

veleno,ch'vc

cide l'anima.

22 e H35. 2. ter

tium. & a. 7.o.

Eccl.2i
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ſollecitudine, che per la cura d'vn Padre infermo, conueneuolmente ſi richiede:
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- = d'auanti l'horribil moſtro infernale; era queſto ſpauenteuole ſpettacolo

nódimeno concioſiacoſa che queſta foſſe l'wltima ſua infermità, per paſſar all'altra

vita,aggrauandogliſi il male addoſſo, ſenza prender da medicamétigiouaméto

|veruno, alla fine ſi ſcoperſe mortale.Intato mentreche i Padri procuriamo in lui

la ſalute corporale né ſi ſcordando d'aiutarlo maggiormente comezi ſpirituali

ricorreano ſpecialméte alla Maeſtà di Dio cole ſante orationi, le quali perri

dente che ſegui poco dopo(di cui diremo appreſſo)ſi può facilmente credere, che

" dal" al meglio benignaméte eſaudite.Giudicando adunque i Pa

iri la vita e ſalute corporale dell'infermo eſſer horamai diſperata; per proueder

dalla parte loro, alla ſalute e beneficio dell'anima, ſi deliberarono di conferirgli

tutti quei Sagraméti che in ſimigliàte ſtato per lodeuole vſanza della S. Maie

Chieſa,è ciaſchedun infermo ſi ſoglion miniſtrare,infin all'Eſtremavntione.I qua

li ſi come à coloro, che con buona diſpoſition gli riceuono,ſon medicina e"
ſi à chi gli vſa altrimente,ſon tāto veleno all'anima, che le reca la perpetua mo,

te.Veggaſi nella méſa Sagramentale di Chriſto N.S.per beneficio degli Apoſto

li,il Giouedì Sáto apparecchiata,oue quel cibo Sagramétale, che à tutti giali

fu vita,è vn ſol Giuda fumortifero veleno e morte, come dice S.Agoſt ſopra S

Gio.Nonne buccella pani, venenum fuit Iudae? Et tamen accepit, di cumai nei

inimicus intrauit. E poco appreſſo dice il medeſimo S.Agoſtino: De menſa Domi

nica ſumitur, quibuſdam adviti,quibuſdam ad exitium. Della qual diuerſità dice

l'Angelico S.Tommaſo:Sumunt boniſumunt mali,ſorte tamen inaqnali, 3 c. Mors

eſt malis, vita bonis,ò c. La qual coſa, oltre all'autorità di queſti ſanti padri er

quel che ſucceſſe appreſſo,nell'accidéte che diremo,ſi cóuince eſſer vero"

che eſſendo il malato horamai vicino a morte.vn giorno gli apparuevn demonio

ilquale ſotto brutto e ſpauéreuol fantaſma,preſentadogliſi auáti con vn coltel io

in mano,facea sébiante di volerlo allora ſcannare.Per la qual apparitione,ſgomé

tato il miſero infermo,e tutto timido diuenuto, volendo dalla brutta"di ſi

orrido moſtro occultarſi fuggendo, cominciò ci orribili voci à gridare,leuati de

monio,leuati demonio. E come deſideroſo d'allontanarſi da quellofie

aſpetto, ritirandoſi da vna parte del letto,eſtendendo verſo quell'altra le mani

come periſcacciarlo,replicaua ſpeſſe volte l'iſteſſe parole, leuati demonio iei

demonio. Alla qual nouità e diſuſato accidente,eſsédo i Padri tuttiie pie

ni di marauiglia,alla ſua cella concorſi,e veggèdo l'infermo tutto per lo ſpauéto

affannato,e per gradiſſima temèza fuor del ſolito molto alterato e atterrito:altro

nó ſapean fare in ſuo aiuto,che co calde orationi,ricorrendo alla Maeſtà Diina

pregarla diuotaméte per lui. E domadâdogli che coſa egli haueſse,onde ſiido

appariua:riſpoſe il malato:Nó vedete il demonio,che ci vn coltello in mano, mi

lil pericolo dal - - - - - -11 peri lnaccia di volermi ſcànare. La qual coſa ſentendo i Padri,e deſiderido di caparlo

dall'apparitione e aſpetto odioſiſſimo del nimico,accioche partito della camera

l'infermo moriſse in pace, come buon Religioſo,ancorche ſeguitaſsero congi
diſſima carità di porgergli aiuto,nò ſolaméte di caldiſſime orioni ma d'efficaciſ

ſime eſortationi,erámentandogli ſpeſse volte, particolarmente il P.Propoſto, che

ſi ſegnaſse col ſegno della S.Croce, chiamando feruentemente in aiuto la Miei

Diuina,e la Glorioſa Vergine e Madre, con tutta la Corte del Cielo,gli deſsero

molti buon ricordi:nondimeno non ſi veggèdo partir da lui il nimico che con fie

ro aſpetto,ſtandogli ſempre attorno, gli recaua piuche mai ſpauento: riſpondea

a Padri,che'l demonio lo volea ſcannare, e altre volte affogare.E aumene che tult

ti i ſuoi Padri e fratelli, ſtando ſempre in oratione, diceſsero le letanie onero ai

tre diuerſe diuotioni, e ſpargendo coſi ſopra l'iſteſso infermo, come pi la Cel

la, e ſopra tutti i circoſtanti l'acqua benedetta, per farne partir il nimico:

nondimeno non ſi quietando per ancora il miſero malato, che ſi vedeacoi

du
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durato già quaſi mez'hora:dimanierache molti di quei Padri, per dolore com

paſſion del miſerabil caſo di queſto infermo,piangeuano amaramente.All'wltimo

reſtato ſolo il Confeſſor della caſa;poiche egli hebbe dato ſodisfattion all'infer

mo,per iſcarico di ſua coſcienza, non fu ſi toſtovſcito fuori, che l'infermo fattoſi

chiamar il P.Propoſto,e paleſataglivna ſua proprietà, gli accennò vn luogo del

la ſua cella, dicendo che ſi pigliaſſe certa poca ſomma di danari,ch'egli v'hauea,

quale ſtandogli importunamente attorno, col ferro gli minacciaua aſpra e violen

ta morte, il pouero infermo rimaſe tutto quieto.E allora conoſcendo piuche mai il

ſuo fallo, e rendendoſene apertamente in colpa, in preſenza dell'iſteſſo Padre ,

Propoſto,e d'alcun altro Padre,ſi come dicea d'hauer già nel ſegreto della Côfeſ

piacendoſi molto il P.Propoſto,e aiutadolo c5 grandiſſima carità e feruor di ſpi

rito,affinecheſi come egli còfeſſaua la grauezza dell'error ſuo,coſi maggiorméte

conoſceſſe la pietà e miſericordia del Sig.Iddio, l'infermo c5 dimoſtration di peti

mento e di dolore, ſi copunſe in guiſa tale, che ringratiádo la clemázaDiuina,che

l'hauea infin'à quel punto,patiétemente tollerato, ſenza c5dannarlo all'inferno:

pregò affettuoſaméte il P.Propoſto,che l'aiutaſſe in copagnia degli altri Padri e

fratelli,co le calde orationi, per ottenergli perdono appreſſo la Maeſtà di N.S.ld

dio,ſi come i Padri attualmente facedo, prometteano di far il ſimigliate ancora

nell'auuenire.E coſi in queſto buon conoſcimento tutto còpunto e pentito,ſecon

doche ne ſembianti di fuori appariua,aiutato da ſuoiPadri e fratelli nell'articolo!

di tāta neceſſità al ben morire, paſsò da queſta vita. E veramente hebbe gran ra

ſpettato è penitéza,eſſendo ſempre coſa pericoloſiſſima indugiar à quel pito.Nó

coſi interuenne à vn'altro Religioſo Monaco,c'hauea nome Mauro, di cui ſcriue

gion coſtui di ringratiar la miſericordia di Dio, che l'haueſſe infin'à quell'hora a

L'infermo è

eſſendoſi riſoluto per l'eſortatione e conſiglio di alcuni di quei Padri, di volerſi"

cófeſſare: ſeguitādo eglino nelle loro orationi,vſciron fuor di cella.Oue eſſendo a confeſſarſi.

Scoperta dal

- - - - - - l'infermo vna

infino a quel punto tenuti aſcoſi.E non hebbe il ſuo miſerabile errore ſi toſto ſcoſua proprieta,

perto, confeſſandoſireo e colpeuole,come proprietario e trasgreſſor del ſuo voto,"i

che ceſſando la noioſa inquietudine, della tempeſtoſa apparition del Demonio,il no.

L'infermo

- e- - » e v hiede perdo

ſione,vltimaméte fatto, chiedea perdono,coſi dell'enormità e grauezza del falloi"

cómeſſo, in danno dell'anima ſua,come dello ſcadalo dato. Della cui attione cò-to e dello ſca
dalo dato.

L'infermo vl

tima i giorni
ſuoi.

il B.Pietro Damiano,c'hauea portato addoſſo vn peccato infin al capezzale, e an

corche allora ſe ne cofeſsaſse, e prendeſse il ſantiſſimo viatico; nondimeno cdi vna

morte molto ſpauenteuole,vltimò miſeramente i giorni ſuoi.Percioche né hebbe

il miſero, di mano del Sacerdote,il diuiniſs. Sagramento coſi toſto riceuuto, che

ſubitamente morendo,inſieme cd l'anima,mandò fuori ancora il fiele,il quale infi

no alla ſepoltura,nò ceſsò mai d' vſcirgli talmente di bocca;che mentreche'l fred

do corpo giacea nel cataletto,vſcendogli quella materia di bocca, bagnò ſempre

il pauiméto della Chieſa. Il qualeſempio riferiſce queſto Dottore à certi Romiti,

c'haueano ſpregiate alcune ordinationi da lui fatte, per decoro della vita Regola

re: ma che hauerebbe egli detto de trasgreſsori devoti, che le lor trasgreſſioni tè

gono nella coſcieza infino è morte occulte?Onde dice quiui l'iſteſſo B.Pietro Da

miano: iaudiant & pertimeſcant,monſolii ii,qui indici diſciplina regulam per pro

Eſempio ſpa
uenteuole del

B. Pietro Da

mlanoe

Libr. ep.32,

!
º

pria voluntatis impatientiam franguntyed & illiquoq.qui crimen admiſumſub co

ſcienti e ſuavberibus confouentes,confiteri adobitum preſtolantur,6 c.Dalle cui parol

le,ſi può ageuolméte conoſcerilgrauiſſimo ecceſso e pericoloſo ſtato di quei Reli

gioſi,i quali micido di quello ch'eſſi nella profeſſione hano promeſso al SigId

dio,perche trasgrediſcono i lorVoti,diméticádoſi quaſi della propria ſalute indu
- - - - - - - se -

giano à riconoſcer il fallo loro infin'àmorte.Onde il demonio,permettádoloIddio

par ch'haueſſe podeſtà ſopra'l corpo di quel miſero traſgreſſore, minacciando di

volerlo ſcannare, la cui anima, ſe non facea capitale della miſericordia di Dio;

D d 2 Ci IlCIl
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| Roma, intorno all'anno 593. venne à mortevn certo Teodoro, dell'iſteſſo Mo

naſtero di S.Gregorio,giouane della propria ſalute poco accurato. E venuto all'

|ſata totalmente laſciare. Coſi il meſchino,ancorche foſſe mezo morto, nondime

no in quel breue ſpatio di vita,ſi c5uertì ci tutto l'affetto del cuore al Sig.lddio;

|ma e ſalutifera impreſa,viuere e perſeuerarinfino è morte, nelle site Religioni oſ

quello del e

emendandoſi almeno in quell'eſtremo punto,mentreche egli era ancor viatore;

ſaria ſtata dall'atrociſſime pene delle fiamme infernali, eternamente tormentata

Vn caſo ſimile à queſto racconta S.Gregorio Papa, nel 4 libro de ſuoi Dialogi:

che è regiſtrato nel terzo delle Decretali di Gregorio IX.d'vn certo Monaco, c.

hauea nome Giuſto,il quale(come riferiſce l'iſteſſo S.Gregorio)hauendo fatto l'

eſercitio del medico, alla cura delle continue infermità dell'iſteſſo Santo, era ſta

to ſempre ſollecito e oſſequioſo molto. Venuto è morte,gli furon trouati tre ſcu

di d'oro,in vn certo medicameto furtiuaméte aſcoſi. Del qual ecceſſo,nòne fùda

to coſi toſto è S.Gregorio notitia,che chiamato il Propoſto del Monaſtero,gli or

dinò non ſolamente, che niuno de ſuoi Monaci viſitaſſe l'infermo, per dargli con

forto alcuno, ma volle che'l corpo dopo morte, non foſſe con gli altri ſuoi fratelli

e ſopra gittandoui i tre ſcudi, ch'egli hauea laſciati, tutti inſieme gridaſſero :

Pecunia tua tecum ſit in perditionem,e coſi coperto il morto,tutti i Padri partiſſero.

Vn altro eſempio più ſpauenteuole e più ſimile, riferiſce l'iſteſſo S. Gregorio

nel medeſimo lib.4.de'Dial.Nel tépo che la grauiſſima peſtilenza infeſtaua tutta

eſtremo, per mandar fuori l'vltimo ſpirito, dimanierache rimaſogli ſolamente nel

petto, poco calor vitale, appena riſpiraua: conuenuti i Frati per aiutarlo a morir

religioſamente, con tanto maggioraffetto, pregauano il Sig. Iddio per lui, quato

più il conoſceuano auuicinarſi alla ſua fine.E allora l'infermo,incominciò alla pre

re, dicendo: Partiteui, ecco ch'io ſon dato in preda a vn Drago, per eſſer da lui

diuorato,il quale per la preſenza voſtra, non mi può diuorare, e hauendomi già

inghiottito Icapo, dategli luogo,affineche non più mi tormenti,ma faccia quello

che far dee.E s'io gli ſon dato, per eſſer da lui diuorato, perche per amor voſtro

patiſco indugio ? A cui riſpoſero i Frati: Che coſa dici tu fratello? fatti'I ſegno

della ſanta Croce. Riſpoſe con horribili voci l'infermo: Mi vorrei ſegnare,ma né

poſſo, percioche dalle dure ſquame di queſto Dragone mi ſento fieramente ſtret

to. Sentendo queſte parole i Padri, proſtrati cd molte lagrime in terra per la libe

ratione e ſalute del miſero infermo,incominciarono a far caldiſſime orationi. Ed

ecco che l'infermo ſubitamente migliorato,incominciò con gran voci à dire:Rin

gratiato ſia Iddio, ecco che'l Drago,il quale, per diuorarmi,m'hauea preſo, cac

ciato dalle voſtre orationi,ſeguirnò ha potuto più oltre.Nó v'affaticate più d'in

terceder per li miei peccati, percioche io ſon preparato è couertirmi,e la vita paſ

e poiche con vera contrition di cuore ſi fu mutato di mente, e veramente petito,

uertimento e cautela delle perſone Regolari,affineche veggendo ci quanta ſeue

rità le traſgreſſioni deſacri Voti,e maſſimaméte della sita pouertà,ſono ſtate da'

ſanti Padri abborrite,e dal Signor Iddio gaſtigate; habbiano ſempre in horrore

l'odioſo vitio della proprietà,fuggédolo come abbomineuole e mortifero veleno

dell'anima.Có la qual oſſeruáza,potranno ſenſatamente conoſcere,quato ſia otti

ſeruáti e ben ordinate nelle quali,auuégachevafeligioſo,ò per ſuggeſtió diabo

lica,ò per cattiua inchinatio della propria natura, ſi laſci talor precipitare in qual

che traſgreſſione,gl'interuerrà molto più di rado, che nel ſecolo. Percioche nello

ſtato della Religione,ſi viue có maggior purità,ſi cade più di rado,e quido pur ſi

cade più toſto ſi riſorge dal malesſi camina per libuó sétieri della ſalute,cò mag

ſepolto,ma fatta vna foſſa,in luogo immondo e profano,vi foſſe gettato il morto, º

ſenza loro, con voci molto ſpauenteuoli à gridare,e le diuote orationi interrompe

l'anima ſi partì quietamente dal corpo. Queſti ſimili eſempi ſi ſcriuono per au

gior
e
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za:e dopo morte finalmente, il guiderdone e premio delle fatiche durate, dalla ,

quello ſtato, in comparation del ſecolo, medita quelle parole che diſſe S. Pietro

a num est nos hic eſe, ſoggiugne S.Bernardo: Hoc eſt in Religione, quia ibi homo vi- - -

luit purius,cadit rarius,furgit velocius,incedit cautius,quieſcit ſecurius, irroraturfre

º nel Capitolo,dimoſtrando loro con affettuoſe parole,l'ardente voglia ch'egli ha

gior cautela,viſiviue con maggior ſicurtà, la rugiada dell'illuminationi, ſpira

tioni,e altre gratie Diuine,ſi riceue più ſpeſſo, le macchie dell'imperfettioni e de

peccati,ſi purgan più preſto, nella fine della vita, ſi muore ci maggior confiden

Maeſtà di Dio, per ſua gratia,con maggior copia ſi riceue. Queſto religioſo e di

uoto penſiero,è del glorioſo S.Bernardo, come cita S.Antonino Arciueſ di Firé-S.Antonino;.

ze nella terza parte della ſua ſomma. Il qual Dottore diſcorrendo, e meditando Partitº cºi

intorno a beni della Religione, e delle comodità ſpirituali, le quali ſi godono in

nella dolcezza, e quaſi eſtaſi della Trasfiguration di Chriſto N. S. Domine bo- Matt. 17.

quentius,purgatur citius,moritur confidentius,remuneratur copioſius.Nella qual cô

fideratione,volle queſto Dottore accennar noue vtilità che ſi trouano nella Re

ligione,piuche nel ſecolo, come potrà ciaſcuno per ſe ſteſſo ageuolmente vedere.
-

Fauoriti da D.Ceſare d'Eſte,Duca di Modona,e da Aleſſandro Card.

ſuo fratello, col beneplacito di Monſignor Veſcouo di quella Chie

ſa,i Padri Cherici Regolari, accettano nell'iſteſſa Città, queſt'anno

16 o 3. vn luogo, e l'anno ſeguente ne pigliano il poſſeſſo.

Cap. L XXXIII. -

f, SSE ND O ſotto'IPonteficato di Papa Clemente VIII.(ſanta me- 16o4

i moria)per la morte d'Alfonſo d'Eſte, Duca di Ferrara, Principe d'alper la morte -

i tiſſimo affare,quello Stato, ſottol Dominio della S. Chieſa legiti-" .

mamente venuto; poiche l'iſteſſo Pontefice, l'anno 1598. n'hebbe vien ſotto i

º preſo perſonalmente il poſſeſſo Don Ceſare di quella nobiliſſima fa"º

miglia d'Eſte, e Nipote dell'iſteſſo DucaAlfonſo,hauendo quello Stato, alla Se- -

dia Apoſtolica,come naturale e legitima Padrona ceduto; s'era già ritirato nella

Città di Modona,come ſuo e dell'iſteſſa famiglia antico dominio. E deſiderando

egli in compagnia d'Aleſſandro Card d'Eſte ſuo fratello, come buoni e religioſi Religioſo deſi

Principi, d'ordinar quella Città cô tutto lo ſtato loro nonſolamente circaquel-"

le coſe, le quali appartengono al gouerno Ciuile e Politico, ma d'accreſcerlo an-" idi i;
cora in materia di Religione e di vera pietà Chriſtiana, per maggior commodi-i" c

tà de'fedeli, di luoghi pii,e di caſe di Religioſi e Chieſe ben vfficiate, e ſecondo gouerno del
che il culto Diuino richiede,religioſamente gouernate, procurarono d'hauerui iº ſtato.

Padri Cherici Regolari. Della qualimpreſa e opera tantopia e degna di religio

ſo Principe, facendone grandiſſima iſtanza, e procurandola con infinito ardore
(per riferirlo breuiſſimamente)l'iſteſſo Cardinale, che ſommamente lo bramaua, -

ne ſcriſſe caldiſſime lettere, coſi al P. Generale, come anche a Padri congregati

uea,d'introdur queſta Religione in Modona. Onde tanto più ſollecitamente ecó

maggior zelo, fu da lui recata ad eſegutione, quanto maggiore è l affetto ch'e

gli porta a queſta Religione, per l'openion e molto buon concetto ch'egli ha de -

gl'iſteſſi Padri.Chiamandogliaddunque nella ſua Città di Modona, queſt'anno

milleſeicento tre, e beneficandogli di continuo con larghe limoſine; diede il.........

forovn luogo e Chieſa, con ſodisfattione e guſto di Monſignor GaſparoSillin-"

gardi,Nobile Modoneſe,e Veſcouo dell'iſteſſa Città. Il quale tanto più volétie- dona e giavi
i conſentì alle voglie di queſti Signori quanto maggiore era l'affettione, che – " di Piace

za,e di Napoli

D d 3 eglii

––
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Coſtitutioni

della Relig s'

aCCettano l n o

queſto Cap.

Si preſentano

a Papa Clem.

VIII. il quale

le conferma.

egli portaua à queſta Religione conceputa già molti anni addietroper la cogni

zo,Cardinale e Veſcouo di Piacenza,quando i Padri furono nella Chieſa di San

Vincenzo dell'iſteſſa Città introdotti. La qual affettione, tanto più nel ſucceſº

ſo di pochi anni s'accrebbe,quand'egli hebbe ancora maggior cognitione dell'i

ſteſſa Religione,ſeguendo nella medeſima ſeruitù del Cardinale nell'iſteſſo vſficio

di Vicario, infino alla morte di lui, mentreche fu Arciueſcouo di Napoli, prima

che da PP.Gregorio XIII.foſſe mandatoVicario Generale dell'Arciueſcouado di

Rauenna, e che foſſe eletto Veſcouo della Ripatranſona nella Marca. Addunque

con ſodisfattione e contento dell'iſteſſo Prelato,come Veſcouo di Modona, que

ſti Signori diedero alla Religione la nuoua Chieſa di Santa Maria del Paradiſo,

aſſai bella, e in buono e ſpatioſo ſito della Città,nuouamente fabbricata. Onde

eſſendo tanto moderna e nuoua,ch'ella non hà quaſi nome fermo, non ſolamen

te ſi chiama Santa Maria del Paradiſo,ma molte perſone la chiamano Santa Ma

ria in Terranuoua. Di cui nel principio dell'anno 16o4. hauendola di già i Padri

accettata,ne preſero il poſſeſſo, e nel proſſimo Capitolo,celebrato in S.Silueſtro,

nel principio di Maggio, ci fu deputato per gouerno di quel luogo vn Propoſto,

eſſendoſi per lo tempo addietro,davn Padre come Vicario,fra tanto gouernato.

Hauendo addunque la Religione accettato queſto luogo; i Padri non ſolamen

te da primi giorni che vi giunſero,furono con molte accoglienze e corteſie rice

uuti, ma nel ſucceſſo di tempo,vie più ſempre amati e tenuti in riputatione. On

deviuendo eglino continuamente con boniſſimi eſempi della vita loro molto

religioſa, e frequentando il culto di Dio, conferuor di ſpirito, coſi nella predica

ition del Vangelo,come nella frequenza del Coro, e nell'amminiſtration de Sa

gramenti,ſecondo l'oſſeruanza della Religione, ſi fanno dall'opere loro chiara

mente conoſcere buoni ſpenditori de talenti del gran Padre di famiglia, eſerci

tandogli in ſalute dell'anime, col continuo eſercitio del ſeruigio Diuino.
- -

Nella nuoua elettione del Propoſto Generale, fatta queſt'anno 16o4.

nel Capitolo celebrato in San Silueſtro; accettate prima da Padri

Vocali,le Coſtitutioni fatte già molti anni addietro, n'ottengono

da Papa Clemente Ottauola confermatione. Cap. LXXXIV.

sSEN DosI ragunatiiPadri Cherici Regolari in sansiueſtrol

; queſt'anno 16o4 per celebrar il lor Capitolo Generale;eleſſero Pro

che queſto Padre fu eletto all'iſteſſo gouerno. Dipoi nel medeſimo

Capitolo, per aiuto dell'wfficio,furono eletti i quattro Conſultori,

ſecondo'l ſolito,hauendo già riuedute e molto ben conſiderate le Coſtitutioni e

lordini fatti da gl'iſteſſi Padri molti anni addietro. Le quali eſſendo ſtate già con

l'oſſeruanza loro pratticate,e per lungo ſpatio di tempo,maturamente eſaminate:

bration di quello interuénero, furono accettate per Coſtitutioni,da douerſi nella

Religione perpetuamente oſseruare.Onde hauendo eglino impoſto loro l'ultima i

mano:conuennero di concordia,ch'elle ſi preſentaſsero alla Santità di Papa Cle

mente VIII.che in quel tempo gouernaua l'vniuerſal Chieſa di Chriſto;accioche

con l'autoritaſuaſi degnaſſe di confermarle. Il benigniſſimo Pontefice,amantiſ

ſimo di queſta Religione per il buon concetto, che ſua Santità n'hauea, ripu

tando queſti Padri buoni Religioſi, e che ſi conſeruaſsero ne douuri termini

tione ch'egli n hauea hauuto métreche fu Vicario Generale di Don Paolo Arez

poſto della Religione il P. D. Eliſeo Nardino,che fu la terza volta, .

in queſto preſente Capitolo, di comune conſentimento de'Padri,i quali alla cele

–a-l
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TS Padri ChericiRegoITCap 85.

A dell'oſſeruanza e diſciplina Regolare,hauendole fatte vedere, da Pompeo Cardi
inal Arigone del Titolo di Santa Balbina,con la Pontificia autorità ſua,benigniſi

ſimamente confermolle. Ondei Padri hauendo dal Pontefice, queſta conferma

tione ottenuta, a beneficio della lor Religione nell'iſteſſa Città di Roma,le fece

ro immediatamente ſtampare. Concioſiacoſache per li tempi addietro,elle non i

furon mai più vedute ſe non in penna ſcritte, di cui eglino ſi ſeruiuano, come di

determinationi, fatte ne'Capitoli Generali, per lo buon reggimento, e gouerno!

dell'iſteſſa loro oſſeruante Religione. Ma per l'auuenire,eſſendo elleno, dalla ,

no mai più con nuoui ordini e alterationi,in guiſa veruna mutare, ſenza ſpeciale

autorità dell'iſteſſa ſanta Sedia, da cui elle ſono ſtate approuate e confermate.
-

- - - - , - - - - -

-

r ,

e, º

A diuotion di Vincenzo Gonzaga, Duca di Mantoua, e di Madama

Margherita Gonzaga d'Eſte ſua Sorella, col beneplacito di Mon

ſignor Franceſco Gonzaga, Veſcouo della Città, i Padri accetta

no quiui la Chieſa di Santa Margherita. Cap. LXXXV.

IGNOREGGIAN D o in quei tempi la Città di Mantoua,

Guglielmo Gonzaga, legitimo Signore e Duca di quello Stato,

mentreche come buon Principe, non meno Religioſo, che giudi

tioſo, con egual zelo,coſi dell'honor di Dio come del gouernoCi

ma essa va uile del ſuo ſtato,procuraua co proportionati mezi, nell'wno e

nell'altro affare, di recar ſempre la ſua honorata impreſa auanti;ſi deliberò di cer

care d'hauer queſta Religione, nell'iſteſſa ſua Città di Mantoua. E non tanto

-

uea,che nel culto Diuino,doueſſero eſſer quiui gioueuoli, deſideroſo che quanto

prima ci veniſſero ad habitare;l'anno 1583.è di 12.d'Ottobre, ne ſcriſſe vnalet

tera al P.D.Gio.Battiſta Milano,Propoſto di S.Nicolò di Venetia hoggi Veſco

uo di Bergamo, pregandolo iſtantemente, che nel Capitolo,che ſi douea celebrar

l'anno ſeguente in Roma,aiutaſſe appreſſo a Padri queſto ſuo Religioſo deſiderio,

auuiſandogli fra l'altre coſe,c'hauea fatto vedere a Padri Viſitatori, non ſolo i

due luoghi,prima da lui propoſti,ma tre altri, e ſoggiugnendo appreſſo, che ne

ragionameti hauuti con gl'iſteſſi Padri Viſitatori, gli hauean dato molta ſodisfat

tione. Della cui lettera, per ſodisfacimento de Lettori, ſarà qui ſotto la copia ,

dall'iſteſſo originale ricauata,che è queſta che ſegue. - r

- - - , - , e

Al Reuerendo Padre Propoſto di S. Nicolò di Vinegia.

- On ho riſpoſto prima alla lettera div.Phauendo aſpettato i due Padrivi,

- eſitatori eſſendomi trouato l'ordinario paſſato impedito da diuerſe occupa

ſanta Sedia confermate,e hauendo vigore e forza di Coſtitutioni,non ſi potran

per affettione a'Padri Cherici Regolari,quanto per la certa fidanza, ch'egli ha

-

I6c6

Guglielmo Gb

rzaga Duca di

Mantoua pro

cuta d'hauer

queſta Relig.

|

Ne ſcriue al P.

D.Gio. Battiſta

è ilano i opo

ſto di S. Nicolò

di Venetia.

tioni. Horali dico che li detti Padri vennero al tempo,ch'ella m'hauea ſcritto

a quali feci vedere non ſolamente il luogo di S. Agata,e di Santa Maria del Me

lone, già da me prima diſegnati, ma ancora tre altri luoghi della Città, che han

no moſtrato non diſpiacergli,ſi come nei ragionamenti, che hanno hauuto meco,

ne'quali m'hanno dato molta ſodisfattione, ho compreſo, concludendo in fine , 9

ha|che riferiranno non al Capitolo di Genoua rappreſentante, qual dicono non
-

-

--- - uer

s–
-

-- ---

Lettera delru

ca di Mätoua,
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Il Duca di Ma -

|

- - -
- | - - - --- ---

uerautorità in ſimil materia,ma al Capitolo Generale, che ſi douerà fare in Ro

ma, quello, che hanno veduto e inteſo da me, il che dalla tardanza impoi m'è

caro, ſapendo, che douendoſi ritrouar V.P. ella aiutarà in quanto potrà queſto

mio pio deſiderio. E per fine mi raccomando all'orationi di V. P. Di Mantoua

à dì 12.d'Ottobre 1583. - - - ! . .

Al piacer di V.P. a

Il Duca di Mantoua. - -

ſe al Capitolo Generale, che ſi celebraual'anno 1584. in S. Silueſtro di Roma.

E volendo ſeruirſi di quei mezi,i quali gli parean baſteuoli, per recar queſta ſua

Religioſa voglia è fine; fece capitale del fauor d'Antonio Cardinal Carafa, Si

gnore non ſolo di grande autorità, ma etiandio dell'iſteſſa Religione amantiſſi

ne ſcriſſe a Padri,congregati nel Capitolo,vna lettera molto efficace, e amoreuo

le tutta di proprio pugno. Nella quale,eſortandogli con particolar affetto, a dar

ſodisfattione à queſto Signore;ſoggiunſe quiui,che ne reſterebbe loro ancor egli

uoreuole ſpecialmente all'impreſe di Religione, per ſodisfattion ſimilmente del

Lettori,mi ſon riſoluto di laſciarne qui appreſſo la copia, inſieme con quella del

l'iſteſſo Cardinal Carafa,ſcritta a Padri del Capitolo amendue da propri origi

|nali,fedelmente ricamate,i quali dall'hora in quaſi conſeruano in poter mio.

Copia della lettera del Duca di Mantoua al Cardinal Carafa.

All'Illuſtriſſimo e Reuerendiſſimo Sig. mioOſſeruandiſſimo il Sig. Cardinal
- : C, l' 1 ) , . . . . . . . . . . . . i

Carafa. : i ri e -

- - - - - - - » º - : , i ri- -

Eſideroſo io di vedere à gloria di Dio piantata in queſta mia Città vna Ca

ſa de'Padri Teatini,feci paſſato già è vn anno, cominciare a trattarne con

eſſi Padri,ma queſto negotio reſtò poi ſoſpeſo, per le cauſe quali V.S.Illuſtriſsima

intenderà dal Sig.ScipioneGonzaga.Hora continuando io nel medeſimo deſide

rio, ſpero col mezo e fauor di lei condurlo a buon fine, ſi per l'innata ſua bon

tà,e inchinatione all'opere pie,come per la grand'autorità, che tiene con i Padri

ſodetti,e per la ſingolare affettione,ch'ella ha ſempre moſtrato verſo di me. Per

tanto con queſta mia prego V.S.Illuſtriſſima è contentarſi di fauorire e aiutare »

eſſo negotio,à tale che nel preſente Capitolo, eſſi Padri riſoluano, e per amor di

Dio,e per darà me queſto contento, di piantarla Caſa ſudetta,deſſegnandole an

co adeſſo il Padre Preuoſto,& la famiglia,& deputando appreſſo chi venga quan

to prima è trattar meco,e ſtabilir in tutto, ſi come in queſti di con i Padri Ieſuiti

in due,ò tre ragionamenti ho conchiuſo, che in eſſa Città ſi trouerà vna loro fa

miglia alla proſſima ſantiſſima Pentecoſte,coſi voglio promettermi l'iſteſſo anco

-

ſimo tempo due Religioni, da me parimente ſtimate, 8 amate. Ma perche V.S.

Illuſtriſſima intenderà dal detto Signor Scipione quello che di più intorno a

ciò m'occorre farle ſapere, 8 ella ſarà contenta di credergli,non le dico intorno a

lqueſto più oltre, ſolamente aſſicuro V. S. Illuſtriſſima che d'ogni amoreuole vffi

(cio,che farà per il buon fine di queſto negotione le terrò particolare obligo per

corri
--

mo, e di Scipion Gonzaga,che da Papa Siſto V. l'anno 1587 fu creato Cardinale

di Santa Chieſa. Ma hauendone ſcritto particolarmente al Cardinal Carafa , il

l'iſteſſo Signore abbracciò molto caldamente il negotio, e dalla Villa di Fraſcati,

obligatiſſimo. E concioſiacoſache dalla lettera di quell'Altezza, ſi poſſa facil

mente conoſcerl'animo ſuo Religioſo,e molto degno di Chriſtiano Principe, fa

Dipoi perſeuerando in lui continuamente queſt'ardente deſiderio; ne ſcriſ

ra d'eſſi Padri Teatini, con molta mia conſolatione, per vedere io quì in vn mede



De'Padri Cherici Regolari. Cap.85.
3º

corriſponderle in tutte le occorrenze, che V.S.Illuſtriſſima(come ne la prego) mi

Mantoua à di 16.d'Aprile 1584.

D.V.S.Illuſtriſs.e Reuerendiſs.

- 7 Seruitor di cuore -

Il Duca di Mantoua.

Copia della lettera del Cardinal Carafa a Padri congregati nel Capitolo

Generale in San Silueſtro. - -

Alli molto Reuerendi come fratelli in Chriſto li Padri del Capitolo delli

Cherici Regolari.

Allalegata del Sig.Duca di Mantoua,potranno vedere il deſiderio di que

ſto Signore,il quale eſſendo tanto pio & amoreuole,le Paternità Voſtre in

dirà il reſto, e come ſua Altezza propone altri luoghi di miglior qualità, che non

furono quelli, che furono propoſti nelli anni paſſati, io ſarò Martedì con l'aiuto

del Signorin Roma,doue da me potranno intendere ancora quanto l'occorreſſe

di più,e ciò che faranno in queſto negotio in ſodisfattione del detto Signore,ſia

nella ſua ſanta gratia,e mi raccomando alle loro S.orationi. Dalla VillaTuſcu

llana il di 21.d'Aprile 1584.

D.V.PP.molto Reuerende - -

. . Come fratello in Chriſto amoreuoliſſimo

- A.Card.Carafa. .

Riceuute addunque queſte lettere, ancorche i Padri ſommamente deſideraſſe

ro, non meno di compiacer quel Principe, che per ſeruigio di Dio, e ſalute dell'

anime, d'hauere vn luogo in Mantoua; nondimeno il comune deſiderio, per al

cune giuſte cagioni,non fu poſſibile per allora di recar commodamente ad effet

to. Ma particolarmente, perche hauendo accettato in Roma il Palazzo della

Ducheſſa d'Amalfi, poſto in Piazza di Siena, con intention d'accommodarui nel

miglior modo che foſſe poſſibile vna Chieſa, per mandarui quanto prima la fami

glia;non voleano in Roma e in Mantoua fondare in vn medeſimo tempo due luo

ghi. Dopo la qual eſcluſione, nella fine dell'iſteſs'anno,cioè è di 2 1 di Nouemb.

la medeſima Altezza ne ſcriſſe vn altra caldiſſima lettera, tutta di proprio pu

gno all'iſteſſo Padre Don Gio Battiſta,Propoſto de'Padri Cherici Regolari in S.

Nicolò di Venetia;nella quale ſollecitandolo a continuar di recarinanzi l'impre

ſa ſua, nel ſeguente Capitolo 1585.rimouendo tutte le difficoltà, che poteſſero in

- -

che ne foſſe fatto buon viſicio col Papa, affineche interponendoni l'autorità ſua ,

(come ſua Santità benignamente fece)iPadri doueſſero accettare, andandodo

po il proſſimo Capitolo,è piantar caſa in Mantoua,come nella copia ch'io laſcerò

gamente vedere,laſciandone indietro alcun altre dell'iſteſſo Duca per non infa

|ſtidir con la ſouerchia lunghezza il Lettore. -

-

a

-

Copia

porgerà, º le bacio per fine le mani, deſiderandole augumento di felicità. Di

|A tergo -

ſieme con me non potemo, ſe non reſtarle obligati. Il Signor Scipion Gonzaga a piacica

no certe, oltreche acquiſtaranno vn Signore di coſi gran qualità, io ne li reſtaròl

obligatiſſimo, come di coſa mia particolariſſima. Il Signor conſerui le PP.VV.l

qualſique modo impedirla,l'auuiſa in particolare,d'hauer dato ordine in Roma,

quì appreſſo, dall'iſteſſo originale fedelmente ricauata, potrà ciaſcun Lettore luni
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Cap.56.
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ca di Mantoua

al P. Propoſto

di S,Nico è di

Venetia . -

Nuoua iſtanza

del Duca di

Mantoua,

Il Papa eſorta

i Padri di S.Sil

ueſtro è pren

der caſa in Ma

tOlla e

P. D. Lorenzo

Valert , Zio

del Card. Erm:

nio Valente.

Copia della lettera del Duca di Mantoua al P.D.Gio.Battiſta Milano Pro

poſto de'Cherici Regolari in S. Nicolò di Venetia.

Al Reuerendo PadreD. Gio.Battiſta Propoſto de'Padri Cherici Regolari.

- Vinegia.

Lettera del Du EI Auendo io dato carico delli negoti miei in Roma al Capilupo,qualvn Mel

ſe fa partì di quà, tra l'altre coſe gli ho ordinato, che egli ſupplichi ſua ,

Santità ad interporre la ſua autorità, accioche i voſtri Padri venghino è queſto

proſſimo Capitolo, a piantar Caſa in Mantoua, e perche egli non era informato

di quanto è occorſo è queſto Capitolo paſſato, gli ho dato ordine, che ſe n'infor

maſſe dal Signor Scipion Gonzaga, il quale Capilupo mi ſcriue prima che egli

ſono ancor andati al Palazzo di Siena. Per lo che mi ſon moſſo è ſcriuere la pre

ſente à V.R. P. per pregarla per amor di Dio, è continuare in andar penſando di

rimuouere tutte le difficoltà, acciò ſenza manco, à queſto Capitolo proſſimo, io

vegga la voſtra Religione in Mantoua; e perche mi confido più aſſai nel Padre ,

Prouoſto di Vinegia,che quello,ch'io mi diffido di quello di Roma, non dirò ſo

pra à ciò altro,ſe non che hauendomi trattenuto la caſa di Siena queſt'anno, non

è giuſto,ch'ella mi trattenga queſt'altro. E perche di que due negotij, de'quali

netrattai coſti colla P.V. & col P.D.Vincenzo il Cattolico le ſcriſſe ciò che m'oc

corre. Non paſſero più oltre con queſta mia, che col raccomandarmi alla Pater

nità Voſtra, e al ſudetto Padre,li prego è raccordarſi di me nelle ſue orationi,va

lendoſi di me,e delle coſe mie liberamente in beneficio particolare, & vniuerſa

le. Di Goitoli 21.di Nouembre 1584. -

D. V. P. Reuerenda

- Come fratello
e - Il Duca di Mantoua.

Venuto addunque l'anno 1585.e celebrandoſi il Capitolo Generale in S. Ni

colò di Venetia, l'iſteſſo Duca Guglielmo tornò nuouamente à farne caldiſſima ,

queſta ſua Religioſa voglia à gloria di Dio e beneficio di quell'anime, ſi conten

taſſe d'accettar quiuivn luogo, come pochi meſi prima,egli hauea ottenuto, che

- a- - - º - -

iſtanza,e né ſolo con lettere,ma per mezo d'vn ſuo Gentilhuomo, mandato appo

ſta,i Padri di quel Capitolo, molto iſtantemente pregaua,che compiacendolo di

i Padri della Compagnia di Giesù,vi veniſſero ancor eglino ad habitare. E di

uiſando di poter col mezo del Pontefice,ogni difficoltà, c'haueſſero hauuto i Pa

dri,ageuolmente ſuperare:interpoſta l'autorità di Papa Gregorio XIII.ottenne,

che ſua Santità ne parlaſſe caldamente co'Padri di S.Silueſtro di Roma,paterna

mente eſortandogli,come ottimo Paſtore, e della ſalute dell'anime zelantiſſimo,

che vedeſſero,d'vna coſi religioſa voglia, queſto Principe, amoreuolmente com

piacere, come ſi ſeppe per relation fatta a Padri nel medeſimo Capitolo di Vene

tia,dal P.D.Lorenzo Valente, allora Propoſto dell'iſteſſa Chieſa di S.Silueſtro, e

degniſſimo Zio del Cardinale Erminio Valente. Il qual Padre carico non meno

di meriti che d'anni, ſi troua ancorviuo,habitando nell'iſteſſa caſa. Ma duran

do ancora quell'iſteſſe cagioni,che moſſero i Padri l'anno paſsato è non accettar

la fatta loro offerta;reſero à quell'Altezza infinite gratie, amoreuolmente ſcuſan

doſi, come di tutto il fatto io ſon ben informato, eſsendo nella celebration dell'

parli di ciò a Noſtro Signore ha riputato bene,ch'io ſappia due coſe, l'una che |

quel Padre Prouoſto non intende bene il negotio, l'altra è che li voſtri Padri non

vno e dell'altro Capitolo interuenuto.

- Ma
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in quel tempo eſeguire, in capo a venti anni, cioè l'anno di Noſtro Signore 16o4.

poſto loro l'Oratorio delle Quarantore, e poco dopo per amoreuolezza di Móſ.

Ma quel che ſotto l gouerno del Duca Guglielmo, non potette la Religione ,

ſotto'l gouerno di Vincenzo Gonzaga ſuo Figliuolo,e Duca dell'iſteſſa Mantoua

fu ageuolmente effettuato. Imperoche ſeguendo queſto Principe le veſtigia del

morto Padre,inſieme con la religioſiſſima Madama Margherita Gonzaga d'Eſte,

più che mai d'hauer nella Città loro, queſta Religione:l'anno i 6 o 3. nel meſe di

Settembre,ne fecero ragionamento,col P.D.Paolo FilomarinoNapoletano.Nel

la qual prattica, concorrendo col beneplacito Monſig. Fra Franceſco Gonzaga ,

Veſcouo dell'iſteſſa Città,e nel Marzo del ſeguente anno, riſcaldandoſi via più

il feruor di queſta impreſa nelle menti di quei Signori: ſi cominciò a maneggiare

queſto trattato,cercando di qualche Chieſa e luogo particolare, che fuſſe più à

propoſito, per concedere à queſti Padri. E primieramente, ancorche foſſe pro

Veſcouo la Chieſa Parrocchiale diS.Saluadore;tuttauia eſſendo amºdue à qual

che difficoltà ſottopoſte,nè nell'Vna,nè nell'altra, il trattato di quei Signori,ſortì

effetto veruno.Onde la molto diuota Madama Margherita, Ducheſſa di Ferrara,

Vincenzo Gon

zaga Duca di

Mantoua,eMa

dama Marghe

rita ſua ſorel

la, ſeguendo l'

ſua ſorella, che fu già moglie d'Alfonſo d'Eſte, Duca di Ferrara, e deſiderandoi" impreſa

e parlano co”

Padri.

Monſ.P. Price

ſco Gonzaga,

Veſc. di Man

(Ould-º a

LaDucheſſa di

per quel buon zelo,ch'ella hauea del ſeruigio Diuino, e per l'ardente deſiderio,

che queſt'opera di pietà ſi recaſſe quanto prima ad effetto; ella iſteſſa offerì loro,

vna ſua caſa e Chieſa, che ſi chiamaua Sant'Orſola,e per comune voce del volgo,

Ferrara offeri

ſce alla Relig.

la Chieſa di S.

Grtola.

l'Orſoline vecchie.Oue queſta Signora per ſua innata pietà,e deſiderio di gioua

di quella Città, di riceuer venticinque pouere,ma virtuoſe e coſtumate Zitelle,

che quiui nel ſeruigio di Dio,ſotto certeCoſtitutioni, dette di S.Orſola,cò l'oſſer

uanza del voto di caſtità, ſi foſſero volontariamente contentate di viuere, e è ſue

ſpeſe ſoſtentandole, di vitto e di veſtito perpetuamente prouederle. E quantun

que à vna cotanto lodeuole impreſa di Chriſtiana pietà, ella haueſſe coteſta ſua

caſa e Chieſa di già diſegnata: nondimeno in queſta nuoua occaſione di riceuer

nella Città i Padri Cherici Regolari, ne fece loro ſpontaneamente offerta. Per

cioche non ſi ſcordando fra tanto, della prima deliberatione, da principio diſe

gnata,hauea già comprovn Palagio de maggiori e più belli che foſſero in Man

toua, e con vn Breue di Papa Clemente Ottauo, v'hauea edificato, e fondato vin

Monaſtero di Monache, ſotto la Regola di S. Chiara; le quali viueſſero con la .

conſueta maniera Regolare, e oſſeruanza de tre religioſi Voti. E non volendo

che le figliuole,le quali entrauano in quel Monaſtero, foſſero coſtrette à dar do

ta,ò entrata niuna per le perſone loro; ell'iſteſſa, oltre alle molte ſpeſe fatte, coſi

nella compra del Palazzo,e fornimenti neceſſarii delle maſſeritie per l'Vſo di ca

ſa,come ne paramenti, per prouiſion della Chieſa, e decoro del culto Diuino, di

tremila ſcudi d'entrata perpetua,l'hauea liberaliſſimamente dotato . E ſapendo

quanta forza habbiano i buon principijde primi Iſtitutori, per incaminar le Reli

uerno di queſto ſuo Monaſtero, hauea impetrato dall'iſteſſo Pontefice, che dall'

oſſeruante Monaſt. di S. Paola della medeſima Città, quattro Monache da princi

pio vi ſi trasferiſſero. Vltimamente per non ſi priuardi quel bene, che per ſalu

te e beneficio altrui, con tanta diligenza,s'era da lei meſſo in aſſetto: ancorella ,

nel ſuo conſueto habito di Vedoua ſi ritirò la dentro. Oue viuendo fra quelle

Suore,con grandiſſimo eſempio, coſi d'humiltà, come dell'altre vertà, degne di

buona Serua di Dio:il giorno di S.Fräceſco dell'anno 16o4.vi trasferì diciſſette

Giouani,di quelle di S. Orſola; la qual Chieſa inſieme con altra Caſa queſta de

gniſſima Signora,con intero ſodisfacimento, e beneplacito del Duca Vincenzo

ſuo fratello, e conſentimento di Monſignor Veſcouo,a'Padri Cherici Regolari

diede

gioni nel viuere oſſeruante, ſotto la diſciplina regolare; per indrizzo e buon go

Religioſa dili

re altrui,s'era già diliberata,è honore e gloria della Maeſtà Diuina, ebèneficio,

dama Marghe
rita Ducheſſa

di Ferrara -

- t
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i ſeſſo della Chie

I Padri accetº

tano la Chieſa

di S. Orſola of

ferta loro dal

la Ducheſſa.

La Ducheſſa ,

per publica

ſcrittura dona

la Chieſa a Pa

dri.

º

Si piglia il poſ

ſa di S.Marghe

Ti 12,

IPadri cambia

no la Chieſa -

có vn altra, ſer

uédola ſotto'l

titolo diS. Mau

ritio ediS.Mar

gherita.

Profitto de'Pa

dri in ſalute e

dell'anime di

queſta Città.

Teſtimoniaza

di Mont.Veſc.

di Mantoua.

Veſc. di Ce

falù.

Veſc.di Pauia

io loro ſpecialmente trattato. A quali concioſiacoſa che la riſolution già fatta

" dell'habitation de'Padri,vi ſi comperò vna caſa a quella vnita,per la ſom

diede liberamente in dono. Della qual deliberation già fatta, mentreche l'i

ſteſs'anno ſi celebraua il Capitolo Generale in S.Silueſtro,non ſolo il Duca,e l'i

ſteſſa Madama Margherita,ma etiandio Monſignor Veſcouo,con ſingolar corte

ſia e humanità,ne ſcriſſe à queſti Padri, a quali ſpiegando il lor comune deſide

rio d'hauergli in quella Città,offeriuano alla Religione queſta Chieſa di S.Orſo

la,promettendo ancora per lor maggior ſodisfattione, di procurar altro luogo, in

alcuno più commodo e miglior ſito. Onde i Padri accettata l'offerta tanto cor

teſemente fatta, hauendo determinato, che I P.D.Eliſeo,in quell'iſteſſo Capi

tolo,eletto Propoſto Generale, deputaſſe alcuni Padrià queſto effetto:vi fu man

dato il medeſimo P.D.Paolo Filomarino, con cui queſti Signori haueano il nego

in quel Capitolo foſſe ſtata molto grata, deſiderando, che i Padri quanto prima,

foſſero andati ad habitarla nuoua caſa, dando principio al culto Diuino, e ſerui

gio della Maeſtà ſua in quella Chieſa:la Ducheſſa Margherita,ſollecita di recare

ad eſegutione l'offerta già fatta dell'iſteſſa caſa e Chieſa, per publica ſcrittura ne

fece loro libera donatione. E ſe bene conuennero che à di 15.d'Agoſto,quando

ſi celebra la Solennità della glorioſa Vergine noſtra Donna in Cielo Aſſunta, i

Padri ſariano ſtati al ſeruigio di quella Chieſa: nodimeno eſſendoſi ammalato in

S.Abundio di Cremona il P.D.Paolo,a cui era ſtata commeſſa la cura di condurl

re i Padri già deputati per quella caſa, per logouerno loro; per la lunga e graue

infermità,non fu poſſibile che ſecondo la conuentione al prefiſſo têpo,ne prendeſ

ſero il poſſeſſo. Anzi era già paſſato il Meſe d'Agoſto,quando l'iſteſſo Padre, ve

nuto appena in conualeſcenza,e chiamato da quei Signori in Mantoua,non vi fu

ſi toſto giunto,nel principio di Settembre, che ricadendo di nuouo grauemente ,

infermo,non potette recare il lor comune deſio ad effetto, introducendoui quella

famiglia infin'al Meſe d'Ottobre. E allora pigliandoſi giuridicamente e per at

to publico,l'attual poſſeſſo del luogo e Chieſa di S.Margherita: infino al Meſe di

Maggio dell'anno 16 o5.fu gouernata dall'iſteſſo Padre come Vicario,il quale ,

nel proſſimo Maggio, vi fu creato Propoſto, e poi nel ſeguente meſe di Luglio

dell'iſteſs'anno, hauendo riceuuto vna particolar procura del Padre Generale;

cambiò queſta Chieſa convn'altra chiamata Pozzo Saluetto, inſieme con vna ,

picciola caſa, che l'era contigua. E coſi a 15.d'Agoſto, che è la feſtiuità dell'Aſ

ſuntion della glorioſa Vergine:diedero buon principio al culto Diuino, comin

ciando a celebrar in queſta nuoua Chieſa, ſeruendola religioſamente,ſottolti

tolo di S.Mauritio Martire,e di Santa Margherita Vergine e Martire, e da gl'Il

celebraſſe la Feſta e l'Ottaua diſtintamente d'amendue queſti Santi. E per com

ma di tremilaquattrocento ſcudi,de quali n'hebbero per limoſina dumila dal Se

reniſſimo Duca. E attendendo a giouare all'anime di quella Città; ſpendono

fruttuoſamente,è honor di Dio,i talenti della loro Religione, facendo concepire

ſperanza à quella gente, ogni giorno maggiore, di miglior progreſſo, coſi in ſer

uigio Diuino, come in beneficio della inteioro. È queſto buon concetto del

frutto, che fanno i Padri, e della ſperanza di douerlo fare alla giornata mag

giore,l'ha particolarmente(per quanto a me ha detto quì in Roma nel prim'anno

di queſto Ponteficato)Monſig.Veſc.Fr.Franceſco Gongaza,Padre della Religion

di S.Franceſco oſſeruante. Il quale per la buona fama demeriti ſuoi, eſſendo ſta

to Generale della ſteſſa Religione,non hebbe ſi toſto l'Vfficio del Generalato, ci

molta lode ſua,e ſodisfacimento vniuerſale fornito: che dalla Maeſtà Cattolica ,

-

-

luſtriſſimi Signori Cardinali della ſacra Congregation de'Riti, s'ottenne che ſi

di Filippo Secondo fu preſentato al Veſcouado di Cefalù nel Regno di Sicilia,

e da Papa Clemente Ottauo, nel principio del ſecond'anno del ſuo Ponteficato,

fu

- --=
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fu trasferito al Veſcouado di Pauia. Ma primache egli partiſſe di Roma per traſi

iferirſià quel gouerno, vacando fra tanto il Veſcouado di Mantoua,ſua Patria ,

dall'iſteſſo Pontefice fu eletto Veſcouo di quella: oue al preſente s'affatica nel

buongouerno di lei, come egli hauea fatto nell'altra di Cefalù.

golari,laſciate tutte le caſe, che la Religione in quello Stato poſſie

bardia: ma riconciliata quella Republica alla Santa Sedia,tornano

nell'antico poſſeſſo delle lor caſe. Cap. LXXXVI.

º e Capo vniuerſale della Chieſa ſua Spoſa, riſedendo al gouerno di

quella Greggia,procuraua con zelo di buon Paſtore, di paſcer le ſue

Pecorelle:auuenne queſt'anno 16o6.à di 17.d'Aprile, che deſideran

do come buon Padre l'emenda e correggiméto de'ſuoi Figliuoli,for

zato dall'obligo dell'wfficio Paſtorale, interdiſſe la Republica e Dominio de'Sig.

dire, e principalmente gli Eccleſiaſtici, come più particolare e intima Famiglia di

Chriſto, di cui N.S.è Capo;da che cominciò queſta grâdiſſima tribulatione,i PP.

Cherici Regolari ne ſentiró ſempre ſingolar afflitione, ricordandoſi dell'amore

uolezze e benefici riceuuti da quella Sereniſſ Signoria,maſſimamente quando i

lor primi PP. partirono di Roma l'anno 1527.(com'è detto) dall'Ambaſciador di

quella Republica,furon preſi in ſua copagnia, e con liberaliſſima carità, per tutto

quel viaggio à ſue ſpeſe codotti,e nel luogo di S.Nicolò dell'iſteſſaVenetia beni

gnamente dalla medeſima Sereniſſ. Signoria riceuuti;accioche quiui,come buon

Religioſi e ſerui di Dio,ſecondo l'iſtituto molto lodeuole della lor Religione,po

teſſero continuare nelle ſacre occupationi del culto Diuino,in ſeruigio della Mae

ſtà ſua,e beneficio del proſſimo,come infin à quell'hora,haueano lodeuolméte fat

to. Conſiderando appreſſo,che per amoreuolezza della medeſima Rep.la lor Re

ligione era ſtata riceuuta in molte Città di quel Dominio,e nò ſolo nell'iſteſſa Ve

netia,ma anche nell'altre Città di quella Republica, erano ſtati ſempre conſegna

lati benefici accarezzati,e in varie maniere honoreuolméte trattati, e conoſcen

do che per ciò ſi daua loro maggiormente occaſione d'attendere al ſeruigio Diui

no,e al beneficio dell'anime, e che per l'affetto e diuotione, che gl'iſteſſi Sig.ha

ueano alla lor Religione,nò ſolamente v'andauano ad aſcoltargli vfficij Diuini,e

la parola di Dio, frequentando quiui i Sagramenti della penitéza e della Santiſſ.

Eucariſtia, ma molti di loro,coſi Nobili comeCittadini s'era fatti Religioſi nel

la medeſima Religione, de quali molti ſono al preſente viui, oltre à gli altri,che

ſon paſſati à miglior vita per tutti queſti giuſti riſpetti, e per l'obligo de Chriſtia

ni e Religioſi copatendo grademente quello ſtato, in cui allora ſi ritrouauano; ci

caldiſſimo affetto ricorreuano alla Maeſtà Diuina, ſupplicandola con l'affettuoſe

preghiere delle loro orationi, acciò con la miſericordia ſua in tal calamitoſotem

po, ſi degnaſſe dal Cielo porgere il ſuo Diuino aiuto; affineche tutti quei Fedeli,

diueniſſero vbbidienti e oſſequioſi alla S.Sedia Apoſt.di cui ſi come in molte oc

caſioni,ne'tempi paſſati, i Sig.Venetiani furonbenemeriti,coſi eſſi ſeguédo le ve

ſtigia delor buoni Anteceſſori,caminaſsero per quegl'iſteſſi ſentieri d'vbbidieza

e riuerenza. Riſoluti addiique i Padri, come vbbidientiſſimi e riueréti figliuoli e

ſerui della ſanta Sedia Apoſt.d'oſſeruar ſenza fallo,tutto quello che nel Monito

- - E c rio
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Interdetta la Republica di Venetia e ſuo Dominio; i PP.Cherici Re

de; per ordine de Superiori ſi diſtribuiſcono nelle caſe della Lom

º ENTRECHE'l Santiſſ.S.N.Papa Paolo V.come Vicario di Chriſtoſ

Venetiani. Al qual interdetto douendo per giuſtiſſimo obligo tutti i Fedelivbbi

Veſcono di 515

toua ſua ia--
trla»

I 6o6

Papa Paolo V

interdice il

Dominio diVe;

netia-s,

I pp.ne fento- l

no afflittione

Cap, 3

E pp. Cherici i

Regolari rice

uuti in molte

Città di quel

la Repub.in s

tutte ſono ſta- l

ti ſempre acca

rezzati e ama

ti.

º

-

Molti Nobili

e Cittadini ſo

no entrati "

qneſta Religiol

lºc- e -

-

I PP. ricorro

no all'orationi
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Deliberation

de' Padri , di

Dominio,

procura, che l'

ordine del Pa

pa, ſia notifica

netia.
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rio di ſua Beatitudine, era toccomádato, per la difficoltà, che ritrouauanoà oſſer

illuar l'interdetto ſi deliberarono di partite il più toſto che foſſe poſſibile da tutti i

?"luoghi,che la Religione,in quello ſtato già molti anni addietro poſſedea. E per

- la difficoltà parimente che v'era,che l'ordine del Papa ne luoghi di quella Repul

Il p Generale blica, poteſſe peruenire, deliberato il P.D.Eliſeo Nardini, allora Generale, co 4. |

to a PP.di ve-imandaruelo, diede ordine a'Padri,di quanto intorno è cotal negotio doueſſero fa

ſuoi Conſultori, di volerinteraméte ſodisfare,ò tutto quello, che l'obligo dell'wf

ficie loro conueneuolmente richiedea, procurando per varie e diuerſe ſtrade, di

re.Mahauendo per quello ageuolmente copreſa la mente di N.S. che volea che

l'Interdetto foſſe in tutti i modi oſſeruato,edubitädo dall'altra parte degl'impedi

méti e difficoltà, che poteſſero opporſi: per ouuiare à quello che poteſſe occorre

ire, prima che ſpiraſſe il tépo, nel Monitorio prefiſſo, ſi deliberò di mandarda S.
PP.D.Pietran

te e D.Bernar

diti à Venetia

per rimuouer

i Padri di quel

Dominio. -

Facendo i PP.

grand' iſtanza

di partire, oc

tengon liceza.

- v

Partendo i Pa

dri dello Stato

di Venetia, ſi

no per l'altre

caſe.

"P.D.Bernardo Soranzo,da S.Michele di Firezei quali con ordine eautorità del

do Sorazoſpe'l'iſteſſo P. Generale,douean rimuouer tutti i Padri, che erano in quel Dominio,

|códo la mente del Papa N.S.nell'iſteſſo loro ſanto proponiméto,tanto maggior

ſcompartiſco

Silueſtro di Roma il P.D.Pietrantonio d'Apóte al preſente Veſcouo di Troia, ei

;

dalle caſe della Religione,cioè da S.Nicolò di Venetia,da S.Simone e Giuda di

Padoua,da S.Maria della Ghiara di Verona,da S.Stefano di Vicéza, da S.Aga

ta e dalla Maſona di Bergamo.Giunti addiique queſti due Padri in Ferrara,e di

liberati di diurderſi,andãdo l'vno per terra e l'altro per acqua,il P.D. Pietranto

nio preſe il viaggio per Padoua,e'l P. D. Bernardo alla volta di Venetia. Queeſ

non ſolaméte non volean cocedere,che l'Interdetto Apoſt.foſſe in quel Dominio

in guiſa veruna oſſeruato, ma che eſſendoſene con molta diligenza affaticati i Pa

dri diVenetia,inſieme col P. Propoſto di Padoua,il quale à queſt'iſteſſo fine s'era

in quella Sereniſſ. Città pochi giorni auáti trasferito,anzi hauédone fatto col Se

reniſſ. Principe efficaciſſimo viſicio, dichiarandoſi manifeſtamente di non volere,

nè potere in guiſa veruna micare, di renderla douuta e pròta vbbidienza al Pon

foſſe alla lorreligioſa voglia còforme. Nella qual occaſione nonoſtante qualun

que altro riſpetto,eſſendo occorſe altre coſe particolari, in quei luoghi del Domi

nio; i Padri hebbero comodità di moſtrare la ſtabilità e fermezza degli animi lo

ro deliberati alla prota vbbidićza della Santa Sedia Apoſt.Onde nella venuta di

quei due Padri, certificati maggiorm&te della volòtà e ordine del P.Generale,ſe

méte e con maggior fermezza d'vbbidirſi ſtabilirono. Dimanierache nò ceſſan

do di far iſtaza, e conoſcendo quei Sig. la Chriſtiana fermezza della lor buona e

religioſa méte;ſi diliberarono di coſentire alle loro honeſte voglie,còcedendo li

céza, che ſe ne poteſſero partire.La qual liceza,eſſendo ſtata ancora a Padri Capi

puccini coceduta;l'iſteſſo giorno, che fu à di 16.di Maggio,in ſu la ſera partirono,

e nella partéza,furon da quei Sig.ſpeſati, métreche fecero viaggio nel lor Domi

mio;dóde poco auáti ancora i Padri della Côpagnia di Gieſu,s'erano come buon

Religioſi partiti. Intanto i due predetti PP. cioè Apóte e Soranzo, mandati dal

P.t).Eliſeo Generale,e ſuoi Cóſultori,ſecódo la data loro iſtruttione,diuiſero tut-.

ti quei PP.e Fratelli,cauati di quel Dpminio,ſcópartédogli per le caſe della Pro

uincia di Lombardia,e d'aitre Città couicine, ſecodo la capacità di ciaſcheduna

di quelle, cioè in Santo Antonio di Milano, in San Vincenzo di Piacenza,in San

to Abundio diCremona, in S.Bartolomeo di Bologna, in S.Margherita di Man

toua,in S.Maria del Paradiſo di Modona,in S.Giorgio di Rimini,in S.Siro di Ge

noua,in S.Michele di Firenze. Oltre a quali luoghi, nel medeſimo tempo il P. D.

Aleſſandro Mammoli Venetiano Propoſto di Padoua,fu fatto Propoſto di S. An

drea,e'l P.D.Aleſſandro Gargano Propoſto di Vicenza,fu fattoPropoſto di S.Ma

A

ſendogiāto la mattina della Pentecoſte a 14. di Maggio, inteſe che quei Signori,

tefice Romano;nò hauean mai potuto ottener da quei Signori riſpoſta alcuna,che

I 13. i

-
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to, finche non furono arriuati alle caſe diſegnate loro dall'vbbidienza; dalle per-za della proui

ſone pie e diuote in tutti quei viaggi furon ſempre con gran carità riceuuti,benve

ria degli Angeli. Nel qual accidente i Padri hebbero occaſione di ſperimentarla

beneuolenza e carità di molti amoreuoli della Religione, i quali in queſta neceſſità

benignamente ſouuenédogli,furon loro molto fauoreuoli, come fu particolarmen

te in Ferrara Monſig.Oratio Spinola Arciueſ di Genoua, allora Vicelegato dell'i

ſteſſa Città di Ferrara,ehoggi Card.di S.Chieſa e Legato.Similmente Monſ.Aleſ:'orario card,

ſandro di Sangro Patriarca d'Aleſſandria, in quel tempo Vicelegato di Bologna spinola

fù à gliſteſſi Padri molto amoreuole, come in tutto'l tempo della ſua Vicelegatio-Aleſſandro di

ne,a Padri di S. Bartolomeo di quella Città,ſingolarmente caritatiuo, e di tutta lasi

Religione ſempre amoreuole. Partiti addunque i Padri di quel Dominio, come "º

vbbidientiſſimi, coſi alla S.Sedia, come a lor Superiori, ſi miſero toſto in viaggio," l
ritrouandoſi fra loro molti nobili Venetiani, e particolarmente vn Nipote del Se -

reniſſ.Doge Leonardo Donato. Della cui partenza, auuengache i Padri iſteſſi foſ.

ſero lieti e contenti, recando prontamente ad eſegutione la volontà del Pontefice, i ,

tuttauia,i diuoti e affettionati loro in quella Citta,ne rimaſero particolarmente af Della parten

fitti, ancorche l'iſteſſa partenza con tutte l'attioni de'Padri circa quella occorſe, e"i

dal ſecolo molto oſſeruate,non ſeguiſſe ſenza particolar edificatione e buon eſem-".

pio di tutte le perſone buone e diuote, e ancora per quanto io ho ſaputo, di quegli ºaffitti

iſteffi Signori, i quali vſarono ogni diligenza, affineche ſi contentaſſero di non lº

partire. Percioche quantunque haueſſero per l'addictro tenuto ſempre i Padri

in gran riputatione; tuttauia in quel tempo della partenza, reſtarono delle qua

lità loro, molto religioſe, ſodisfatti, e appagati, e particolarmente della manie

ra, e de'buon termini, tenuti nell'iſteſſe attioni del partire. Concioſiacoſache eſi. I padri conſe

ſendo ſtate alcune perſone dal Publico deputate, per hauer cura della caſa e robegnano a depu

della Religione, i Padri diedero di loro ſteſſi molta edificatione, hauendo prontiſ-3"l

ſimamente conſegnato la caſa, inſieme con tutti i mobili e maſſaritie, e con tutti i fornimenti

i Paramenti e ornamenti della Chieſa, co conſueti argenti dedicati al culto Diui

no,in poteſtà di dette perſone, dal Publico è ciò deputate, come anche tutte le co

ſe del vitto ch'erano in caſa le ſcopartirono per Dio,facendone limoſina a poueri,

di quella contrada.E ſpogliadoſi volontariamete di tutti i beni téporali, dimoſtra

rono manifeſtamente d'eſſer buoni imitatori deloro antichi Padri, e primi Iſtituto-Iac.r.

ri di queſta Religione: viuendo appoggiati all'infallibile prouidenza Diuina, che saPº.

in guiſa di buona Madre, de'ſuoi fedeli (come dice San Giacomo Apoſtolo) Dat

omnibus affiuenter, di non improperat; e come dice il Sauio, Aequalitereſtilli cura de

omnibus. Dat etiam iumentis eſcam ipſorum, come dice il Salmiſta, di pullis Coruo- -

rum inuocantibus eum Concioſiacoſache partiti da luoghi ſottopoſti all'Interdet-seſata ſeria

Limoſina apo
uerle -

Pſ. 14ſ. -

denza Diuina.

v
duti, accarezzati,e nelle lor neceſſità baſtantemente proueduti.Dimanierache nel- -

le Caſe,oue furono aſſegnati, la bontà diuina gli ſouuenne tanto è baſtanza, con la spsoloprimo

conſueta ſua prouidenza, che parue interueniſſe à loro quel che ſcriue San Girola- Romito

mo,e S.Atanaſio nella vita di S. Paolo primo Romito,il qualhauendo ſeſſanta an

dell'opera del conſueto Coruo, auuezzo à ſeruir tanti anni S. Paolo, mandò loro

altrettanta vettouaglia,ſi che l'Vccello con leggeriſſimo volo preſentatoſi in quel

ni dimorato nell'Eremo, dalla clemenza di Dio, per mezo d'vn Coruo era ogni gior

no, d'wn mezopºne proueduto. Ma riceuutavn giorno la viſita di Sant'Antonio,

mentreche delle" di Dio dolcemente ragionauano, la Maeſtà Diuina che vol- -

le prouedere amendue, radoppiando lor la prouiſion del mangiare, e ſeruendoſi -

mezo, vi poſe vn pan intero. Dimanierache queſto ſantiſſimo huomo, non po

tendo tacer l'amore della benignità di Dio, diſſe al compagno Sant'Antonio que- lla vita di

ſte parole: Eia, Dominus nobis prandium miſt, verè pius, verè miſericors. Se-""

scaginta iam anni ſunt , cum accipio quotidie dimidi pani fragmentum, nunc ad Romito.

-rº - E e 2 aduen- |
- –

San Girolamo
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aduentum tuum, militibus ſuis Chriſtus duplicauit annonam -. Non altrimenti in

teruenne à tutte quelle caſe, ouunque arriuauano i Padri, a cui la ſenſata ſperien

uina, nella venuta loro, radoppiaua la prouiſione. Dimanierache per la ſcam

bietole carità, che in tutta queſta Religione ſommamente fioriſce, auuengache ,

niuna delle ſue caſe poſſegga beni ſtabili, nè entrate di ſorte alcuna; nondimeno

la bontà diuina, alle neceſſità di tutte, con tanta copia prouede, che ſi verifica ,

de'Padri, quel che San Paolo Apoſtolo ſcriue di tutti coloro, che viuono di vita

Apoſtolica. Sicut egentes, multos autem locupletantes, tanquam nihilhabentes, 3 om

mia poſſidentes. La qual abbondanza, degna d'oſſeruante Religione, da altro prin

cipio non naſce, che dalla carità, comune bene di queſta Religione, nella quale ,

poſſedendo ciaſcheduna caſa quel poco ch'ell'hà, non come proprio di quella ſola

famiglia, ma come benc vniuerſale di tutti i ſuoi Padri,e comune à tutte l'altre ca

ſe della Religione, quand'egli auuiene,che per qualche caſo, alla giornata occor

rente, qualcuna di loro habbia neceſſità, per quella ſcambieuole carità, che fra tut

te generalmente regna, io ſo certo, in molte occaſioni eſſer occorſo, che l'Vna l'al

tra caritatiuamente e con ogni amoreuolezza, ſi ſono ſpeſſe volte aiutate. Ma in

particolare in queſto nuouo accidente vltimamente occorſo, hauendoſi hauuto à

trasferire i Padri, da tutte le caſe del Dominio di Venetia, in altri luoghi della ,

Religione, quaſi tutti egualmente poueri; non ſolo la caſa di S. Silueſtro di Roma,

ma ancora l'altre due di San Paolo, e de Santi Apoſtoli della Città di Napoli, e

quella di S. Eligio di Capua, e altre, quantunque tutte ſien pouere e biſognoſe ,

non poſſedendo niuna di loro, ſecondo l'iſtituto molto laudabile di queſta Reli

gione, nè entrate, nè ben veruno ſtabile; nondimeno con la conſueta carità, e ,

religioſo ſuſsidio, ſecondo la capacità di ciaſcheduna amoreuolmente contribuiro

no, deſiderando di partecipare in queſta maniera,degl'incommodi e diſagi de'lor

fratelli, ancorche ſcarſo foſſe l'aiuto, e picciola parte il ſoccorſo, in comparation ,

delle molte neceſsità di quelle caſe, oue i Padri, per queſto accidente, erano ſtati

dall'vbbidienza trasferiti. Concioſiacoſache, oltre alle conſuete ſpeſe del vitto e

del veſtito, per lo ſpatio d'vn anno, fu neceſſario di ſpendere per molte nuoue pro

uiſioni,non ſolo di letti per commodità del dormire, ma etiandio di veſtimenti da

verno, per la neceſsità del veſtire,eſſendoſi partiti quei Padri, nel caldo della ſtate,

coſì leggiermente veſtiti. Dopo queſta tanto lodeuole vbbidienza de'Padri, re

conciliataſi quella Republica con tutto'l ſuo Dominio, alla S. Sedia, per opera ,

di Franceſco Card. di Gioioſa mandato a queſto effetto dal Chriſtianiſsimo Re di

Francia, e di D.Franceſco di Caſtro,Duca di Tauriſano e Conte di Caſtro(il qua

le era ſtato Capitan Generale al gouerno del Regno di Napoli, ſocceſſore di D.

Ferdinando Conte di Lemos Vicerè ſuo padre, e hoggi Ambaſciator della Maeſtà

Cattolica di Re FilippoTerzo in Roma,appreſſo la Santità di N.S.Papa Paolo V.)

dall'iſteſſa Maeſtà a queſto fine ſpedito, per trattar con quella Sereniſs. Republica,

circa queſto negotio, perſuadendo quei Signori, che rendeſſero la conſueta, e do

uutavbbidienza al Pontefice Romano, e riuerenza alla S. Sedia Apoſtolica(come

fecero) i Padri con buona gratia e ſodisfattion di quei Signori,e ºbbidienza prin

cipalmente dell'iſteſſo Pontefice, ſe ne tornarono all'antiche caſe della Religione.

Percioche hauend'eglino propoſto nel Conſiglio de Pregai, e ballottato, ſe i Pa

dri douean tornare alle lor caſe, ed eſſer riceuutiò nò; ancorche quei Signori foſº

ſero in gran numero, ſi ſcoperſe nondimeno il partito in fauor della Religione,tan

to amoreuole, che tutti i voti furono a Padrivniuerſalmente infauore.
- -- --

- - - - -

-

- - - - -

- -

Non

za, facea toccar con mano, che viuendo eglino poueramente, la prouidenza Di
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Non ſenza grande edificatione della Città di Napoli, Don Carlo Ca

racciolo, e Ceſare Siriſale, conuenuti di concordia con le lormo

gli d'abbracciar il conſiglio di Chriſto Euangelico, ſi fanno Che

rici Regolari, e le mogli ſi monacano in due Monaſteri oſſeruanti.

- Cap. LXXXVII. -

-

I come Chriſto Noſtro Signore,in guiſa di puriſſimo Agnello ſen

za macchia, ſi dilettò ſempre come amator della purità, dell'Ange

i 3 lico,e celeſte teſoro di caſtità;coſi in ogni tempo,s'è compiaciuto,

iº)N e maſſimamente dopo l'Incarnatione,d'eleggere al ſuo Diuin ſer

i dia uigio,perſone d'ogni ſtato e conditione, le quali ſpregiata la vani

- ta del mondo, ſi ſon contentate di caminar per la ſtrada de'conſi

gli Euangelici,alla perfettion della vita Chriſtiana, ſeguendo ſempre le pedate

dell'iſteſſo Agnello,vago di conuerſare con loro, come fra puri e cadidi gigli. De'

quali non ſolo l'antiche Hiſtorie de paſſati ſecoli, hanno laſciato al mondo fedele

ricordanza,con la certiſſima relatione,coſi di molte pure Vergini, come di c6giu

gati,i quali ſi ſon dedicati alle nozze dell'Agnello;ma etiádio l'eſperieza di que

ſti moderni tempi,ci fa indubitata fede d'alcuni Signori,coſi huomini,come dò

ne,i quali eleggendo di viuervita quaſi Angelica, ſi ſono ſpogliati in tutto e per

tutto degli affetti della carne e del ſenſo;per poter dir cd S.Paolo Apoſt.In carne

ambulantes, nonſecundum carnem militamus.Dalla cui religioſa impreſa, perdono

e gratia di N.S.autor d'ogni bene,ognuno ſi può animoſamente riſoluere all'iſteſ

ſa elettione. Percioche eſſendo il medeſimo Dio,che non ſolo ne'noſtri maggiori,

ma ancora ne preſenti, ha fatto coſe mirabili,ſomminiſtra ancora è ciaſcheduno,

animo e forze, da poter far l'iſteſſo, non eſſendo noi ſoli in ſimili attioni baſteuoli;

ma(come dice S.Paolo)la gratia di Dio con noi. Gli eſempi viui e freſchi,ſi veg

gono in queſti modernitépi,nella Relig.de'Padri Cherici Regol.la quale eſſendo

ſtata eletta fra l'altre in queſti vltimi tempi, per eſempio e riforma degli abuſi e

corrotti coſtumi,in breue ſpatio s'è arricchita di molti degni ſoggetti, d'ogni ſta

to di perſone, che laſciato il mondo, le proprie facoltà,e gl'iſteſſi parenti, ſi fonde

dicati à quella vita Regolare, per poter perfettaméte attédere al ſeruigio di Dio,

e ſalute dell'anime loro. De'quali tacendone molti,coſi nobili di ſangue e di ric

chezze copioſi,come per lettere e per virtù ſegnalati,farò métione in queſto Ca

pitolo de glivltimi eſempij,occorſi nella Città di Napoli,l'vno in S.Paolo,l'altro

ne SS. Apoſtoli,oue in queſti vltimi anni,nò ſolaméte D.Carlo Caracciolo, e D.

Iſabella Caracciola ſua moglie, ma anche Ceſare Siriſale,e Camilla Capece Piſci

cella,ſpregiato cò la libertà della vita,tutto quello, che dagli amatori di queſto

ſecolo è tenuto in pregio,hanno fatto elettion di viuer ſotto l'oſſeruanza de tre re

ligioſi Voti, in queſta Religione,eleggédo ſimilméte có lo ſcabieuole cóſentimé

to le mogli loro di racchiuderſi in qualcheMonaſtero oſſeruâte,oue tolta coſi dai

módo come dagli Spoſi loro liceza,nella clauſura delle nozze dell'Agnello imma

culato, ſi ſono volontariamente ſerrate. Per la cui deliberatione ſi può ageuolmé

te conoſcere, quanto l'ignorate e ſciocco mondo s'inganni, penſando che gli eſem

pii de Santi, non ſi poſſano imitare,ſeguendo maſſimamente i conſigli di N.S. il

qual inſegna, che chi vuol perfettamente ſeguirlo,laſci non ſolo il Padre,e la Ma

dre,ma anche l'iſteſſa moglie,come molti Sãti hâno fatto, e come vedrà pariméte

chi leggerà la preſente Hiſtoria. Percioche queſtiSignori,nella lor religioſa riſolu

tione,hâno imitato l'eſempio di S.Elzeario,Cóte d'Ariano nel Regno di Napoli,

le Barone d'Auſoiſo nella Prouincia di Narbona in Fräcia,illuſtre e Nobileper di

ſcendenza di ſangue, ma per virtù e per ſantità di vita molto più illuſtre, e più
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nobile,e(come riferiſce Lorenzo Surio) aſſai caro à Ruberto Re di Napoli; da .

cui oltre à gli altri vfficii e gouerni,fu fatto Aio di Carlo,ſuo Primogenito che fu

Duca di Calabria,e appreſſo Reggente della gran Corte di Vicaria. Nella cui

più freſca età,eſſendogli ſtata ſpoſata da Carlo II. Re di Geruſalemme e di Sici

lia,vna nobiliſſima fanciulla di quindici anni, c'hauea nome Dalfina, non ſolo di

ſangue illuſtriſſima, e di coſtumi,di creanze,e di bontà, allo Spoſo molto confor

l

t

golarmente infiammata non fu ſi toſto introdotta in camera dello Spoſo, che de

ſideroſa di perſeuerar nello ſtato della ſua purità, ſpiegandogli quelſegreto, che

ſcoperſe già Santa Cecilia à Valeriano ſuo Spoſo, diſſe che contro a ſua voglia

era ſtata da Parenti alle nozze forzata,eſſendo molto prima in ſe ſteſſa delibe

rata,come per iſtinto Diuino interiormente ſpirata, di conſeruar l'incomparabil

teſoro della Verginità. ll prudentiſſimo Giouane,auuengache nuoua gli foſſe la

volontà dellaSpoſa;nondimeno come modeſtiſſimo, ſi ſentì ſubito di corito timor

di Dio ingombrato,che aſtenendoſi non ſolo dall'attioni, ma etiandio dall'iſteſſe

parole d'amoreuolezza,e d'affetto, che quello ſtato honeſtamente richiedea,e ,

conſentendo all'honeſta ſpiratione e religioſa voglia, di coſi pura e ſanta ſpoſa ;

perſeuerarono molti anni in queſto ſtato di purità:nel quale ſembrando vita più

religioſa, che ſecolare,faceano à gara nella frequenza de ſantiſſimi Sagramenti,

nell'orarioni,meditationi, e altre opere di diuotione e di vera pietà Chriſtiana.

Nelle quali agumentando ſempre di bene in meglio, vennero è tanto feruor di

ſpirito, che nel fior della giouentù loro, fatta publicamente la profeſſion della

Verginità,perſeuerarono in quello ſtato infino a morte, con eſempio ſingolare di

ſantità, e l'iſteſſo Conte Elzeario,venendo a morte, volle eſſer ſepolto con l'habi

to di San Franceſco, di cui in vita egli era ſtato ſempre diuoto.A queſta religioſa

e nobiliſſima riſolutione de'due ſanti Spoſi,è ſtata molto ſimile l'honorata e de

gna deliberatione, fatta da Don Carlo Caracciolo, figlio di Don Marcello,

Marcheſe di Caſalaibolo, e di Donna Coſtanza Caracciola Marcheſa. ll quale,

eſſendo ſtato ſecondo la conditione del grado ſuo,honoreuolmente alleuato,cir

ca l'età di dicidott'anni contraſſe matrimonio con Donna Iſabella Caracciola,fi

|glia di Filippo, Marcheſe di Vico, e di Donna Antonia di Cardines, Marcheſa,

di qualità molto conforme al marito, eſſendo non ſolo coetanea, ma non meno

delle fattezze di corpo, dalla natura dotata, che delle più pregiate dote del

l'animo, dalla Maeſtà di Dio ſpecialmente ornata. La quale, hauendo in .

capo à poco tempo partorito alcuni figliuoli, che riceuuto il ſanto Batte

ſimo, hebbero gratia di non poter con la macchia del peccato, bruttarſi la

coſcienza e l'anima , paſſando in quello ſtato d'innocenza à miglior vita i

moſſi amendue gli ſpoſi, da particolare ſpiratione della gratia Diuina ,,

ſi ſentirono da nuouo feruor di ſpirito, infiammar l'affetto e la mente , ,

d'vn ardente deſiderio, di caminar all'acquiſto della perfettion Chriſtiana.

E per conſeguir più ageuolmente il fine di queſta loro religioſa ſpiratione ,

e fanta voglia, potendo attendere con maggior commodita, all'eſercitio, co

ſi dell'oratione e meditatione, come dell'altre virtù ſpirituali: conuennero di

ſcambieuole conſentimento, e col conſiglio del lor Padre ſpirituale de Cherici

Regolari,d'oſſeruar continenza per qualche ſpatio di tempo, conforme al conſi

glio di San Paolo.E poiche col fauor della gratia Diuina,hcbbero ſperimentato,

ie la Maeſtà ſua, di quei religioſi voti, ſingolarmente compiacendoſi, conce

i

deua lor ſempre maggior forza, di potergli recar à fine, in ſeruigio dell'iſteſſo

Signor Iddio, e ſalute dell'anime proprie: mentreche ſeguendo ſegretamente

nell'iſteſſo feruore, non s'aſteneuano dalle conſuete e publiche attioni de'lordi

meſtici affari, di tempo in tempo tornauano à promettere al Signor Iddio l'iſteſ.

| ſa con
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ſa continenza. In queſto mezo,attendendo con molta aſſiduità a conſueti eſerci

ti ſpirituali, dell'oration mentale,e frequentando con gran diuotione e ſpirito i

Sagramenti della Confeſſion e Comunione, per non laſciar indietro quell'opere

di pietà e di miſericordia, che alla profeſſion della vita ſpirituale,ſono neceſſaria

mente congiunte,alle neceſſità de poueri di Chriſto,non ſolo con affetto del cuo

re compatiuano,ma delle facoltà loro, con le cotinue limoſine volentieri gli ſoc

correuano. Ed eſſendoſi con la" di queſti Religioſi eſerciti,da gli af-Limoſine.

fari del Mondo,e fumi di quelle conſuete vanità, particolarmente D.Carlo ogni diſpregio di ſe

di più ritirato,venne à tanto diſpregio della propria eſtimatione,e del grado ſuo;º

che eſſendo vna volta auuertito da vin ſuo parente, perſona di molta autorità e

di merito,che non doueſſe andar ſenza ſpada, concioſiacoſache quella maniera ,

di procedere, parea c'haueſſe troppo del poſitiuo e poco del conueneuole all'età

e ſtato ſuo, riſpoſe che la ſpada non gli potea ſeruire, percioche per offender non

la voleua,e per difenderſi non gli biſognaua; eſſendo riſoluto, che doue gli foſſe

dato vno ſchiaffo non era per difenderſi, ma più toſto perofferir l'altra guancia. Ma,

Riſpoſta veramente Chriſtiana, e al conſiglio Euangelico di Chriſto Noſtro Si-i'

gnore molto conforme. Oue mi par di douer modeſtamente tacere, paſſando

con ſilentio molti altri ſegnalati eſempi delle virtù d'amendue loro, ſi per non ,

mi diſcoſtar da buon termini della religioſa e Chriſtiana modeſtia,ſi per né traſ

gredir l'auuertimento dell'Eccleſiaſtico, che dice: «Ante mortem ne laudes homi-eccleſii.

nem quemauam,cioè(come dice S.Maſſimo)Lauda poſt mortem, magnifica poſt con

ſummationem,lauda Ducis virtute ſed cum perducius eſt ad triumphum, lauda Ma

uigantisfoelicitatem,ſed cum peruenerit ad portum. Hauendo eglino addique pro" ligº ſpe

uato per qualche buonoſpatio di tempo, è viuer in queſto religioſo ſtile di con"è"

tinenza, ancorchevniti come marito e moglie, quanto alla comune apparéza, ne' iº siano

ſembianti di fuori e con tale ſperienza eſſendoſi certificati, che quello che nonlº

può l'huomo rimeſſo alle ſue fiacche forze,in queſto ſtato della ſua natura cor

rotta,gli diuiene ageuole, qualunque volta egli è congiunto con l'aiuto della Di -

uina gratia,dicendo S.Paolo Apoſtolo, Omnia poſſum ineo, qui ne confortati ſi ritira.
deliberarono amendue di dedicarſi alla Maeſtà di Dio,facendoſi Religioſi On-lo Carlo è rice

de Don Carlo,dopolunga proua, fatta da Padri Cherici Regolari di S. Paolo, Iuuto nº lº

della perſeueranza e ſtabilità di lui,furiceuuto al Nouitiato, e Donna Iſabella ."

ſua moglie, fu accettata Monaca, nel religioſiſſimo e molto oſſeruante Monaſte-te Monaca in

ro di S.Andrea. Nella quale cotanto lodeuole deliberatione,non mi par di do-ſºº

uer tacere,vn ſaggio della prudenza mondana,contraria ſempre alle più graui, e

più honoreuoli impreſe di Religione, e di pietà Chriſtiana, a cui amendue i con

ſorti prudentemente opponendoſi e vincendo ogni mondano intoppo, recarono

i lordeſideri ad effetto. Percioche eſſendo già ſtato diſegnato il tempodell'en"

trata nella Religione, coſi da Padri di S. Paolo è Don Carlo, come à DonnaIſa-".

bella Conſorte, dalle Monache di S.Andrea,per lo primo giorno di Gennaio,del-idiſegni mon
l'anno 16o7.quando la ſanta Chieſa, celebra la Feſta della Circunciſion di Chri dani -

ſto Noſtro Signore,e diſpiacendo oltremodo,a Parenti dell'wno e dell'altra Con

ſorte,la deliberati 5 da lor fatta,e tāto più quato ell'era lornuoua e inaſpettata:l'

iſteſſo Don Carlo,accompagnatoſi con Donna Iſabella, ſua moglie,il giorno auà

ti cioè la mattina di S.Silueſtro,ſe n'andarono dirittamente amendue di concor

dia al Monaſtero di S.Andrea, dalle cui Monache,ell'era ſtata accettata alla Relil

gione. E non fu ſi toſto alla porta,che'l marito, per licentiarſi con animo riſo

luto e intrepido dalla ſua moglie, dicendole,A riuederci nell'altra vita, ſi partì tol

ſto da lei,e à dirittura ſe n'andò alla volta di S. Paolo, per recare a fine il ſuo re- l

ligioſo e ſanto deſiderio,e quiui riceuuto alla Religione, hebbe nome Gioſeppo.

Nè fu ſenza miſterio,l'impreſa di queſti Signori, ancorche accidentalmente au- -

- ueniſſe
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ueniſſe, ſerbata al giorno di San Silueſtro Papa, che è l'ultimo di Dicembre ,

quando nel Martirologio Romano, ſi legge l'eſempio di Santa Melania, e di

S. Piniano: le cui veſtigia, furon da loro nell'entrata della Religione ſantamente

imitate. Imperoche eſſendo eglino ſtati nel mondo Marito e Moglie; partiti di

| Roma con deſiderio di conquiſtarſi qualche migliore ſtato di ſicurtà,e di perfet

|tione, ſe ne paſſarono in Geruſalemme; oue deliberati amendue di finirla vita ,

nello ſtato della Religione; ſi come Santa Melania fu riceuuta in vn Monaſtero

di donne Monache,coſi il Marito San Piniano, entrato in vna Religion di Mona

ci Clauſtrali; conuersò ſempre infino a morte, con eſempio di ſantità, e l'vno e ,

l'altra,vltimarono ſantamente i giorni della vita loro, come riferiſce Simone Me

tafraſte, Lippomanno, Palladio, S. Agoſtino, S. Girolamo,con altri grauiſſimi

Scrittori, e vltimamente Ceſare Cardinal Baronio, nelle ſue Notationi, ſopra i

Martirologio Romano,ſotto l'iſteſſo di 3 t. di Dicembre. La nuoua e inaſpettata

mutation di vita, che fecero queſti Signori,recò almödo tanto maggior eſempio

e ſingolar edificatione e marauiglia alla Città di Napoli, ritrouandoſi l'vno e ,

l'altra nella freſca età, di ventitre anni, con commodità d'ottantamila ducati in

circa, amendue come di fattezze di corpo, coſi di dote d'animo, molto conformi

al lor nobile naſcimento e parentado. E poiche col fauor Diuino, fatta queſta ,

deliberatione,hanno già cominciato a dar ottimo ſaggio di buon Religioſi, con

l'aiuto della Diuina gratia perſeuerando, conforme alla loro eminente vocatio

ne:ſi può ageuolmente credere che caminado di bene in meglio per lo diritto ſen

tiero,che conduce alla perfettione, conforme all'ardente deſiderio mio, inſerui

gio della Maeſtà Diuina,e ſalute dell'anime loro:ſi come hanno imitato non ſolo

S.Elzeario,e Santa Dalfina,ma ancora S.Piniano, e Santa Melania,eleggendo lo

ſtato della Religione, coſi gli habbiano a ſeguire appreſſo, ancora nell'oſſeruan

za della vita Regolare, e nell'odor della buona fama infino è morte. In tanto

gli eſempij loro, deſtando nepetti d'alcun altri dell'iſteſſa Nobiltà di Napoli

la ſanta emulatione della virtù e bötà loro,furon buona cagione,onde ancoregli

no ſi moſſero a far l'iſteſſo. Concioſiacoſache Ceſare Siriſale,e Camilla Capece

Piſcicella amendue Nobili Napoletani,vinti da lodeuole e virtuoſa emulatione

della Religioſa impreſa di queſti due Conſorti per conquiſtarſi la ſalute,ſi dilibe

rarono d'imitargli,caminando per quell'iſteſſe pedate. Onde ſi come furon deſi

deroſi dello ſtato di Religione,coſi furonamédue ſolleciti, di coferir queſto lor ar

dente deſiderio, col comune Padre ſpirituale de Cherici Regolari. Il quale quan

tunque lodaſſe molto il lor buon deſiderio,come giuſtamente douea;nondimeno

gouernandoſi con prudenza, riſpoſe loro che queſta era impreſa, da farſi con più

maturo conſiglio,ricorrendo fra tanto a mezi Diuini,coſi dell'oratione, come i

della frequenza de'ſantiſſimi Sagramenti,affineche degnandoſi il Signor Iddio

di ſpirarnelle menti loro il beneplacito della Maeſtà ſua, ancoregio ſi poeſie,

ro prudentemente riſoluere,ò con l'iſteſſo mezo della Religione,cuero in qualun

que altra maniera, la ſalute dell'anima procurarſi. E diſtendendoſi intorno è

queſto ſoggetto,coſi con gli eſempi e con le ragioni, come con l'autorità di quel

che hanno ſcritto, e con l'eſperienza di quel che hanno fatto i Santi Padri;hauen

doforza,d'imprimer nepetti loro il ſuo penſiero, come buon Padre ſpirituale, gli

perſuaſe all'eſegution del ſuo prudente conſiglio, riſoluendoſi di proceder con

più matura diliberatione. Onde poiche per qualche conueneuole ſpatio,ſi furo

no,intorno è queſto affare amendue intertenuti ricorrédo maſſimaméte col ſalu

tifero mezo dell'orationi,è cercar con tutta la caldezza dell'affetto loro, la ſpi

ration della Maeſta Diuina: e ingegnandoſi di far proua delle proprie forze heb

bero per buono ſpatio goduti i deſiderati frutti della purità e continenza; con

uennero finalmente l'Vno el'altro in vn iſteſſo parere, e nel fior della giouentù ſi

- delibei––
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deliberarono di recare ad eſegutione queſto Chriſtiano, e religioſo penſiero.

Percioche Ceſare dopo molte iſtanze fu riceuuto nel Nouitiato de'Cherici Re

golari de Santi Apoſtoli,el'iſteſſo giorno la Moglie, nell'oſſeruante e religioſiſſi

mo Monaſtero della Trinità di S.Franceſco dell'oſſeruanza, pochi anni ſono fon

dato,è gloria di Dio da alcune Monache, quali col beneplacito Apoſtolico, dal

Monaſtero di San Girolamovſcite,diedero principio alla ſua fondatione nella ,

ſtrada di S. Maria di Coſtantinopoli, per l'ardente voglia, ch'elleno haueano

della vera oſſeruanza della lor Regola,e vltimamente in più capace luogo eſpa

tioſo ſito trasferite con l'aiuto e fauor d'OttauioCadinale Acquauiua vigilantiſ

ſimo Arciueſcouo dell'iſteſſa Città di Napoli,e à queſto modo fattiſi amendue ,

Religioſi,danno infino al preſente, molto gran ſaggio, di buon ſerui di Dio. Alla

cui Maeſtà,ſi comeè piaciuto di chiamargli dal Mondo nella fiorita età della ,

loro freſca giouentù al feruigio fuo Diuino, col diſpregio non ſolo di loro haue

re,ma etiandio dell'iſteſſo volere piaccia ſimilmente di fargli degni, del dono di

perſeueranza;accio che con l'oſſeruanza deſacri voti, ſecondo la ſolenne profeſ

ſione già fatta,habbiano ſempre à caminardi bene in meglio, alla perfettione ,

Euangelica. Al quale ſcopo,noi Religioſi, con tutte le forze aſpirando,ſemo par

ticolarmente obligati di caminare, cercando col fauor della Maeſtà di Dio feli

cemente conſeguirlo. La riſolutione preſa poco prima da D.Innico di Gueuara ,

Duca di Bouino,Gran Siniſcalco nel Regno di Napoli,diede à coſtoro molto bud

eſempio. Percioche deſideroſo, dopo la morte di Donna Portia Carafa, ſua Mo

glie,d'incaminarſi per la dritta,e ſicura ſtrada della perfettione,eſſendoſi dilibe

lrato di voltar le ſpalle al mondo,facédoſi Eccleſiaſtico:cò vn Breue ottenuta la li

cenza d'ordinarſi;poiche in otto mattine venuto alla Cappella di caſa mia,fu da

me promoſso non ſolo alla prima Tonſura ea quattro Ordini minori, ma ancora

a tre Sacri maritata la prima figliuola,e dato moglie al ſuo Primogenito,e final

sù Chriſto. Alla qual deliberatione fu inuitato à ſeguir il conſiglio di Chriſto,

mettendo i collo ſottolſoaue giogo della Religione oltre all'iſpiratione della vo

cation Diuina,ancora dal buon" quali poco

prima di lui abbandonando l mido,eleſſero di feruirà Dio,ſeguendo quella mi

glior parte di vita dal mondo ritirata, di cui dice il medeſimo Signor noſtro. Ma

Tommaſo, e D. Pietro di Gueuara fratelli carnali, e ſuoi Cugini, i quali ancor

che non laſciaſſero altri fratelli nel Mondo, tuttauia voltandogli le ſpalle con ,

grandiſſimo diſpiacere e dolore di Lucretia Caracciola lor Madre,ſi fecero Reli

gioſi l'vn dopo l'altro,ſeguendo la lor eminente vocatione,e feruor di ſpirito con

l'elettion della Religion de Padri Cherici Regolari. Percioche il primo di loro

fu riceuuto nella caſa di S.Paolo,e'l ſecondo in quella de SS. Apoſtoli, Dipoi le

loro tre carnali ſorelle, dalla medeſima vocatione, chiamate al ſeruigio di Dio

nella Religione, ancorche haueſſero molta difficoltà per poter eſeguir queſto lo

roardente e religioſo deſiderio di ſeguirl'iſpiration Diuina,non hauendo quella

ratione non ſolamente non gradiua,ma opponendoſi l'impediua;nondimeno eſſen

do ella paſſata non molto dopo è miglior vita,e le figliuole rimaſe libere, due di

loro cioè Donna Iſabella,e Donna Vittoria hauendo gratia di recare il lor deſide

lrio ad effetto,cò molta edificatione ſi monacarono nel Monaſtero della Sapienza

di Napoli di vita non ſolo oſſeruante ma molto auſtera e la terza cioè Donna Ge
- T- ---

ronima

-

mente meſſo in aſſetto tutto. I rimanente degli affari di caſa ſua, con grande eſem

pio ſi fece Religioſo nella degniſſima Religione de'Padri della Compagnia di

Giesù,fruttuoſiſſima nella Vigna della Chieſa Militante di Noſtro Signore Gie

ria optimam partem elegit, e particolarmente dal buon eſempio de'due Padri D.

libertà, c'hanno i maſchi, come figliuole ſottopoſte alla cura e dominio della ma

dre,la quale come ſouerchiamente amoroſa delle proprie figlie, queſta lordelibe
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ronima per indiſpoſitione, e mancamento della ſanità corporale,non potendo la

viue infin'al preſente, con l'affettion della vita religioſa,e amor della virtù,mer

cè principalmente della Diuina gratia, e della buona educatione nello ſpirito,

hauuta dall'indirizzo de'Padri Cherici Regolari lor Confeſſori. E non curando

inſieme con l'altre ſorelle e fratelli, che la caſa loro reſti nel mondo eſtinta, ab

bracciano in queſta maniera il Conſiglio Euagelico, ſeguendo le pedate dell'A

gnello infino alle nozze del Cielo. I quali eſſendo ancor tutti viui,tacerò tutto

quello che in lode loro ſi potria giuſtamente dire,giudicando molto meglio d'ho

norargli convn religioſo ſilentio, - -

- r , -

e

- - - - , –––-––

i , i i

–

i - i ,

Riceuuti i Padri queſt'anno nell'antichiſſima Città di Rauenna, è re

quiſition del Cardinale Aldobrandino Arciueſcouo, ottengono

quiui la diuotiſſima Chieſa dello Spirito Santo, non tanto per anti

| chità famoſa, quanto per la Diuina operation del miracolo ſpecial

mente chiara. Cap. LX
-

º

X X V.lI I. i :5 . . .

.

è E L Capitolo celebrato l'anno 16 o 7.di Maggio in S.Silueſtro, ha

S uendo il P.D.Eliſeo fornito il triennio del Generalato, fu fatto Pro

R poſto Generale il P. D. Gio. Antonio Angriſano Napoletano. Di

º poi fatte alcune ordinationi ſecondo i conſueto, per buon gouerno

” T e oſſeruanza della medeſima Religione, fu fatta iſtanza che i Padri

accettaſſero vn luogo in Rauenna, in nome di Pietro Cardinal Aldobrandino Ar

ciueſcouo di quella Città. Il qual deſiderando, non meno per affetticme à queſta

Religione,che per beneficio della ſua Greggia, e ſua particolar ſodisfattione,d'in

trodurla nell'iſteſſa Città; offeriua il ſuo fauore e aiuto. E ancorche i Padri dei

Capitolo per altro riſpetto, foſſero per allora lontani da queſto penſiero,turrauia

- -
-

iàNSè

ſconſiderando l'obligo grandiſſimo, c'ha la Religione alla ſanta memoria di Pa,

pa Clemente Ottauò ſuo zio,e all'iſteſſo Cardinale rimeſſero tutta l'eſegution 2

del negotio,in poter del P.Generale e de ſuoi Conſultori, accioche preſa più ma

la Religione, poteſſero prendere quella riſolutione, che foſſe ſtata più eſpediente,

con ſodisfattione e buona gratia del medeſimo Cardinale Aldobrandino. On

de fornito il Capitolo fu dato ordine ad alcuni Padri, che alla tornata, paſſando

per quelle parti,l'andaſſero a viſitar in Rauenna, ringrantiandolo dell'animo fa

uoreuole,che moſtraua loro in tal occaſione conforme a quello, ch'egli hauea i

per l'addietro in altre occorrenze più volte dimoſtraro. I qualvfficio, eſſendo

gli ſtato grato,nella viſita che fece l'iſteſſo anno il Padre Generale, andando in

quella Città,vi fu amoreuolmente riceutito,e veduto il luogo offertogli, che è la

trecentoſettantacinque anni ſono,cioè ne'tempi di S.Caliſto Papa, che gouernò i

Ponteficato dall'anno 221.infino all'anno 227.e dedicata à S.Teodoro Martire;

nondimeno al preſente ſi chiama lo Spirito ſanto. La cagion di queſta mutanza

eſſendo ſtata più toſto Diuina, che humana(come riferiſcon l'Hiſtorie dell'iſteſſa

Città di Rauenna)m'è paruto di douerne dare in queſto luogo breue relatione,

giudicando non douer eſſer coſa noioſa aldiuoto lettore. Nelle vacanze addun
–v

que

ſua religioſa voglia eſeguire, ancorche ſia rimaſa nella caſa paterna,nondimeno

Chieſa dello Spirito ſanto,Badia di Fra Gregorio Cardinal Montelparo,volentici

riaccettolla. La qual antichiſſima Chieſa ancorche foſſe edificata più di mille

RI

tura informatione,e coſiderata la qualità della Chieſa e luogo,ch'era offerto al

E
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que di quell'Arciueſcotiado,per lungo ſpatio d'anni,vna colomba mandata diui

namente di Cielo, diede vindici Arciueſcoui ſucceſſiuamente à Rauenna, i quali

ſon Santi, e di ciaſcheduno di loro, ſi fa la Feſta in quella Città e Metropoli, e ſi

veggono tutti ſopra ICoro della Catedrale, in figure d'antichiſſimo Moſaico; le

cui feſtiuità ſono nel Calendario dell'ifteſſa Rauenna. Queſto Diuin beneficio

ſteſſa Città, Autorgraue,citato da Ceſare Cardinal Baronio in molti luoghi, e ,

più e diuerſi Tomi dei ſuoi Annali Eccleſiaſtici, durò infin all'anno 232. dopo la

morte di Marcellino,Santiſſimo Arciueſcouo di quella Città quando eſſendo con

uenuti i Sacerdoti e Popolo di Rauenna in detta Chieſa, e hauendo ſecondo l'V

famza pregato humilmente il Signor Iddio, che ſi degnaſſe di moſtrar loro, per

mezo della Colomba, chi doueſſe eſſer Arciueſcouo; poiche al negotio fu dato

lungamente indugio piuche. I conſueto, molto maggior fu il concorſo del Popo

lo, ſpinto dal doppio miracolo. Habitaua dirimpetto a queſta Chieſa, vin certo

Seuero,ancorche quanto alla condition del ſangue,huomo dell'infima Plebe ,

nondimeno per l'innocenza della vita e ſemplicità Chriſtiana nobiliſſimo, il qua

viuere. E veggendo l'elettion dell'Arciueſcouo, andar à lungo,laſciato il lauo

ro della lana, ſi metteua in aſſetto per andar alla Chieſa. Della cui gita auuen

gache Vincenza ſua Moglie il riprendeſſe e beffaſe molto, dicendogli che meglio

haueria fatto à ſeguitar il ſuo lauoro,come pouerello ch'egli era, laſciando il pen

fiero di ſimile impreſa a ricchi, che non hanno a penſar di guadagnarſi il pane:

nondimeno veggendolo vltimamente deliberato d'andare,come colui, che ſen

tendoſi moſſo dallo Spirito ſanto,non facea conto delle parole della Moglie, gli

diſſe per vltima beffa. Vanne addunque,perciòche tu non ſarai coſi toſto arriua

to,che ſarai creato Arciueſcouo,il Popolo non ha altro penſier che queſto. An

della venuta della Colomba(come riferiſce Girolamo Roſſo, nell'Hiſtoria dell'i

V
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dato addunque Seuero al Tempio concioſiacoſa che foſſe tutto ſucido, e di panni

groſſi viliſſimaméte veſtito,e di natura humiliſſimo entrò per la minor porta.E tro

ritirò dalla deſtra parte invn câto vicino è vnPilaſtro,oue egli hoggi ſi vede eſſe

reſtato dipinto,pregådo quiui humilméte la Maeſtà Diuina, che eleggeſse à quel

Popolo vin ottimo Padre e Paſtore. Appena s'era quiui fermato, ed ecco la Co

lomba, che volando per vina fineſtra, poiche per breue ſpatio ſi fu fermata ſopra

la ſoglia di pietra(la qualinfin al preſente, per memoria del miracolo, e riuerenza

della Colomba ſignificante lo Spirito ſanto, in quella Chieſa, molto honorenol

mente collocata nel muro, appreſſo l'Altar Maggiore, con l'inſcrittion del fatto

ancor ſi conſerua)ſe ne volò all'orecchie di Seuero. Il quale come colui, che di

tanto miſtero ſi giudicaua indegno,cacciaua da ſe la Colomba, che volandogli

ſempre intorno, a lui di nuouo tornaua. E poiche ben tre volte,l'hebbe cacciata

(come riferiſce il Beato Pietro Damiano, Cardinale Veſcouo Oſtienſe Monaco

Benedettino)penſando che per errore, ella l'andaſſe à trouare:il Popolo cominciò

º ſi ritira iſivn
uato'ITépio tutto pieno di gramoltitudine,coſi di Sacerdoti, come di Popolo,ſii

Seuero di natu

ra humiliſſimo

ine del Tépio.
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trouar Seuero,

-

Tom.2. ſer.4.

& 5. -

ſubitamente à gridare,che non la cacciaſſe,ma che la laſciaſſe far ciò ch'ella vo

lea. Il che facendo Seuero, la Colomba meſſogli nell'orecchia il becco, ſi leuò

quinci in alto. Queſto medeſimo miracolo riferiſce l'iſteſso Girolamo Roſso,nel

ſta occaſione,ma anche non molto dopo,ſotto l'Impero di Coſtantino, nell'elet

tion d'Euurtio Veſcouo d'Orliens. Stupendo tutti della nouità del fatto,ſi fe

certoſto inanzi,e ſpogliato Seuero de ſuoi ſozzi e viliſſimi veſtimenti, il veſtiro

|no del ſacro Pallio,e habito Archiepiſcopale. Ed egli mutato in vin altro, e per

Diuin miracolo,diuenuto tutto pieno di diuina Sapienza,entrato ſubitamente in

pulpito,fece vna ſtupenda e fruttuoſiſſima Predica in cui ſpirando diuotione ,
- - - -

pietà, º
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pietà e dottrina ſingolare prediſſe che per l'auuenire nella vacaza di quella Chie

ſa,non aſpettaſſero più la venuta della Colomba,mandata diuinamente di Cielo

per la Creationde Veſcoui di Rauenna come ſeguì. Queſta antichiſſima Chieſa

addunque è ſtata conceduta a'Padri Cherici Regolari, e ſe bene è ceſſato il Mi

racolo,della venuta della Colomba:tuttauia non eſſendo venuta meno"
moria, ancora infino al preſente, ſi chiama lo Spirito ſanto. Per lo cui ſeruigio e

aiuto dell'anime dell'iſteſſa Città,eſſendoui infino al preſente aſſegnati alcuni Pa

dri per iſtanza: ſono ſtati molto ben viſti dall'iſteſſo Cardinal Arciueſcono. Per

d'eſercitarſi,ſpendendo i lor talenti, in ſeruigio Diuino,e nel corrente anno 16°8

vi s'è creato il primo Propoſto,eſſendo per prima ſtata gouernata davn Padre

come Vicario. -

º e -

l -

|Deſideroſa la Città di Meſſina, d'hauer queſta Religione, ancorche

non la poteſſe,è gli anni paſſati ottenere,nondimeno l'ottiene l'an

no 1608.quando facendone nuouamente iſtanza,nel Capitolo ce

lebrato in San Silueſtro, i Padri per ſodisfare alla diuotion di

quella Città,e al ſeruigio Diuino,volentieri v'accettanovn luogo.
Cap. L XXXIX. v

& OPO l'entrata che fece à gli anni paſſati la Religion de'Cherici Re

i golari,nel Regno di Sicilia, prédendo i luoghi di Santa Maria della

Catena e di S.Gioſeppo nella nobiliſſima Città di Palermo, poiche

in ſucceſſo di queſti pochi anni, non meno con l'eſempio della buo

navita,che con la predication del Vangelo, e amminiſtration de ſan

tiſſimi Sagramenti,ſeguendo i Padri nella lor conſueta maniera di viuere Religio

ſo,hebbero fatto in ſeruigio della Maeſtà di Dio molto frutto in quell'anime, ma

treche la fama della bontà loro,e l'odor della buona vita, s'andaua per quel Re

gno ſpargendo,ne peruenne la notitia ancora alla nobiliſſima Città di Meſſina .

La quale come diuota delle perſone Religioſe, che con la parola e con l'eſempio,

dimoſtrino al popolo il diritto ſentiero,per caminare al vero porto di ſaluamento;

deſiderando che à honor del Signor Iddio, e beneficio dell'anime di quei fedeli

ancor quiui ſi fondaſſe vn luogo dell'iſteſſa Religione,il P.D.Eliſeo Nardini, allo

ra Propoſto Generale, di queſta Religioſa voglia fece conſapeuole, pregandolo

iſtantemente, che voleſſe compiacer quella Nobiltà e Popolo, della lor giuſta do

manda, mandandoui alcuni Padri, a dar principio à vn opera tale per pietà e per

Religione cotanto lodeuole e buona. Il Padre Generale auuengache con legit

time ragioni ſcuſandoſi, quei Signori della lor domanda per allora non compia

ceſſe,nondimeno promettendo di conſolargli nell'auuenire, diede loro ſperanza ,

tione. Onde hauendo quei Signori continuato di far iſtanza, ſollecitaron per let

tere,i Padri del Capitolo, che ſi celebraua l'anno 1 6 o 7.in S.Silueſtro. I quali

come deſideroſi della ſalute dell'anime, ſentita la lor giuſtiſſima e religioſa do

manda,amoreuolmente gli compiacquero. Per tanto il P. D. Gio. Antonio An

griſano Generale,hauendo mandato è queſto effetto, il Padre Don Tommaſo di

Gueua

-

l'aiuto, che conoſce di riceuerne,nella cura dell'anime,e buona amminiſtration - .

di quella Vigna,nella cui cultura, queſti Padri come buoni operari non mancanº

l

b

che nel ſeguente Capitolo Generale,iPadri hauerebbon data loro ogni ſodisfat
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Gueuara,gli diede cómeſſione,che veduto in Meſſina il luogo, alla Religione of

A ferto e le qualità ſue,ne deſſe relatione,com'ei fece. Percioche veduti vari e di

uerſi luoghi, i quali non meno dalla Città erano loro offerti, che da Monſ.F.Buo

nauentura Caldagirone, Patriarca Coſtantinopolitano, Arciueſc.dell'iſteſſa Cit- "cºlºgi

tà,e già Veſcouo di Patti,e vltimamente nominato dalla Maeſtà Cattolica al Velº"

ſcouado di Catania,aſſunto dalla Religion di S. Franceſco dell'oſſeruanza, di cui litano e Aºi i -
egli era ſtato poco prima Generale, dopo molta diligenza, da quei Signori vſata, "sº Meſſi.

tutti di concordia conuennero di prendervma caſa, poſta nel centro della Città, -

cioè nel mezo della contrada,che ſi chiama dell'Vcellatore. La quale eſſendo ſta-s accommodal

ta,di comune conſentimento preſa, e dal Publico inſieme con alcun altre comuici", ne,non ſolo liberalméte pagata,ma di tutto quello che facea di meſtiero,per met" - p

º tere in aſſetto queſto nuouo luogo,con ſingolar carità e amoreuolezza, prouedu

to e donato a Padri, v'accòmodaronovna Chieſa per modo di prouiſione. E ha-ºiº"
- - - - - - , i ſantiſſ Vergi -

uendola dedicata alla glorioſa e ſantiſſima Vergine e Madre, ſotto Titolo dell ne ſo to tito

Annuntiata,nò fu ſitoſto meſſa in ordine, queſto anno 16o8.che creatoui il Propolº dell'Annuni
ſto,nel meſe di Agoſto, vi fu mâdato buon numero di Padri, i quali ſecodo'l mol tiata- -

to laudabile,e religioſo ſtile, di queſta Religione, attendédo à vificiarla e ſeruirla, ;

doueſſero come buon Religioſi,aiutar quei fedeli, chiamandogli ſollecitamente -

alle nozze di Chriſto, con l'amminiſtration de Sagraméti,ſi come iPadri hano giàcominciato à fare, cd eſempio e ſodisfattion di tutta quella Città per cotinuar co l

-c la predication del Vangelo, e con le lettioni ſacre,ſempre di ben in meglio,ne ſerie,uor d'otta

º uigio della Maeſtà Diuina e giouamento di quell'anime. Nel fauor di que-uio d'Arago

ſta ſanta impreſa,e beneficio non meno dell'iſteſſa Città, che della Religione de "º - -

Cherici Regolari, conuéne ancora D.Ortauio d'Aragona Straticò di Meſſina, fra l

tello di Simeone d'Aragona,Cardinal di Terranuoua,e Zio di D. Carlo Duca di

Terranuoua De'quali ſi come vuo fu cagione d'introdur queſta Religione nellalcar,s.

Città di Palermo,coſi l'altro,vsò ſingolar diligenza,accioch'ella,in ſeruigio Di-creſcimentº

uino, haueſſe luogo ancora in Meſſina. Addunque poiche la Religione, in que-" º

ſti pochi anni, in guiſa di feconda Madre, e fruttuoſa pianta è tanto cre-"

ſciuta, che quantunque in molte occaſioni, ella non habbia mai conſentito

d'allargarſi, diſtendendoſi co rami ſuoi fuor d'Italia, nientedimeno agumen

tandoſi ogni di più,coſi in numero,come in merito di molti religioſi ſoggetti, s'è

dilatata quaſi per tutte le principali Città d'Italia, creſcendo ſempre di ben in

meglio,coſi nella bontà e nel frutto dell'anime, come nell'accreſcimento e acqui-vina e ſalda

ſto delle lettere;ſi può ageuolméte conoſcere la viua e ſalda ſperiza, c'hâno que-""

ſti Padri nel ſingolare aiuto della prouidenza di Dio, il quale a cari amici ſuoi,"bi

che ſinceramente il ſeruono, non può giammai mancare.Con la qual fidanza e vinº.
ua fede, ancorche ſecondo l'intention de'lor primi Iſtitutori,e ſecondo i buoni or a

dini della Religione,né habbiano entrate,nè poſſeggano beni ſtabili dimaniera al

cuna,nè tampoco nelle neceſſità loro domandino: nondimeno ſi ſono aſſicurati di

riceuer tanti luoghi e tante Chieſe,e(com'è detto)quaſi in tutte le prime e prin

º cipali Città dell'Italia,che alcuna reſtaurandone,ò rinouandone alcun altra,oue

ro etiandio da fondamenti edificidone, e di ricchiſſimi paramenti adornandole, - ,

e con quella religioſa politia e decoro, che le caſe di Dio conueneuolmente ri-, - º |

chieggono religioſamente ſeruendole:hino fatto conoſcere,quito poſſa la proi, ſe di queſt

déza di Dio ne'ſerui ſuoi fedeli,châno fidanza in lui. E per dar occaſione a Padrii""

di goderſi ancora nell'occupationi e intertenimenti degli ſtudi delle ſacre lette"i|re,ageuoládolor la ſtrada, à gli eſerciti della predicatione, e della lettion delle“ caſe.

ſacre ſcritture : hanno fatto coſi nobili ſpeſe ne libri, per l'Vſo comune della | . .

lor Religione, che ciaſcuna caſa, per l'eſercitio degli ſtudioſi, ha vna nobi

le, è almeno conueneuole libreria, quantunque alcune ve n'habbiano prin- -

- - - F f cipa- l
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che come amantiſſimo di queſta Religione, volle eſſere nell'iſteſſa Chieſa ſepolto

i Città di Napoli,e quella di S.Nicolò di Venetia: e finalmente in qualunque al

itro luogo della Religione, i Padri oltre a libri, che ſon lor donati per limoſina, ci

|fanno ancora eſſi notabili e ricche ſpeſe, riponendogli per l'wſo comune, nelle lor

Hiſtoria della Religione
cipaliſſime,fornite de più ſcelti libri, coſi antichi come moderni , e ſpecialmen

te le due librerie di Santo Andrea e di San Silueſtro di Roma, la quale hauendo

gli anni addietro hauuto i libri d'Antonio Card. Carafa, Bibliotecario Apoſt.

nhà riceuuto nobile accreſcimento, come ne ſono molto copioſe ancora le libre

rie dell'altre caſe,e particolarmente quelle deSanti Apoſtoli,e di S. Paolo della

librerie:accioche eglino fra le più ſegrete occupationi dell'aſſidue orationi, e con

tinue meditationi, interponendo ſpeſſe volte lo ſtudio delle ſacre lettere, ſi faceſ

ſero dimeſtico l'Vfficio,coſi di Marta, come quel di Maria, aprendoſi la ſtrada, per

i 6o8

Ioan.4. -

VIuacità e for

za della paro

la di Dio,

IIebr.4.
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del P. France
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P D. Tommaſo,

Brancia.
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tion della vita,eſpregiata la vanità del médo,impiegarſi in guiſa tale, nel ſerui

|quiſto delle vere virtù,degne di perfettiſſimo Religioſo, che venuto vltimamente

procurarla ſalute dell'anime,mediante la predication del Vangelo. E tutte que

iſte comuni ſpeſe della Religione ſi ſon fatte con le limoſine da loro affettionati e

diuoti ſpontaneamente offerte. Delle quali ſeruendoſi eglino più volentieri in

queſti vſi comuni,coſi degli ornamenti delle lor Chieſe, come delle comuni libre

rie:ſi priuano più toſto della commodità del vitto e del veſtito,e vſando nell'wno|

e nell'altro ſingolar parſimonia e modeſtia,ſi tolgon talora il cibo di bocca,eve

ſtono con quella pouertà, che lo ſtato loro conueneuolmente richiede. Il che ſia

detto, non meno è lode e gloria di Dio Noſtro Signore,che per teſtimonanza del

la verità,affineche la virtù loro, in queſta maniera lodata, ageuolmente creſca.
-

- ---

Allettato Giulio Brancia da ſpirituale ragionamento, con vn Cherico

Fegolare; concepiſce tanta diuotione, che frequentando la Chie

ſa di S.Paolo,s'inuaghiſce dello ſtato della Religione, di cui com

piaciuto, negli habiti delle virtù s'eſercita infino a morte, facendo

- riuſcita di perfetto Religioſo. Cap. X C.

i E LL A ſalute e conuerſion dell'huomo, la Maeſtà Diuina, ſi com

piace con tanto affetto, che come Chriſto Signor Noſtro, il quale à

procurarla era venuto in queſto Mondo, per guadagnar vnanima

3, alla ſalute, non ſi ſdegnò di predicare à vna ſola Sammaritana : coſi

per la vocation di qualunque peccatore, ha dato tanta viuacità e

forza, alla parola ſua, che in bocca d'ogni perſona,etiandio ſemplice e idiota,ella

ha efficacia, penetrando infino alle midolle del cuore, di trasformarlo mirabilm &

te in vn altro, dicendo S.Paolo Apoſtolo; Viuus eſt ſermo Dei, 6 efficax, di pene

irabilior omni gladio ancipiti pertingenstºſque ad diuyionem,6 c.Conoſceſi nella vo

cation di queſto giouane,chiamato dalle tenebre dell'ignoranza del Mondo, al

la cognition del Signor Iddio e di ſe ſteſſo,nella Religione, col mezo d'vn breue

ragionamento della parola ſua, per bocca d'vn ſemplice Padre dell'iſteſſa Reli

gione ma tanto feruente, e amator della ſalute del proſſimo, che la parola dello

ſpirito di Dio,in bocca ſua fu baſteuole à fargli far vn proponimento della mata

gio del Signor Iddio,che cangiato fra breue ſpatio,lo ſtato del ſecolo, in quello

della Religione, fece tanto profitto,nell'oſſeruanza della vita Regolare, e nell'ac

à morte,terminò i giorni ſuoi convna fine degna d'eſſer religioſamente inuidia

ta. Onde in queſta ſua prima vocatione, pare che gi interueniſſe quello che inter

|

uenne nella miracoloſa vocatione dell'Eunuco di Candace Regina dell'Etiopia,

- --

- alla- . l -

– -
-

---
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mano ſotto I di 6.di Giug, appariſce) il quale accoſtatoſi alla carrozza, oue l'Eu

à ſaluamento,ma l'infiammò talmente, dell'amor della fede Chriſtiana, e del deſi

iderio del batteſimo, che trouata poco dopo l'acqua, e domadato à S.Filippo d'eſ

|mo ſabato di Maggio l'an.1557. è veder il miracolo del glorioſo Veſc. e Martire

alla fede di Chriſto. Percioche tornando dalla Città di Geruſalem, nelle tenebre

dell'infedeltà ſua tutto cieco;la Maeſtà di Dio gli fece preſentare auanti S.Filip

ro, e altri, come dall'annotationi di Ceſare Card. Baronio nel Martirologio Ro

nuco ſedea, con breuiſſimo diſcorſo de'miſteri della fede di Chriſto, hauendogli

dichiarato quel teſto d'Eſaia Profeta, Tamquam ouis ad occiſionem ductus eſt, drc,

non ſolo gli dimoſtrò la neceſſità della cognitione e fede di Chriſto, per condurſi

ſer battezzato,meritò d'eſſer fatto quiui ſubitamente Chriſtiano.Non altrimenti

adunque interuéne nella vocation di queſto giouane, il quale ritrouandoſi il pri

S. Gennaio, quando incontrandoſi il ſangue con la propria teſta, ſi vede ribollire

miracoloſamente come freſco(ſi come in altro propoſito è detto ſopra)e occoré

dogli di venir in ragionamento ſpirituale delle coſe di Dio, col Pº Franceſco da

Crema Cherico Regolare, Religioſo di gran feruor di ſpirito, di cui ſimilmente è

detto, il quale all'iſteſſa diuotion del miracolo,era nel medeſimo tempo concorſo,

cómoſſo dalle ſue parole à ſpirito e diuotione,reſtò per quel ragionaméto talmen

te cópunto,c'hauédo forſe incominciato a guſtare qualche picciola gocciola del

la gratia diuina, onde la Maeſtà ſua chiamando la creatura à ſe ſteſſa le donavn

arra della ſua Diuina dolcezza,da guſtar quito ella è ſoaue;ſi deliberò d'andarà

trouarlo poco dopo è S.Paolo.E cofermato molto più nella diuotione già conce

puta,incominciado è confeſſarſi a quei Padri, fece in breue ſpatio tal mutation di

vita,e cotanto capitale dell'iſpiration Diuina, che ſcordidoſi à poco à poco degli

affetti del mòdo, ſi deliberò alla fine di voltargli in tutto e per tutto le ſpalle,eleg

gendo di ſeruire alla Maeſtà ſua,dedicandoſi al culto Diuino nello ſtato di queſta

Feligione.E hauédo fatto queſta deliberatione di mutar la vita delitioſa del ſeco

lo,nel pouero ſtato del viuer Regolare,métrech'egli era giouane,nell'età fiorita di

2o.anni,e come né ſolo i ſuoi anteceſſori, ma tutti gli altri del parentado nobilmé

tenato,facedo profeſſion di cingere ſpada,s era dato al viuer delitioſo,e monda

no, come facea in quel tempo la maggior parte de nobili Napoletani,biſogna dir

che molto particolare,anzieminente e ſegnalata foſſe la vocation ſua, à ſeruirla

Maeſtà Diuina,nell'oſſeruáza della vita Regolare, quado non ſolo in Napoli,e per

tutte l'altre Città d'Italia,ma ancora per altre parti della Chriſtianità, era titopo

coinvſo, l'eſercitio della vita ſpirituale e dal modo ritirata, che né vi ſi ſcorgedo

quaſi inchination veruna,occorrea molto di rado, che alcuno dello ſtato, e condi

tion ſua, leuádoſi dagli affetti del modo, s'impiegaſſe all'elettione della Religio

ne.Ma nell'occaſion già detta, eſsedo ſtato mediate quel ſalutifero ragionamento

diuinamente ſpirato, al diſpregio della vita paſſata, con nuoua elettione di viuer

Chriſtianaméte,e poi nella frequeza de Sagraméti,hauendo acquiſtato, per l'eſor

tation di queſti Padri a poco a poco maggior perfettione, s'infiammò ancora con

l'ardente deſiderio d'abbracciar queſto peſiero e più felice ſtato della vita Rego

lare,in queſta Religione. Della qual coſa, poiche con caldiſſimo affetto, egli hebbe

ſcoperto a Padri,la ſua ardente voglia,facendo ognigiorno più viue iſtäze d'eſſer

da loro riceuuto,iPadri conoſciuto horamai per ſenſata ſperienza il ſuo buonde

ſiderio accòpagnato da vna lunga perſeueranza di molti meſi, finalmente al No

uembre dell'iſteſs'anno 1557.ſi deliberarono di riceuerlo al Nouitiato.Nel qual

po,(vno de ſette primi Diaconi,e chiamato Apoſtolo dell'Etiopia da S.Girolamo,

S.Ireneo,S.Cirillo Veſc.di Geruſalemme,S.Euſebio Veſc.di Ceſarea, e da Nicefo

tempo, poiche con ottimi portamenti egli hebbe ſempre fatto dimoſtratione, di

molto buono e mortificato Religioſo,ammeſſo al tempo coſueto, ancora alla pro
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|egli nédimeno,come dal mondo alieniſſimo, deſideroſo di réderſi più degno della

là S. Silueſtro di Roma, come ſe foſſe rimaſo con gl'iſteſſi ſuoi parenti nella mede

a Superiori. Se giudicate ch'io ſia buono, ſono è ſarò ſempre prontiſſimo. La .

|po, non era ſtata coſa molto conſueta, che i Padri di Napoli andaſſero a Ve

glio,all'acquiſto della perfettion Euangelica, e in ogni ſuo affare abbracciado mol

to volentieri le mortificationi degli affetti humani, dimoſtrò ſempre ſingolariſſima

ſincerità, e ſchiettezza d'animo, e in ogni ſua attione,ſimplicità e purità veraméte

religioſa, non ſi partendo mai, mentrech'egli hebbe vita nella Religione, per qua

lunque accidente, da vna certa ſua triquillità e quieted'animo, quaſi incredibile.

E non ſolo della pouertà fu talmente amatore, ch'ei ſi potea proporre à gli altri Re

ligioſi, per eſempio, e ſpecchio da eſſer imitato, ma per l'affetto dell'wbbidienza al

voler de'Superiori tanto rimeſſo, che tenendo in pregio i minimi cenni loro, e da

quegli intende do(come conuiene)il volerDiuino;parea ch'egli né haueſſe nell'at

è coſa difficile à crederſi, da chi né l'ha trattato e pratticato.E quátique né meno

da Giacomo Brancia ſuo Padre, che da CaterinaBräcaccia ſua Madre,e dall'vnico

fratello,come paréti tutti affettionati, foſſe molto caraméte, e teneramente amato;

ſcuela di Chriſto, che dice:gui amat Patrè,aut Matrè pluſquà me,no eſ me dignus,

quanto più fu amator della vita religioſa, tito più fu ſpogliato dell'affetto de'ſuoi.

Onde l'anno 156o. trasferito col merito dell'wbbidienza, dalla caſa di S.Paolo

ſima Città di Napoli, e in compagnia de'ſuoi Padri e fratelli, nell'iſteſſa caſa di

San Paolo; non gli parue d'hauer fatto mutation veruna. E poiche in queſta ,

caſa di San Silueſtro hebbe dimorato infino all'anno 1567. auuenne che cele

brandoſi il Capitolo Generale nel meſe d'Aprile, e chiedendo i Padri di Venetia,

che per ſeruigio di quella caſa e Chieſa di San Nicolò, vi foſſero mandati alcuni

de'noſtri, l'iſteſſo Padre Don Tommaſo offerendoſi pronto all'Vbbidienza, diſſe ,

qual prontezza, tanto più fureputata degna di lode; percioche infino a quel tem

netia, eſtimandoſi che quell'aria non foſſe loro molto gioueuole, è almeno po

co proportionata. Nondimeno offerendoſi il Padre Don Tommaſo, come mol

to mortificato, i Padri di quel Capitolo, accettata la prontezza dell'animo ſuo,

l'aſſegnarono in quella caſa. Oue gouernandoſi col ſolito ſtile d'wbbidienza ,

ne della medeſima vbbidienza, fu trasferito in San Paolo di Napoli, oue egli

ſtette infino alla Paſqua di Reſurrettione dell'anno 1589. quando eſſendo deſi

derato in San Nicolò di Venetia, e quiui dall'wbbidienza nuouamente aſſegnato;

Franceſco Cardinal Moroſino,che per beneficio della ſua Sereniſſima Città, n'ha

uca fatta l'iſtanza,douendo partir di Roma per Venetia;preſolo in ſua compagnia,

lo vi riconduſſe, e dimorouui 17. anni continui, cioè infin all'anno 16o 6. e allo

ra douendo tutti gli altri Padri partire(com'è detto)partì ancor egli,e fu aſſegnato

in S.Bartolomeo di Bologna, oue fornito l'anno, eſſendo interuenuto al Cap. Ge

nerale, che ſi celebraua in Roma fu fatto Vicario di S.Andrea, nel qual vfficio ha

uendo infino al meſe di Maggio dell'anno ſeguente 16o8. lodeuolmente conti

nuato, allora col merito dell'wbbidienza, fu rimeſſo nella ſua natiua caſa di S.Pao

lo. E in tutti queſti luoghi diede ſempre buon odore ed eſempio della ſua religio

ſiſſima vita, e delle molte virtù,delle quali egli era ornato, e particolarmente d'vn

inuitta pacienza, ond'egli coſi nell'infermità corporali, come in qualunque altra ,

coſa noioſa, ſi moſtrò ſempre pacientiſſimo ſeruo di Dio. Percioche ſe bene egli

era ſtato per lunghiſsimo ſpatio di molti anni, e quaſi di cotinuo,delle gambe tal

mente infermo,ch'egli non potea quaſi caminare,eſſend'elleno amendue non ſolo

l

feſſione, nell'oſſeruanza della vita Regolare caminò continuamente di ben in me

tioni ſue pſodisfattione,ò cöpiacimento proprio,nè volótà nè ſenſo veruno,talche

dimorò ſedici anni continui, cioè infino all'anno 1583. quand'egli fu fatto Pro |

- poſto di Padoua. Dipoi nel Capitolo celebrato l'anno ſeguente 1584. per ordi

mala

c
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malamente impiagate, ma tanto enfiate, graui e peſanti, che non ſolo gli erano

molto noioſe, non potédo ſoſtenerla grauezza del corpo,ma gl'impediuano anco

ra gli eſerciti ſuoi corporali: nondimeno tolleraua queſta doloroſa e continua ,

infermità,con pacienza tanto ſingolare, anzi con taltranquillità d'animo e alle

grezza di cuore e di mente,che ſcorgendogliſi coſi nel volto, come in qualunque

altro ſembiante di fuori,anzi e nell'attioni, e nell'iſteſſe parole, con l'eſempio coſi

raro di pacienza,nò ſolamente edificaua tutti i ſuoi Padri e fratelli,ma à gli ami

ci e diuoti della Religione, recaua oltre all'edificatione e'l buon eſempio, ammi

ratione e ſtupore. Imperoche quelle faſtidioſe piaghe,le quali in qualunque al

tro corpo,hauerebbon potuto cagionar diſpiacere e faſtidio,è lui pareuano tato

poco noioſe,che ragionandone,come s'elle foſſero ſtate infermità d'altra perſona

in ſe ſteſſo,le riputaua delitie, dicendo talora con volto tutto lieto,queſte ſon le ,

mie gioie. Con la qual tranquillità d'animo e dimoſtration d'altre religioſe »

perfettioni,laſciò ſempre ouunque egli habitò,buon odor di ſe ſteſſo,e non meno

mentrech'egli era ſuddito, che quando col merito dell'wbbidienza, gli conueni

e bontà,degna di vero Religioſo; la Religione in diuerſi gouerni s'era di lui più

volte ſeruita,eſſendo ſtato né ſolamente Viſitator della Lóbardia l'anno del Giu

bileo 1575.quantunque per indiſpoſition delle gambe, che al caualcare lo ren

deua quaſi inabile,non poteſſe quell'Vfficio continuare, ma ancora quattro volte!

Propoſto, cioè in S.Nicolò di Venetia tre anni cotinui,eſsédoui ſucceduto dopo la

morte del P.D.Geremia da Salò(di cui in varie occaſioni s'è detto) vn altra vol

ta nella caſa di Padoua, dipoi tre anni Vicario di S. Paolo cioè l'anno 1.584. co

Ammalatoſi addunque al principio d'Agoſto in S.Paolo,e conoſcendoſi morta

le, chieſe per ſe ſteſſo i ſantiſſimi Sagramenti, e gli riceuette con diuotione e affet

to di buon ſeruo di Dio, com'egli era,ea 17.dell'iſteſſo Meſe,con eſempio di per

fetto Religioſo poſe termine a giorni ſuoi. Nella qual fine hauendo hauute al

cune viſioni, che gli diedero gran conſolatione paſsò carico di molti meriti à mi

glior vita,poiche nella vigna della Religione, ſpendendo ſempre con molta lode,

in ſeruigio di Dio e beneficio dell'anime,l'opera ſua per lo ſpatio d'anni cinquan

tunoſi fu fruttuoſamente affaticato, conuerſando ſempre fra ſuoi Padri e fratelli

con ſingolar eſempio della ſua religioſiſſima vita.

Creſcendo ogni di più la Religion de'Padri Cherici Regolari e la fa

ma della bontà loro, dopo molte iſtanze della Città di Sorrento, e

di Monſignor Arciueſcouo, s'accetta quiui queſt'anno la diuotiſſi

ma Chieſa di S.Antonino Abbate. Cap. X CI.

SS E R quell'ardente voglia,c'hebbe già molto prima la Città di Sor

rento, di goderi frutti ſpirituali che nell'anime de'fedeli di Chriſto

la Religione de'Padri Cherici Regolari copioſaméte produce,ancor

º che ella haueſſe lungo tempo addietro, non ſolamente deſiderato,

” ma ancora più e più volte procurato d'hauer queſti Padri nella di

miracoloſa Chieſa di S.Antonino, nondimeno queſto ſuo Reliogioſouotiſſima e

deſiderio non hebbe mai effetto, infino al preſente anno i 6o8. quando non me

no l'iſteſſaCittà,che Monſignor Girolamo Prouenzale, Arciueſcouo di lei con al

cuni particolari Gentilhuomini, hauendone fatto nuouamente viua iſtanza , ,

i Padri all'wltimo ſi deliberarono di compiacerla di coſi religioſa, e pia voglia.

OndeFf 3

ua di gouernare,come Superiore.Imperoche eſsédo ſtatoPadre d'eminéte virtù, seruela Reti
gione in diuer

ſi gouerni.

due ſeguenti, e vltimamente (come poco ſopra dicemmo)in S.Andrea di Roma. cap.17.as.so.

Ammalatoſi

rende diuota

mente l'anima

à Dio.

-

L'Arciueſco--

uo inſieme »

conla Città di

Sorrento fa i

ſtanza d'hauer

queſta Relig.

nella Chieſa di

S.Antonino. i
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Ondei P.D.Gio.Antonio Angriſano Propoſto Generale,cò alcuni altri Padri di

S.Paolo,de Santi Apoſtoli e di Santa Maria del Toro, hauendone preſo attual

mente il poſſeſſo, il giorno feſtiuo dell'Eſaltation della Croce, vi celebraron la .

Meſſa cantata,ſecondo il loro diuoto e laudabile modo. Al qual fine,fu data lo

Chieſa diS.An

toni no e l

Luogo di Mon"

tecaſino ſotto

la perſecution

de longobardi

rouinato.

S.Antonino ſi

ritira in vin luo

go ſolitario di

SOIrentO,

Infiniti mira

coli alla Cap

pella oue ilcor

po del Santo è

ſepolto.

Ceſare Card.

Baronio ſopra

il Martirolog.

Romano.

Paolo Regio

Veſc. di Vico.

Plinio fa men

tione di Sor

rento.

Città di Sorre

to moleſtata ,

dalla Armata

Turcheſca.

Liberalità di

CeſareAnfora

degna di lode.

ro(com'è detto)queſta diuota Chieſa di S.Antonino,che come ſi legge nel Mar

tirologio Romano,ſotto di 14.di Febraio,fu Abbate de Monaci di S. Benedet

to,nel famoſo e antichiſſimo Monaſtero di Montecaſino:il qual luogo,eſſendo ſta

to,per la barbara perſecution de'Longobardi,non ſolo maltrattato, ma col ferro

e col fuoco mandato in rouina, queſto ſanto Monaco, ſe ne ritirò in vn luogo ſo

ſitario, dell'iſteſſa Città di Sorréto, oue eſſendo ſtato molti anni, non meno per la

ſantità della vita, che per l'euidenza di molti miracoli, aſſai celebre e famoſo, vl

timiò quiui i giorni ſuoi,l'anno 625.ſotto Ponteficato di Papa Onorio Primo,con

tanta openion di Santità, che queſta Chieſa da lui riceuette il nome di S. Anto

inino,eſſendo ſtato ſepolto il corpo ſuo nell'antichiſſima Cappella della Confeſſio

ne, che quiui fi chiama Iuſſum corpo. E ſon tanti i meriti e le virtù di queſto

lorioſo Santo,che non eſſendo venuta meno,per l'antichità di tanti ſecoli, nè la

memoria di lui,nè la virtù Diuina nell'operation de'miracoli, ancora in queſti no

ſtion di ſinceriſſimi e prudentiſſimi Religioſi,fedelmente informato.

E ſi come della diuotione e antichità non meno di queſto Santo,che della ſua

Chieſa, ne fanno fede l'iſteſſo Martirologio, il Cardinal Baronio,e Monſig. Pao

lo Regio,già Veſcouo di Vico, Suffraganeo della Chieſa di Sorrento:coſi fra gli

altri Scrittori Plinio fa mentione dell'antichità di queſta Città, la quale non ſo

lo anticamente s'hebbe à difender da comuni dâni, della perſecution de Longo

bardi,ſottolgouerno di Deſiderio Re loro,ma anche modernamente è ſtata talo

ra ſoggetta a danni dei Turco, comune nemico di tutti i Chriſtiani; dalla cui ar
mata l'anno 1558. la Città fu preſa, e ſaccheggiata . - - l

to principio al ſeruigio e culto Diuino, e habitandoui alcuni di loro, per hora ſi

gouernano davn Padre come Vicario, con intention di crearui fra breue tempo

il Propoſto, come vltimamente s'è fatto, e dopo che eglino ſono al ſeruigio di

queſta Chieſa,parendo che Noſtro Signore Iddio ſi compiaccia della loro Reli

gioſa ſeruitù,ſi ſono ſenſatamente vedute le gratie che s'è degnata la Maeſtà Di

uina liberaliſſimamente concedere, in aiuto e liberatione delle perſone ſpiritate e

da'maligni ſpiriti tormentate. Intanto è degna d'eſſer molto commendata e ,

lodata la liberal carità di Ceſare Anfora,Nobile dell'iſteſſa Città,il quale, poi

che i Padri hanno accettato queſto luogo,porgendo loro buona limoſina, ha da

loro habitatione all'iſteſſa Chieſa congiunta.

ſtri tempi,ſi conoſce molto ſenſatamente per la continua ſperienza, nella libera

ition di molti ſpiritati, come anche teſtifica, nelle ſue Notationi, ſopra'l luogo cita

to del Martirologio Romano Ceſare Cardinal Baronio, d'eſserne ſtato, per rela

Hauendo addunque i Padri hauuto nella Città queſto luogo, quiui hannodal

to commodità, di metter mano al nuouo edificio, dando principio alla Caſa per

l

|
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Con eſempio di ſingolar pacienza,hanendo il P. D. Andrea Auellino

Cherico Regolare imparato infin al Secolo,i documenti della per

fettion Euangelica, riceuendo male per bene, entrato nella Reli

gione,s'eſercita in guiſa tale,ne gli habiti delle virtù, che in vita e

in morte rende odor di ſantità. Cap. X C II.

OICH E nel ſucceſſo di queſta preſente Hiſtoria io hauea fatta ,

mention di molti Padri, i quali non meno per la bontà della vita,

- che per lo ſplendor della dottrina, giudicando degni d'eſſer propo

ſtià tutti i Poſteri,come chiariſſimi ſpecchi della vita Regolare, e

prime colonne dell'edificio ſpirituale di queſta Religione, non mi

parea coſa conueneuole,che la fama loro reſtaſſe ſotto le tenebre dell'ignoranza

Monſig.Ceſare Fidele Vicegerente,Veſcouo Salonienſe era già ſtato veduto, e

dal Padre Fra Luigi Iſtella Maeſtro del Sacro Palazzo Apoſtolico approuato,io

foſſi per darla alla ſtampa;nondimeno eſſendo paſſato è miglior vita in queſto me

deſimo tempo il P.D.Andrea Auellino Cherico Regolare, Religioſo per molti

riſpetti degno d'imitatione e di lode,mi ſon deliberato di laſciar nella Religione

ancor di lui,e della vita ſua breuemente notitia. Nato addunque nella Dioce

ſe d'Anglone,in vn Caſtello che ſi chiama volgarmente Caſtro Nuouo, hebbe

nome al batteſimo Lancilotto. Ed eſſendoſi diliberato infin dagli anni della ,

giouentù ſua,di dedicarſi a Dio nella ſeruitù della Chieſa: poiche fu peruenuto

al grado del Sacerdotio,eſercitando lodeuolmente nel Secolo l'Vfficio di buon Sa

cerdote Secolare, ſi confeſſaua continuamente al P. D. Giouanni di Marionò, di

cui in varie occaſioni di queſt'Hiſtoria, più volte è detto. Ed era Sacerdote di

tal qualità, che eſſendo ſtato richieſto il P.D.Giouanni Propoſto di S. Paolo, da

Scipion Ribiba,Veſcouo di Motola,Vicario Generale del Cardinal Teatino Ar

ciueſcouo di Napoli, che per buona guida d'vn Monaſtero di quella Città,gli pro

gio di Dio,e ſalute dell'anime,foſse à propoſito per quell'affare gli propoſe l'iſteſ

ſo Sacerdote D.Lancilotto Auellino, di cui al preſente ſi tratta, facendone a Mon

ſig.Vicario,coſi buona relatione,che per l'informatione hauuta dal P.D.Giouan

ni, delle buone qualità di lui, alla cura dell'anime di quel Monaſtero, il dipu

tò quanto prima.Ma métreche accettata dal Superiore l'impoſta vbbidiéza,s'in

gegnaua come buon Sacerdote d'eſeguire inſeruigio di Dio e ſalute di quell'ani

me l'obligo dell'Vfficio ſuo non paſsò molto tépo,ch'egli s'accorſe ageuolmente,

che per colpa d'wn huomo di mòdo,gli era noioſamente impedito. Onde deſideri

do di ritirarſene, con buona gratia del P. D.Giouanni, e pregidolo caldaméte,che

ſi contentaſſe di dargli licenza;tuttauia non volendo del deſiderio ſuo copiacerlo

come colui che dalla ſeruitù di D.Lâcilotto,mercè del ſuo bud procedere,cò esé

pio di buon Sacerdote, ne ſperaua frutto e buon ſucceſſo della vita Regolare in

e del ſilentio ſepolta, ancorche poſtaui l'vltima mano,e chiuſo il volume, che dal

poneſse vn Sacerdote, il quale coſi per integrità di vita,come per zelo del ſerui

16o8

P.D. Andrea ,

al Batteſimo

ſi chiama Lan

cilotto,

S'ordina Sacer

dote.

Cap. I 5. 18.19.

Da Scipion Ri

biba Vicario

di Napoli, è de

putato alla cu

rad vn Mona

ſtero.

º : : :

- -
s, e -

Eſercitando

quella cura

gli si impedi

ſce il profitto

ſpirituale da

vn huomo di

mondo.

Minacciato anquel Monaſtero,atteſe come vbbidiente à ſeguitar nell'eſercitio della medeſima

carità,finche da quell'iſteſſa perſona che poco gradiual vſficio di lui,nò ſolo fu cô

parole grandemente oltreggiato, ma minacciato anche di pugnalate. Pertanto

deſiderando D.Lancilotto, di fuggir l'occaſion del male, informò il P.D.Giouan

ni ſuo Confeſsor di queſte minacce hauute vltimamente,parendogli buona e

cor di pugnala

ite procura di

ritirarſi.

baſteuole cagione, ond'egli s'haueſse à contentare di dargli liceza di ritirarſi da

quell'
-

- re e – a
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Eſortato effica

cemente dallº.

D. Giouáni cò

tinua nell'iſteſ

ſa cura -

Minacciato di

nuouo ricorre

all'iſteſſo P.D.

Gio, il quale ,

inſieme col Vi

cario il perſua

de à continua

tre a

Parole effica

ci del P.D.Gio

uanni.

Attendédo fer

Unentemente º

al bene di quel

l'anime, è ma

lamente ferito

in faccia- .

Coſi maltrat

tato ricorre al

P.D.Giouanni

il quale lo fa

cultare e

Sanata la feri

ta non vi reſta

veſtigio alcu

no della cica

trice,

Proprietà del

Signor Iddio,

cauar bene »

dal male.

Cattiua fine ,

del malfattore

il quale miſe

rabilméte per

giuſto giudi--

tio Diuino fu

ammazzato e

|gli puniſce con la pena,nondimeno dimoſtrando talora qualche ſaggio di punitio

quell'impreſa. Ma il P.D.Giouanni,che per zelo della ſalute del Proſſimo hauen

do l'animo inuitto, giudicaua queſto eſſervno ſtratagemma del demonio, per

priuar quel Monaſtero del profitto ſpirituale, ch'egli ne ſperaua per lo buon in

dirizzo di D.Lâcilotto; non ſolo della deſiderata licenza non lo volle compiace

re,ma facendogli animo,e riſcaldandogli l'affetto con la ricordanza della carità

del proſſimo gli riſpoſe che per ſimile minacce, non ſolamente non ſi douea sbi

gottire,diſmettendo l'incominciato vfficio di carità, ma abbracciadolo con mag

gior affetto,continuarlo(perreferir l'iſteſſe parole di queſto buon Padre)vſque

ad effuſionem ſanguinis. Per la cui eſortatione, laſciandoſi D. Lancilotto per

ſuadere,è condeſcédere alla volontà del ſuo Padre ſpirituale,Religioſo di ſingo

lar credito nell'animo ſuo, per la cui opera come Diuino iſtrumento, egli hauea

già conceputo lo ſpirito e la diuorione, ſi deliberò con buon zelo di carità, di con

tinuar in quella ſeruitù. Ma ſeguitando il demonio, capo di tutti i malfattori e

maluagi, d'iſtigar colui a dar impedimento all'opera di Dio, perturbando è D.

Lancilotto l'eſercitio dell'Vfficio ſuo, con le conſuete minacce, ne fece di nuouo

conſapeuole il P.D.Giouanni. Il quale, poiche di tutto queſto ſucceſſo hebbe il

detto Monſig.Vicario informato, conuenuti amendue in vn medeſimo parere, e

ſortarono D.Lancilotto, che ſenza temenza niuna ſi riſolueſſe à honor di Dio e ſa

lute dell'anime, di continuar quel buon ſeruigio,ch'egli hauea lodeuolmente in

cominciato. Alla qual coſa ſollecitandolo in particolar il P.D. Giouanni,gli diſ

ſe queſte parole. Troppo felice ſareſti,e riputato da Dio di molto merito, ſe ,

procurido c5 zelo di buó Sacerdote l'honor della Maeſtà ſua, e la ſalute di quel

l'anime,vi foſſe fatta queſta gratia,di morir per vna cauſa coſi ſanta, per cui tan

ti Santi ſon morti. Perſuaſo addunque da tante efficaci parole, è ſeguitar nella

ſeruitù di quel Monaſtero; mentreche tutto feruente, procuraua'l frutto, e pro

fitto ſpirituale di quell'anime, quell'iſteſſa perſona,che tante volte l'hauea e con

ingiurie ſuperchiato,e con villanie minacciato, venne a tanta preſuntione, che ,

non temedo l'ira di Dio,nè vergognadoſi di macchiarſi le mani del ſangue d'vn

Sacerdote,il ferì malamente in faccia. E ſoſtenendo patientemente la ferita il

ſeruo di Dio D.Lancilotto,e ricopertala meglio che fu poſſibile con panni di li

no,tutto mal concio e imbrattato di ſangue,ſe n'andò à dirittura alla volta di S.

Paolo, è ritrouar il P.D.Giouanni ſuo Padre ſpirituale. Il quale moſſo di lui è com

paſſione, e deſideroſo di prouedere alla ſalute ſua, non ſolo il riceuette amoreuol

mente,come Propoſto in caſa, ma procurò inſieme con molta carità di farlo per

man di buon Cirugico diligentemente medicare. E quantunque tagliata con l'

iſteſſa ferita vna vena,con grandiſſima difficoltà ſi poteſſe riſtagnar il ſangue, eſ

ſendoſi ella più volte aperta; nondimeno con la diligenza del Medico,virtù de'

medicamenti,e principalmente col fauor dell'aiuto Diuino,non ſolo fu curata la

piaga,ma tanto ben pareggiata co la carne la margine e la cicatrice, che nel ſuc

ceſſo di molti anni, che quel Padre e viuuto, non ve n'è mai apparſo veſtigio. Il

ual ſucceſſo,non ſi può attribuir ad altra cagione, che à particolar gratia e pro

uidenza della Maeſtà Diuina,che volendoſi ſeruir di queſto buon Sacerdote, per

far frutto nell'anime,nello ſtato della vita Regolare, volle che cominciando nel

ſecolo è far bene e riceuerne dal Mondo per guiderdone il male, con queſto ſtile

entrato nella Religione, quello ſtato gli foſſe più facile ſtrada, per caminare alla

perfettione. Intanto nonè da tacere per eſempio del poſteri, la cattiua fine che

fece il malfattore, il quale con tanto sfacciato ardimento, ſi laſciò precipitare à

ferir queſto buon Sacerdote: accioche chi leggerà queſto fatto, impari a temere

e commendarla giuſtitia Diuina, che ſe bene diſſimulando ſpeſſe volte con pa

cienza gli oltraggi fatti coſi alla Maeſtà ſua,come a ſuoi Sacerdoti,non coſi toſto

IlC,
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ne, ancora nella vita preſente, con la grauità del ſupplitio,ricompenſa la ſua lunga

tardanza, dicendo Valerio Maſsimo ancorche gentile: Lento quidemgradu Diui.

na procedit ira, tarditatemg. ſupplici,grauitate compenſat. La qual ſentenza è molto

conforme à quella del Padre S. Gregorio Magno ſopra S. Marco, oue minaccian

do l'vltima pena dopo l giorno del givditio,dice queſte parole: Nemo ergo indulta

deptor noſter,tanto tunc in iudicium diſtrictior veniet, quanto nobis ante iudiciii magni

patientiam prerogauit. Veggaſi nel fine che fece queſto miſero malfattore, il qua

le non paſſarono molti anni, che per giuſto giuditio di Dio (come fu vniuerſal

mente creduto) nell'iſteſſa Napoli, fu miſeramente ammazzato. E quel che è peg

gio, onde il caſo ſuo ſi rende più miſerabile, la ferita fu tanto atroce, e venne da

coſi fiera mano, che morendo ſubitamente,non hebbe tempo da renderſi in colpa,

de'falli della paſſata vita, riceuendo per rimedio dell'anima, da alcun Sacerdote,

l'aſſolution Sagramentale. Non referiſco coſe lette, nè hauute da altri per rela

l'iſteſſo luogo,oue ferito egli era caduto ſubitamente morto, potrò ridurre à men

te à ciaſcheduno, che leggerà queſt'Hiſtoria, che conſideri quanto ſia graue l'of

feſa fatta alla Maeſtà Diuina, da colui che ardiſce offendere alcun de'ſerui ſuoi,

dicendo egli:Nolite tangere Christos meos.Anzi gli oltraggi fatti loro,contantoze

lo difende, che amandogli come la pupilla degli occhi propri, dice in Zaccaria,

gui tetigerit vos, tangit pupillam oculi mei. Onde riceuendo la Maeſtà ſua in .

vece di beneficio è d'ingiuria della perſona ſua, tutto quello che a ſerui ſuoi è

fatto in queſto mondo è di bene è di male, ſi come il bene non reſterà ſenza la co

ueneuole e giuſta mercede, chiamata da S.Paolo Apoſtolo Corona di giuſtitia ,;

coſi anche il male, non reſterà alla fine impunito,come nell'ultima ſentenza di pre

mio e di pena dimoſtra Noſtro Signore in S. Matteo, dicendo : Quamdiu feciſtis

vni de bis fratribus meis, mihi fecifiis. Ma per ripigliar il filo dell'Hiſtoria noſtra ,

tanto più ſi può credere, che per iſtigation del demonio l'opera di Don Lanci

lotto, foſſe tanto noioſamente impedita, poiche dopo qualche ſpatio di tempo

quel Monaſtero per ordine de Superiori, fu eſtinto e ſoppreſſo, e queſto buon Sa

cerdote, la priſtina ſanità horamai ricuperata, deliberato di laſciar il mondo, de

dicandoſi perfettamente al ſeruigio della Maeſtà Diuina l'anno 1556. la vigilia

dell'Aſſuntione della glorioſa Vergine, in queſta Religione, fu da'Padri amoreuol

mente riceuuto. Oue ſi può conoſcere, quanto ben diceſſe Gioſeppo a ſuoi fra

telli, commendando dopo tante perſecutioni, da loro ſoſtenute, la grandezza del

l'opera Diuina, à cui par che ſia ſingolarmente, proprio di cauar dal male il be

ne, è per dir meglio, riſoluere il mal in bene, Vos cogitaſtis malum, ſed Deus ver

tit illud in bonum, Concioſiacoſache non ſolo nel colmo delle tribulationi, fu in

compagnia e difeſa del ſuo Sacerdote ; ma liberatolo da tanti pericoli, il trasferì

poco dopo al ſicuro porto della Religione. Riceuuto addunque ſecondo Icon

ſueto nel Nouitiato,e chiamato D.Andrea, continuando ſempre di ben in meglio

con edification de'Padri nel ſuo eſemplare e religioſo procedere, al conſueto tem

po, fece la ſua ſolenne profeſſione. E col merito dell'wbbidienza,hauendo hauu

to ordine d'attendere all'audienza delle Confeſſioni; continuò ſempre con arden

tiſſima carità e fatiche indefeſſe, in quell'eſercitio, impiegando molto volentieri

l'opera ſua in aiuto dell'anime, infin à gli vltimi giorni della vita ſua, come dire

mo appreſſo. Ed eſſendo Sacerdote di gran feruor di ſpirito, l'anno 156o. fu fat

to Maeſtro de Nouiti nell'iſteſſa caſa di S.Paolo,quando il P.D.Vincenzo Maſſo

fatto Propoſto in S. Silueſtro, hebbe à laſciar quella cura. E hauendo eſercitato

quell'Vfficio di gran carità, con molta ſollecitudine e diligenza,infin all'anno 57o.

fece tanto profitto, nell'iſtitution de ſuoi figliuoli ſpirituali, che quantunque ,

r- - z
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paenitentiae tempora paruipendat,nemo curan ſui dum valeatagere negligat, quia Re

tione,ma eſſendomi trouato preſente, è veder leuar il corpo di quel meſchino,dal-l

Cap. 16.

-

- -
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meno in tutto quello ſpatio, fece in ſeruigio di Dio, e beneficio di queſta Reli

ſcenza, l'anno 1578.venuto in vn profondo penſiero della propria ſalute, deſiderò

Hiſtoria della Religione -

ne'tre vltimi anni, foſſe inſieme Propoſto nella medeſima Caſa di S.Paolo;nondi

gione, vna education di molti degni ſoggetti, hauendogli alleuati molto religio

ſamente, ſi negli eſerciti ſpirituali, come ne termini d'oſſeruanza di buon Reli

gioſi, e particolarmente d'wna ſtraſordinaria auſterità e mortificatione. Intorno

al qual ſoggetto, ſolea ſpeſſe volte dire (com'è vero) ch'vna buona iſtitution di

nouitiato,è vn'ageuol indirizzo, per recarà perfettion l'edificio ſpirituale,ſeruen

do per tutto'l corſo della vita religioſa. Percioche eſſendo nella Religione l'iſti

tution del Nouitiato, riſpetto à tutto'l ſucceſſo della vita Regolare, come nell'o

pere della natura, il ſeme riſpetto al frutto, ſi come il ſeme in quantità piccolo, in

virtù è molto grande, coſi l'iſtitution del Nouitiato, contien virtualmente º

tutte le buone regole, onde vn Religioſo s'incamina lodeuolmente nell'oſſeruan

za Regolare infin'à morte. Nell'occupationaddunque di queſt'vfficio, eſercitan

doſi il Padre D. Andrea con gran carità e diligenza, ammaeſtraua e indirizzaua i

ſuoi Nouitij,non ſolamente con la guida del documenti e buon ricordi religioſi,ma

molto maggiormete con l'eſempio della perſona ſua, e della ſua religioſiſſima vi

ta, e particolarmente con l'eſercitio dell'oration mentale con buona regola, e con

modo e maniera molto fruttuoſa, da lui medeſimo diſteſa in carta, e poſta in at

to prattico, e con l'eſercitio continuo pratticata; onde eſſendoui egli per ſe ſteſſo

molto dedito, e con la mente applicato: molto più facilmente potea e ſapea am

fondata la caſa di Milano, dal Capitolo Generale vi fu fatto Vicario, e l'anno

1571. introducendoſi nella Città di Piacenza queſta Religione fu fatto Propoſto

della Chieſa e luogo di San Vincenzo.Ed eſſendo ſtato ſollecito e diligente ama

tor degli eſerciti e atti di carità, fu ſempre inchinato e dedito, è procurare ſtu

dioſamente l'aiuto e ſalute dell'anime, per lo cuizelo occupandoſi con ſingolar

ſollecitudine nell'eſercitio delle confeſſioni, v'attendea con aſſiduità tanto ſtra

ſordinaria, e affettuoſa carità;che le fatiche ſue furon ſempre a proſſimi ſuoi peni

tenti fruttuoſe e gioueuoli. Ma mentreche egli habitaua in S. Vincenzo di Pia

di ritirarſi, ſe foſſe ſtato in piacer de'ſuoi Superiori, da qualunque altra eſteriore

occupatione, coſi de gouerni della Religione, non v'hauendo parte niuna; come

dell'audienza delle Confeſſioni, ch'egli hauea già tanti anni addietro fruttuoſa

mente eſercitata. E propoſtoſi queſto ritiramento, per impiegar tutto. I tempo

in beneficio e ſalute dell'anima ſua, ſi compiaceua di rimetterſi ſotto l'ubbidien

za e poteſtà d'wn religioſiſſimo Padre, eleggendolo per guida della coſcienza e

dell'anima ſua. E queſti era il P. D. Gio. Franceſco Solare, Religioſo di molta .

bontà e feruor di ſpirito, e non meno per gli habiti virtuoſi nella Religione acqui

ſtati, che perdote ottenute dalla Maeſtà di Dio,ornato di molti doni celeſti. Im

peroche eſſend'egli ſtato nell'iſteſſa Religione ſuo figliuolo ſpirituale e Nouitio

nella caſa di S.Paolo, nello ſpirito e nella diuotione, l'hauea tanto ben allenato,

che eſſendo riuſcito molto buon ſoggetto,non ſolo nelle ſcienze, coſi di Filoſofia

e di Teologia, come nelle lettere Eccleſiaſtiche, era molto intendente e dotto(ſi

come nell'occaſion del P.D.Cornelio ſuo fratello è accennato ſopra) ma quanto

à quello ch'appartiene allo ſtato della vita Regolare, Padre per bontà e ſpirito

molto eminente. Il P. D. Andrea addunque per recare ad eſegutione queſto ſuo

diuoto deſiderio, accertandoſi con l'altrui conſiglio maſſimamente di perſone di

naca nel Monaſtero delle Gratie, dell'Ordine de'Canonici Regolari, la qual Reli

gioſaviuendo con openion di Santità,non ſolo in quei tempi era tenuta donna di

maeſtraraltrui, com'io ſteſſo ne poſſo far certiſſima fede, eſſendo ſtato in quei té-c

pi ſotto la ſua buona diſciplina Nouitio. Fu vn di quei Padri, che l'anno 157o.

grande ſpirito,s'egli era buono è nò, ne ſcriſſe à Donna Battiſta di Genoua,Mo

gran
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grandiſſimo ſpirito, ma infin'al di d'hoggi nell'iſteſſa Città di Genoua è riputata

Beata. Di cui alla ſtampa ſi veggono molti componimenti,ne quali ſi ſcorge ,

grande eminenza di ſpirito,feruore e diuotione,e molto maggior eruditione che

quella ordinaria che nel ſeſſo feminile,ſi ſuole ordinariamente ritrouare,dimo

ſtrando ne'ſuoi diſcorſi molta profondità nella meditation delle coſe Diuine,co

gnition delle ſacre ſcritture, profondiſſima humiltà, e molto baſſo ſentimento di

ſe ſteſſa, con ardente deſiderio della ſalute e profitto de proſſimi, come nell'iſteſſa

lettera ſcritta a queſto buon Padre,in riſpoſta d'vna di lui,ſe ne può hauere alcun

ſaggio. Percioche riſpondendogli con queſta ſua diuotiſſima lettera, piena di buo

ni e religioſi auuertimenti,l'eſorta a ſeguirla ſua conſueta vocatione di molti an

ni paſſati, continuando l'incominciato eſercitio di carità,in ſeruigio di Dio e ſa

lute del proſſimo, per condur l'anime a Chriſto. Della qual lettera per ſodisfat

tion di chi leggerà queſt'Hiſtoria,m'è paruto di laſciarne quì appreſſo la copia,

parola per parola fedelmente ricauata, che è queſta. -

Al molto Reuerendo Padre Don Andrea, Cherico Regolare,Padre noſtro in

Chriſto Oſſeruandiſſimo.

à Piacenza.

- In Chriſti nomine. -

Molto Reuerendo Padre in Chriſto Oſſeruandiſsimo.

Vmmamente mi è chara la mirabile lettera della Rvin profondiſſima hu

miltà fondata, per la qual coſa comprendo lei ſtare quanto più ſi può, pre

ſente à quelo riſplendente aſpetto deſiderato da colui,che dice: Faciem tuam il

|lumina ſuperſerium tuum, &iui dimorando cognoſce, quella verità, della quale è

ſcritto, in veritate tua humiliaſtime,queſto parmi che ſia lo verace modo di co

gnoſcere noſtra nihilitade,quando la verità infinita ogn'hor ſi rimira, che in eſ

ſa chiaramente ſi vede, come Iddio è fonte d'ogni bene, e tutto il reſto è vera

lmente nulla però heſtimando che la R.V.ſtia occupato in tale ſopra delicioſo pa

|ſimento ragioneuolmente reſta illuminata. De modo che tanto ſe voi profonda

re,che deſidera di farſe diſcipulo de ſuoi diſcipuli,io non sò che dirui èadre mio

non ſolamente circa ciò,ma etiam ſono alquanti ponti in la lettera della R.V.Al

li quali ſe non foſſe il ſuo preceto,conſiderato quale eſſa è,e quale io ſia, non ha

|ueria ardimento di riſpondere ad eſſi,ma perche me lo impone,ho pigliato la pen

na,pregando ſua bontà ſi degni far il tutto,ſe vi agiunge poi l'eſemplo del Ang

|fortarlo. Se adonchala creatura hebbe audatia di confortare il ſuo Creatore,

piglio fidutia,parendomi che le parole della R V. habinoi" loro vn ,

poco del triſto, di ragionarli di coſe di letitia, benche certamente ſpèro che nel

let à vobis,vi ſia ſempre queſto gaudio.

Parmi che la prima coſa,che d

- - - - - - - - - - - e ss - -

Parmi che la prima coſa, che dia qualche moleſtia alla R.V. ſia che deſideran

do di morire al Mondo, 8 è ſe ſteſſo, e viuere della vita di Chriſto,ma non hauen

|mente in cura à vno ſingolar ſuo diſcipulo, ho non poca repugnantia al deſide

|rio voſtro, pur per quanto il Signor mi fa vedere, ſe non erro, credo che la R.V.

ſia in quel grado di queli a quali dice il Profeta Iacta ſuper dominum curà tuam

o ſpera ineo,ò ipſº faciet&altre molte ſimile ſententie,ma quela delo Euange

liſta Ioanni parmi chiariſſima, quale dice: Voi vnctionem quam accepiſtis ab

comaneatin vobis,ò non neceſſe habetis,ve aliqui, doceat vos, ſed ſicut vnétio eius

docet

- "- - - -- - - - - - - --- - - -

llo quale vedendo il Signor nel horto heſſere in Angonia,hebbe ardimento di col

profondo del core voſtro del quale dice il Signore: Gaudium vetramnemo tol

|do ſecondo che dice potuto ſino a quì obtenire tale gratia,deſidera darſi ſpecial

Riſpoſta di D.

Battiſta al P.

D. Andrea .

A tergo.

Letrera di D.

Battiſta
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docet vos de omnibus, 3 c.hauendo adonchala R.V. tale vnétione, che piu li reſta

ſe non ſempre più conuertirſi in quella? Ma perche ſon priua di ſcientia, ſi che

non ſo iudicare s'io dica il vero,miriuolto à Dio facendo quanto mi hauete ordi

nato, di domandargli gratia,che ſe il voſtro deſiderio viene da ſua Maeſtà lo fac

cia reuſire,ſe non eſſa ſi degni guidarla ſempre, il che ho fatto e farò.

Circa quelo che dice la R.V.di voler conoſcere qual ſia il beneplacito ſandto

|ò di hauer cura di ſe ſteſſo,ouero dell'anime, ſi como haue hauuto fin'al hora pre

ſente. Queſte coſe importante ſono da ragionar con perſone intelligente, 8: non

mecho chi ſon nulla como dice Paolo: Sapientiam loquimur inter perfector. Pur

perche V.R.mi aſtringe dico, che eſſendo Dio infinitamente perfetto non ii poſ

ſiamo fare bene alcunonon poſſiamo à ſua infinita devn ſol pontino non poſſiamo

agiungere,nè ſminuire, ſi comoV.R.incomparabilmente meglio di me conoſce.

Maper eſſer tanto ſommamente buono per amor noſtro ſi fa biſognoſo e vole pur

le pºche parº da noi . . . . . . . . . . . . . di farci grandi, e coſi magni
le che manca - - v - - - -

, "ilchevole che benefitiamo,de modo che quelo,che non poſſiamo fare è ſua infini

ſon della pic-tade,lo accetta de mano delli dile&ti ſo1, come dimoſtra dicendo: Quod vni ex

i"liminimis meis feciſtis,8 c.pertanto non sò vedere che coſa più poſſiamo fare à ſua

dute - | Maeſtà,come con oratione, parole,e operatione giouare al proſſimo, como ſi co

gnoſce nelle parole che dice à Pietro: Si diligis me paſce oues meas. Ioadoncha

- credendo che in heſſere ſuperiore non habi del ſuo,ma ſia ſtato chiamato da Dio

tanquam Arofi,haro gran piaſtre che la R.V.ſi eſerciti per gloria di Dio quanto

ſpiù pò in tirare gente à ſua Maeſtà,ſi che haucndo riceputo molti talenti,ne poſſi

rendere buon conto, non ho paura che per la cura d'altri abandoni ſe medeſima,

anci ſpero che l'hauerà più ardente, perche quel Signore omnipotente per gloria

- del qual v'affaticarete, ſpero che augumentarà l'amore col quale obtinerete il

voſtro intento di morire al Mondo,e viuere della vita di Chriſto,tuta volta è Dio

e à la R.V.la rimeto, eſſa ſi gouerni ſecondo il ſuo infuſo lume.

Quelo penſiero che ha delamaro,chi qualchevolta moleſta R.V.hauendo per

ſue imperfectione paura di ſua ſalute,deſidero che totalmente da lei ſi diparti,che

|coſa ſono tutele colpe del mondo facte contempo,comparate à quela bontà eter

na infinita, è quelo amore che non ha heſtimation,ne miſura? como voleti padre

che amiamoli inimici? le pur ſcritto: Si quis diligit me,diligeturà patremeo, 6.

pò far male?e ſe à chi l'ama manifeſta ſe medeſimo,la cognition del quale è vita

eterna, chi può priuar di queſta vita eterna?ſapiamo pur che lo infinito ben per la

- ſua intrinſeca natural bontà non pò negar ſi ſteſſo, anzi col ſuo exceſſiuo amor ne

- |và cercando,coſi dice alla Sammaritana,parlando delli veri adoratori: Pater ta

les quaerit qui adorent eum, adoncha ſe ſi degna di cercharci, come deſideran

dolo noi, ne diſcacciera?non vi ricordate di quella ſcrittura che dice: Volunta

|tem timentium ſefaciet, 3 deprecationem eorum exaudiet, di ſaluosfaciet illos ? per

ſtanto gaudete in domino ſemper iterum dico gaudete, ſe ſua infinita altezza ſi de

gna di amarui,e voi amate la medeſima. Perche non debe ſempre ſtare in deli

cie d'amore non gittar via tempo in noſtri penſieri amari procedenti dall'anor

proprio?ſe in verità ce ſiamo dati è Dio, che biſogna fantaſtichar più de facino

ſtri?non ſaperà ſua ſapientia eterna,hauer di noi como di coſa propria cura ? ba

ſta che dal canto noſtro ſiamo talmente diſpoſti di coſi amarlo eſeruirlo ſempre

quando ben ci doneſſe mandare al Inferno, come ſe donarci doueſſe il Paradiſo

Le parole che & heſſendo in queſtafermiſſima diſpositione,de modo che ſe dal vin canto do

i"º" minar ſi poteſſi tuto lo creato mondo . . . . . . . . . . . . .
ono perdute - . . . . . - a . - - - - -, v - - - - -

iese io ogni altra felicitade,dal altro canto ſe ſapeſſi certo viuere ſempre in piaghe, e al

per la" , - -- - -- ---ºcºrtº: --- - tre

-

mio che fonte d'ogni bene poſſi condennar chi l'ama? lo qual a noi comanda

ego diligam eii, 3 manifeſtabo ei me ipſum,ſe adoncha ſua Maeſtà ne ania como ci

- e

-º

– - - - -- a - - -- -- - - -- 5-

-
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tre infelicitade,e al fine andardoueſſi al inferno, più amaro liſaria goldere il mé

ldo non amandolo,che patir per Chriſto quale ama,e in eſſo è poſto ogni ſuo con

tento,chiadoncha ha ſtabilito il core di ſeruirà ſua Maeſtà fin al giorno del Iu

|ditio,coſi ſenza premio, como con premio," che poſſi totalmente quietarſi

lnel ben infinito,goldendo da ognihora le inefabile delitie del ſuo amore e né ſtra

charſi più in penſieri amari cauſati dall'amor proprio, che ad ogni modo volen

do coſi ſeruirlo quanto più pò al vno modo,como al altro, che coſa li reſta ſe non

habandonarſi tuto in Dio?
-

La R.V.mi ordina che la debia tenire nel numero deli ſtretti amici noſtri, que

ſto lo poſſo hauer di gratia,ſapendo maxime chel Signorevole che non ſolo ſia

mo amici,ma etiam che ſiamo vini in ſua bontà, in la quale prego ſi degni mira

revnita di compagnia c5 la R.V. & per eſſa mi exorta à ſcriuerli qualche volta;

li notifico come il Signore mi da vna diſpoſitione di tacere quanto più ſi pò, e di

parlar dentro con ſua Maeſtà,ma non lo factio,ſe adoncha vederà che non ſcriua

ſarà per obedire à Dio,e quanto manco ſcriuerò,tāto più pregarò per la R.V.che

le parole di fora alentano lo ardore e vigore dentro. Domando in gratia a la R.

|V. che me ſacrifichi tutta al Signore,maxime quando lo tiene in ſue ſacrate ma

|ne,tute le ſingolar amiche noſtre molto ſi recomandano,li recomando, é prego

|faciate,e faciate fare calde oratione per carità per vna coſa che importa.

V.R. ſi degnerà visitare il Reuerendo P.D.Gaſparo, quale in Dio molto amo

credo che ſua R.poſſa dire inſieme con profeta: In tribulatione dilataſti mihi,per

donatemi ſe ſon ſtata troppo prolixa, e degnateui ſempre benedirme. Da Ge

- - - -

lnoua nel Monaſterio delle Gratie il primo giorno di Quareſima 1378.

La Indegna Ancilla de Chriſto.

- Donna Baptiſta, Figliola de la R.V. -

Rimettendoſi addunque il P.D.Andrea al buon conſiglio di queſta buona Re

ligioſa, e gran Serua di Dio,facendo capitale degli auuertimenti ſuoi tanto re

ligioſi evtili al proſſimo,ſi deliberò di non ſi partir dall'antico ſtile della vita ſua

continuando queſt'impreſe di carità tutto'l tempo della vita ſua, con fatiche tan

to indefeſſe, che appena ſi può credere, da chi non l'ha con la continua prattica

conuerſato. A queſto fine s'affaticò ſempre già molti anni addietro nella Reli

gione, procurando con ogni ſua diligenza, che s'attendeſſe da noſtri agli ſtudi;

coſi di Filoſofia, come di Teologia, conoſcendo molto bene, che con la cogni

tione di quelle ſcienze,s'acquiſta facilmente l'intelligenza, non meno della ſacra

Scrittura, che della Dottrina de Santi Padri.Onde mi ricordo, che ne primi anni,

che io fui Religioſo, hauendo egli inſieme con gli altri Padri è queſti medeſimi

ſtudij molto aſſiduamente atteſo, della ſacra Teologia diuéne aſſai ben intenden

te,poiche l'intelligenza de'Sacri Canoni, e delle leggi Ciuili,l'hauea ſeconella ,

Religione dal Mondo recata.Hebbe tanto particolar talento dello ſpirito di Dio

compiacendoſi con ſingolar diletto e guſto degli affetti di diuotion e di feruor

di ſpirito, che oltre alle ſue molto aſſidue meditationi e ragionamenti di ſimi

glianti affari ſeruédoſi ancora della pena ſenza vitio d'inuidia(come dice il Sa

uio)gli comunicaua ancora altrui. La onde oltre à molte ſue lettere ſpirituali, per

cui ſi potea conoſcer in lui grande ſpirito,feruore diuotione,e oltre al diſpregio

di queſta preſente vita,l'ardente deſio delle coſe Celeſti e Diuine,mi ricordo d'

hauer particolarmente veduto,vna bella eſpoſitione ſopra l Salmo Beati immacu

lati, diſteſa in pena,i quali coponiméti,infino al dì d'hoggi,da gl'iſteſſi Padri ſi

cóſeruano. Dell'oration métale,era tato vago,e alla meditation coſi dedito e di

luoto,c'hauédolo conoſciuto ſépre vigilatiſſimo,poſſo far certiſſima fede,che dall'
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anno 1564. ch'egli fu mio Maeſtro nel nouitiato, ſi leuaua ogni notte, molto

prima che ſonaſſe' matutino, ſi come nel medeſimo ſtile, egli ha perfeuera

to, tutto I rimanente della vita ſua, occupando tutto quel tempo, parteºri

oration mentale, parte nei ſuoi componimenti ſpirituali, ouero in lettere ,

ch'egli ſcriuea, in materia di ſpirito, per aiuto dell'anime del tuoi penitenti

e figliuoli ſpirituali, i quali per vari accidenti,eran da lui lontani. Si dilettaua

talmente di dir collegialmente l'vfficio Diuino in Coro, che in tutto l tempo,

|ch'egli ſtette nella Religione, non mancò mai, nè pur vna volta, d'interuenir la

notte con gli altri ſuoi Padri e fratelli al Matutino, ſe però per occaſion d'in

fermità, non foſſe ſtato neceſſariamente impedito. Anzi potea tanto in lui l'af

|fetto del cultoDiuino,e particolarmente il guſto di recitar l'hore Canoniche con

gli altri Padri in Coro,e'l deſiderio dell'oſſeruanza Regolare; che doue gli foſſe si

talora occorſo, per occaſion d'andarà confeſſare, o d'altri vſfici di carità in bene

|ficio del proſſimo,d'vſciril giorno di caſa diſpenſaua talmente il tépo, che all'ho

ra di Veſpro e della Compieta,voleua eſſer ſempre preſente, per recitar quell'ho

re in Coro con gli altri,benche per recarà fine i ſuoi viſici di carità gli foſſe ſta

|to neceſſario ancor dopo,vſcir nuouamente di caſa. È quantunque in tutto i tem

po della vita ſua, da molto graui e noioſe infermità foſſe più volte oppreſſo; non

dimeno per la dinotione e affetto ſpirituale,ch'egli hauea all' vfficio Diuino,non

hauendo mai più ch'vna ſola volta laſciato l'hore Canoniche,facea tanta for

|za alla natura inferma, che col feruor dello ſpirito, mercè del fauor Dimino,

egli arriuaua oue le forze humane, non eran per loro ſteſſe baſteuoli. Della poi

uertà religioſa eſſendo ſtato ſempre amantiſſimo, quantunque mentrech'egli era

Superiore,voleſſe che delle neceſſità loro i ſuoi Sudditi foſſero religioſamente ,

proueduti; nondimeno eſſendo per la longa conſuetudine della vita religioſa i

molto inchinato al viuer aſpro, e autezzo nell'auſterità e ſeuerità dell'oſſer

uanza Regolare; ſi come per la perſona ſua, egli era in tutte le neceſſità molto

parco e auſtero, coſi auuezzando i ſuoi Sudditi aſſai ſobrij nel vitto, e poueri

nel veſtito, ancorche verſo loro, la" ſua temperaſſe in gran parte; tuttauia

ritenea più toſto del rigido e del ſeuero che altrimenti. Ma con particolar edi

ficatione e buon eſempio di tutti gli altri, nella ſua propria perſona, e nella Cel

la, rilucea tanta povertà, che è difficile à crederſi, vſando cotanta parſimo

nia nel veſtito, che vn paio di pianelle,racconciandole e rappezzandole, gli ba

ſtauano ſei anni,e de'veſtimenti di doſſo ſi ſeruia talmente, che più tempo dura

ua à lui vna ſola veſte, che non ſariano baſtate tre, a ogni altro di loro. Onde ,

accioche gli altri ſuoi fratelli,s'inuaghiſſero dell'amor della pouertà, ſolea bene

ſpiſſo eſortargli à oſſeruarla e amarla,dicendo loro, ſecondo l parer di San Ber

inardo, che i Religioſi, mangiano i peccati de popoli, i quali facendogli parte

cipar de'lor beni,col mezo delle limoſine, continuamente gli paſcono, gli nutri.

ſcono, e gli veſtono;affineche col mezo delle loro orationi,vigilie,penitenze, e al

tre religioſe operationi, come per contracambio de'beni temporali, gl'impetri

no appreſſo la clemenza Diuina,la perdonanza de Ior peccati. Perciò eſortando

in queſta maniera i ſuoi fratelli, a pagar i debiti, a benefattori della Religione;

dimoſtraua loro con ſingolar efficacia, che eſſi non ad altro fine, che per riceue

re queſto ſpiritual aiuto con le proprie limoſine continuamente gli ſouueniuano.

E queſto religioſo e fruttuoſo diſcorſo, fatto comunemente a ſuoi Padri e fratel

li,mi ricordo hauerlo ſentito più e più volte, non ſenza mio particolar guſto e ,

contento;tanto più conoſcendo ſenſatamente, che tutto quello che queſto buon

|Padre,cò affetto e feruor di ſpirito,dicea publicaméte à gli altri, cd, l'eſercitio cd
!

l
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tinuo delle ſue buone operationi,in ſe ſteſſo il pratticaua in effetto,còchiudédo ſe

códo la ſétéza dell'iſteſſo S.Ber. Paupertasmibi placidi ſemper ſordes autº nipgua.
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Ma quanto al gouerno rigoroſo della perſona ſua, era talmente deſideroſo di

macerarſi l corpo con la penitenza, che in cinquantadue anni, ch'egli è ſtato

nella Religione, non ſolamente dormiua ſempre veſtito, ma ſopra'l ſuo pouero

letto non tenea per ſuo ripoſo, altro ch'vn duro pagliericcio, invece di mataraz

zo. E quantunque vltimamente foſſe rimaſo ſenza denti, hauendogli per la

vecchiaia perduti; nondimeno era tanto amator della comune menſa del Re

fettorio, che ſeguitandola ſempre, quaſi infino agli vltimi giorni, inſieme i

con gli altri ſuoi Padri e fratelli, e contentandoſi della vita comune, non volle

ne de Superiori, gli foſſe caritariuamente conceduto, quello che'l biſogno

dell'età ſua parea che richiedeſſe;ma bagnando il pane nel brodo, della pouertà

della vita comune, era ſingolarmente contento. La quale frequentando anco

lie, e delle Quattro tempora, oſſeruaua quei digiuni tanto ſtrettamente, e con

tanta ſeuerità, che non prendendo mai coſa alcuna, nè da bere,ne da mangia

re, ſtaua ſempre digiuno da vna cena all'altra, e allora non conſentendo che

per ſuo vitto, gli foſſe preparata coſa alcuna particolare, non mangiaua altro

che il vedea e ſapea,parendo coſa molto malageuole,ch'vn vecchio tale,in quel

ſta tutta la ſua confidenza in Dio, ancora nell'occaſion delle ſue infermità, po

co fondamento facea nell'opera de'medici, e a lor medicamenti, poco credito

ſion dell'infermità, i medici gli ordinauano, che pigliaſſe il peſto, egli invece

di quello, molto più volentieri prendea vna pietanza di fauetta. Ma quando

in altri tempi, dalla ſanità corporale gli era permeſſo, attendea à macerar il

riccio, ma con molte vigilie, orationi, diſcipline, digiuni, e altre aſtinenze:

concioſiacoſa che aſtenendoſi per molti anni dalla carne, e dal peſce, nè pren

dendo in vece di quello alcun'altro companatico, con vna ſeuera e ſtraſordi

naria aſtinenza, gaſtigaua ſeueramente il corpo ſuo, infin'all'anno i 5 9 4.

quando IP. D. Eliſeo Nardini Generale,gli comandò che ſi contentaſſe di ſe

guitar nel vitto, la comune vita degli altri ſuoi Padri e fratelli . Della ,

qualcoſa, ancorche il buon Padre ſentiſſe ſingolariſſima mortificatione e diſ

guſto;tuttauia come vbbidientiſſimo, fece quello che dall' vbbidienza gli era ,

ſtato impoſto, benche con grandiſſima ripugnanza, e contra ogni ſuo ſentimen

to e compiacimento della propria volontà, dicendo alcuna volta coſi è me,

come à molti altri Padri di San Paolo, che conoſcendoſi egli vicino a morte, i

non ſolamente deſideraua di prepararſi à quell'ultimo paſſo, con qualche peni

tenza;ma ſapea molto bene, quanto gli conueniſſe di farlo concioſiacoſache coſi

hauean fatto coloro i quali aſpirando all'ultimo fine della Beatitudine con ſimi

glianti mezi di penitenza, hauean deſiderato e procurato, d eſſer grati è Noſtro

mai,nè Superior nè ſuddito,accettar coſa niuna particolare,auuégache per ordi

rane tempi del digiuno,coſi della Quareſima, come dell'Auuento, delle Vigi

che di quegl'iſteſſi cibi,i quali per lo comune vitto de ſuoi Padri e fratelli, erano

ſtati preparati e cotti la mattina. E hauendo tenuto queſto medeſimo ſtile,l

tutto. I tempo, ch'egli ſtette nella Religione: recaua gran marauiglia à chiun-i

l'vltima età della vecchiaia, poteſſe ſtar tanto digiuno, ſenza prender mai co

ſa veruna, ancorche minima da vna ſera all'altra. E ſtando ſempre appoggia-l

lto alla Diuina prouidenza, era nello ſpirito,tanto ben habituato: c'hauendo po

daua. Onde coſi giudicando douerſi far da ognuno, ma particolarmente dallel

perſone Religioſe, conſigliaua tutti, che non ſolo nell'infermità,ma in qualunque

altra occorrenza, delle neceſſità di queſta vita, haueſſero ſempre fidanza in Dio: i

gui ſolo ſermone reſtaurat vniuerſa. Con queſto Chriſtiano e religioſo fonda

mento, tenendo poca per non dire niuna cura del corpo ſuo: quando nell'occa-l

corpo ſuo,nonſolamente dormendo veſtito (com'è detto) ſopravn rozo paglie
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, lo ſtile della vita già incominciata , quantunque prontamente vbbidiſſe ,

tuttauia per quel vbbidienza reſtò ſingolarmente mortificato. In tanto

º" couillo, ch'era ſtato ſuo figliuolo ſpirituale nel ſecolo, e Nouitio nella Religio

i" ne, fece tal opera ſeco, e aiutoſi in guiſa tale, che perſuaſo il Padre Generaleri, ripiglia lo ſi

lº“ ripigliar l'antica conſuetudine della ſua aſtinenza, perſeuerando con molta lode

- infin all'ultimo della vita ſua. Nelle cui religioſiſſime qualità e operationi di

perfetto Religioſo, eſſendoſi egli eſercitato tatianni,caminando ſempre di bene

uanni di Marionò,come dal Padre Don Paolo Arezzo, non meno mentrech'egli

ſtette nella Religione, che nello ſtato dellaDegnità, a cui fu vltimamente aſſunto,

"º e dal Padre Don Geremia da Salò.de quali è detto tutti ſoggetti d'eminentiſſi

- mo ſpirito e talento. Onde eſſendo ſtato Religioſo di tanti meriti, e per virtù, e

per bontà molto ſegnalato; la Religione ne ſuoi conſueti gouerni,s'è ſeruita mol

| Molti gouer-te volte di lui, eſſendo ſtato tre anni continui Propoſto in S.Paolo, nel cui gouer

º haiti nel no ei ſucceſſe al P.D.Paolo Arezzo. Dipoi fu Propoſto due anni delle due caſe
la Religione.i : : » - - - - N - D - - - -- -

ivnitamente di S.Paolo e de Santi Apoſtoli, cioè l'anno 1584 e 1585.Cinque al

tre volte in diuerſi tempi, della caſa e Chieſa di S.Vincenzo di Piacenza, e in S.

nella Lombardia,evna in Roma e nel Regno di Napoli: eſercitò ſempre queſti

gouerni con particolar edification de ſuoi Padri e fratelli, laſciando per tutto

patentiſſimo buon eſempio di ſe ſteſſo,eodor della ſua religioſiſſima vita. E quantunque in o

"molto rimeſſo e conforme al voler Diuino; nondimeno ne fece particolar dimo

dall'anno 1564. che hauendone molto prima patito, l'hauea molti anni noioſa

mente afflitto. Era queſta vna rottura del Peritonio, dall'Vna e dall'altra parte

dell'anguinaglie, la quale l'affliggea in guiſa tale, che vſcendogli molte volte,

quando da vma parte, e quando dall'altra gl'inteſtini, era forzato è ſoſtener

grandiſſima pena, douendo con violenza e forza fargli rientrare, con l'aiuto

del Cirugico, è d'altra perſona eſperta, ma ſempre con gran pena e dolore.

La qual infermità hauendolo coſtretto è vſare per lo ſpatio di quarantacinque
i anni continui e più, vina cintura di ferro, che lo cingeua d'ognintorno, il con

- duſſe à tanta miſeria, che rodendogli importunamente le carni, particolarmcn

- te intorno a fianchi, gli era neceſſario, ancor per quell'occaſione, procurarſi altri

- "medicamenti . E ſe bene fu ſempre ſoggetto di tanta carità verſo l proſſimo, che

tieri » affliggendoſene oltremodo, procuraua con tutte le ſue forze di conſolar gli

afflitti, aiutandogli col conſiglio, e per ſalute loro, con tutti i termini di buon

Religioſo affaticà doſi;nódimeno molto più appariua in lui queſt'affetto di cari

l

re perſone biſognoſe, non ſolamente le diſpenſaua loro, ſecondo i conſueto e

molto audabile coſtume di queſta Religione, che viuendo poueraméte di limo

ſine, di quell'iſteſſe fa ſempre partecipare i poueri di Chriſto, ma con maggior li

beralità ne facea lor parte; concioſiacoſache, come amator della ſanta pouertà,

orante, quanto più era parco e rimeſſo nello ſpendere, tanto più largo e liberale nel di

lancia iſtribuir limoſine alle pouere perſone per Chriſto. Ond io mi ricordo particolar

i delle ſi mente, che nella gran careſtia dell'anno 1569. la quale nel Regno di Napoli

- - fu molto ſtraſordinaria e inſolita, concorrendo alla città infinito numero di per

ſone, coſi huomini come donne, il Padre D.Andrea, ch'era in quel tempo Propo

ſuccedendo al Padre Don Eliſeo nel Generalato il Padre Don Giouanni Scor-l

filº della ſua è compiacerlo di coſi religioſa voglia ; il Padre Don Andrea ottenne da lui, di

in meglio, fu in particolare molto caramente amato, coſi dal Padre Don Gio

Antonio di Milano tre volte: ed eſſendo ſtato quattro volte Viſitatore, cioè tre

in ogni occa- gni occaſione, è d'infermità, o d'altre occorrenze, foſſe ſempre patientiſſimo e

l'intermuta. iſtratione, ſoſtenendone vna, molto più doloroſa dell'altre,la quale io trouai infini

tà, quando egli era Propoſto. Percioche porgendo allora limoſine alle poue

C

ſto di S.Paolo, non ſolo fu liberale verſo i poueri,ſecondo l ſuo conſueto,ma giu

a - ' dican
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dicando che quanto maggiore era il biſogno della pouerta,tanto la diſtribution

delle limoſine,doueſſe eſſer più ampia, non contento dell'ordinaria prouiſione,

ſolita darſi ogni giorno,raddoppiaua tre e talora quattro volte il pane, che a po

ueri ſi ſoleua diſpenſar alla porta. Nè contento di queſto,quando occorreua, che

diſtribuito tutto quel pane, foſſe ſopraggiunto qualch'altro euidente biſogno,

volea nondimeno,che ancora à quello, con l'iſteſſa carità ſi ſuppliſſe, ſi come io

poſſo far certiſſima teſtimonianza,eſſendoui ſtato ſpeſſe volte preſente. Doue ,

non mi par di douer tacere vn particolare molto ſenſato ſaggio della Diuina ,

prouidenza, che ſi conobbe quell'anno. Imperoche hauend'hauuto la caſa di

San Paolo nella neceſſità di tanta careſtia gran quantità di limoſine, e partico

|larmente di grano; parue che della diſtributione in beneficio de poueri fatta ,

giornalmente da Padri,Noſtro Signor Iddio ſingolarmente ſi compiaceſſe, facen

do l'abondanza delle limoſine tanto maggiormente creſcere, quanto più la cala

mità e miſeria della careſtia, e il concorſo de poueri, ſempre mai più creſcea.

Hauendo adunque perſeuerato nell'oſſeruanza della Religione di ben in meglio

infino al Meſe di Maggio, dell'anno 16o8.con la ſeuerità del digiuni,e d'altre con

tinue penitenze, s'era in guiſa tale eſtenuato, e indebolito di compleſſione , ,

che mancando continuamente di forze, ſi per l'età, ch'era d'ottantaſette anni,

come per le molte ſue indiſpoſitioni, fra le quali egli vrinaua particolarmente ,

ſangue, non parea a'Padri ch'ei poteſſe più,ſecondo il ſuo ſolito, celebrare. Onde

volendo prudentemente ouuiare à qualunque accidente di pericolo, che gli foſ

ſe potuto auuenire,i Superiori gli ordinarono,che s'aſteneſſe dal dir la Meſſa. Il

qual ordine ſe ben fu da lui, come vbbidientiſſimo Padre humilmente, ma non .

ſenza ſua gran mortificatione accettato;nondimeno per non ſi partire dal conſue

to ſtile della vita ſua, degna di buon Religioſo, priuandoſi del ſantiſſimo Sa

gramento, è cui egli hebbe ſempre ſingolar diuotione: in queſto tempo ſi vol

ſe ogni mattina continuamente comunicare. E ſe ben parea, che l'inſdiſpo

ſition dell'infermità ſua corporale, lo rendeſſe inabile a ſuoi conſueti eſerciti

ſpirituali, tuttauia vincendo l'indiſpoſitione della natura fiacca, con la pron

tezza dell'animo e dello ſpirito, non laſciò mai le ſue ordinarie aſtinenze. E

ſe pur gli mancauan le forze, e maſſimamente per gli eccelſiui caldi, quando

ſi ſentia il giorno talmente sbattuto, che le forze non gli baſtauano, non ſo

lamente per far la carità, ne biſogni del proſſimo fuor di caſa; ma nè pure ,

per poterſi trasferire, com'era ſua vſanza, infino al Confeſſionario, eſſendo

ſtato ſempre-nimiciſſimo dell'otio s'interteneua diuotamente in Caſa, re

citando i Salmi penitentiali . E nondimeno parendogli di far poco, per

cioche conoſcea molto bene, l'inferme forze ſue corporali, non corriſponde

re alla grandezza dell'animo; domandaua talora humilmente al ſuo Padre ,

ſpirituale, ſe queſto baſtaua. Intanto auuicinandoſi ogni di più alla Coro

na del premio, che gli era ſerbata in Cielo; negli habiti delle virtù ſante ,

andaua continuamente profittando e creſcendo, e particolarmente nell'humil

coſi bene i giorni della vita ſua, nientedimeno in queſt'vltimo daua ſempre ,

maggior ſaggio di ſe ſteſſo,d'hauer gran temenza,come humiliſſimo, de giuſtiſ.

ſimi giuditii Diuini. E come colui, che ſi riputaua ingrato al Signor Iddio del

le molte gratie che ſua Diuina Maeſtà gli hauea fatte: in queſti vltimi meſi

della vita ſua, volendo il giorno più volte riconciliarſi, ſolea dire, che non ,

hauea altra conſolatione, domandando ſpeſſe volte al ſuo Padre ſpirituale »:

che ſperanza mi date della ſalute dell'anima mia ? A cui riſpondendo il Pa

dre ſpirituale quello che conueniua di dire, ſoggiungea il buon Vecchio, m'ha

uete tutto conſolato. E non altrimenti che s'ei foſſe ſtato va ſemplice Noui
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Hiſtoria della Religione

tio,venuto di ficſco alla Religione ſe ne ſtata ſotto l'altrui volere tutto raſſegna

to e rimeſſo. In tanto ricuperate alquanto le forze, dopo quella coſi graue in

diſpoſitione,e venuto in migliore ſtato da ſuoi Superiori gli fu nuouamente con
e' a bor i - - - - - - º - - » - -

uoº ceduto di poter celebrar come prima. Onde ripreſo l'antico ſtile de ſuoi conſue

ti eſerciti, continuò infino alla mattina del Lunedì de x.di Nouembre,quando

eſſendoſi preparato per celebrare,venuto la mattina è buon hora in Sagreſtia, e

iparatoſi de'Paramenti Sacerdotali,non fu ſitoſto giunto all'Altare, che incomin

ciata la Confeſſione, ſopraggiunto da nuouo e noioſo accidente, non fu poſſibile,

che per recarla Meſſa a fine poteſſe ſeguir più oltre. Onde eſſendoſi ritirato in

Sagreſtia,e non molto dopo in Cella,ſi ſcoperſe l'accidente eſſer mortale, e rice

uuti con la ſua conſueta diuotione,i ſantiſſimi Sagramenti, l'iſteſſa ſera ſe ne paſ

sò à miglior vita. Nel qual fatto eſſendo occorſe alcune notabili particolarità,

coſi auanti,come dopo l'iſteſſa morte, degne d'eſſer ſapute, per edification de'

pelation dv - - - - - -

i , , , di laſciarne qui appreſſo, per fine di queſto Capitolo la memoria,con la copia d'

proſſimi, non meno ſuoi Padri e fratelli, che etiandio Secolari,i quali ſi compiace

iranno d'hauerne notitia,ritrouandomi molto auanti e quaſi alla fine della ſtam

pa di queſta Hiſtoria, me ne rimetto a quello che gl'iſteſſi Padri della medeſima

Religione, meglio di me informati, ne raccoglieranno e ſcriueranno. Ma eſſendo

occorſo noue anni ſono,vn fatto particolare, in vita dell'iſteſſo Padre, mi riſoluo

vna lettera per cui ſe ne da informatione. -

E queſto è vmo ſcritto di D. Caterina di Luſciano, Signora di molte buone ,

qualità di virtù e d'autorità. Dopo la morte adunque del P.D.Andrea fu mani

li avna ſcrittura, fatta l'anno 16oo di proprio pugno della ſopradetta D. Ca

terina,Signora di Natione Spagnuola,e moglie di D.Luigi Enriquez,allora Mae

itro di Campo,coſi della Fanteria Spagnuola,come di tutta la Caualleria del Re

gno di Napoli, del Conſiglio di ſtato nell'iſteſſa Napoli, e del Conſiglio di Guer

ia in Spagna, e al preſente Vicerè nel Regno di Galitia,oue ſi ritroua con l'iſteſ

ſa Donna Caterina ſua Moglie la quale in vna carta di ſuo proprio pugno diſte

ſamente ſcritta e ſottoſcritta è di 24 d'Aprile dell'anno 1 6 o o. riferiſce come il

chio ſuo deſtro infermo,hebbe gratia da Noſtro Signor Iddio, di riceuer toſto la

deſiderata ſanità. E riputando quanto alla coſcienza ſua, d'hauere per mezo

dell'iſteſſo Padre cotal gratia riceuuta,moſſa da buon zelo, diſteſe di proprio pu

gno in carta vin informatione di tutto i ſucceſſo di queſto fatto particolare i ſog

giugnendo per cautela, che la preſente ſcrittura, non ſi doueſſe paleſare ſe non

ella dice, ſi ſariano ſentite altre coſe. E fatta queſta ſcrittura, e di ſua propria ,

mano ſottoſcritta, accioche fedelmente conſeruandoſi, non ſi ſcopriſſeauanti la

morte di detto P.conſegnolla al P. D.Gio. Pietro di Feulo il Vecchio Cherico Re

golare habitate in S. Maria degli Angeli, Religioſo per ſua traſordinaria b&tà me

riteuole di ſingolar lode, e ſoggetto di molte religioſe virtù:ma viuendo infino

al preſente nel comune pellegrinaggio di queſta vita mortale, mentreche non

conuiene alla modeſtia di Religioſo Scrittore dilungarſi nella narratione delle

ſue lodi,non eſſendo conueneuole ſcriuere delle virtù altrui auanti morte,mi con

tento di lodarlo col ſilentio. - - - - -

Di queſta medeſima verità poſſo far fede ancor io; concioſiacoſachehabitan

do queſta Signora in vina caſa contigua alla mia, mi diede diſtintamente infor

matione,non ſolo dell'iſteſſo fatto nella perſona ſua occorſo, ma anche della carta

per certezza del vcro di ſuo proprio pugno ſcritta. E hauendo da iei ſimilmen

te compreſo, che queſta ſcrittura,l'hauea data in mano del P.D. Gio. Pietro vec

chio, con beneplacito ſuo mi fu data comodità di vederla. Percioche hauendo e

parla

dopo la morte del medeſimoPadre,quando per epenion dell'iſteſia Signora.com |

|

giorno precedente,hauendoſi fatto toccar con fede dall'iſteſſo P.D.Andrea,l'oc

l
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parlato col detto Padre, egli non ſolamente mi confermò tutto quello che dall'i

ſteſſa Signora m'era ſtato detto à bocca;ma moſtratami la lettera, da lei di pro

prio pugno ſcritta, ſi contentò,ch'io la leggeſſi, vedédo, ch'io era ſtato fatto con

ſapeuole del tutto. E dopo la morte del P.D.Andrea,a'Padri da lui paleſata, vl

timamente riuedutala, non ſolo l'ho riconoſciuta, ma mi ſono inſieme ancor del

fatto molto diſtintamente rammentato, e queſta è la copia della lettera.
-

-
-

-

Ieſus Maria.
- -

-

-

- - - - -

Yer Domingo dia de San Iorge 23 de Abril de 16oo.eſtando en el jardin,

donde ſe ha de hazer la Ygleſianueua de S. Maria de los Angeles, tenia

mucho dolor en el ojo derecho, y como eſtaua al ſol medaua gran peſadumbre

abrirle, caſualmente llegueme a beſar la manoal P. D.Andrea viejo, y lleguela

al ojo, dealli a medio quarto de hora pareciome me ſentia mejor,pero no hize

caſo dello, ni cayen nada; porque eſtauamos muchas Sefioras olgandonos, y

hablando; en termino devna hora, yaun menos boluiendome a enternecerſe ,

elojo,y darme peſadumbre, y yo conociale tenia muy encarnizado,como ſuele

eſtar muy de ordinario, acordeme de Fray Luys Beltran, cuyo libro e ſtadole

yendo eſtos dias, y le acabeel Sabado antes de poſar, y como alli dize, ſanaron

tantas con tocarles è la mano, o el habito, figuroſeme eſte ſieruo de Dios Don

Andrea tendria la propia gracia,y con arta fellegueme muy diſimulada,y dixe

le:Padre bueluame à bendezir otra vez, y ruegue à Dios me haga buena;tomele

la mano, y freguemela por los ojos, y en el propio momento me ſenti boniſima,

y con eſtar, comodigo al ſol, nome dio genero de peſadumbre abrirle. Y mas

queyendonos deſpues todas en carogas a paſear, y ſiendo ordinario, en darme

vn poco de ſereno, hazerme notable daſio, y ſentirlo, luego no fue aſſi,antes a .

poſta me eſtuue con vna Sefiora a la puerta de caſa mas de vna hora hablando,

y mientras hablauamos,ſe me figuraua no podia degar de eſtar buena, aunque

mas ſereno me dieſſe, como ha ſido, que eſta mafiana e amanecido muy claros

los ojos, y no ſolo yo me he ſentido en mi eſta mejoria,pero miscriadas,que me

dan de veſtir me lo han dicho;y ordinariamente amanezco de manera el ojo de

recho,que caſi no le puedo abrir, yacoſtumbrovna juba, que la noche que no

me la hecho,o pordeſcuydo, o que no la hay, le amanezco muy encarnizado.

Ya noche trayendomela para hecharmela,tiniendo,como digo, firme en laima

ginacion eſtebendito Padre me hauia ſanado, ſin devir nada à mis criadas, no

quife hecharmela, fingiendo me queria dormir, y todas las noches, que me la

dexo de poner, amanezco muy mas colorado el ojo,y eſta mafiana Lunes me he

viſto, y parecidome lo que es verdad,que me dizen miscriadas,que letégo muy

claro; e querido ponerlo por eſtos renglones para gloria, y honra de nueſtra ,

Seiora de los Angeles, y paraque quando eſtebendito Padre muera,ſe ſepa eſto

como creo ſe ſabran otras coſas,oy Lunes 24.de Abril 16oo.ſiendo Propoſito de

nueſtra Señora de lor Angeles el P.D.Benedito.

- Dofia Catalina de Lujan.

Gio.Battiſta Rota che per molto tempo conobbe il P.D.Andrea,e pratticò ſe

co familiarméte,ſcriſſe dopo la ſua morte vina lunga lettera al P.D.Germano Ce

ſarano de'Cherici Regolari, dandogli ragguaglio di molte virtù conoſciute da

lui nel medeſimo P.D.Andrea,e anche d'alcune gratie riceuute da Dio benedet

to per gli meriti di detto Padre. E perche queſta lettera è notabile,eſſendo ſcritta

có affetto ſincero, e con buon modo da queſto gentilhuomo ch'è perſona di giu

ditio e intelligenza,mi pare conueneuole regiſtrarla qui. Dice adunque coſi.

- e

Lettera di D.

Caterina di

Luſciano.

- - Al
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– Hiſtoriadela Religione

Al moltoReuerendo Padre

i rici Regolari. In S.Paolo di Napoli.

-
-

- - - º

mio oſſeruandiſſimo il P.D.Germano de'Che

-- -

a Molto Reuerendo Padre mio Oſſeruandiſsimo.

- /
-

Agionando V.R. con me le ſettimane paſſate e facendo vicendeuolmente

R memoria della ſanta vita e ottimi documenti del P. D. Andrea Auellino|

che ſia in Cielo, e delle gratie che Noſtro Signor Iddio a prieghi di detto Padre

hauea conceſſe à molti e miracoloſamente; e narrando io particolarmente quel

che in perſona mia,e di Vittoria di Lagni mia moglie, e ſua figliola ſpirituale era

ſucceſſo. Mi fece elia iſtanza che rimentandomi bene, di quello che più nota

bilmente potea affirmare ſopra' ſudetto,gli n'haueſſe fatta vna memoria di mia ,

mano: il che vengo a far volentieri è gloria d'Iddio,il quale ſi compiace che ſia

no li ſuoi ſerui honorati. E li dico, che ſono molti anni che ho pratticato col det

to Padre di buona memoria,con edificatione e mortificatione mia grande,veden

do che vn ſeruo di Noſtro Signore tanto feruente e veterano,ſempre ſtaua pro

ſtrato nella poluere dell'humiltà,e poi ancorche vecchio decrepito, quaſi vna ,

fiamma ſorgea à gli atti della carità verſo il proſſimo, non ritenendolo nè calori

eſtiui,nè freddi, vento è pioggia d'inuerno dall'vſar con le ſue figliole ſpirituali

l'atto delle viſite, e delle confeſſioni dentro e fuori di queſta Città di Napoli.

Nel qual eſercitio hauendolo io più volte incontrato hora ſudato, hora bagnato,

riprendendolo per l'affettione che io gli hauea,che ſopra gli ottanta anni della ,

ſua età,non ſi haueſſe cura,mi riſpondea che mentre lui aiutaua il proſſimo,Iddio

aiutaua lui. Nel trattar della morte è inferno ſempre me ſi moſtraua più timoro

ſo di qualſiuoglia gran peccatore. Negl'eſempij e documenti alla buona vita ,

con parole ſempliciſſime, ma piene di carità, pungeua e ardea più di qualſiuoglia

ſpina è fiamma,e mi confondea in modo che come balbutiente,appena poteua io

ſeco diſcorrere.Quite volte appoggiato al ſuo baſtoncello,l'ho viſto in piedi ſtar

à ſentir le prediche? Dell'aſtinenze ha pur troppo frequenti e ottimi teſtimo

nij de'ſuoi fratelli nella ſua Religione. Onde cum fecerit & docuerit, douemo

credere che magnus vocabitur in Regno Caelorum. Ma per uenire alle gratie ,

per ſue orationi e meriti ottenute da me,e da mia moglie. Il mio Santo Vecchia

rello in molte mie importantiſſime tribulationi, non ſolo con parole mi conſolò,

ma pregato da me,è pregar Dio per me,e coſi promeſſomi, ne viddi effetto mira

bile, che ſempre quaſi da potentiſſimo ſole viddi disfarſi e ſgombrarſi dinanzi è

me le oſcuriſſime nuuole che mi tribulauano, tutto per opera di ſue orationi, ſe

condo la fede mia. Vltimamente dirò che ſtando detta mia moglie inferma è

morte, volſe che io mandaſſe à chiamare detto ſuo Padre ſpirituale, il qual venne

e la ritrouò aggrauatiſſima dal male a morte,con febre peſtifera,con molti ſinto

mi mortali, e in particolare con acerbiſſimo dolor di capo, e con principio di fre

neſia:la viſitò con parole di carità,li tocco'l polſo,e recataſi l'inferma per la diuo

tione che gli hauea la mano del Padre sù la fronte,lui gli la ſegnò col ſegno del

la ſanta Croce, e in iſtanti gli ceſsò il dolor del capo, e migliorò della febrenota

bilméte,ancorche foſſe l'acceſſione ſu I principio. Ed eſſedoſi dopò vna mezz'ho

ra poi detto Padre partito,séza che io impedito in altro,lo vedeſſe,fui auiſato da

vno de miei paggi,coſi lo raggiùſi per le ſcale e preſagli la mano conforme al mio

ſolito glie la baſciai, ringratiâdolo dell'atto di carità vſato nella viſita dell'infer

ma, onde n'era quella tanta migliorata. E poi ſoggiunſi dimandandolo,che mi

prediceua del male di quella,8 egli mi riſpoſe, che la febre era grandiſſima, ma

non traditora,perche nel calore del polſo ardente e pigente,moſtraua quella che

l
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era. Al che replicai che io queſto ben conoſcea,ma deſiderata ſaper da lui che

prediceua della riuſcita del male : E veramente queſto io deſideraua ſapere at

teſo che mi era noto che à molti hauea predetta la morte, ancor in malatie non

graui, e ad altri diſperati da Medici hauea predetta la vita. Allora ſopraſtette

tacendo parea che mi diceſſe,tu mi prouochi con la tua diuotionese preſomi per

la mano diſſe,ſtà ſicuro che la tua moglie né morirà di queſto male. Con le qua

li parole, come ſe davn Profeta dette mi fuſſero, mi reſi ſicuro del male,tanta ,

era la fede che io al buon vecchio teneua. E coſi ſucceſſe che continuò a miglio

rare,e in breue tempo ſenza hauer mai più hauuto dolor di capo, ſi rihebbe l'in

ferma. E pur quando lui prediſſe la ſalute, i Medici e tutti la teneuamo per ſpe

dita. Sia lode al Signore che non ſolo è mirabile nell'opere ſue,ma ne ſuoi ſerui.

E concludendo dico, che nella perſona del P.D.Andrea poſſiamo dire, Humilitas

& Charitas oſculate ſunt. Queſto è quanto con verità affermo a V.R. e à chi ſe

ſia. E miracommando alle ſue orationi. Di caſa il 1. di Marzo 16o9.
Di V.P.molto Reuerenda . . . . . . . -

Seruidore

Gio. Battiſta Rota.

Tanto baſti hauer detto di queſto digniſſimo ſeruo d'Iddio Noſtro Signore,

dopo la cui morte eſſendo occorſi molti accidenti particolari degniſſimi d'eſſer

ſaputi,de'quali,io come aſſente non ne ſono tanto pienamente informato,quato

gl'iſteſſi Padri Cherici Regolari che ſono preſenti nella medeſima caſa di S.Pao

lo di Napoli, me ne rimetto a quello che eſſi ne ſcriueranno, come ho accen

nato di ſopra.
- - -

s

- -
-

morie ſon degne di mille benedittioni; ci reſta il P. D. Giacomo

Torno, il quale ſi come difendendoſi da propri parenti per far

ſi Religioſo,ſi dimoſtra vn'immobile ſcoglio di perſeueranza; coſi

eſercitandoſi nella vita Regolare,ſi conquiſta l'altre virtù, di cui ſi

tratta in queſto capitolo Cap. XCIII.

-
-

Sº; OPo la lodeuole e religioſiſſima fine del P. D.Andrea, di cui è det

5 to nel precedente capitolo, eſſendo paſſati felicemente à miglior vi

ta,in queſto breue ſpatio di pochi giorni, due altri ſegnalati Padri,

vn buon pezzo per la ſua profonda humilta, e guardandomi con faccia ſerena,

Fra gli altri Padri chiariſſimi ſpecchi di queſta Religione, le cui mel

come per antianita i più antichi di queſta Religione, coſi per li molti

-
eſempii,laſciati non meno in vita che in morte, degni d'imitatione

e di lode;cioè il P.D.Antonio d'Aiello,Veſcouo d'Acerno,e'l P.D.Giacomo Tor

no:ſi come molto prima habbiamo diſteſamente ſcritto di Monſignor d'Acerno,

il quale hauendo ſpeſo la vita ſua inſeruigio della ſanta Chieſa, e con vari com

ponimenti,ſopra diuerſe parti della Diuina ſcrittura, illuſtrata la noſtra Religio

ne,nell'età d'anni76.in Roma ha vltimato i giorniſuoi,hauendo prima riceuuto

i ſantiſſimi Sagramenti,con fine conforme à tutta la ſua laudabile vita,tanto nel

lo ſtato della Religione, quanto nella degnità del Veſcouado,per lo ſpatio d'an

ni cinquantotto:coſi ci reſta di dire del P, D, Giacomo Torno Napoletano, ac

P. D. Antonio

Veſ d'Acerno

paſſa à mi

glior vita.

Cap.7o.

-
v- --- - --

cioche l
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Nè le perſua

cioche eſſendo egli ſtato Religioſo di ſegnalati eſempii, e per virtù, è per bontà

degno d'eſſer propoſto come ſpecchio della vita Regolare;la memoria ſua in que

ſta Religione non venga meno, eſſendo rimaſo vltimamente il più antico e De

cano dell'iſteſſa Religione. Della quale ſi come egli fu tanto deſideroſo nel ſe

colo,che per abbracciar queſto ſtato,ſoſtenne,mercè del ſouerchio per né dir di

ſordinato amor de'parenti, molte tentationi, coſi eſſendo ſtato in piacer della Mae

ſtà Diuina di compiacernelo, ne riportò tanto frutto, che in capo a poco tempo

con l'eſercitio degli atti virtuoſi, ſi conquiſtò vno ſtato di perfettione e di bontà

molto ſtraſordinaria,anzi eminentiſſima e ſegnalata, dimoſtrandoſi in tutte le ſue

attioni,coſi nell'oſſeruanza della vita Regolare, come nell'acquiſto delle virtù,tal

mente habituato,che per la purità e ſincerità della vita religioſa, e per la diuo

tione e feruor di ſpirito,non ſi può negare, ch'egli non foſſe vn chiariſſimo ſpec

chio à tutti coloro, che nella Religione ſon deſideroſi di caminare alla perfetttio

ne Euangelica. Deſiderádo adunque d'entrare in queſta Religione,l'anno 1558.

mentreche il P. D. Giouanni di Marionò(di cui più volte s'è detto) era Propoſto

nella caſa di S.Paolo,ne fece grandiſſima iſtanza, e perſeuerando lungamenterei

l'ardente voglia e domanda,poiche i Padri hebbero fatta ſperienza della perſe

ueranza del giouane, molti meſi; all'Ottobre di quell'anno il compiacquero del

deſiderio ſuo,riceuendolo com'è vſanza, alla probation del Nouitiato. Della ,

qualcoſa, non fu ſitoſto fatto conſapeuole Gio, Antonio Torno Padre del gio

uane, che ſentendo della deliberation preſa dal figliuolo grandiſſimo diſpiacere e

cordoglio, ſi propoſe nell'animo d'vſar ogni comueneuole e honorato mezo, per

diſtoglierlo dall'impreſa, riducendolo alla caſa paterna. Imperoche erano in

quei tempi i Padri di queſta Religione, nella Città di Napoli,tanto ritirati; che

riputandoſi riſpetto è gli affari del Mondo in guiſa di morti, parea ſecondo 'I giu

|ditio humano,che chi entraua nella loroongregatione,in vn certo modo ſi ſepe

liſſe viuo. Nella qual opinione della ſapienza Mondana, non era ſecondo Ipa

rer mio error veruno; concioſiacoſache douendo ogni Religioſo nella partenza ,

dal módo iſtituir nuoua vita,è forza che muoia primieramétealmódo, e laſciado

quiui l'antica ſpoglia dell'huomo vecchio incominci in guiſa di Fenice, quella ,

nuoua vita, che non conoſce la ſapienza mondana, di cui dice S. Paolo glorioſo

Apoſtolo, Mortui eſtis,8 vita veſtra abſcondita eſt cum Chriſto in Deo. Aggiun

ſe la riſolution del giouane ancora maggior trauaglio a parenti, i quali tan

to più teneramente l'amauano e teneuano caro, eſſendo loro primogenito; per

ciochenons eſſendo per ancora queſta pianta della Religione fondata coſi ci le

ſue radici nella Città di Napoli,fiè allargataſi quiui co'ſuoi fruttuoſi rami, rice

uendo molti ſoggetti di quella patria, come dopo inſucceſſo di tanti anni, el'ha

felicemente fatto non era ancora in vſo l'entrare nella Congregatione di queſti

Padri. Riſoluti adunque di ſpender tutte le forze loro, per diſtogliere il gioua

ſioni de'paren

ti nè la fede »
de'niedici ba

ſtano per di

ſtogliere il gio

nane dal pro

poſito della

keligione.

ne dalla buona riſolution preſa della Religione, perſuadendolo che ſe ne tornaſſe

alla paterna caſa, non ſolamente gli propoſero l'impedimento delle forze natura

li poco atteà ſoſtenerl'auſterità e fatiche della vita Religioſa,eſſendo egli di po

ea e delicata compleſſione;ma accioche le ragioni loro, con maggior forza perſua

deſſero l'animo del figliuolo,ù laſciar quell'impreſa,hauean procurate ancor le fe

di e autorità de'Medici principali della Città, i quali teſtificando non ſolo con ,

parole,ma etiandio in ſcriptis,lui eſſer molto debole e di fiacca compleſſione, pro

uauano con vite e ſalde ragioni, le forze ſue non eſſer baſteuoli à ſofferir le molte

fatiche della vita Regolare.Ma trouandolo alla fine nella ſua buona deliberatio

ne talmente fondato e ſaldo, che in guiſa d'immobile ſcoglio, per qualunque for

tuna di tentation médana, dal proponimento già fatto né ſi voleta partire, ſi deli

berarono di ricorrere all'aiuto e fauore di Ferdinando di Toledo Duca d'Alua,

Viccrè

---
---

--
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i ceſco Antonio Villano Reggente del Collaterale, accioche compreſa diligente

prouar che queſta era vera maniera di pietà, eſſere verſo i propri parenti crude

Vicerè di quel Regno. Il quale deſideroſo di compiaceri parenti, mandò Fran-"

- cerè fa prouai

mente la volontà del giouane, ſe non foſſe ſtata in quel proponimento di ſeruire "ai
à Dio nello ſtato della Relig.coſi ben deliberata e ſalda, vedeſſe di ridurl'animo del glouane.

ſuoà códeſcender prontamente alla volétà del Padre:parendogli ch'egli haueſſe

à deſiderargli meglio che ogni altra perſona. Ma né contento di queſta diligen

za,vedendo che non hauea fatto quel profitto che'l Padre deſideraua,per certi

ficarſi maggiormente,che fondamento haueſſe la riſolution fatta dal giouane , -

nell'elettion della Religione, ci mandò appreſſo Gaſparo Mardones del Conſi-"

glio di Stato, il quale fatta ogni diligenza, hauendo toccato ſenſatamente con iodi ſtato.

mano,l'animo deliberato di lui,eſſernel ſeruigio della Maeſtà d'Iddio, molto be -

fondato, ſe ne tornò con edificatione e buono eſempio, è darne relatione al Vi

cerè. Intanto dopo queſta eſquiſita e ſouerchia diligenza,vſata da gli amoreuo

li parenti, per ridur il lor figlio alla paterna caſa, eſſendoſi certificati della ſua lo -

deuole e lunga perſeueranza, nel proponimento fatto della vita Regolare, reſta-"

rono dopo tutto ageuolmente chiariti,che I giouauenò ad altro fine che per de-l",l

dicarſi al ſeruigio della Maeſtà Diuina in queſta Religione, ſi ſaria priuato dell' enti della i

affettione e amoreuolezza loro partendoſi dalla propria e paterna caſa,ma ſola:"“

mente per abbracciarl'Euangelico conſiglio di Chriſto,s'era riſoluto, ſpogliatoſi

d'ogni affetto,non ſolo di tutte le coſe terrene emondane,ma etiandio di loro ſteſ

ſi,tutto ignudo,attendere è ſeguirle pura veſtigia di Chriſto Crocifiſſo, ſeruen

dogli infin à morte, nello ſtato della Religione. Per la cui elettione, volendo

le,adduceua quella ſalutifera ſentenza degna di S. Girolamo nell'Epiſtola a Elio

doro: Licet ſparſo crine, 3 ſcuſi, veſtibus, vbera quibus tenutrierat mater oftendat,ls Hier epifis

licet in limine pateriaceat,per calcatum perge patrem, ſicci, oculis ad vexillum Cru- ad Eliodorum

cis euola,ſolum pietatis genus eſt,in bac re eſſe crudelem. La qual ſentenza all'Euan

gelica dottrina di Chriſto è molto conforme, dicendo egli: Qui amatpatrem,i". -

autmatrem plus me, non eſt me dignus, & qui non aditpatrem, 3 matrem, adhuo

autem & animamſuam,non pateſt meus eſſe diſcipulus. Dimoſtrò bene aſſai mani

feſtamente Chriſto Signor Noſtro in S.Matteo,quanto gli diſpiaceſſe, come co-cap.s.

ſa pericoloſa,l'interromperla propria vocatione,mentreche ſentendoſi alcuno in

teriormente chiamare dal Mondo alla Religione, ſotto color di pietà, e amor de'

propri parenti, non eſeguiſce la Diuina ſpiratione. Percioche deliberato vna

volta vno de ſuoi diſcepoli, di ſeguir la diſciplina e ſcuola di coſi buon

Maeſtro, e chiedendogli fra tanto licenza d'andar à far vfficio di pietà, dando ſe

poltura al morto Padre e dicendo: Domine dimitteme primum ire, & ſepelirepa

trem meum;ſoggiunſe immediatamente l'iſteſſo Chriſto, moſtrando con quanta e

ſollecitudine, la vocation Diuina,ſi deua prontamente abbracciare: Dimittemor- Maº -

tuos ſepelire mortuosſuos. Imperoche le molte luſinghe e tenerezza dei parenti ini -

ſimi affare di Religione e di ſpiration Diuina,nò ſon altro che legami dell'iſteſſo

nemico dell'humana natura, ond'egli s'ingegna,di tener altrui di maniera lega

to,che abbracciata la propria vocatione,né ſi ſappia riſoluere toſto ad eſeguirla.

I quali pericoloſi legami, come dice il medeſimo S.Girolamo nell'iſteſſa Epiſtola |

con l'amor di Dio, e col timor dell'inferno facilmente ſi rompono: Facile rum- -

pithec vincula,amor Dei & gehenna timor. Adunque dopo lungo combattimen-Dopo lunga -

to di molti giorni,vinta queſta battaglia de'propri parenti,il giouane fuveſtito"
- - - - - - D - - - - º iuuto nella Re

Religioſo in habito di Cherico, ſecondo l conſueto ſtile di queſta Religione, è igione fa già
cui hauendo dato gran principio con ſingolar eſempio della vita e conuerſation" nelle

ſua,e particolarmente d'vna rara mortificatione, e negation della propria volon- -

tà,d'vna profondiſſima humiltà, pouertà,e altre virtù, conueneuoli allo ſtato di
--

buon
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'tro tempora della Pentecoſte l'anno 1568. ancora al ſacerdotio, perſeuerando

buon Religioſo, fornito i tempo del Nouitiato fu ammeſſo alla ſolenne profeſſo.

ne. Dopo la qual creſcendo ſempre di ben in meglio, nel profitto delle virtù; fu

promoſſo ſecondo I ſucceſſo del tempo è gli ordini ſacri, e vltimamente alle Quat

ſempre nella Religione infino a morte, con ottimo e ſtraſordinario eſempio della

vita ſua degna d'eſſer più toſto ammirata, che da molti facilmente imitata ..

E hauendo nella giouentù ſua atteſo molti anni col merito dell'vbbidienza,è tut

ti gli ſtudij Scolaſtici, cioè di Logica, e di Filoſofia, e di Teologia, coſi ſpecula

tiua come morale, in tutte queſte profeſſioni fece gran profitto, riuſcendo molto

intendente e litterato, coſi nella dottrina dell'Angelico Dottor San Tommaſo

come in quella di Scoto. Nella qual profeſſione, ancorche in ogni maniera di ſtu

dio foſſe molto atto, eſſendo ſtato dotato da Dio e dalla natura, di belliſ
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inuo ſi faceano,da tutti i Padri, ſenſatamente ſi conoſcea, e io ſteſſo ne poſſo fare

Esépio di ra!

ſimo e arguto ingegno, come nell'occaſione delle conſuete diſpute che di conti

certiſſima fede; nondimeno dilettandoſi oltre modo, e per inchination della virtù

ſua,e per elettion della propria humiltà,d'eſercitarſi in alcuni più vili e più humi

li eſerciti della caſa, i quali all'Vfficio de'Laici ſon deputati, con ſimili attioni, ſe

Lettore e buon eſempio degl'iſteſſi Padri e fratelli di queſta Religione,ne laſce

tutti gli altri Padri e fratelli poteſſero lauare i vaſi immondi, che per l'wſo loro

continuamente ſeruiuano,e in queſto eſercitio d'humiltà continuò ſempre infino

à morte. Faccioche nella publica Chieſa, al coſpetto del Signor Iddio e del Po

polo,non appariſſe indecenza veruna,ogni giorno dopo pranzo preſa di ſua ſpon

tanea volòtà la ſcopa,có la caſſetta da leuar l'immondezze; ſe n'andaua follecita

méte inChieſa. E trouádola bruttata per vitio de'cani, che la mattina nel concor

ſo del popolo v'erano entrati,raccolte tutte quelle ſporcitiele portata humilmen

te fuori. E oltre à queſti viliſſimi eſerciti, ancora in altre attioni appartenenti a

Cherici è ſemplici Sacerdoti,volentieri s'occupaua, onde in faruigio loro hauea

per vſanza continua di molti anni,di tondare ogni giorno l'oſtie,le quali coſi per

la celebration delle Meſſe,come per la comunion del Popolo, s'haueano à conſa

grar la mattina. Per l'iſteſſa commodità de'Padri Sacerdoti, vſando di metter

in aſſetto ogni giorno i calici non ſolo gli nettaua e puliua ; ma gli riforniua coſì

di puliti e candidi purificatori, come di parati develi e borſe de'corporali, corri

ſpondenti a paramenti de Sacerdoti e degli Altari,oſſeruando la varietà de'colo

ri,ſecondo la diuerſità de tempi,e de giorni feriali e feſtiui. E generalmente era

tanto caritatiuo, verſo i ſuoi Padri e fratelli, che ouunque egli haueſſe conoſciuto

di poter inſeruigio loro l'opera ſua impiegare, maſſimamente per comodità e be

neficio di coloro i quali è per infermità è per altri impedimenti, da lor medeſi

mi non poteano,ancorche cò ſua fatica e diſagio,ſempre il facea volentieri. On

de quando conoſcea che a qualchefratello, foſſe ſtato impoſto alcun ſeruigio, à

cui per qualſiſia accidente egli non haueſſe potuto commodamente attendere,il

buon Padre per compaſſione e carità del ſuo fratello, ſe n'andaua à certitempi,

quando gli altri s'erano ritirati, per non eſſer veduto, e con quel buono iſtinto di

carità,facea molto volentieri,come coſa a lui ſteſſo commeſſa, quello che ad altri

dirittamente appartenea. E qualunque volta gli occorrea, per obligo del pre

cetto Euangelico, d'ammonir fraternamente alcuno di qualche imperfettione il

medeſimo continuamente mortificata. Della qual coſa, ſe per edification del

rò in queſto luogo vin breue motto,ſcuſimi ciaſcheduno, ſe gli preſenterò eſem

pio di coſe vili e baſſe,non ſi potendo addurre in materia d'humiltà coſi profon

da,come cra quella di queſto Padre,alcuno altro eſempio,ſe non di coſe humili e

vili.Solea adunque per propria elettione,e per eſercitio della ſua humiltà e coml

modità degli altri ſuoi Padri,portar giornalmente l'acqua al neceſſario, acciochel
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|Agoſtino, di far quell'Vfficio : Cum dilectione hominum & odio vitiorum, che chi

| era da lui ammonito, non ſolamente era forzato di ringratiarlo:ma penſando pro

|fondamente allo ſtato ſuo,facea tal frutto di quell'amoreuole correggiméto,che

| come degli eguali,e degl'inferiori, che oſferuando il precetto di S.Paolo Apoſto

ciaſcheduno naturalmente deſidera nelle proprie imperfettioni e difetti, eſſer ſop

portato e ſcuſato. E finalmente come perfetto Religioſo, della ſanta humiltà

molto vago,ſe ben egli era Sacerdote horamai di tanti anni, e ſoggetto di molte

in ſeruigio de'Padri Sacerdoti, ma in qualunque occorrenza, ancora in beneficio

la ſua humiltà , che per eſempio degli altri dell' iſteſſa Religione , fu

che i primi Padri di queſta Religione,in ſimili ſoggetti d'eminentiſſimo ſpirito,

haueano anticamente oſſeruato, ſi contentarono di compiacerne ancor lui,hauen

|dolo conoſciuto per la ſenſata ſperienza di molti anni, non ſolo humiliſſimo Reli

mo amator della ſanta pouertà,e con l'iſteſſo affetto caramenre abbracciandola

in tutto i tempo ch'egli ſtette nella Religione l'eſercitaua talmente, che rilucen

do in lui come coſa ſtraſordinaria, non meno intorno alla perſona che nella pro

facea con tanta carità e piaceuolezza, ſeguendo l'auuertimento del Padre Sant'

di quello ch'egli era corretto la vita ſua ſollecitamente emendaua. Ed era tan

to compaſſioneuole nel ſoſtenere e patire l'altrui imperfettioni,coſi de maggiori,

lo: Alter alterius onerà portate patientemente gli ſopportaua,in quella guiſa che

lettere com'è detto, e di molto bello e acuto ingegno: nondimeno per ſodisfat

tion dello ſpirito,e del feruor della ſua diuotione, eleggendo di mortificar ſe me

deſimo, ſi dilettaua d'humiliarſi con gli eſerciti di ſimili attioni, riſpetto al gra

ido dell'humiltà ſua, humili è vili. Dimaniera che quantunque ei foſſe Padre di

tanti meriti, ch'egli haueſſe ragioneuolmente potuto più toſto per commodità

; della perſona propria,alcuno de ſuoi fratelli di qualche ſeruigio richiedere, che

ne'ſeruigij altrui ſpendere le proprie fatiche, nondimeno per eſercitio e compia

eimento della ſua profonda humiltà,era tanto vago di ſeruire ognuno, non oſſer

uando differenza di maggiori è minori,che non ſolamente impiegaua l'opera fua

de fratelli laici volentieri s'affaticaua. E con queſto guſto dell'humiltà deſide

toſo d'eſſer più toſto ſuddito che ſuperiore; ne gouerni della Religione, s'inge

gnò ſempre di non hauer parte veruna,non ſi curando a queſto fine della conſue

ta facoltà di voce attiua e paſſiua,che à gli altri Padri è ſolito di concederſi. Del

la qual coſa non meno per ſua ſodisfattione e contento, cioè per eſercitio del

compiaciuto . Percioche non ſi partendo i ſuoi Superiori da quell'antico ſtile

gioſo, ma nell'humiltà e ſommiſſione tanto ben fondato e habituato che le ſue re

ligioſiſſime attioni,non ſolo negli occhi degliſteſſi Padri e fratelli erano ammi

rate e lodate:ma nel coſpetto de'ſecolari, che lo conoſceuano,ſembrauano più to
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ovn vero e profondiſſimo diſpregio di ſemedeſimo. Fu ſempre oſſeruantiſſi

pria cella,ù tutti coloro che n'hauean cognitione,coſi Padri come Secolari, reca

ſua edificatione e marauiglia. Concioſiacoſache egli amaua tanto egualmente

la pouertà con l'humiltà congiunta, che dilettandoſi d'vſar continuamente poue

rie viliſſimi veſtimenti per non grauare altrui ſempre di ſua propria mano volen

tieri gli rappezzaua. Ed eſſendoſi dilettato molto della diligenza e decoro dell

vfficio Diuino, delle ſette hore canoniche;oſſeruò tanto particolarmente la varie

tà e ſcambieuolezza de'tempi e giorni feſtiui,ordinati dalla ſanta Madre Chieſa,

che hauendoci fatto ſtudio particolare, diuenne tanto intendente delle genera

li rubriche del Breuiario, e le poſſedea coſi bene per recitar tutto l'anno,

ſenza errore alcuno l'hore Canoniche, che i Padri intorno a queſto affare

gl'impoſero la cura di guidare e dar regola al Coro, il qualvificio fu da lui eſer

citato molti anni, maſſimamente prima che ſi publicaſſero queſti Ordinari per

recitari Diuino Vfficio,i quali non ha molti anni, che permaggior commodità

I- H h dclie

sº m

Amator della

póuertà con l'

humiltà con

giunta - - - :

i
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Come molto
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| Pazienza e ,

'.ranquillità d'

animo ne'do

i lori dell'infer

e mità corpo

| Eſempio di

ſingolariſſimo

| affetto e riue
-

il renza al ſan

tiſſ. Sagramen

to dell'Altare

rauiglia con la ſua inuitta pacienza e tranquillità d'animo è tutti noi che lo ve

- deuamo. l

Vago della v Dalla conſueta conuerſation degli altri, era talmente ritirato dilettandoſi i

i tai" Mi oltremodo di quella ſolitudine, alla quale lo Spirito Santo in Oſea, inuitan- i

ue volentieri do l'anima del Religioſo, volentieri ragiona ſeco al cuore, dicendo quiui : D

- S"º Ducan eam in ſolitudinem , loquar ad cor eius , che doue dall' vbbidienza

non foſſe ſtato coſtretto à far altrimenti, nella vita ſua ſembraua più toſto

- vn ritirato e ſolitario Certoſino, che Religioſo di qualunque altra, ancor

Amator del che oſſeruantiſſima Religione. Anzi dilettandoſi d' oſſeruar perpetuamente

"sºnº ſilentio, era da tutti gli altri Padri talmente ammirato e lodato, che la ſua º

oſſeruanza parea più toſto ſcucrità e aſprezza di Romito, che d'ordinario

Religioſo, e in vn certo modo di dire, vita più Angelica che humana . . . i

- Onde hauendo fatto particolar profeſſione d'attendere a queſta vita ritira
l ta, per emendation delle proprie imperfettioni, con buona occaſione, pa

i lesò vna volta al Padre Don Franceſco Balſamo, con cui più che con niſſu- E

" - no altro, ſolea i ſuoi affari talora conferire, e hauendo fatto buon propo . “

propoſito di ſito, infin da principio che egli entrò nella Religione di laſciar tutti i fat

"iti d altri fuor della porta del Campanello attendendo all'emendationeo attendere a - - - i --- --- : : - : – - - 2 m • - - - - I -

i de difetti propri : in tutto quel tempo ch'egli era ſtato Religioſo, non a

ſolamente - hauea mai nè fatto alcun cattiuo giuditio , nè pur hanuto ſoſpetto niuno !

dei ſuoi fratelli : E replicandogli quel Padre, come era poſſibile, che in

tanti anni, che egli era ſtato nella Religione, non gli fuſſe mai occorſo

| di vedere qualche imperfettione degl' iſteſſi ſuoi fratelli , almeno

| quando nel tempo del ſilentio , alcun di loro parlando haueſſe al- !

i

delle perſone Eccleſiaſtiche ſono ſtati introdotti, e coloro particolarmen

te, i quali non poſſedendo molto bene la cognition delle".
recitando l'vfficio

f3 l'C , - - - - - - - -

Ed eſſendo ſtato patientiſſimo nell'infermità, ſoſtenne particolarmente vna -

noioſiſſima ſciatica, la quale con aſpriſſimi dolori più d'wn'anno l'affliſſe, ren

dendolo tanto inhabile à muouerſi, che l'anno mille cinque cento ſettanta fu co

ſtretto a prendere molti rimedij violenti, dando ſempre a ſuoi Padri e fratelli

( come nella Caſa di San Paolo m'occorrea di veder giornalmente) non

ſolo ſingolar ſaggio di pacienza e di tranquillità d'animo, ma eſempio di

perfettiſſimo Religioſo : concioſiacoſache eſſendo da dolori di quella ſcia

Diuino, hauerebbon potuto ageuolmente molto ſpeſſo er

|tica tanto grauemente impedito, non ſolo non laſciaua mai le ſue diuotio
º

- - - - - -
-

|ni, ma dimoſtraua tanto affetto al Diuiniſſimo e ſantiſſimo Sagramento del

l'Altare, che non potendo celebrare, e per ſe ſteſſo offerire quel ſagrificio, per

la diuotion ch'egli hauea, facendoſi grandiſſima forza, per non dire anco

ra eſtrema violenza, per non ſe ne priuare, nel miglior modo ch'era poſſibi

le, ſi conducea in Coro, quando da i ſouerchi dolori dell'infermità non foſſe

ſtato del tutto impedito. Di manierache per l'ardente deſiderio di godere ,

la preſenza del ſantiſſimo ſagrificio, quando non potea ſtare nè ritto, nè è ſe

dere, non che inginocchiato, ſe ne ſtaua nell'iſteſſo pauimento del Coro col

corpo tutto diſteſo , coſi aſcoltando la Meſſa, com'ancor io poſſo teſtimonia

|re, d'hauerlo molte volte veduto. Percioche dalla grauezza del male del

pure nell'iſteſſo letto nè ripoſo nè luogo, infino nell'hora del mangiare, gli

comuenia talvolta, per minor male giacer boccone, prendendo quel poco

cibo, tanto ſconciamente, e con tanto diſagio, che daua edificatione e ma

zata la voce, è pure in altre ſimili occaſioni , riſpoſe il Padre Don .
- -

, i

se

la ſciatica era talmente tormentato, e afflitto, che non trouando mai, nè

Gia
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GiacomoTorno, che in occorrèza di ſomigliati caſi, che poſſon auuenire,dicea in

ſe ſteſſo,ouero che quei Padri per allora non s'accorgean che foſſe ſilentio,ò pure

che in quelle occaſioni è di ſilentio è d'altre imperfettioni, non vi penſaua, nè v'

applicaua l'animo, ſolo a ſe ſteſſo e all'emenda della vita propria ſingolarmente

attendendo. Anzi per mantenerſi in queſta vtiliſſima conſideratione, mentreche

egli ſtaua in Coro a recitar con gli altri l'ufficio Diuino, s'imaginaua che gli al

tri ſuoi Padri e fratelli foſſero come tanti Angeli, con la cui compagnia facendo

le ſue orationi,diceua che queſta meditatione gli giouaua aſſai, per la purità del

cuore. Il qualdiuoto e virtuoſo eſercitio diſpiacendo ſommamente al demonio,

gli appariua ſpeſſe volte per trauagliarlo, diſtraendogli la mente da ſimili conſi

|derationi, e talora etiandio in Coro, per farlo ſuagare dall'application dell'vffi

cio,ò altre ſue meditationi, ouero per fargli raffreddare il feruor della carità,gli

ſuſurraua nell'orecchie l'ingiurie che dicea egli che gli faceano i ſuoi fratelli.Ma

il buon Padre à cui la fraude e inganno del nemico non era occulto,non diſmet

tendo perciò il ſalmeggiare,cò l'vſo del diuoto e fruttuoſiſſimo eſercitio del Chi

roſalterio del Roſeto. Il quale eſſendo tanto faticoſo di mente, quanto vtile per

l'acquiſto della diuotione,e feruor ſpirituale;ſolea in Coro cotinuamente vſarlo;

e non interrompendo queſta buona, e fruttuoſiſſima conſideratione riſpondeata

citamente al nemico nonè vero, e coſi ſeguendo le fue conſuete meditationi, gli

uagliarlo e tentarlo:nondimeno il P.D.Giacomo con l'arme della pacienza, ogni

ſuo colpo religioſamente ſuperaua e vinceua. Onde eſſendo egli ſtato ſempre

dal Mondo talmente ritirato che da'ſuoi affari non hauea mai hauuto nè voluto

trauaglio,biſogna dire che'l Signor Iddio il quale recando a ſerui ſuoi occaſio

ne di meritare, laſcia ſcorrere in beneficio loro le tentationi del demonio, conce

qui non patietur vos tentari ſupra id quod poteſtisſed faciet etiam cum tentatione pro

uentum,vt poſitis ſuſtinere;permiſe che queſto buon Padre, come habile in virtù

della Diuina gratia à reſiſtere a colpi del demonio, foſſe da lui ſpeſſe volte tor

mentato e tentato; ſi come per relatione, non ſolo dell'iſteſſo Padre Don France

ſco già detto, ma anche del fratello Gio. Battiſta infermiero s'è ſaputo. Perciò

che à queſti due,ſolea il Padre Don Giacomo talora raccontare, che in vita ſua ,

ſpeſſe volte hauea veduti i demonij, i quali ſotto forma di guattari, o con altri

abiti ſtrani e bizarri alcuna volta gli ſi ſcopriuano,e dicendogli nell'orecchiava

rij difetti e peccati,coſi de'fratelli di caſa, come d'alcuni ſecolari, egli ſapendo

che i demonio non ſolamente è bugiardo, ma la bugia gli è tanto propria che:

Cum loquitur mendacium ex propri s loquitur, quia mendax eſt & pater eius,come

dice Chriſto Noſtro Signore: è imitatione del Profeta, tanquam ſurdus non audie

bat. Altre volte ſe facean dimoſtration di voler pigliar con lui amicitia, dicen

dogli noi ti vogliamo tanto bene,egli à ſembianza dell'iſteſſo Profeta,non ponen

dolor méte; tanquam mutus non aperiebat us ſuum. E con ſimili tentationi gli

erano talmente moleſti, che come egli ſteſſo riferiua, infino alla Meſſa inquie

tandolo, gli dauano tanto trauaglio,che ſe maggior violenza gli haueſſero vſa

to,non hauerebbe potuto in guiſa veruna dirla, nè alla lor forza reſiſtere, ma nel

mezo della tentatione, il Signor Iddio gli recaua contento, facendolo ſenſata

mente conoſcere, che per ſua benignità non permetteua loro che gli viaſſero

maggior violenza in trauagliarlo. Ma per maggior eſercitio della ſua paciéza ſer

uendoſi eglino talora dell'iſteſſe mébra di lui,per noiarlo importunamente,aper

tagli la mano gli graffiauan con eſſa tanto crudelmente, e con tanta forza il voi

to ch'vna volta fra l'altre,egli ſtette più giorni cd eſſo in quella maniera graffiato.

Hh 2 E men

ſerraua ſubitamente la porta. Con tutto ciò non ſi ſtancando mai il demonio,le

cui fraudi ſon infinite per ingannare i Religioſi, ſe ben tornaua ſpeſſe volte à tra

dendo inſiememente le forze da ſoſtenerle, come dice S. Paolo: Fidelis Deus eſil

Buon Religio

ſo ſcuſa facil

mente gli al

trui difetti.
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del Roſeto.

Con la pacien
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E mentreche egli ſe ne ſtaua nel letto è ripoſo, ſolea venir qualche volta vn de

monio à importunarlo e noiarlo con diuerſe impertinenze, e non molto dopo ſe

ne veniuavn'altro,come maggior del primo, il quale come hauea con lui parla

to,amendue ſe ne andauano;il Padre vedendo quelli odioſi moſtri infernali quie

to ſi tacea, come ſe non vi foſſero ſtati. E domandato ſotto che forma appariſ

|ſero;riſpoſe che ſempre in forma ſenſibile, ma contentibile: ſoggiugnendo che »

non era ſua imaginatione, ma in verità gli appariuano, e in queſte apparitioni

non gli moſtrauano mai la faccia, ma ſempre gli veniuano à trauerſo, o per

|fianco,e facendogli geſti molto ſcontrafatti e ſconci, ſi copriuano la faccia col

|gomito,caminando per la camera come ſtroppiati,ezoppi. Vltimamente quando

|nell'infermità della quale egli morì,eſſendogli caduta la gocciola, vn braccio gli

era diuenuto tutto arido e diſutile, prédendolo il demonio gli lo metteua ſopra lo

ſtomaco, per dargli maggior trauaglio grauandolo. E ſe il patientiſſimo Padre ,

per iſgrauarſi da quel noioſo peſo, con l'altra mano lo ſolleuaua dallo ſtomaco;Il

demonio riponendouelo di nuouo più noioſamente il trauagliaua, e come l'iſteſ

ſo riferiua con queſta ſua importunità quaſi tutta la notte moleſtandolo, né lo la

ſciaua dormire. Dimanierache per quiete dell'infermo fu neceſſario di cuſcirgli

quel braccio col materazzo, affineche lo ſtomaco, non gli fuſſe più con eſſo gra

uato e noiato. Alla mortification di ſe ſteſſo e de propri ſentimenti era tanto
in tutti i ſen

"imenti perfet dedito,che non ſolamente tutto l tempo della vita ſua fu ſempre molto mortifica

"ºlto:ma infin nel vltima ſua infermità, coſì doloroſa,ne fece particolar dimoſtra
e, tione con grand'eſempio de'Padri. Onde non rifiutando mai rimedio nè medi

camento veruno, che per ordine de'medici gli fuſſe preſentato da Padri,non ſolo

nó ſi lamentò mai,ma ciò che gli era ordinato, con ſingolar prótezza d'wbbidien

pedolori del-za,ſollecitamente pigliaua. E quantunque tutto foſſe piagato, particolarmente

la ſua piaga d'vna gran piaga,che egli hauea ſotto le reni, che gli fu dopo morte veduta: la .

"quale non ſolamente era di grandezza quantovna mano tutta liuida, e quaſi fa

cida,ma tanto profonda;ch'ella moſtraua infino all'oſſo:nondimeno tutti i Padri

e fratelli di quella caſa, poſſono eſſere buon teſtimonij, che queſto buon Padre ,

non fu mai nè veduto nè ſentito,nè con atti,nè con parole far motto niuno di la

mento è di cordoglio, ne in qualunque modo de ſuoi dolori far dimoſtratione è

ſentimento veruno. I quali nondimeno erano tanti grandi, che parlando di loro

vna notte diſſe, queſti dolori,ſon dolori dell'inferno. Nella qual occaſione, do

mandando com'egli ſtaua,ancorche talora riſpondeſſe male, alcuna volta bene;

lnondimeno al predetto P. D. Franceſco con confidenza più apertamente dicea

smusseir, che ſtaua bene percioche ſtaua con Chriſtº in Croce. Per ordine dell'wbbidien

nime con ram za hauendo atteſo più anni all'audienza delle confeſſioni,coſi d'huomini,come ,

"di donne,fece ſempre gran frutto nell'anime, eſercitando quell'Vfficio di carità,
del Sagramen - - - - - - - - -

to di"con particolar edificatione del proſſimo, e ſpiritual profitto de ſuoi penitenti.

2a- e E hauendo in particolare le quattro ſorelle dei Padri D. Marco e D. Innocentio

Paleſcandolo Cherici Regolari e tutta la Caſa loro, confeſſata continuamente ,

molti anni,l'alleuò con tanto feruore di diuotione nella vita ſpirituale, indirizzan

dole ſempre col mezo de' Sagramenti,ede buon conſigli nella via di Dio, all'ac

quiſto della perfettione, che deliberate di dedicar alla Maeſtà Diuina non ſola

rºdatione dellº loro ſteſſe,ma ancora ogni loro hauere,nella propria caſa, vicina al luogo

"i" di San Paolo fondarono il Monaſtero di S. Andrea, e ottenutovn Breue da Pa

Andrea di Napa Gregorio XIII. il giorno di San Michele Arcangelo è ventinoue di Settem
poli- bre 158o. eleggendo lo ſtato della Religione à imitatione delor due fratelli

non ſi curando che la lor caſa reſtaſſe nel Mondo eſtinta, nelle mani di

Monſignor Anibale di Capua Arciueſcouo di Napoli , fecero vnitamente ,

quiui la ſolenne profeſſione. E queſto Monaſtero fu fondato con diſciplina ,

A

diſi
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i De Padri Cherici Regolari. Cap. 93.

-

di ſi buona e vera oſſeruanza Regolare, che per l'odor della buona fama del

viuerſuo Religioſo, in ſucceſſo di pochi anni, non ſolamente vi ſi ſon mona

cate molte perſone delle principali della Nobiltà dell'iſteſſa Napoli; ma cre

ſcendo continuamente quelle buone Suore nel feruor dello ſpirito, hanno fatto

notabiliſſime ſpeſe, edificando da fondamenti vna pulita Chieſa, e per loro mol

to religioſa e commoda habitatione, vinaſſai nobile e ſpatioſo Monaſtero, in va

buon ſito e d'aria perfetta. Ma ripigliando l'opere di carità da queſto Padre

eſercitate, confeſsò ancora per buono ſpatio di tempo, le Zitelle del Tempio

di Suor Luiſa Papara, e altre pouere perſone delle più vili e di baſſa conditione,

incaminandole co ſuoi buon conſigli per la via della purità e del buon eſempio

della vita ſpirituale, con ſingolar ſodisfattione e loda della Città di Napoli.

Vltimamente hebbe tanta forza in lui, inſieme con la ſua innata humiltà,non me

no il deſiderio della vita ritirata dalla conuerſatione, e da ogn'altro affare hu

mano, per amor della ſolitudine; che quell'ecceſſiua pietà e compaſſione, ch'e

gli hauea delle pouere perſone, le cui eſtreme neceſſità con l'occaſion delle con

feſſioni giornalmente ſentia, e non potendo ſouuenirle ſecondo che la carità ri

chiedea,ſe n'affliggea oltremodo, che ſentendoſi punger talora il cuore da .

quella natural pietà, ch'egli hauea dell'eſtreme miſerie de poueri, ricorrea ,

ſpeſſe volte al Padre Propoſto, raccomandandogli con ſingolar affetto di cari

tà, le neceſſità loro; affineche delle limoſine che ſi fanno alla giornata pietoſa

mente gli ſoccorreſſe, com'ei facea ; ancorche eſſendo pouera queſta Religione,

e viuendo ſenza entrate, è beni ſtabili, mentreche queſto buon Padre vedea ,

le neceſſità di quei pouerelli, ne reſtaua talmente afflitto e dolente, che licen

tiatoſi dall'audienza delle confeſſioni, s'occupò tutto in beneficio dell'

propria. - - - -

In ogni

tio di molt'anni che n'ho hauuta cognitione, ma ancora per quanto fu oſſeruato

da gli altri Padri e fratelli,negli anni addietro ch'egli era ſtato Religioſo, infino

à morte,non fu mai ſentita dalla ſua bocca parola alcuna, che poteſſe hauer om

bra è ſoſpetto d'orioſa,ò d'inconſiderata. - -

E quantunque per natura foſſe di compleſſion colerica e talmente aduſta, che

parea in vin certo modo,ch'egli haueſſe del velenoſo: nondimeno col fauor della

Diuina gratia, e con la frequenza dell'oratione, e habiti delle virtù ſante, in cui

il buon Padre s'era continuamente eſercitato, hauea la forza e inchination della

natura vinta e ſuperata in guiſa tale, chearriuato all'acquiſto della perfettione,

era diuenuto come vno ſpecchio,nò ſolo di manſuetudine e di mortificatione del

ſenſi propri,ma di pacienza, d'humiltà, di pouertà,e di tutte l'altre virtù degne

di perfetto Religioſo. E inuitati dal buon eſempio della ſua religioſiſſima vita, ſi

ſon fatti Religioſi nella medeſima Religione tre ſuoi Nipoti carnali, due figli del

fratelio, cioè i Padri D.Simone,e D.Andrea,e l'altro di Sorella cioè il P.D. Fran

ceſco Boluita,le cui religioſe qualità,mi contento di paſſar con ſilentio, ritrouan

doſi eglino ancora viui nelle miſerie di queſta vita mortale. Ma volendo N. S.

Iddio,largo rimuneratore,premiarlo per quanto ſi può credere, delle ſue religio

ſiſſime attioni, ond'egli hauea ſua Diuina Maeſtà in queſta Religione anni 5 1.

eſemplarmente ſeruito, ſe bene a 4.di Decembre, quando ſi celebra la Feſta di

Santa Barbara Vergine e Martire, gli ſoprauenne vna gocciola, la qual ſi cre

deua che toſto l'haueſſe à priuar di vita ; nondimeno per maggior accre

ſcimento de ſuoi meriti , eſſendo penoſamente ſoprauiuuto infino a dici

"dotto di Gennaio mille ſeicento noue, con grandiſſime pene , ma con .

H h 3

--

pacien

che ſoccorrendo la Caſa ſecondo la poſſibilità ſua, non potea arriuare à tutte l

anima . I

ſua attione procedeua tanto conſideratamente e nelle parole era tan

to circoſpetto e modeſto, che non ſolo per quanto ne poſſo far fede io per lo ſpa

l

ſ
1Tépio di Suor

Luiſa Paparo.

Per compaſſia

ne delle poue

re perſone e a-;

mor della ſoli

tudine elegge

vita ritirata.

.

I buoni abiti

virtuoſi ſupera

no l'imperfet

tioni è difetti

della natura.

Co'buoni eſem

pii di ſe ſteſſo

il P. D. Giaco

mo inuita alla

Relig.tre Ni

poti -
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- Cap. s. 12, 17,

Cap.

- Cap.26.29.41.

16.

4 a 43e

Cap.32;

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

Cap.

1 se

45e

58,

66,

76,

72,

58.

pacienza molto maggiore in giorno di Domenica, hauendo nell'infermità rice

uuti i ſantiſſimi Sagramenti, con l'iſteſſo buon odore di perfetto Religioſo, co

sò à miglior vita, con openion di ſantità, per hauerà godere eternamente i ſua

uiſſimi frutti delle ſue religioſiſsime fatiche, come da tutti coloro, che l'hanno

conoſciuto,piamente ſi crede; e fu ſepolto ſecondo l ſolito nel Cimitero di San

Paolo, con infinito concorſo e diuotione di tutta Napoli, che ci fu difficoltà gran

diſsima a poterlo ſepellire; non ſi potendo a pena difendere da coloro, che per la

diuotione procurauano, ancor con importuni termini,d'hauer de' ſuoi capelli, è

qualche poco di veſte dalle cui importunità i Padri con gran fatica ſi potettero

aſſicurare, quantunque vſaſſero intorno a ciò gran diligenza:

r

Breue mentione degli ſoggetti da queſta Religione aſſontià Degnità

Eccleſiaſtica, e d'altri, che humilmente ſcuſandoſi, non l'hanno

accettata. Cap. X CI V.

fSR) A queſta Religione addunque,come da buona e feconda madre, ſo

º è no ſtati partoriti infino al preſente molti degni e honorati ſoggetti,

º iº i quali(come nel ſucceſſo di queſt'Hiſtoria diffuſamente ſi dice) ſono

ºrº ſtati abili, oltre a gouerni delle Chieſe particolari, etiandio al ſu

premo reggimento della Chieſa Vniuerſale. Percioche ella ha pro

dotto il P.D.Gio.Pietro Carafa.Cardinal Teatino, che fu Papa Paolo Quarto, e

due Cardinali, Don Bernardino Scotto della Sabina, Cardinal di Trani, Arci

ueſcouo dell'iſteſſa Città,e poi Veſcouo di Piacenza,e Don Paolo Arezzo, Car

dinale Veſcouo dell'iſteſſa Piacenza,e poi Arciueſcouo di Napoli.

Dalla medeſima Religione ſono ſtati aſſonti molti altri Prelati, per ſeruigio di

2 3
l

|varie e diuerſe Chieſe particolari, de quali a propri luoghi s'è fatta mentio

ne, cioè :
Il P. D. Saluador Caracciolo Arciueſcouo di Conſa.

per dottrina illuſtre, Veſcouo di S.Aſaph, nel Regno d'Inghilterra.

Il P. D.Marcello Maiorana,Veſcouo prima di Cotrone, e appreſſo dell'Acerra.

E io indegnamente Veſcouo dell'iſteſſa Chieſa dell'Acerra.

Il P. D. Giouanni Vitello, Veſcouo di Carinola.

Il P. D. Gio. Battiſta Milano, Veſcouo di Bergamo.

Il P. D. Marco Magnaceruo; Veſcouo di Lucera di Puglia.

Il P. D. Baſilio Pignatello,Veſcouo dell'Aquila.

Il P. D. Antonio d'Aiello, Veſcouo d'Acerno.

Il P. D. Benedetto Mandina, Veſcouo di Caſerta.

Il P. D. Vincenzo Capece Veſcouo di Gallipoli.

Il P. D. Vincenzo del Tufo Veſcouo d'Oria.

) Il P. D. Silueſtro del Tufo fratello, Veſcouo di Motola.

Il P. D. Tommaſo delli Monti, Veſcouo di Cotrone.

Il P. D. Antonio Veſpolo, Veſcouo d'Adragone, e Coaiutore del Veſcouado

di Potenza con la futura ſucceſſione, hauendo anche l'amminiſtration e gouer

no di quella Chieſa.
Il P. D. Paolo Toloſa, Veſcouo di Bouino e Nuntio all'Altezza del Duca di

Sauoia.
-

Il P. D. Benedetto Roſſo, Veſcouo di Motola. -

Cap.

Cap. 72e

ll P.

me tanti anni egli era viuuto, ponendo fine alle miſerie di queſto mondo, paſ

IIP. D. Tommaſo Goulduello Ingleſe, huomo, coſi di vita eſemplare, come lº
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IP D.Stefano Spinola, Veſcovo di Ventimiglia. º

IA | Il P. D. Ipolito Riua,Veſcouo di Caſtello è Mare.

Il P. D. Ilario Corteſe Veſcouo di Policaſtro'.

T|capra.

- - -

Il P. D. Gregorio de Santis Veſcouo titolare di Salamina,e ſuffraganeo di Pa

leſtrina per Aſcanio Cardinal Colonna, -

Il P. D. Vincenzo Pagano,Veſcouo dell'Acerra, - l

Il P. D. Pietrantonio d'Aponte Veſcouo di Troia. -

Il P. D. Luigi de Franchi,Veſcouo di Vico Equenſe.

Il P. D. Michele de Conſoli di Barletta Veſcouo di Sora,

Vltimamente da Santa Maria degli Angeli di Napoli è ſtato chiamato il P.

D.Pietro di Matta, Nipote di Ferrante d'Haro Reggente del Regio Collaterale

B con ordine della Santità di N.S.per lettere di Scipione, Cardinal Borgheſe, Ni

" della Santità ſua, per il Veſcouado di Belcaſtro nella Prouincia di Cala

I la s • -

Oltre à queſti Prelati,i quali aſſunti dalla Religione, come buon Paſtori delle

reggi loro,in ſeruigio della Chieſa Militante, hanno procurato il profitto ſpi

rituale delle pecorelle di Chriſto, come chi leggerà queſt'Hiſtoria potrà ageuol

mente vedere,hauendo particolar edificatione dell'attioni e virtù loro,parmi co

ſa molto conueneuole,per ſodiſfar all'obligo mio, di far ſimilmente breuiſſima ,

mentione della virtù e humiltà di molti altri Padri, e degniſſimi figliuoli dell'i

ſteſſa Religione, i quali auuengache ſiano ſtati chiamati al gouerno e cura d'ani

C me,nondimeno per humiltà loro,humilmente ſcuſandoſi,l'offerte Degnità, non a

hanno accettato. Fra primi fu il P.D.Pietro Veroneſe, nominato a Papa Paolo Cap.to.

Terzo,da Franceſco Re di Francia,pervn Veſcouado in quel Reame. Dipoi il

P.D.Giouanni di Marionò,che non ſi volle mai laſciar perſuadere, d'accettar l'capº

Arciueſcouado di Napoli,il quale vacando per l'aſſuntion del Cardinal Teatino

al Ponteficato, dall'iſteſſo Pontefice,gli era benignamente e con grand'iſtanza , -

offerto. Il P. D. Paolo Arezzo ſimilmenre non volle accettare l'Arciueſcouadolcap.ne:

di Brindeſi,ò cui ſi come dalla Maeſtà Gattolica era nominato, coſi con vn Breue

Apoſtolico, ſegnato con l'Anello del Peſcatore, da Papa Pio IV. d'accettarlo -

efficacemente eſortato, quantunque nel ſeguente Ponteficato, col precetto di Palºpº

pa Pio Quinto,foſſe coſtretto d'accettare il Veſcouado di Piacenza,e appreſſo da -

Papa Gregorio XIII. l'Arciueſcouado di Napoli,com'è detto, , Cap.41,52,

Il P. D. Girolamo Ferro rifiutando humilmente il Veſcouado d'Vmbriatico, -

offertogli da Papa Innocentio IX. ſuo amantiſſimo, non lo volle accettare. Nèlº

tampoco il P. D.Antonio Caracciolo, volle mai acconſentire d'eſſer Veſcouo di

Potenza, con la futura ſucceſſione, eſſendo nominato dalla Maeſtà Cattolica Fi

lippo Secondo, per buon gouerno di quella Chieſa. E io ſimilmente per temen-cap.sº,

za di non ſapere,nè poter dar buon conto alla Maeſtà Diuina della cura dell'ani

me,ſcuſandomi,non accettai l'Arciueſcouado di Matera;à cui con la Cedola ,

che mi fu inuiata, e con altri conſueti, e conueneuoli modi,era dalla Maeſtà Cat

E tolica nominato.

E vltimamente il P.D.Nicolò Fuſcari Venetiano eſſendo ſtato nominato à Pa

pa Clemente VIII.con alcuni altri dell'iſteſſaCittà, dalla Sereniſſima Signoria di

Venetia,la quale ſupplicaua la Santità ſua è degnarſi prouedere in vin di loro l'

Arciueſcouado di Candia;queſto Padre fece tale iſtanza all'iſteſſa Signoria che

egli ottenne, che non ſi faceſſe parola di lui al Pontefice.

Ritrouanſi,infino al preſente in queſta Religione aſſai honoreuoli e molto me

riteuoli ſoggetti,e abili ſpecialmente d'eſſer impiegati in qualunque maneggio

perſeruigio Diuino,Religioſi molto Illuſtri,e non meno per bontà della vita lo

º degni di molte lodi,che per dottrina chiari,oltre la Nobiltà del ſangue, ſecon

do
-

D

Cap.72,

-

-
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-

Eccl. 11.

- TMondo per non dirai preſente di molti altri, dell'vna, e dell'altra dote,

dalla Maeſtà Diuina riccamentº ornati, e particolarmente di cotal bontà,

che dall'attioni loro, degne d'eſſer ammirate, non che imitate, par che ſpirino|

odor di ſantità. Delle cui molto religioſe e lodeuoli attioni , degne veramen

imemoria giudico di douer in queſta Hiſtoria tacere; contentandomi d'ho-l

norargli col ſilentio,per oſſeruar il conſiglio del Sauio: Nè laudaueri hominem

in vita ſua; ritrouandoſi eglino ancora in queſta Valle di lagrime e di miſerie,

come in eſilio lontani dalla lor Patria. Intanto caminando di benin meglio;

à chi ſeguirà appreſſo,non mancherà il campoi di referirle, è gloria della ,

empio, e accreſcimento dell'iMaeſtà Diuna edification del proſſimo e buone

ſteſſa Religione
| | |

A



TAVOLA DE CAPITOLI

C H E IN QV E STA H I ST O RIA

ſi contengono,

Sº) E L L' origine e principio della Religione del Padri Cherici Re

Ai golari nella Città di Roma, e della maniera di viuere, ſotto la

comune Regolare oſſeruanza, e profeſſione de tre ſolenni voti,

da primi Fondatori di lei ordinata. Cap. 1. pag. I

Monſignor Gio. Pietro Carafa, principale de quattro Fondatori della Reli

gione, fatta nelle mani del Pontefice la rinuntia del ſuo Veſcouado, e inſie

me co tre Compagni la ſolenne profeſſione; ottiene dalla Santa Sedia, alla

ſua Religione, molte gratie e priuilegij. Cap. 2. 9

Preſa e ſaccheggiata Roma dall'Eſercito di Carlo Principe di Borbone, i Pa

dri Cherici Regolari forzati a partirſene: in copagnia dell'Ambaſciador di

Venetia, ſe ne ritirano in quella Sereniſſima Città, accettando quiuila ,

Chieſa di S.Nicolò di Tolentino. Cap. 3. I 6

Creſcendo la fama, e ſpargendoſi 'I buon odor della Religione infino aNapo

li,gli Eletti di quella Città, deſideroſi di goder di quei frutti, ne ſcriuono

a’Padri di Venetia,i quali, al comandamento del Papa vi fondanovn luo

go. Cap. 4. 2 O

Dopo la morte di Papa Clemente Settimo,Papa Paolo Terzo,che nel Pontefi

cato gli ſuccede,creato Cardinale D.Gio Pietro Carafa,Cherico Regolare,

ad iſtanza ſua, concede alla Religione alcune gratie e priuilegij. Cap. 5. 25

Hauendo i Padri Cherici Regolari ottenuta la Chieſa di S. Paolo nella Città

di Napoli, fanno quiui gran frutto nell'anime,creſcendo ſempre, coſi in nu

mero,come in merito, e riputation della lor Religione. Cap. 6. 26

Non meno i Superiori, per l'eſempio del P.D.Giouanni di Marionò,poſſono im

parare à mortificare i lor ſudditi, che gl'iſteſſi ſudditi, con l'eſempio di Se

uero, le mortificationi e correggimenti de Superiori,humilmente, e con pa

cienza accettare. Cap.7. -
28

Creato Cardinale Gio Pietro Carafa,in capo è noue anni laſcia alla Religio

ne, dopo la morte d'vna ſua Nipote, il Palazzo, ch'egli hauea in Roma, il

quale eſſendo ſtato impiegato in altra opera pia, dopo trentanoue anni, i

Padri ne riſcuoton la valuta in danari. Cap. 8. 3o

L'attioni del P.D.Caetano Tiene,degne di perfetto Religioſo, infin da che ,

iſtituì co tre ſuoi Compagni la Religione de Cherici Regolari, non ſolo

par che ſembrino ſantità, ma dopo morte tal openione ſi conferma.Cap.9. 31

Nominato da Franceſco Re di Francia il Padre Don Pietro da Verona , Che

rico
--



37o -

rico Regolare avn Veſcovado di quel Reame, non ſolamente laſcia di ſe

buon eſempio non l'accettando, ma con l'altre attioni della vita ſua infino

à morte, rende odor di ſantità. Cap. 1o. - - - - - - - 37

A iſtanza del P. D. Bonifatio di Colle, ottenuta da Papa Giulio Terzo la

confermation de Priuilegij,hauuti dagli altri Pontefici,ſuoi Predeceſſori,ſi

l conſagra in Napoli il Cimitero di San Paolo. Cap. 11. 4o

i Aſſunto al Ponteficato Gio.Pietro Carafa,Cardinal Teatino elegge Veſcouo

di S.Aſaph il P. D. Tommaſo Goulduello Ingleſe,Cherico Regolare, men

treche in compagnia di Reginaldo Card.Polo per la fede Cattolica, s'affa

tica in quel Regno. Cap. 12- - 42

Ricordeuole Papa Paolo Quarto della ſua Religione, di cui egli era ſtato già

“Fondatore, non ſolamente conferma a Padri i Priuilegij da Pontefici ſuoi

predeceſſori ottenuti,ma ne dona loro ancora degli altri. Cap. 13. 49

Non hauendo la Religione luogo veruno in Roma, per ordine di Papa Paolo

quarto, le ſi concede la Chieſa di S.Silueſtro di Montecauallo, la quale,

per liberalità di queſto Pontefice, di numero di Padri, e d'habitationi, in

ſucceſſo di tempo s'è ampliata e accreſciuta. Cap. 14. - 5 o

Conoſceſi la profonda humiltà del Padre Don Giouanni di Marionò Cherico

Regolare; il quale, chiamato dal Papa, di Napoli a Roma, e promoſſo a

quell'Arciueſcouado,confeſſandoſi indegno di quella Degnità, humilmen

te la rifiuta. Cap. I 5- - - - . 54

Nella vacanza dell'Arciueſcouado di Trani, Papa Paolo Quarto eleggeAr
ciueſcouo di quella Chieſa, il Padre Don Bernardino Scotti, Cherico Re

golare, e poco dopo il crea Cardinale e Veſcouo di Piacenza. Cap. 16. 56

Della vita e coſtumi di Papa PaoloIV. primo Padre,Autore e Fondatore del

la Religione deCherici Regolari, e dell'attioni,e impreſe della vita ſua ,

infino a morte. Cap. 17. 57

|Da'viui, e ſenſati eſempi d'alcuni antichi Padri Cherici Regolari, e partico

larmente del Padre Don Giouanni di Marionò, ſi può ageuolmente com

prendere, quanto la prouidenza Diuina, gradiſca la pura pouertà de' ſuoi

Religioſi; mentreche non poſſedendo beni, nelle neceſſita loro, copioſa

mente gli prouede. Cap. 18. - 74

Venuto a morte il Padre Don Giouanni di Marionò Cherico Regolare, che

poco fa rifiutò l'Arciueſcouado di Napoli, e con grande ſpirito e diuotio.

i ne, paſſando a miglior vita, laſcia di ſe ſteſſo grand'openion di ſantità.

Cap. 19. - - - - 78

Creato Pio IV. Pontefice, conforme alla nomina del Re Cattolico, eſorta il

Padre Don Paolo Arezzo Cherico Regolare, ad accettar l'Arciueſcouado

di Brindiſi, il quale riputandoſi indegno, e replicando humilmente al Pon

tefice, ſi ſgraua del pericolo della cura dell'anime, non l'accettando.

Cap. 2o. - - - - - - - 84

V - -

Con
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Convn Breue Apoſtolico,impetrato da Papa Pio IV.la noſtra Religione ottie

ne la confermation di tutti i Priuilegij hauuti dagli altripi ſuoi pre

deceſſori. Cap. 21. 87

Deſideroſa la Città di Napoli, di mandarvn Ambaſciadore alla Maeſtà Cat

tolica,il Padre Don Paolo Arezzo,Cherico Regolare, di cotal carico iſtan

temente richieſto, e dall'iſteſſo Vicerè eſortato, per ſua humiltà non con

ſente,finche dal Papa col precetto non gli è comandato. Cap. 22. 88

l

Per recare ad effetto l'ordine hauuto per vbbidienza dalla Santa Sedia, il

Padre Don Paolo con l'iſtruttion della ſua Ambaſceria, parte per la Corte

di Spagna;oue grato è quella Maeſtà,ſeco prudentemente negotia, e otte

nuto ciò che deſidera,ſe ne torna a Napoli. Cap. 23. , 9

Nel Capitolo celebrato queſt'anno in Napoli,dopo alcuni ordini fatti da Pa

dri per buongouerno della Religione, ſi crea vna nuoua Propoſitura in Pa- i

doua;ma morendo queſto prim'anno il Propoſto di quella Caſa, ſi riduce à

Vicariato,infino all'anno 1574. Cap-24. 99

Morto Papa Pio Quarto, Pio V, che nella Santa Sedia gli ſuccede immedia- l

tamente,non ſolo conferma alla noſtra Religione tutte le gratie e Priuilegij, i

conceduti dagli altri Pontefici ſuoi predeceſſori, ma ne concede ancora de

- li altri. Cap. 25, - - - - - i - I o I

- - - - - - - - - - se º - - - - - e - -- i

|Dopo I Capitolo di Napoli queſt'anno 1568. tornato il Padre Don Paolo in

| Roma, è fatto in Conciſtoro Veſcouo di Piacenza: e penſando con ſue ra

| gioni, a piedi del Pontefice, di cotal peſo ſgrauarſi, forzato col precetto

| dell'vbbidienza, humilmente l'accetta. Cap. 26. i I o 2 -

|Nel Capitolo celebrato queſt'anno 1569. in San Silueſtro di Roma, ſi decreta

da'Padrivn nuouo ordine, per la celebration delor Capitoli. Cap. 27. io
- - , - -

º
-

!! A requiſition del B. Carlo Cardinal Borromeo,nel Capitolo celebrato in San

Silueſtro queſt'anno 157o. i Padri accettano in Milano la Caſa e Chieſa

di Santa Maria di San Calimero, e compiuto il lor Capitolo, prendendone

il poſſeſſo,l'habitano infin'all'anno 1577. Cap.28. . . no
-

-
- - -

-

-

( . . .

|Dopo l'allegrezze per la vittoria de'Cattolici di Francia, contro è gli Vgo

| notti ottenuta nella terza Creation di Cardinali, Papa Pio V. promoue à

quella ſacra Degnità,il P. D. Paolo Arezzo,Veſcouo di Piacenza, Cherico

Regolare. Cap. 29. - I o9

Preſo il poſſeſſo del ſuo Veſcouado di Piacenza, Don Paolo Cardinale, fa im

preſa d'hauer nella Città i Padri della noſtra Religione, i quali nel Capito

lo celebrato in Roma queſt'anno 1571 hauédoui prima accettato valuogo,

ne pigliano poco dopo il poſſeſſo. Cap. 3o. - i 2

Fatti alcuni ordini per buon gouerno della Religione, nel Capitolo celebra

to queſt'anno 1572. in San Silueſtro, i Padri inuitati dall'Arciueſcouo di

Genoua,col conſentimento di quella Republica, accettan quiui la Chieſa ,

; di S.Maria Maddalena,e ne prendono il poſſeſſo. Cap. 31. 1 I 5

Morto
º

- - - - --–



Morto nel colmo dell'allegrezze per l'eroiche impreſe ſuccedutegli in benefi

cio della Chieſa Papa Pio V. ſuccede nella Santa Sedia Gregorio XIII. il

e quale, oltr'a gli altri benefici fatti alla Religione, creando Arciueſcouo di

| Conſa Don Saluador Caracciolo,ſpecialmente l'honora. Cap. 32. 116

F

|Franceſco Filago da Crema,deſideroſo in Venetia,d'eſſer Cherico Regolare,

piglia da Padri di San Nicolò lettere per eſſer riceuuto in Napoli: paſſan

do per Roma, ſconſigliato ſe ne torna a Venetia; fatto dell'error ſuo capa

ce,ripiglia il viaggio per Napoli,oue da'Padri accettato,viue con tal eſem

-

-

- - - - - -- - -

i pio, che morendo laſcia di ſe gran fama. Cap. 33. 118
- - - - - - - i - - - a

L'odor della vita eſemplare de'Padri Cherici Regolari, penetrando nella Cit- -

i :tà di Capua,la muoue à far impreſa di fondaruivn luogo per l'iſteſſa Reli- |

gione,e facendone iſtanza al Capitolo, queſt'anno finalmente l'ottiene . . |

“Cap. 34. :: 1 2 i i

i o is it. . .i

|Perla diuotion della Città di Napoli è queſta Religione,creſcendo i Padrio- i

e gni di più, nell'openion di bontà, e reputation della vita loro Religioſa, e l |

| facendo ſempre maggior frutto nell'anime, alcuni Signori concedon loro |la Chieſa de Santi A r . - - - - - ;

- - - - - - - i |
Laſciata la prima Chieſa di Santa Maria Maddalena in Genoua, i Padri pi

gliano il poſſeſſo di quella di Santo Siro,oue fanno gran frutto nell'anime,

attendendo con miglior commodità,coſi di loro ſteſſi, come del Popolo, è

gli eſerciti della Religione,e culto di Dio. Cap. 36, i v27
ro i

Richieſti i Padri della Religione da alcuni Nobili Signori Napoletani, d'ac

cettar vn luogo nella Città di Vico di Sorrento, prendono quiui appreſſo,

la diuotiſſima Chieſa di S.Maria del Toro - Cap. 37. 136

e e , n.: i of

lAchille, poiche alleato nello ſpirito dai filippo nelle vallicella di Roma,

poſtoli. Cap. 35. - r. s - i - : : - 124

l

è

i
º

º

ſ
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|
ſi deliberò di farſi Religioſo prende l'habito di laico,ſotto nome di Mauro, -

i in S.Paolo di Napoli, oue per l'aſſiduità alla meditatione s'inferma, e noi i l

º rendo laſcia odor di ſantità. Cap. 38. i: 338
e - , v. - è

i Dopo molte diſtrattion di mente,ſoſtenute negouerni del Mondo, da Chriſto- l -

fano Magno,Auuocato Fiſcale in Milano, deliberato di entrare in qualche |

i Religione oſſeruante,i"glio del B. Carlo Cardinal Borromeo, ſte

| gliela Religion de'Padri Cherici Regolari, oue egli acquiſta tanta perfet
tionesche morendo laſcia gran fama di ſe ſteſſo. Cap. 39. , i º

S , a - ar- - - - - - -

- a - si . .

Venuti in Venetia gli auuiſi della peſte di Padoua, il P. D. Geremia Propoſto

di San Nicolò, per compaſſion di quei Padri, per la maggior parte appeſta- .

ti, trasferitoſi in quella Caſa di ſua mano gli gouerna,finche dell'iſteſa int

fluenza ancor egli cadendo, con eſempio di ſantità, rende l'anima a Dio,
- , - - i r , e
- Cap. 4O. «o & . 5 º . i 2'3 i - o sº C . . - i l - 145

Vacando l'Arciueſcouado di Napoli, Papa Gregorio Xfit. prouede quella,

Chieſa con l'elettion di D.Paolo Arezzo Card. di Piacenza, Cherico Rea

I golare il quale non volendo accettare la Città deſideroſa d'hauerlo, ne fà

appreſſo al Pontefice ſingolare iſtanza, Cap. 4. it; o

i - I cro l

-- r- -,



- - - -
-

-

-
-

-

l

i

i

f -

Dopo tanta reſiſtenza, fatta all' Arciueſc. di Napoli D. Paolo Card di Pia

º cenza, con vn Breue Apoſtolico, forzato ad accettarlo, mentreche preſo il

poſſeſſo di quella Chieſa, come buon Paſtor la gouerna, morendo iaſcia di

ſe grand'odor di ſantità. Cap. 42. i 54

Della vita e coſtumi di Don Paolo Arezzo, Cherico Regolare, Cardinal di

Piacenza, e Arciueſcono di Napoli, dell'attioni e impreſe fatte da lui,coſi

nel mondo, come nella Religione:e degli Vfficij e Degnità nell'wno e nell'

altro ſtato, da lui infino a morte ottenute. Cap. 43. 7 i 157

Nella peſte di Milano, hauendo i noſtri Padri dato gran ſaggio della carità e

ſollecitudine loro in aiuto degli appeſtati, per amoreuolezza del B. Carlo

Cardinal Borromeo, nella Città introdotti, ſi concede loro la Chieſa e caſa

di S.Antonio. Cap.44- I74

Nella vacanza del Veſcouado di Cotrone, Papa Gregorio XIII. elegge per

quella Chieſa il P. D. Marcello Maiorana, Cherico Regolare, il quale ha

uendola amminiſtrata infin'all'anno 1581. ſi trasferiſce, per volontà dell'i

ſteſſo Pontefice, al Veſcouado dell'Acerra, oue viuendo infin all'anno

1586.ſe ne paſſa a miglior vita. Cap.45. 178

ri;

Nel Capitolo celebrato queſto anno i 5 7 9. in San Silueſtro, dopo al

cun decreto fatto da Padri per la Religione; s'accetta la Chieſa di Santo

Abundio,nella Città di Cremona,oue à honor di Dio facendo gran frutto

nell'anime,a gli eſerciti loro, attendono aſſiduamente. Cap. 46. 182

Nella mortalità della peſte di Genoua,affaticandoſi i Padri, coſi dentro per la

ſalute propria, come molto maggiormente fuori in beneficio de'proſſimi,

con l'amminiſtration de Sagramenti;fanno gran guadagno, non meno nel

l'acquiſto dell'anime, che nel buon gouerno della loroaſa. Cap.47. 185

Oltre all'altre virtù,dal P. D. Gio. Paolo Montorfano,nella Religione acqui

ſtate,ſi conoſce in lui cotal tranquillità d'animo nell'infermità corporali,

che parevnimmobile ſcoglio di pacienza, tanta fede e diuotione al ſagri

ficio della Meſſa,che invece di medicina, di quel Sagramento, ſi ricrea più

volentieri. Cap. 48. - I 88

Hauendo i Padri Cherici Regolari, già molti anni" il Mo

naſtero di Santa Maria della Sapienza di Napoli, nel Capitolo celebrato

queſt'anno 1581.in San Paolo è iſtanza d'Antonio Cardinal Carafa, dell'

iſteſſo Monaſtero,accettano aſſolutamente il gouerno. Cap.49. 193

Se bene per ſodisfattion della ſua humiltà,il P.D.Bartolomeo Ruſtici, non ot

tiene di non eſſer promoſſo a gli Ordini Sacri,tuttauia ottenendo di rinun

tiare alla ſua voce,in queſto ſtato perſeuera infino à morte, laſciando eſem

pio di gran bontà. Cap. 5o. -
- 195

Venuto alla Religione il P.D.Chriſtofano de Refrigerijs,e riceuuto nella Ca

ſa di San Nicolò di Tolentino, viue non ſolo con grand'oſſeruanza e rigore

di tre Religioſi voti;ma con taleſempio della vita. Regolare, che morendo,la

I i fama



fama della ſua ſanta vita, dopo morte, reſta nell'opinion de'Padri più che

mai viua.Cap. 51. - - I 99

º -

-

-

Si come in vita,il P.D.Cornelio Solare,rende odor d'ottimo Religioſo, maſſi

mamente eſempio di carità nella peſte di Genoua, coſi venendo a morte,e

vincendovna ſpauenteuole battaglia col Demonio, laſcia auuertimento è

1 ciaſcheduno di ſtar preparato in vita, per l'hora della morte. Cap.52- 2o 3

Nelle occaſioni che ſi ſono offerte a'Padri Cherici Regolari di cooperare e

porgere aiuto è ſmorzar la diabolica ſemenza della falſa dottrina,dall'ope

reſi ſonofatti conoſcere à imitation del lor Fondatore,hauer molto ardore

e zelo della purità della vera Religione e ſanta Fede. Cap.53. 2 o6

Ragunati iPadri Cherici Regolari, queſto anno 1583.per celebrare il Capito

lo Generale in S.Siro,fanno alcuni ordini,per lo buon reggimento della Re

ligione, di cui ottengono la confermatione da Papa Gregorio XIII. loro

amantiſſimo,e particolar benefattore. Cap. 54. 2 I I

Nel Capitolo Generale celebrato in San Silueſtro di Roma queſt'anno 1584.

ſi determina da Padri l'ordine, il quale fra le Caſe della Religione, oſſer

uare perpetuamente ſi dee. Cap.55. 213

Parendo a 'Padri la Chieſa di San Silueſtro, in Roma, per lo frutto dell'anime

poco commoda,accettano vn Palazzo poſto in Piazza di Siena, offerto lo

roda Donna Coſtanza Piccolomini Ducheſſa d'Amalfi, oue ſi fabrica la .

Chieſa e caſa di Sant'Andrea. Cap.56. 2 I 6

Poiche la Città di Leccio,l'anno 1584.hebbe procurato, che queſta Religio

ne,haueſſe quiuivn luogo, due anni dopo, con allegrezza, e ſodisfattione

vniuerſale di tutti loro, finalmente l'ottiene,edificandoui la Chieſa a honor

di Santa Erina particolar padrona di lei. Cap.57. 2 23

In vn iſteſſo tempo,tre fratelli,non ſolo di padre e di madre,al Mondo la prima

volta nati,ma d'vn iſteſſa Religione de'Cherici Regolari, è Dio ſpiritual

mente rinati;gouernano tre Veſcouadi,tutti nel Reame di Napoli, e di Pa

dronaggio dell'iſteſſa Maeſtà Cattolica. Cap.58. 227

Dopo la prima Caſa di San Paolo, fondata in Napoli l'anno 1538. e la ſecon

da de Santi Apoſtoli l'anno 1575 in capo a dodici anni, cioè l'anno di N.

S. 1587.vi ſi fonda ancora la terza, di S.Maria degli Angeli. Cap.59. 234

Nell'agumento di queſta Religione, celebrandoſi l'anno 1588. il Capitolo in

Genoua,s'elegge il primo Propoſto Generale, la cui autorità, nel ſeguente

Capitolo determinata, ſi fanno alcuni nuoui ordini, ottenendo ſopra di

ciò vn Breue Apoſtolico. Cap. 6o. - 236

Quel che non ottenne Monſignor Gio. Matteo Giberto Veſcouo di Verona l'

anno 1527.per riforma della ſua Chieſa;ſi reca ad effetto queſt'anno 1588.

da Agoſtino Valerio,Cardinale,e Veſcouo dell'iſteſſa Città, introducen

douila Religione de Cherici Regolari. Cap.61. 237

Mentre



---- -

Mentreche Don Gio.Battiſta Milano,primo Generale, gouerna la Religione,

ottiene da Papa Gregorio XIV.e dopo lui il P. D. Eliſeo Nardini, da Papa

Clemente Ottauo,la confermation depriuilegij, ottenuti dagli altri Ponte

fici ſuoi Predeceſſori.Cap.62. - - - 24O

Per ordine di Papa Innocentio IX. diſegnato Veſcovo d' Vmbriatico il P. D.

Girolamo Ferro Cherico Regolare huomo coſi per bontà, come per dot

trina, prudenza, e giuditio molto famoſo, per ſua modeſtia non

l'accetta. Cap.63. - 24I

Nell'elettion del P.D.Gio. Battiſta Milano, al Veſcouado di Bergamo,vacan

do nella Religione il Generalato, nel Capitolo celebrato in Roma, l'anno

1592 i Padri eleggono il ſecondo Generale, e l'anno 1595.il confermano.

Cap.64. - - - - - - 247

A requiſition d'Aleſſandro Medici , Arciueſcono di Fiorenza, che fi poi Pa

pa Leone XI.con ſodisfattion di Ferdinando Medici, gran Duca di Toſca

na,i Padri Cherici Regolari,accettano in quella Città la Chieſa di San Mi

schele. Cap. 65. - 248

Nella riuolution di queſti due anni, ſono fatti Veſcoui, quattro Padri Che

rici Regolari, cioè l'anno 1592. il Padre Don Giouanni Vitelli, di Cari

nola,e'iPadre Don Gio.Battiſta Milano,di Bergamo, e l'anno 1593. il Pa

dre Don Marco Magnaceruo,di Lucera, e'l Padre Don Baſilio Pignatello,

dell'Aquila.Cap.66. - - 25 2

Per protedcr di buon gouerno la Chieſa di Santa Maria dell'Arco, Papa

Clemente Ottauo la concede a'Padri Cherici Regolari: i quali per giu

fte cagioni,ammeſſe vltimamente dall'iſteſſo Pontefice, non l'accettando,

i Padri Riformati di San Domenico, per ordine di ſua Santità, n'hanno il

poſſeſſo, e infino al preſente, religioſamente la gouernano.
Cap.67. - - a 254

Saluador Montanaro da Barletta, rimaſo tutto dolente, per la morte di dui

e figli tolti dalla Saetta, ottenuto l'habito fra noſtri Laici di S.Paolo,e chia

mato Gioſeppo;viue con taleſempio di ſantità, che la fama, dopo morte º

reſta più che mai viua.Cap.68. - - 261

Riceuuto l'habito della Religione, il Padre Don Matteo Benci, in San ,

Silueſtro, e ſotto la cura del Padre Don Gio. Battiſta Viualdo, ottimo

Religioſo, i primi ſemi della vita Regolare, fa tanto profitto, che ca

minando per le veſtigia del ſuo Maeſtro , all' acquiſto della per- l

fettione , infin'à morte, laſciano amendue grand openion di ſantità.

Cap.69. - - - 263

Per proueder di buon Paſtore, il Veſcouado d'Acerno; Papa Clemente Ot

tauo, elegge il Padre Don Antonio d'Aiello, Cherico Regolare,

per bontà meriteuole, ma per la cognition delle lingue, di coſi

degno talento; che la ſanta Sedia, della virtù ſua, s'è ſempre ſeruita .

Cap.7o. 27 I

I i 2 Per

-
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Per amoreuolezza di Monſignor Michele Prioli, Veſcouo di Vicenza, i Padri

ottengono in quella Città,la Chieſa di Santo Stefano: oug per li meriti loro

molto amati e accarezzati, fanno gran frutto nell'anime. Cap.71. 274

Oltre à molti Prelati non meno per bontà,che per dottrina chiari, i quali dal

la Religione,come feconda Madre,ſono ſtati alla Chieſa per l'addietro par

toriti:ne reſtano alcuni altri, in queſti moderni tempi, all'iſteſſe Degnità aſ
ſunti,de'quali in queſto Capitolo ſi farà mentione. Cap.72. 28 o

A'preghi di Lorenzo Cardinal Prioli, e di Zaccaria ſuo fratello,Nobili Vene

tiani,volendo Papa Clemente Ottauo trasferire il P. F. Antonio Nipote di

quel Cardinale,e figliuolo di Zaccaria,dalla Religione de'Padri Cappucci

nià vn altra, per la buona openione,ch'egli hauea de’Padri Cherici Rego

lari,convn Breue il trasferiſce à quella Religione.Cap.73. -- 286

Auuengache ſotto I gouerno di Monſignor Ragazzone,Veſcouo di Bergamo, .

i Padri non v'accettino vn luogo;nondimeno facendone l'iſteſſa Città nuo

uamente iſtanza, accettano quiui vna Chieſa, e poco dopo ottengono an

cor la ſeconda.Cap.74. - 29o

Oltre alle molte fatiche, nella Religion durate,dal P.D.Giouanni Pegna,Che

rico Regolare,viue có tal eſempio,gaſtigando ſeueramente il corpo ſuo,coſi

con l'aſtinenza dei cibi,come con l'aſprezza de'cilitij,che venendo a morte

laſcia grand'openion di ſantità.Cap.75. - - 293

Gio. Andrea d'Afflitto, Nobile d'Amalfi, riceuuto in San Paolo all'habito di

laico;nella perſeueranza della Religione, ſi dimoſtra ſpecchio d'humiltà, di

carità,e d'vbbidienza,negli acerbiſſimi dolori dell'infermità, ſcoglio d'in

uitta pacienza, nella morte ſoggetto di perfettione.Cap.76. 296

Per commeſſione di Papa Clemente Ottauo, à Monſignor Oratio Spinola, allo

ra Vicelegato di Bologna,e al preſente Cardinale di Santa Chieſa:la Rcli

gion de Cherici Regolari, ottiene in quella Città, la caſa e Chieſa di S. Bar

tolomeo in Porto. Cap.77. - 299

Poiche Marcantonio Colonna, e Donna Girolama ſua ſorella, non ottennero

l'anno 1581.che i Padri accettaſſero vn luogo in Palermo:l'ottengono que

ſt'anno 16o2.Don Carlo d'Aragona,e Donna Giouanna Pignatella ſua mo

glie, per lo cui mezo,la Religione l'accetta.Cap.78. 3 o 2

Pregati dalla Città di Bitonto, i Padri di queſta Religione, di prender quiui

vn luogo;e nel Capitol celebrato queſt'anno 16 o 1.in San Silueſtro,con nuo

ue preghiere, iſtantemente richieſti, col beneplacito di Monſignor Veſco

uo,accettano la Chieſa di San Nicola. Cap.79. 3o7

Con infinita ſodisfattione e contento, non ſolo della Città, ma ancora dell'i

ſteſſo Monſignor Veſcouo di Rimini, hauendo i Padri accettato quiuila

Chieſa di San Giorgio,fanno gran frutto nell'anime. Cap.8o. 3o8

-

Con



- 277 -

i Conſagrandoſi a noſtra Chieſa di S.Paolo di Napoli;à quella Religioſa e di

| uota cirimonia,fatta queſt'anno 16o3.la Nobiltà e Popolo della Città, con i

grandiſſima frequenza e Religione,diuotamente concorre. Cap:81. 3o9
. - - -

-

-

-

i . - - - - - - . . - - - i

|Se felice è colui, che per eſperienza degli altrui pericoli diuenta cauto: non i

meno potrà giouare a buon Religioſi lo ſcandalo d'vna traſgreſſione, di cui

che gli eſempi di tanti buon Padri(di cui è detto) per inuitargli all'emula

tione della bontà è virtù loro.Cap.82, v ri . . . . . . 312

i - 2 i

|Fauoriti da D.Ceſare d'Eſte Duca di Modona,e d'Aleſſandro Card ſuo fratel

lo,col beneplacito di Monſignor Veſcouo di quella Ghieſa,i Padri Cherici

Regolari,accettano nell'iſteſſa Città, queſt'anno 16o3ivn luogo,e l'annoſe

guente ne pigliano il poſſeſſo.Cap.83, , , 317.
- - - -

--

ºgo , -

Nella nuoua elettione del Propoſto Generale, fatta queſt'anno 16o4. nel Ca

pitolo celebrato in San Silueſtro, accettate prima da Padri Vocali, le Co

iſtitutioni fatte già molti anni addietro,n ottengono da Papa Clemente Qt-:

tauola confermatione Cap.84 . . . . . . . . . . . . . . 318

è sig.)

A diuotion di Vincenzo Gongaza,Duca di Mantoua, e di Madama Marghe

rita Gonzaga d'Eſte ſua Sorella, col beneplacito di Monſignor Franceſco i

Gonzaga, Veſcouo della Città, i Padri accettano quiui la Chieſa di Santa

Margherita. Cap.85. 3 19

- - - - - - 3,

|Interdetta la Republica di Venetia e ſuo Dominio; i Padri Cherici Regolari,

laſciate tutte le caſe, che la Religione in quello Stato poſſiede per ordine

de Superiori ſi diſtribuiſcono nelle caſe di Lombardia: ma riconciliata ,

quella Republica alla Santa Sedia, tornano nell'antico poſſeſſo delle lor .

caſe. Cap.86. - - - - -- - - 325

Non ſenza grande edificatione della Città di Napoli Don Carlo Caracciolo l

e Ceſare Siriſale, conuenuti di concordia con le lor mogli, d'abbracciar il ſ

conſiglio di Chriſto Euangelico,ſi fanno Cherici Regolari, e le mogli ſi mo

nacano in due Monaſteri oſſeruanti. Cap.87. 323

Riceuuti i Padri queſt'anno nell'antichiſſima Città di Rauenna,è requiſition ,-

del Cardinale Aldobrandino Arciueſcouo, ottengono quiui la diuotiſſima i

Chieſa dello Spirito Santo, non tanto per antichità famoſa, quanto per la .

Diuina operation del miracolo ſpecialmente chiara. Cap.88. 334

Deſideroſa la Città di Meſſina,d'hauer queſta Religione; ancorche non la po- i

teſſe,ù gli anni paſſati ottenere,nondimeno l'ottiene l'anno 16o8.quando fa

cendone nuouamente iſtanza nel Capitolo celebrato in San Silueſtro, i Pa

dri per ſodisfare alla diuotion di quella Città,e al ſeruigio Diuino, volen

tieri v'accettanovn luogo. Cap.89. 33

Allettato Giulio Brancia da ſpirituale ragionamento, con vn Cherico Rego- l

golare concepiſce tanta diuotione,che frequentando la Chieſa di S. Paolo !

s'inuaghiſce dello ſtato della Relig. di cui compiaciuto, negli habiti delle

virtù e eſercita infino a morte,facèdo riuſcita di perfetto Relig.Cap.9o. 338

- i . - I i 3 Creſcen

« T- sa - - - me -

ſi tratta in queſto Capitolo, per auuertimento e cautela di non vi caſcare,

|;
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|

l'Oreſcendo ogni di più la Religion de'Padri Cherici Regolari e la fama del

| Arciueſcouo,s'accetta quiui queſt'anno la diuotiſſima Chieſa di S. Anto

| me difendendoſi da propri parenti per farſi Religioſo, ſi dimoſtra vn'im

Breue mentionede gli ſoggetti da queſta Religione aſſentià Degnità Eccle- l

| ſiaſtica, e d'altri che humilmente ſcuſandoſi, non l'hanno accettata.

la bontà loro, dopo molte iſtanze della Città di Sorrento, e di Monſignor

nino Abbate. Cap.91. - - - - - - 341

Con eſempio di ſingolar pacienza,hauendo il P.D.Andrea Auellino Cherico

Regolare imparato infin al Secolo,i documenti della perfettion Euangelica

riceuendo male per bene, entrato nella Religione, s'eſercita in guiſa tale,

ne gli habiti delle virtù, che in vita e in morte rende odor di ſantità,

Cap.92- - 343
, -

- - - -
- -

- - - -
- -- - -

-

Fra gli altri Padri chiariſſimi ſpecchi di queſta Religione, le cui memorie ſon

degne di mille benedittioni:ci reſta il P.D.Giacomo Torno, il quale ſi co

mobile ſcoglio di perſeueranza; coſi eſercitandoſi nella vita Regolare, ſi

conquiſta l'altre virtù,di cui ſi tratta in queſto capitolo Cap.93. 357

Cap.94- 366
a
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i Bundio Chieſa della Reli

Nsº gione del Padri Cherici

Regolari in Cremona.

-- 182. 183. a

Badia di Fr. Arcangelo
i Card. di Tiano. quiui

e Inuitati i Padri dal Veſcouo Nicolò Sfon

º drato, che fu poi Papa, accettano que

ſta Chieſa. quiui

Si conſagra da Monſignor Ceſare Specia

noVeſcouo dell'iſteſſa Città. C|

Buone qualità della Chieſa e caſa. quiui

- Profitto che han fatto i Padri nell'anime

º di queſta Città. 184 a

Molti Cremoneſi ſi ſon fatti Religioſi in .

queſta Religione. quiui

Acerno Veſcouado del Regno di Napoli.

- - 271. c -

Acerra ſuffraganea dell'Arciueſcouado di

i Napoli. - 18o. a. 227.c. 285.b

.Adautto s'accoſta con S. Felice per com

pagno del ſuo martirio. I86. b

Adice fiume di Verona. - 238.a|

Adriana d'Eſte moglie del Conte Lodoui

i tano. 275.e

Adriano Papa VI. deſideroſo della Riforma

della Chieſa. - - I

Dalla peſte impedito, non la può eſeguire.

quiui

Per la perdita di Rodi s'affligge. quiui

Chiama è Roma Gio. Pietro Carafa,Ve

ſcouo di Chieti, per valerſi di lui negli

| affari della Chieſa Vniuerſale. 58. ci

Agabito Belluomo Veſcouo di Caſerta, in

i teruiene in Capua con quell'Arciue

º ſcouo e altri Veſcoui, allai
i del Cimitero di S. Eligio. 124 b

S.Agata Chieſa di queſta Religione in Begar

i mO - 291. b

Vedi S.Michele di Bergamo.

Suor Agneſa Carafa, ſorella del Cardinal Al

fonſo, ſi monaca in S. Maria della Sa

pienza di Napoli. 194.a.b

Laſcia all'altre Signore della ſua famiglia

il cattiui fra buoni.

coTiene della famiglia del P. D. Cae

O L A- s-e i M- A . . .

D E LL E MAT E R 1 E.

eſempio degno d'imitatione. 194.b

S. Agoſtino vniſce la vita Monaſtica, con la

Chericale.

- Medicamenti del corpi noſtri, dice eſſer

tormenti. 262. d

La vita dell'huomo Chriſtiano Croce e

i Martirio. . 179. b

i. Nella Chieſa Militante, ſon meſcolati i

312. b.ci

Biaſima la proprietà ne Religioſi, caſſan

do ogni proprietarioi tauola de'

ſuoi Cherici. 313.b

Contrarij effetti del Sagramento ſecondo i

la diſpoſition de recipienti. 3 14. b

2 Riferiſce l'eſempio di S. Piniano e di S.

Melania. 332. b

D.Agoſtino Barile da Bergamo, Propoſto di

S.Nicolò di Venetia. 78. di

Eletto Propoſto di S. Saluadore di Pado

ll de - 99- C

Paſſa à miglior vita. c

Agoſtino Valerio Cardinal e Veſcouo di

Verona, ſi delibera d'hauer i Padri

Cherici Regolari nella ſua Città. 237.c

Ottenuto vn Breue Apoſtolico, da loro

il poſſeſſo di S. Maria della Ghiara.

238. d - -

Concede a medeſimi Padri la Chieſa di

S.Nicola. 239. a

Riceue nella cura della ſua Chieſa dalla

ſeruitù loro ſodisfattion ſingolare.

e-24o, a

Dell'affettion ſua à queſta Religione, ne

fa teſtimonianza l'Autore. quiui.

Succede nel Veſcouado di Preneſte,e vl

tima i giorni ſuoi. - - -

Aleſſandro Card. Farneſe loda l'impreſa del

Card. di Piacenza, d'hauer introdotto

in quella Città i Padri Cherici Rego

lari. 113.b

Rinuntia l'Arciueſcouado di Monreale

non vi potendo riſedere. I 69. e

Aleſſandro Centurione Arciueſcouo di Ge

noua, affettionato a Padri Cherici

.

º

Regolari. 136. b
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Aleſſandro Borſa, ſacerdote della famigliaL

- del Card. di Piacenza. 155.c

i Aleſſandro Card.Montalto Legato di Bolo

gna deſidera di concedervna ſua Chie

ſa à queſta Religione, º a 299.e

Rimaſa imperfetta la fabrica di S.Andrea

e di Roma,per morte del Card.Geſualdo

prende il carico di recarla a fine. 221.c

Nel fondamento d'vn pilaſtro getta la

prima pietra. . . . . . . . d

Aleſſandro Borgo, Veſcouo di S. Sepolcro,

ora in Ferrara nell'eſequie di Filippo ſe

condo Re di Spagna. 21o.b

D.Aleſſandro delli Monti pregando i Padfi è

prendere vn luogo in Leccio, vi condu

ce alcuni di loro. : : 22 3.c

Fratello del P. D. Tommaſo delli Monti,

Cherico Regolare, Veſcouo di Cotro
ne, º X d

Fa nuouamente iſtanza che i Padri accet

tino vin luogo in Leccio. 225. c

Maeſtro di Campo, del Conſiglio di Sta

to,&c. - 223.d

Sotto Papa Paolo V. è chiamato a Roma |

inſeruigio di S. Chieſa. quiui|

Aleſſandro Medici Cardinale e Arciueſcouo

di Firenze, fa impreſa d'introdur nella

Città queſta Religione. 248.c

Venuti i Padri in Firenze, gli alloggia nel

proprio palazzo. 249.el

Concede lor la Chieſa di S.Michele.quiui

Amatore delle Religioni oſſeruanti.248.c

249, e

Capo della Congregatione del Regolari.

248. e -

Aſſunto al Ponteficato ſi chiama Leone

Vndecimo. quiui

i Nel principio del gouerno da buon ſaggio

della prudenza e bontà ſua. 249. a

Ammalatoſi grauemente non conſente di

conferir il ſuo Cappello a D.Ottauiano

Medici ſuo Nipote. b

Gli da le ſtanze in Palazzo, e di ſua mano

gli conferiſce la prima tonſura. c

| Conferiſcegli le due Badie,vacanti per la

i - ſua aſſuntione. d

A D. Aleſſandro ſuo Nipote commette

la cura di Borgo. quiui

Paſſa à miglior vita. 249.a

Aleſſandro Marzi,Veſcouo di Fieſole, getta

la prima pietra nella Chieſa di S. Mi

as a- - -

a

i

chele di Firenze. 25 I. t.

Aleſſandro Card. d'Eſte procura d'introdu

v queſta Religione in Modona. 317.

Ne fa elficaciſſima iſtanza a Padri del Ca

pitolo Generale. quiu

Affettionatiſſimo è queſta Religione per i

buon concetto che nºi ha,

i . Continuo benefattore di queſtº luogo.

quiui i .:

Riceuei Padri nella Chieſa di S. Maria ,

o del Paradiſo. 3,8.a

D.Aleſſandro MammoliPropoſto di Padoua

nel tempo dell'Interdetto è fatto Pro

- poſto di S. Andrea. I 326. e

Di Aleſſandro Gargano Propoſto di Vicen

za, partito per l'Interdetto, è fatto Pro

Aleſſandro di Sangro Patriarca d'Aleſſan

dria, Vicelegato di Bologna, amoreto

le a'Padri Cherici Regolari. 326. a

Alfonſo Card. Carafa ſuccede nell' Arcite

ſcouado di Napoli,vacante per l'aſſun

i tion del Cardinal Teatino al Pontefi

CatO - - 5 . :55. e

Gouerna con prudenza e zelo... c.56.a

- Sotto l ſuo gouerno s'incomincia la caſa i

dello Spirito ſanto in Napoli. 126, di

Trasferendo il Monaſtero di S. Feſto,

l'vniſce à quello di S.Marcellino.172,b

Altri Monaſteri trasferiti nell'iſteſſa Città

di Napoli. e

Alfonſo Cardinal Geſualdo, Decano del Sa

cro Collegio e Arciueſcouo di Napoli, i

non laſcia l'amminiſtration d'Oſtia e di

Velletri. 59, el

In nome del Papa getta la prima pietra ,

ne fondamenti di S.Andrea di Roma.

22o. b - º

Per amoreuolezza è queſta Religione ſpé

de nella fabrica della Chieſa, e in altri

affari di lei. o i 22 1. b.

Suoi Heredi non ſeguendo l'impreſa del

Cardinale, cedono le lor ragioni a Pa-l

dri. - .. quiui!

Alfonſo Carafa Conte di Montorio, fratello

di Papa Paolo IV. - I 93.ei

Alfonſo Ciaccone s'inganna nella cauſa,on

de ſi moſſe il P.D. Paolo Arezzo è farſi

Cherico Regolare. : I 59.a

Alfonſo Salmerone Padre Geſuita, contro l'

fio Ti
-- ---

poſto di S. Maria degli Angeli, quiui.

Hereſia del Valdeſſa in aiuto de Supe
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-

. D.Ambroſio Barone Cherico Regolare, per

| Nella nuoua Chieſa di S. Andrea, trasfe

i - ----- - - - - -- - - - - - - - -

: riori. 2o7. e

D.Alfonſo Euſorio Cherico Regolare per la

carità vſata nella peſte di Genoua, ſi

muore di quella influenza. 186.a

Alfonſo Paleotto Arciueſcouo di Bologna ,

deſidera di far hauere in quella Città

s vn luogo a Padri Cherici Reg. 3oo.a

Facendone impreſa per commeſſion di Pa

pa Clemente VIII. propon loro alcune-

Chieſe. - - - e

Gli mette in poſſeſſo della Chieſa in S.Bar

tolomeo in Porto. - 3ol. d

Alfonſo Piccolomini,padron d'vna terza par

te del palagio della Ducheſſa d'Amal

fi. 216. d

Suoi beni vengono in poteſtà della Came
ra Apoſtolica. C

Ottenuto perdono dal Papa, ha gratia an

corde beni. 217.b

Vende la ſua parte alla Ducheſſa. quiui

Amalfi Città nel Regno di Napoli. 296. e

la carità e ſollecitudine vſata nella pe

ſte di Genoua,muore ancor egli. 186.a

Amor religioſo per l'eſaltatione non ſi ſcor

da della ſua Religione. 3o. c

Amore del Popolo Romano a Papa Paolo IV

65. a - -

Amor di Chriſto alla ſua puriſſima Madre,

ſopra tutte l'altre creature. 254.b

S.Anaſtagio,villaggio del Veſcouado di No

- la,vicino a Napoli. 254. c. 26o.b

S.Andrea della Valle,ſecondo luogo de'Pa

dri Cherici Regolari in Roma. 2 16.b

Incominciano a viſiciare queſta lor Chie

ſa. 2 19.b

Con la ſollecitudine all'amminiſtration

| de'Sagramenti, Predication del Vange

lo,elettioni ſacre,acquiſtano gran con

corſo di popolo. C

riſcono l'antica Chieſa di S.Baſtiano. d

Per gratia di Papa Siſto V.godono la fra

chigia d'amenduele Dogane. C

Per benignità di Papa Gregorio XIV.poſ

ſono comperarle vicine caſe ſenza pa

gare il congruo. 22 o.b. 22 I

Per gratia del medeſimo Pontefice,otten

I gono tre once dell'acque Felici. 22 o e

Celebrano con l'vfficio proprio tutta l'ot

taua di S.Andrea. 222.a

Danno principio alla caſa per loro habi

tatione. 222. b

Andrea de Franchis Arciueſcouo di Trani.

285. d - - - - -

Preſentato all'Arciucſcouado di Matera.

23 2. C. , - -

Andrea di Corduba Auditor della Ruota di

Roma deſidera qualche coſa per micino

ria del morto P. D. Giouanni Peglia ,

Cherico Regolare. 296.c

D.Andrea Auellino, al batteſimo Lancilotto

S'ordina Sacerdote. - c

Deputato alla cura d'vn Monaſtero. d

La cura ſua gli è impedita da vin huomo

di mondo. - quiui

Minacciato di pugnalate, procura di riti
rarſi. - G

Eſortato dal P.D. Giouanni di Marionò,

ſegue nell'iſteſſa cura. 344- a

Minacciato di nuoto, ricorre all'iſteſso Pa

dre, che lo perſuade à continuare. b

Attendendo al beneficio di quell'anime è

malamente ferito. C

Ricorre al P.D.Giouanni,ilquale lo fa cu

Tali e s . d

Sanata la ferita, non vi reſta veſtigio di ci

catrice. quiui

Cattiua fine del malfattore, che per giuſto

giuditio di Dio è miſerabilmente am

II) a ZZ 3tO. - C

D.Lancilotto ſanata la ferita ſi fa Religio

ſo in queſta Religione, e ſi chiama Don

Andrea. - 345. c. d

Fatta la profeſſione, attende all'audienza

delle confeſſioni. di

Fatto Maeſtro de Nouitij, alleua molti

buon ſoggetti. C

Eſerciti ſpirituali co' ſuoi Nouitij, parti

colarmente dell'oration mentale. 346.bl

Dedito a procurar la ſalute dell'anime. cſ

Deſideroſo di ritirarſi, per attendere all'a

nima propria. di

Ne ſcriue per conſiglio è D.Battiſta di Ge

noua,perfetta Religioſa. v ci

Riceuuta la riſpoſta, continua ne conſue

ti eſerciti. 349. C

Procura che nella Religione s'attenda a

gli ſtudij Scolaſtici, d

Cognition delle ſacre lettere. quiui

Lettere ſpirituali del medeſimo Padre. e

- Va

- - - - - - - -e -.

- - - - m

m - - --- - - - - -- -- - - - - - - -
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Vago dell'oration mentale, e di componi

menti ſpirituali. 349, e

Aſſiduo al Coro, e all' vfficio Diuino.

35 o. a - - - - i

Pridente nel diſpenſare il tempo. quiui

Affetto della diuotione, vince in lui le for

ze della natura inferma. b

Amator della pouertà in ſe e negli altri. c

Eſempio di pouertà eſtrema, in tutto l'ha

bito di doſſo. - - d

Eſortatione all'amor della pouertà con

eſempio di S. Bernardo. quiui

Seuerità nel dormire. 35 I. a

Amator della comune menſa di Refetto
l'1C, quiui

Rigoroſa ſeuerità nell'oſſeruanza dedi

giuni,reca marauiglia a Padri. bi

Eſempio di ſingolar confidenza nella pro

uidenza diuina. C .

Caſtigo del proprio corpo,ancorcheinfer

In O. dl

ſprezza di penitenza. e

Col beneplacito de Superiori, ripiglia lo

ſtile della ſua penitenza. 35 2.a

Molti gouerni hauuti nella Religione. b

Patientiſſimo in ogni occaſione, ma ſpecial

mente nell'infermità. c

Affetto di carità verſo i poueri. d

Gran liberalità nella diſtribution delle li

moſine. - C

Venuto nell'età fiacca e graue,nò può più

celebrare. - 353.b

Per non ſi priuar del ſantiſſimo Sagramen

to,ſi comunica ogni mattina. C

Laſcia eſempio di pura e ſincera coſcien

Z3 , º - - - - e

Ricuperate le forze, di nuouo celebra ..

35 4. a

cidente.

Paſſa à miglior vita.

Relation d'vn caſo, occorſo in vita dell'i

quiui

ſteſſo P. D.Andrea. b

Vn'altra relatione per lettera di Gio.Bat

tiſta Rota. 356.a

D.Andrea Mormile Cherico Regolare, fa la

da mortale accidente.

Sue qualità.

A ſua imitatione quattro ſuoi Nipoti ſi

141.d.142. c.d

L'obligo dell'wbbidienza,vince in lui l'a-l

Antonio Card.Sauli Arciueſcouo di Geno

All'altare è ſopraggiunto da mortale ac

carità al fratello Mauro, ſopraggiunto |

fanno Religioſi nella medeſima Religio
IlC. - - - - 142 e

Conſultore del P. D.Giouanni Generale.

Muore in S. Silueſtro dopo trentacinque

anni di Religione. quiui

S. Anello Abbate, vino fra gli altri Padroni

di Napoli. 83. e

Anima è più toſto doue ell'ama, che douc el

l'anima. - 139.d

Annibale Saracino,Veſcouo di Leccio, sal

legra d'hauer nella ſua Città i Padri

Cherici Regolari. - 224.a

Annibale di Capua, Arciueſcouo di Napoli,

e Nuntio al Re di Polonia. 125.c

S'affatica per mettere in libertà l'Arcidu

ca Maſſimiliano, fatto prigione da Gio

uanni Zancoſchi gran Cancelliere. d

Vniſce il Monaſtero di S.Maria d'Agnone

con quello di S. Gaudioſo. 172.c

Annuntiata, caſa pia di Napoli. 12 6. b

Annuntiata, Chieſa di queſta Religione in .

Meſſina. 337. b

Fr. Anſelmo Marzato Cappuccino,da Mono

poli, nella Legation del Card. Aldo

brandino in Francia gl'è dato per Teo

logo e Predicatore. 283.a

E creato Cardinale. quiui

Antonio Cardinal Triuultio Legato è Enri
CO" di Francia, per negotio di pace .

65.b -

D.Antonio Carafa,nipote di Papa Paolo IV

55.e.61.b.d

E priuato dal Papa della guardia del Pa

lagio, e del gouerno di Borgo. 66.e

Antonio Percnoto Card. Granuela, Vicerè

di Napoli, concede a'Padri di S. Eligio

di Capua,vna publica ſtrada. 122.di

ua, amoreuole e benigno verſo i Padri

di S.Siro. I 36.a

Antonio Card.Carafa,fa iſtanza che i Padri

accettino ſotto l loro gouerno il Mona

ſtero di S. Maria della Sapienza. 193.c

º Ottien da Papa Gregorio XIII. la reſtitu

tion della gabella degli Eccleſiaſtici di

Napoli, a beneficio dell'iſteſlo Mona
ſtero. - 246. di

Commenda la bontà del P.D.Gio.Battiſtal

Viualdo Cherico Regolare. 27o.d

Riceue lettere da Guglielmo Duca di Má

toua. Per operare coPadri, che accetti

nO Vn

-v



383

| Emenda per ordine del Papa il Salterio

-

i novn luogo in quella Città. 32c. d

- Ne ſcriue caldamente a Padri delCapito

- lo. - 321.b.c

Antonio Tiene Caualiere, e dottore. 277.a

D.Antonio Caracciolo Cherico Regolare o

ritrae dal fratello Gio.Andrea d'Afflit

º tovna ſua viſione. 298.a.b.c

Nominato dal Re Cattolico al Veſcoua

do di Potenza non l'accetta. 281. d

Ne tampoco è perſuaſion del Vicerè con
ſente d'accettarlo. c

Soggetto di bontà e di lettere. 282. a

D.Antonio Veſpolo Cherico Regolare è no

minato dalla Maeſtà Cattolica, e da Pa

i pa Clemente VIII.eletto Veſcouo coa
iutore di Potenza. 282. d

D.Antonio d'Aiello primo Propoſto di San

ta Maria Madalena in Genoua. 1 16.b

Forniſce il triennio della ſua Propoſitura.

I 27. e - - -

lie in Napoli al miracolo dell'Ho

ſtia conſagrata. 209 a

E eletto Veſcouo d'Acerno. 271.b

Occupato nell'emendation della Bibia .
Greca e Latina, e ſua fatica . c

Affaticaſi nell'emendation de Concilij Ge

nerali,coſi Greci,comeLatini.272.a.bc

Traduce 17.libri di S.Cirillo,e altre coſe

dalla Greca lingua nella Latina. C

- che ſi recita in S.Pietro di Roma. d

Favn comento ſopra i Salmi. quiui

Scriue ſopra i Prouerbij di Salomone, e

ſopra tutti i Profeti Minori. quiui

Diſcepolo di Guglielmo Sirleto. 273.b

Muore. 357. e

Antonio Capone medica le due caſe de'Pa

dri Cherici Regolari di Napoli per a

mor d'Iddio. 34- a

D.Antonio d'Aragona con vna caualcata

d'altri Signori, aſpetta a Piedigrotta il

P.D.Paolo tornato di Spagna. 98.a

Antonio Caetano Arciueſcouo di Capua ſi

ſerue dell'aiuto de'Padri Cherici Re

golari. - - 124.a

Nuntio à Ridolfo Imperadore. quiui

D.Antonio Carafa Duca di Mondragone al

la corte di Spagna,honora il P.D. Pao

lo Cherico Regolare Ambaſciadore.

- I 62.a -

D.Antonia d'Aualos Principeſſa di Sulmo

l

na in Milano col Marcheſe ſuo fratello.

162.b t. 2

Sue buone qualità. C

Si ſepeliſce nel Cimitero di S. Paolo per

l'affetto e diuotione che portaua à que

ſta Religione. d

D.Antonia di Cardines Marcheſa di Vico.

3O. C . . . . . . . . . . . . -

Fr. Antonio Prioli Cappuccino,con vn Breue

di Papa Clemente VIII. ſi trasferiſce

alla Religione de'Padri Cherici Rego

lari. . . . 286. 287

S.Antonio Chieſa di queſta Religione in Mii

lano. 177. b.

Vedi S.Maria di S. Calimero. i

S.Antonino Arciueſcouo di Firenze diſcorre

fruttuoſamente dello ſtato della Reli

i gione. 3 17. a

S.Antonino Abbate partito di Monte Caſi

no, ſe ne viene in vn luogo ſolitario di

Sorrento. - 342 - a

Morendo chiaro per molti miracoli s'edi

fica in honor ſuo vna Chieſa. º b

Queſta Chieſa e conceſſa a Padri Cherici

Regolari. quiui

Antichità dell'iſteſſa Chieſa, e della me

deſima Città di Sorrento. cl

Seruendo i Padri religioſamente queſta ,

Chieſa ſi vedono le gratie concedute ,

nella liberatione de ſpiritati. d

Accettata i Padri queſta Cieſa,ſperimen

tano la carità di Ceſare Anfora. quiui

SS. Apoſtoli Chieſa dei Padri Cherici Re

golari in Napoli. I 25, a

Ottengono la traslation della cura dell'a

nime alla Chieſa Arciueſcouale. C

Negli edifici della Chieſa e caſa con l'aiu

to di molte limoſine hauute da diuoti

di queſta Religione hanno fatto nota

biliſſime ſpeſe. I 25. e

Con l'iſteſſo aiuto hanno nobilitato la

Chieſa di ricchi paramenti. quiui

Queſta Chieſa è molto frequentata per a

ſcoltari Diuini vfficij, le lettioni ſacre,

e per riceuere i ſantiſſimi Sagramenti.

I 26.a -

Molti Signori della prima nobiltà di Na

poli ſi ſepeliſcono nel Cimitero de' SS.

Apoſtoli e di S. Paolo per la diuotionc

à queſta Religione. 42. a.b

F.Arcangelo Bianchi Cardinale Veſcouo di

Tia

-- -



T Tiano,Abbate della Chieſa di S.Abuni

dio di Cremona. - 183.a

Conceduta la Chieſa a Padri, ſi ritiene il

giardino e alcune ſtanze d

Venuto a morte i Padri ne hanno il poſ.

ſeſſo. quiui.

Aſcanio Card.Colonna,ſuccede nel Veſcoua

do di Paleſtrina, vacato per morte del

Card. di Verona. - 284. e

Aurelio Paparo con ſuo indirizzo, inſieme coi

Gio. Domenico di Lega, da principio

al monte della Pietà di Napoli. 126.c

B

Adia di S. Siro in Genoua di Fr.Vincen

zo Card. Giuſtiniano. 128.b

I a Chieſa è conceduta a Padri Cherici Re

golari. 129.a

Parletta terra di Puglia. 261. c

| S. Bartolomeo in Porto, Chieſa di queſta Re

ligione nella Città di Bologna, 3o 1.a

Molte Chieſe caritatiuamente offerte pri

ma in queſta Città alla Religione. 3oo.

3 o I. a

Con ſodisfattione e contento della Città,

i Padri fanno gran progreſſo in ſeruigio

di Dio. 3O2. C

Riceuono molti Cittadini e Nobili alla

Religione. - quiui

D.Bartolomeo Ruſtici,Cherico Regolare, ri

ceuuto l'habito in Napoli, dopo molti

anni è trasferito in Venetia, e poi in Ro

IT13 e 195.b.c

Con gl'eſerciti degli atti humili, ſi con

quiſta l'habito dell'humiltà. d

Deſideroſo di perſeuerar ſemplice cherico

non è compiaciuto da ſuoi Padri. e

All'ordine del Soddiaconato è coſtretto

col precetto. I 96.a

| Al Diaconato è promoſſo con l'iſteſſo co

mandamento. quiui

Al tempo del Sacerdotio,i Padri fanno ſpe

rienza della ſua humiltà. - b

Guſta la mortificatione come coſa confor

me al ſuo deſiderio.

Al Sacerdotio è coſtretto col precetto. c

Non accetta, per humiltà, la facoltà della

voce attiua e paſſiua. d

Coſtretto dal freno dell'wbbidienza, ſi ri

mette all'arbitrio de Superiori. quiui
s

Alla frequenza dell'oratione, giorno e not

te aſſiduo. . 197.a.b

Amator del ſilentio. c

Nel tempo delle ricreationi,frequenta l'o

ratione. d

- Quanto poteſſe in lui l'affetto all'oratio

IlC, . - a - C-

- -

Per temenza di non ſi macchiare la co

ſcienza, non miniſtra il ſagramento di

Penitenza. 198.a

- Per ſaggio dell'humiltà ſua,ottien da Pa

e dri di non eſſer fatto Propoſto. 198.b

- Con nuouo eſempio d'humiltà, rinuntiata

1a voce, i Padri accettano la ſua rinun

tia. - - - C

Vltima i giorni ſuoi in Sant'Eligio di Ca
pua. - v d

Bartolomeo Guidiccione Cardinal di S. Ce

ſareo, della prima Congregation del S.

Vfficio. 59. b

D. Baſilio Pignatello Cherico Regolare ,

nominato da Filippo II.Re di Spagna,

e da Papa Clemente Ottauo eletto Ve

ſcouo dell'Aquila. 253. d

Interuiene ſotto l Ponteficato di Papa ,

Clemente VIII.nella Congregatione ,

de Auxilijs. quiui

S.Baſtiano Chieſa in ſu la piazza di Siena, ſi

trasferiſce alla nuoua Chieſa di S. An

drea. 2 19. d

D.Battiſta di Genoua, Monaca dell'Ordine

de'Canonici Regolari. 346.e.347.al

Nell'iſteſſa Città e riputata beata. quiui

Bayno Veſcouo di Litchfeold per la confeſ

ſione della fede Cattolica, è priuato

dalla Reina d'Inghilterra,e fatto morir

prigione. 44 d

Beatrice della Marra,moglie di Ferrante C

rafa, fa iſtanza che i Padri habbiano vn

luogo in Vico di Sorrento. 236.d

Beda riferiſce l'attioni di S.Colombano, cir

ca l'vnion della vita Monaſtica con la

Chericale. 5. poſt med.

Biaſima i Sacerdoti che laſciano di cele

brare. i 92.a

Scriue in lode della purità. 199.d

Benedetto Ferrerio Cherico Regolare Nobi.

le di Sauona. 75. b

S'offeriſce a Padri di fornir la fabrica di

S.Paolo di Napoli. C

Vago della ſolitudine, dell'oratione, e

degl' -
–
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i degli altri eſerciti ſpirituali, e religio
- ſi a - -

Morendo laſcia buon odor della vita ſua.e

D.Benedetto Mandina Cherico Reg. è eletto

i Veſcouo di Caſerta. 28o.d

Nuntio Apoſt à Ridolfo Imp. Sigiſmondo

Re di Polonia, e ad altri Principi. f e

Soprantendente alla Chieſa di Napoli,

per Alfonſo Card.Geſualdo, quiui

Per ordine di Papa Clemente viij. ſopran

tendente nuouamente all'iſteſſo Arciue

ſcouado. 281 a,b

Venuto a morte, ſi ſepeliſce in s. Maria de

gli Angeli de'Padri Cherici Reg. c

D.Benedetto Roſſo,Cherico Reg. nominato

dal Re Cattolico, e da Papa Clemente

viij.eletto Veſc.di Motola, 283.d

Bergamo Città del dominio di Venetia, fai

ſtanza d'hauer queſta Relig.29o.e.291

Berlingiero Geſſo, Veſc. di Rimini dimoſtra

gran contento del Padri Cherici Reg.di

S.Giorgio,in aiuto della ſua cura. 3 o9 c

Bernardino Scotti, il primo che piglia l'habi

to della Relig.dopo i 4. Fondatori. 56.e

Propoſto di s.Nicolò di Venetia. d

Prende il poſſeſſo di S.Silueſtro, 51.c

E fatto Arciucſcouo e Card, di Trani, e

poi Veſcouo di Piacenza, 57.a

a Rinuntia liberamente il Veſcouado di Pia

a cenza in mano del Papa, b

Muore. ..: quiui

F.Bernardino Occhino, diſſuade à Franceſco

da Crema,lo ſtato Religioſo. 19 b.2o7

Cerca d'ingannarlo cd falſa dottrina 119.c

Sotto la pelle di pecora celando la fraude

º del lupo,ingâna il séplice Cattolico, d

o* : :

i tre Caſe della Religione, a

| Amator della pouertà congiunta con ſem

Predica in Venetia falſa dottrina, 2 o7.a

D. Bernardino di Barionuouo, Marcheſe di

Ceruimara,riceue lettere dell'Autore in

ſua ſcuſa,dell'Arciueſcouado di Matera

i non accettato. . . i 232.b

Bernardino Car.Maffeo, Arciu.di Chieti. 238

BernardinoMaffeo,Referendario Apoſt dell'

vna,e dell'altra Segnat. ſuo nipote d

S.Bernardino in Piacenza, Chieſa de Padri

Cappuccini. . . . . 166 e

D.Bernardo Soranzo, Cherico Reg. a piedi

... 1 del Papa in Ferrara, per affari della Re

º ligione. 188.d

Nel tempo dell'Interdetto è mádato à Ve

y netia,inſieme col.P. D. Pietro Antonio

- - ì- - -

a-- m

d'Aponte, per diſtribuir que Padri in al

- -
32 6.b

S.Bernardo biaſima ne' Religioſi la ſingola

rità. , 8 f.b

Diſcorre in diſpregio del corpo noſtro mor

tale. - 3+.b

plice pulitezza. i 159 d

Loda la felicità dello ſtato di Religione in

comparation del mondo. 317.a

Non accetta il Veſc. di Genoua,nè quel di

i Milano. 266.c

Bitóto Città dellaProuincia di Bari, offeriſce

a Padri la Chieſa di s.Nicola. 3o7.b

Sodisfatta della vita, e buon coſtumi loro,

º gli aiuta con molte limoſine. c

Concede loro altro luogo più comodo per

dar principio è nuouaChieſa,ecafa.3 o8

Bologna deſidera d'hauer la Relig. de'Padri

Cherici Regolari, - 299.c,d

Bolla di Papa Paolo II, de rebus Eccleſiari

non alienandis. 22 o..a

Bolla di Papa Greg.xiij. de edificiis, & iure

congrui. - - b|

D.Bonifatio di Collevno de'quattro Fonda

tOrle

Publica fede della nobiltà della famiglia,

ſua. 277. 278

Propoſto di s.Nicolò di Venetia, ottiene ,

da Papa. Giulio III. la confermation de

Priuilegij. 41.a

2. Inuitato à Roma da PP.Paolo iv. non vuol

cambiare la quiete della Religione, per

l'inquietudine della Corte.

Ricordaſi degli oltraggi riceuuti da ſol

dati nel ſacco di Roma. , c

- Nella morte laſcia eſempio di ſantità. d

Breue di Papa Clemente vii. per la confer

mation di queſta Religione. I I

Breue dell'iſteſſo Pont. per trasferir queſta ,

Religione à Napoli, re e 2 1.b

Breue di PP,Giulio III.al Car,PaceccoVicerè

di Napoli,infauor di quella Città e Re

gno per occaſion della confiſcation de'

- beni. - , 95 - Cyc

Sómario del Breue dell'iſteſſo Pont.ottenuto

io dalla Città di Napoli, per imporrevna nuo

ua gabella alle coſe comeſtibili. 246.b

Breue di Papa Pio IV.al P.D.Paolo, eſortan

dolo efficacemente ad accettare l'Arci

=

ueſcouado di Brindeſi a 86.d

KK Som
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Sommario del Breue di Papa Pio IV per con

fermation de'Priuilegi di queſta Reli

gione. . 87 e 88.a

Mention del Breue di Papa Siſto V.per trasfe

rir la Chieſa di S.Baſtiano di Roma, al

la nuoua Chieſa di S.Andrea, 2 19.d

Breue di PP.Greg xiv.al Card.Geſualdo per

gettarla prima pietra in nome di ſua Sá

rità,ne'fondamcti di quella Chieſa, i 2 o

Mention del Breue di Papa Siſto v.per la con

ceſſion di s.Maria della Ghiara in Vero

nd, , , , , 238.d

Mention del Breue del medeſimo Pont. per

confermation di nuoui ordini fatti nel

( . Capitolo Generale. - - 2 37a,b

Breue di Papa Greg Kiv ſopra la feſtiuità di

s.Gennaio. ' º 244.c

Mention del Breue del medeſimo Pont per la

franchigia del Clero di Napoli. 247:a

Brcue di Papa Clem.viij.alla Rep.di Genoua

in raccomadation di queſta Relig.134.a

Riſpoſta della Rep.al Papa, con molta lo

de dell'iſteſſa Religione. I 35.c

Breue dell'iſteſſo Pontefice per trasferire vn

Padre Cappuccino alla Religion de'Pa

dri Cherici Regolari. 289

Brindeſi Arciueſeouado nel Regno di Napo

e li. . 58.d

Fr. Buonauentura Caldagirone Patriarca di

Coſtantinopoli,Veſc.di Patti, poi Arci

ueſcouo di Meſſina,inuita i Padri è pren

der vna Caſa in quella Città. 337.a

Aſſunto dalla Religione di S.Franceſco.

Veſcouo di Catania quiui

Burno Veſcouo di Batè, nella perſecutione

d'Inghilterra, da quella Reina è priuato

e fatto morir prigione, ºi 44.d

o l

, C o

i

PC Aetano Tiene Nobile di Vicenza, vn

\- de'quattro Fondatori di queſta Reli

-

-

gione, º

- Innanzi alla fondation della Religione s'e

fercita in opere pie e religioſe. 31 e

i Nel medeſimo ſtato del ſecolo, come mol

i to buon Sacerdote, ſi diletta di far frut

to nell'anime. º 2 32.a,b
- -

siopere di Carità nello ſi

i Muore con eſempio di ſantità. d

dato à Venetia. d

Mandato a Roma è fatto ProtonotarioA

poſtolico. o e

Co tre Compagni fonda queſta Relig. 7

Nel ſacco di Roma ſoſtiene molti oltraggi

da que ſoldati. " 17

º Più atrocemente che gli altri Padri,da gl'

; iſteſſi mal trattato, dimoſtra gran pa

cienza. - 35. a

Spedito dall'wbbidienza prendevn luogo

in Napoli. - - 22.c

º Perſuade Madama L 6ga ſua figlia ſpiritua

-º le, che ſi faccia MonacaCappuccina. 24

º Fatto Propoſto di S.Paolo. 31.d

º Tenuto in veneratione da tutta Napoli. e

De primi Padri che gouernino il Monaſt.

di S.Maria della Sapienza nell'iſteſſa ,

i Città. º ci 193.c

Préde gran diſpiacere de'rumori nati qui

ui. - - - 33.b

S'affligge de rumori della peſte, onde il

Cóc.di Tréto ſi trasferiſce in Bologna.c

S'ammala in Napoli con diſpiacer di tutti

i buoni. d

Caritatiuo verſo gli altri,ma contra ſe me

deſimo rigoroſo e ſeuero. e

Eſempio di ſeuerità in diſpregio del pro

prio corpo infermo. 34.b

Amator della perfettion'Euangelica. c

Amator della pouertà. , d

Affettionato all'wbbidienza. e

Patiente ne trauagli. o 35.a

Prudente nel dar altrui buon conſigli. b

º Efficace nell'ottener gratie col mezo dell'

orationi. c.d.e.36.ab.c

A'meriti ſuoi s'attribuiſce il buon ſucceſſo

de'romori di Napoli. io ci 3-.a

Camillo Pardo OrſinoGran Protonotar.3o.d

Camilla Cafrina Lomellina dona a PP. di S.

Silueſtro,perli loro edifici,ſei mila ſcu

di A i 2 o 53. d

Camilla Capece Piſcicella,contien col mari:

- to di veſtirſi Monaca nell'oſſeruantiſſ.

º farſi Cherico Regolare, i 329.

Canonici di S. Pietro in Vaticano, drizzano

vna ſtatua,ed Epitafio à Papa Paolo 1v.

benefattor di quel Capitolo. 7o.b

i Monaſt della Trinità,eleggendo egli di

le di Vicenza ſua Patria. . . . c Cappuccini Riformatori dell'habito di San

Per buono indirizzo dvno ſpedale è man- Franceſco. 6

– - Capua



Capua defideroſa d'hauer queſta"

offeriſce a Padri la Chieſa di S. Eligio.

1 2 1.d

Gli mette in poſſeſſo dell'iſteſſa Chieſa. 122

Trasferiſce vno ſpedale per commodità

de'Padri. quiui

Carlantonio Puteo Arciueſcouo di Piſa fauo

riſce l'impreſa de'Padri in Firéze. 251.b

Carlo Principe di Borbone, conduce il ſuo

eſercito a Roma. I 6.c,

Carlo, nipote di Ferdinando ReCattolico, gli

ſuccede nel Regno. 58 ,

Eletto Imperadore ſi chiama Carlo V. 58 l

Con varie dimoſtrationi fa ſembiante del

diſpiacer hauuto nel ſacco di Roma. 17

Contro gli Heretici della Germania vit

torioſo. i 40.d

Carlo Car.Carafa,nipote di PP.Paolo iv.61b,

. Legatoa Filippo II.Re Cattolico per trati

tardi pace. - 65.b

E priuato da Paolo IV.ſuo zio, dellaLega

tion di Bologna. 66.dl

Volendo viſitar il Papa vicino a morte, nel

vien diſſuaſo. 72.e. I 48.b

Carlo IX.Re di Francia, moleſtato dagli V

gonotti da loro vina gran rotta. Io9. e

Carlo Terzo Re di Napoli. 276.c

B. Carlo Card. Borromeo in nome del Papa,

ſcriue al P.D.Paolo Cherico Regolare,

ch'accetti l'Ambaſceria per la ſua Cit

a tà di Napoli. - 9o.b.ci

Coſtringe per lettere l'iſteſſo Padre in no

del P5r.col precetto d'vbbidićza.92.93

Accena l'affettion del PP.all'iſteſſoPadr.c

- Commette per lettere al Nuntio di Napo

li, che ſolleciti l'iſteſſo Padre all'eſegu

tione. d.c

Eſſendo Arciueſcouo di Milano, procura ,

d'haueri Padri Cherici Regolari nella

ſua Città. - 1 o6. e

a Zelante della ſalute dell'anime, non ſi ri

ſpiarma nel tempo della peſte. Io 7.ab

!

v Scriue al Cap.Generale, per hauer queſta

Religione in Milano. º ci

Il Capitolo manda in quella Città quat
tordici Padri. e

aſſetto la caſa, e la Chieſa. Io 8.bl

Non conſentendo che I P. D. Geremia ſi

parta di Milano, ne ſcriue al Papa, i
l- º l'ottiene . - -- 1o8.dl

- - - - - --

i C .

e Il Card.manda loro il viatico, e mette in

|

Si vale del
P.D.SaluadorCaracciolo,Che

rico Reg.nelle conſuete Cógregat.117.c

A queſta Religione è particolarmente o i

affettionato. 143.bf

A Chriſtofano Magno deſideroſo di farſi

i Religioſo,propone la Religion deChe

rici Regolari. ei

Volendo perſuaderlo,ſi ſcrue degli eſem

pij della Scrittura. e 144.al

Si vale della dottrina, e talento del P.D. i

Girolamo Ferro. 24 I. e

- Primo Arciueſcouo che metta in vſo l'oſ-l

ſeruanza de'caſi riſeruati nella Lombar

dia. - º 156.b.171.dl

Introduce in Milano l'eſercitio della dot

- trina Chriſtiana. 167.b

Deſidera d'hauer in ſua compagnia nella

i celebration del Sinodo Monſ. D. Paolo

Veſcouo di Piacenza. 168.d.el

Della vita, dottrina, e prudenza di lui re-i

ſta ſingolarmente appagato. 169.a

Eletto da PP.Gregorio Xiij.in compagnia

di tre altri Card.per aiuto del buon reg.

gimento della Chieſa Vniuerſale. dl

Propone al Papa l'obligo della reſidéza. el.

Conſiglio al Card. di Piacenza circa la ri

fegna del Veſcouado. . . 17o.ci

Della carità di queſti Padri in ſeruigio del

gli appeſtati di Milano reſta edificato |
- e ſodisfatto. -

175.d

Verſo i fedeli della ſua cura caritatiuo e

liberale. e

Viſita perſonalmente gl'infermi, miniſtri

do loro i Sagramenti. e 176.a

Ordinati gli Altari in capo alle ſtrade, vi

fa celebrare e cantar le litanie. -

Diſtribuiſce a poueri ancora i ſuoi beni té

porali. . . . . . b.

Sodisfatto della carità del Padri nel tépo

3 della peſte,gl'introduce dentro la Cit

i tà nella Chieſa di s.Antonio. 177.a.bj,

Cómenda il partito preſo da Padri circa

º la Chieſa di s Maria di s.Calimero. d

i Eſorta il Veſc. di Cremona che introduca

i queſta Relig nella ſua Città. 183.b
Eſſendo morto con odor di ſantità i Princi

pi Chriſtiani fanno iſtanza per la ſuaCa

nonizatione. ' o 1 o7.b.c

Il proceſſo della vita,e de'miracoli, conſe

e gnato al Tribunal della Ruota quiui

l: Si deſidera, e s'aſpetta la ſua Canoni

K K 2 l'
23



388
l

zatione ». Io7. c

D.Carlo d'Aragona, Duca di Terranuoua,

General della Caualleria nella Sicilia,

fa hauer a'Padri vn luogo in Palermo.

215. d. 3o3.b -

D. Carlo d'Aragona Duca di Terranuoua

ſuo Auolo,Gouernator di Milano. c

D. Carlo Caracciolo conuien con la moglie.

d'eleggerlo ſtato di Religione, facen

doſi Cherico Regolare. 329.33 o

Imita l'eſempio di S.Piniano, e di S.Mela

nia, 332,a

Carlo Baldino miniſtro del S.Vfficio. 2 o9.a

Arciueſcouo di Sorrento, 28 I.a

Carità del Padri nel gouerno de loro infer

mi. 3 I 43 a C

Caſalnuouo,terra del Marcheſato d'Oria,ap

preſſo è Taranto. 2 24.a

Caſerta Città nel Regno di Napoli,ſuffraga

nea di Capua. 28o.d

Caſtellamare del Dominio del Duca di Par-l

ma,ſuffraganea di Sorrento. 284.a

Caſtità com'Angelico teſoro è Chriſto ſom

º mamente grata. 329.a

S.Caterina a Formello del Padri di San Do

menico, della Prouincia di Lombardia

in Napoli. 157.c

S.Caterina di S.Pietro in Galatino,Chieſa di

S.Franceſco dell'oſſeruanza. 224: d

S.Caterina dell'Vliuella Chieſa nella Città

di Palermo, ' '

Caterina Cantelma,Conteſſa di Montorio,co

nata di Papa Paolo IV. cioè moglie di

DAlfonſo Carafa Conte,8 c. 193. e

D.Caterina di Luſciano, ſcriue vn notabil

fatto occorſole per interceſſion del P.D.

Andrea vecchio. 354. C. 355.

S.Cecilia perſuade à Valeriano ſuo ſpoſo ad

oſſeruar caſtità. 33O.a

Cefalù Città della Sicilia. 324e.

Ceſare Card. Baronio, riferiſce in lode del

Card. Teatino, nell'elettion di Papa ,

6 I .a

Scriue in lode delle virtù, e demeriti di

Monſignor Veſcouo di S. Aſaph,Cheri

co Regolare. 47.c

Eſépio di S.Piniano,e di S.Melania. 332.b

Da relation de'corpi Santi, che ſono nella

Chieſa di s.Siro in Genoua. 131.d. 132 |

Marcello.

Riferiſce il giuditio della Chieſa circa quel

Sacerdoti, che nel tempo della peſte per

3o3.dl

Ceſare d'Argentiofabuon opera in Roma,

d'hauer quiui la Religion de PadriChe

ſalute dell'anime s'eſpoſero alla morte.

187.a - -- -

Cita l'vſanza antica di celebrar i funerali

in diuerſi linguaggi. 224.d

- Cita Girolamo Roſſo, ſcrittor dell'Hiſtorie

di Rauenna, - - 335.a

Ceſare Vitello Conſigliero Regio,ſopranten

dente di s.Eligio, migliora quella caſa

col buon gouerno. I27.a

Ceſare Battorio Re di Polonia

Ceſare Veſpaſiano tratta co'Padri di s.Silue

ſtro in nome del B.Carlo Card. Borro

meo,ch'eglino accettino vn luogo in Mi

lano. - Io7.d

Veſcouo di Nouara,e poi di Cremona, a

moreuole à queſta Religione. qui

Conſagra la Chieſa di s. Abundio de'Pa

dri Cherici Regolari. I83.c

Ceſare Coſta, Arciueſcouo di Capua, cfferi

ſce a'Padri la Chieſa d.s. Eligio. 12 1.d

Conſagra quiui il Cimitero de'Padri in cd,

pagnia d'altri Veſcoui ſuoi ſuffraganei.

124.b - -

Accarezza molto queſta Religione. :

accioche i Padri accettino in Capua la

Chieſa di s.Eligio. 1 2 1.e

Fa impreſa di fondar nell' iſteſſa Città vn

Monaſtero di Monache. I 2 2 - d

D.Ceſare d'Eſte, Duca di Modona, procura

rici Regolari. - 3 17.c

Ceſare Siriſale s'accorda con la moglie all'e

- lettion dello ſtato di Religione. 332.c

Imita l'eſempio di s.Elzeario, Conte d'A

riano. - - i 329. e

Ceſare Anfora caritatiuo a'Padri di S.Anto

nino di Sorrento. 342.d

Cherici Regolari primi Fondatori di queſta

lor" 7. poſt med.

Qualità loro molto Religioſe. 8

Eleggono per inſegna e arme la Croce di

Chriſto. 9

Spirati da Dio fondano queſta Religione,

e la cagione onde ſi muouono.

Eleggono l'habito del Clero ſecolare, per

- riforma di lui. . 3

Pouertà di queſta Religione. 3.4.13.16.

23:74.75.76.77.131.236.328.337.
Confidano di viuer ſotto l'ali dell'infalli

bil Prouidenza Diuina. 3.4

- Vni
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Vniſcono l'offeruante vita monaſtica col

Chericato Secolare. 5.

Intention di queſti Padri, conforme alla ,

mente degl'altri primi Capi dell'anti

che Religioni. quiui

Fanno la ſolenne profeſſione.

Eleggono il P.D.Gio.Pietro Carafa primo

Propoſto della Religione. Io.

Sono i primi che rinouino nel Clero ſeco

lare la maniera del viuere Apoſt. 13.e

Si chiamano Cherici Regolari per conceſ

ſione del Papa,e la cagione. 11. 13 d

Habitano nel Monte Pincio. 14 b

Ottengono da Papa Clemente Settimo

molti Priuilegij. I I , I 2

Perturbati dal nuouo trauaglio del ſacco

di Roma, ſon maltrattati da Soldati.

I 6.d - -

Deliberano di partir di Roma - 17

Sperimentano vn eſempio ſenſato della Di

uina Prouidenza- quiuil

S'accompagnano con l'Ambaſciador di

Venetia alla volta di quella Città. 17

Ottengono la Chieſa di s. Nicolò di To

lentino. i 18

Son buona cagione in quella Città della

Riforma dell'habito Eccleſiaſtico. 18

Accettanovn luogo in Napoli. 2o.2 I |

Mandano Padri d'eminéte ſpirito, talenti, i

e qualità à prender quiuivn luogo. 22 i

ottengono la Chieſa di s.Maria della Miſei
ricordia. i. 23.b

Laſciato queſto luogo ne prendono vin'al
trO, o e

Col fauor del Vicerè ottengono la Chieſa

di s.Paolo Maggiore. 26.dl

Riceuono in tanti danari il prezzo equiua

lente d'vn Palagio,laſciato loro dal Car

dinalTeatino,dopo la morte d vna Ni:

pote di lui - - 3o. 31.b

ottengono da Papa Giulio III. la confer,

mation de'Priuilegij. 4o d

La lor Religione è vile alla S.Chieſa, an

cora nel viniuerſal gouerno di lei c

Particolar facoltà de'Propoſti. : 5o.a

"Per ordine di Papa Paolo IV è conceduta

loro la Chieſa di s.Silueſtro di Roma.b

ottengono dall'iſteſſo Papa la conferma
tion deloro Priuilegij,e in oltre tutte le

gratie,concedute è da concederſi dalla

- Vedi s.Maria di s.Calimero.

-

- -- - . . .. .

Accettano in Piacenza la Chieſa di s.Vin

fanta Sedia a'Padri della Compagnia di

Giesù 49.C

Si dilettano della politia delle lor Chieſe

e delle coſe ſacre. 67.b.c

Trasferendoſi il corpo di Papa Paolo IV.

per ordine di Papa Pio V. il portano al

la Minerua 73.b

La confidenza loro nella prouidenza Liui

na,ne fa ſperimentari miracoli. 74 d

Ne fanno ſenſata ſperienza particolarmen

te i Padri di s. Paolo 75.76.77.

L'eſperimétano frequentem&te in ciaſche

duna caſa della Religione. 77.e.78.a

Morto Papa Paolo IV.ripliano il conſueto

ſtile di celebrare i lor Capitoli genera

li. 78.b

Ottengono da Papa Pio IV. la conferma

tion delle gratie,e priuilegij conceduti

loro da gli altri Pontefici. 87. e

Viuono poueramente di limoſine. 3.4. 13.

16.23.74.75.76.77.13 I.236.238.336

337.338. -

Creano vna nuoua Propoſitura in s.Salua

dor di Padoua. - 99.b

Riducono quella caſa à Vicariato. 1oo.a

Si trasferiſcono da s.Saluadore alla caſa ,

di s.Simone e Giuda. f b

Vedis. Simone e Giuda di Padoua .

Ottengono daPapa Pio V.la confermation

de'Priuilegij. I O I eC

Son eſenti dalle publiche proceſſioni. Io:.a

Per la caſa di s. Silueſtro e di s. Andrea,

hanno l'immunità dell'vna e dell'altra

i Dogana. 1 o 1. e. 219. e

Fanno nuoua ordinatione di celebrare i

lor Capitoli generali ſempre ins.Silue

ſtro. 1o 6.b.c

Riuocato il primo ordine ne fanno vn'al

tro per la celebration dell'iſteſſo Capi

º tolo. - - - - - 182.b

Ripigliano, l'oſſeruanza della prima ordi

natione. 236. e

Sono inuitati dal B. Carlo Card. Borro

meo à prendere vn luogo in Milano.

1o6.e. Io7. -- -

Accettan quiui la Chieſa di s. Maria di s.
Calimero. - c

Fåno quiui gran frutto nell'anime. Io8.a

CCnZO. - - I I 2.e

K K 3 di
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di Roma,ne prendono il poſſeſſo 1 13.

In quella Citta fanno gran frutto nell'ani

Inte quiui

Ordinano che non ſi eleggano Vicari,

ma che in aſſenza de Propoſti, in ogni

caſa il più antico Padre gouerni 115. b

Eleggono due Viſitatori. quiui

Fanno nuouo ordine d elegger quattro

Viſitatori. C

IlOll3 e C

Accettano quiui la Chieſa di S.Maria Ma

dalena. - 116.a.b

Accettano in Capua la Chieſa di S. Eli

gio. 121.d.e. 122.b

Il frutto c'hanno fatto in queſta Città, ſi

conoſce dalla mutation del viuere del

padri di queſta Religione Napolitani auá

zano in numero ogn'altra Natione ».

l 33.a -

Oſſequioſi a'Prelati in ſalute dell'anime.

136.a

Deliberano di prender vn luogo in Vico

di Sorrento. d.e

Vedi S.Maria del Toro.

Hanno ſperanza di far frutto nella ſalute

di quell'anime. 137.b

Feligion loro, da molti Prelati nelle lor

Città e deſiderata e cercata. 143.b

Nella peſte di Padoua ſono a gl'infermi

a caritatiui. . . . 145. d

Ancora eſſi dalla peſte ſono infeſtati.

| : quiui

Mandano alcuni di loro a piedi di Papa ,

Siſto V, per gli affari della Religione.

- Vedi Sa Antonio, -. -

Determinano di prendervn luogo in Ge

l'iſteſſo popolo. I 23.c

Accettano in Napoli la Chieſa de'SS.A

poſtoli. . . I 25.a

Vedi SS. Apoſtoli.

Laſciano in Genoua la caſa di S. Maria ,

Madalena. - 127.d.e. 128

Vedi S.Maria Madalena. -

Ottengono la Chieſa di S.Siro e ne piglia

no il poſſeſſo. 128.b. 129.a.bl

Vedi S.Siro.

Nell'anime di quella Città fanno gran ,

frutto, 132.d. ei

i pitolo Rappreſentante. 2 I 1.ab.c.d

Dubio nato fra le caſe di Roma, e di Ve

149 b

Ottengono dentro in Milano la Chieſa di

S. Antonio. 177.b.c

Eleggono cinque Città principali per la

celebration de loro Capitoli generali.

182.b -

Accettano nella Città di Cremona il luo

go di S.Abundio. C

Vedi s. Abundio. -

Caritatiua vſanza di tutte le caſe di que-l

ſta religione in beneficio delli poueri.

191.d

Nel vitto e nel veſtito proprio viuono poi

ueramente,ma negl'ornamenti delle

Chieſe, ſpendono riccamente. 13 . a.

236.a -

Riceuono ſotto'l gouerno della Religione

il Monaſtero di s. Maria della Sapien-.

za in Napoli. 193.C

Occaſion perche queſto Monaſtero è rac

comandato loro. d

In Venetia conoſcono la dottrina corrot

ta dell'Occhino. 2 o7.b

Reſtano ſcandalizati conoſcendolo infet i

tO e ... quiui

Son buona cagione che in Napoli ſi ſcuo

pra l'hereſia di Giouanni Valdeſſa.

c.d -

Nell'impreſe di Religione ſono in aiuto de'
Superiori. e

Solleciti e zelanti nell'occaſion d'vna nuo

ua Hereſia. 2 c8.a

i Determinano il luogo e l'autorità del Ca

L'autorità del Capitolo generale ſopra i
Rappreſentante. - . C

Preſentano al Papa le loro ordinationi, e

ne ottengono la confermatione. e

Dechiarano l'ordine delle caſe della Reli

gione. 2 I 3. 2 I 4.2 I 5 -

netia,e la cagione. , 2 I 3.c

Si riſolue. 214 a.b.c

Determinano di fondar in Roma la Chie

ſa e caſa di s. Andrea. 2 16. b.c

Ottenuto il Palagio dalla Ducheſſa d'

Amalfi il cominciano ad habitare ».

219.b. - -

I Fannonuoua ordinatione per buon gouer

no della Religione: 2 2 2. c. d

Richieſti d'accettar vna caſa in Leccio,

i mandano alcuni Padri per veder il luo

- go, . . . . . . 2 2 3. b.- - - - - C

l I Deputati informano per lettere, nonº
- - - - - - - iI |

sa - e---
-
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il Capitolo Rappreſentante, ma ancora

i Propoſti dell'altre Caſe. 224.e 225.a

Nel Capitolo celebrato in S.Paolo, accet

tano l'offerta fatta d

Cominciano ad habitarla Chieſa di Santa

Maria Nuoua,e poco dopo San Luca ,

Euangeliſta, - quiui

Incominciano da fondamenti la nuoua

Chieſa, dedicata à Santa Erina. c

Vedi Santa Erina

Riceuono vn palagio in Napoli, e dedica

tolo à Santa Maria degli Angeli,vi fan

novna Chieſa per modo di prouiſione,l

234- b.

Vedi Santa Maria degli Angeli.

Eletto il primo Generale della Religione, i

dichiarano il tempo e l'autorità ſua, ei

de'ſuoi Conſultori. e. 237.al

Con vn Breueottengono da Papa Siſto V.I

la confermatione delle nuoue ordina

tioni. b

Eleggono il P.D. Eliſeo ſecondo Genera

le di queſta Religione 247. d

| II confermano per tre altri anni

Eleggono quattro Conſultori. quiui

Ottengonovn luogo nella Città di Firen

Z6', 248.a

Vedi S. Michele di Firenze. -

Non accettano la Chieſa di S. Maria del

l'Arco, data loro da Papa Clemente Ot

tallO. . . . . 258.259

Ottengono in Vicenza la Chieſa di S. Ste

fano.
- - - - 274-c

Vedi S.Stefano -

Accettano in Bergamo la Chieſa di S.Mi

chele in piazza. 291.b

Prendono il poſſeſſo della Chieſa di S. A

gata. -

» Accettano quiui la Chieſa di S.Simone, e
Giuda. , i C

Vedi S. Michele di Bergamo

Ottengono in Bologna la Chieſa di s. Bar

tolomeo in Porto 3 o I. a

Vedi s.Bartolomeo.

Accettano la Chieſa di s.Maria della Cate

na in Palermo 3o3.d,e

8. Vedis. Maria della Catena

a Ortengono la Chieſa di s.Gioſeppo.3o5.a

. Vedi s.Gioſeppo. , - : -

o la,ne prendono il poſſeſſo. 3o7.d,e

- sa- -

i. Accettata in Bitonto la Chieſa di s. Nico-l -

l de con la bontà de ſuoi ſerui. 2

m

Vedis.Nicola.

Accettano in Rimini la Chieſa di S. Gior

gio- 3o8.d

Vedi s.Giorgio.

A iſtanza d'Aleſſandro Card.d'Fſte,pren

dono in Modona la Chieſa di s. Maria

del Paradiſo. 318. a,b

Vedi s.Maria del Paradiſo.

Accettate le Coſtitutioni della Religione,

le preſentano à Papa Clemente VII l.

che le confermi loro. c.3 I 9.a

Accettanovn luogo in Mantoua. 323

Vedi s. Margherita

Contribuiſcono con gran carità vna Caſa

all'altra, nel tépo delle neceſſita. 328.a

Riceuono in Rauenna la Chieſa dello Spi

rito Santo 334- e

Vedi Spirito Santo.

Accettanovn luogo in Meſſina 337.a

Vedi Annuntiata di Meſſina

Spendono aſſai nelle librerie, viuendo po

ueramente per loro vitto e veſtito. 3.4.

13, i 6,23,74,75,76, 77, 131, 236,328,

337, 338. - - - - - - -

Accettano in Sorrento la Chieſa di s. An

tonino Abbate. 34 I «ca342

Vedis.Antonino.

Cherici Regolari della Congregation di So

maſco, ottengono in Genoua la Chieſa

di s.Maria Madalena,laſciata da Padri

Cherici Regolari I 29.3

D.Ciarles dell'Annoya Vicerè di Napoli.

162.d

Famiglia loro eſtinta in Italia ne maſchi.

uiui -

Chieſa di Chriſto nelle ſue neceſſità l'ha ſem

pre preſente 2

Ne maggior mali del mondo, Iddio troua

ſempre alla ſua Chieſa conueneuoli ri

medij. - quiui

Chieſa di Chriſto còprende fra gli altri Mar

tiri,que'buon Sacerdoti, che nel tempo

della peſte eſpoſero le vite loro alla mor

te e - I 86. d

Infin da principio del mondo inſieme col

buoni vi ſonmeſcolati i cattiui.312.5 c

Vna medeſima degli antichi Padri e no

ſtra. - - C

Origine ſua nel primo giuſto Abello. c

Alla malitia de'ſuoi ribelli.Iddio la proue

ziri- l
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Chriſtina di Loreno Medici, Gran Ducheſſa

di Toſcana,
-

Cimitero di Caliſto volgarmente le Cataco

be di S. Baſtiano.

Cimitero di S.Paolo di Napoli ſi conſagra.

3o9.d,e. 3 Io.
-

Cimitero di S. I ligio di Capua ſi conſagra

dall'Arciueſcouo dell'Iſteſſa Citta,inter

uenendoui cinque Veſcoui ſuoi com

prouinciali in ſua compagnia. 124.b

tibus Sina,é Sion, -

Cipriano Pallauicino Arciueſcouo di Geno

ua,fa impreſa d'hauer i Padri in quella

Città, 115.d

Offeriſce loro la Chieſa di S.Maria Mada

lena, quiui

Accarezza i Padri, 136.a ,

Claudio Rangone Veſcouo di Piacenza - ,

1 68,b

Clemente Papa VII.apre la Porta ſanta. 2

Perturbaſi per li romori della Germania el

d'Inghilterra.
- quiui

Conferma con vn Breue la Religion de'

Cherici Regolari, concedendole molte
gratie, I I

, Amando caramente queſta ſua nuoua Re

ligione, le concede nuoue gratie. 14.e

Convn Breue comanda a Padri, che intro

duchino la lor Religione in Napoli, 2o.

2 I

Muore,
- - - 25, C

Clemente Tiene Conte e ſoldato, 277.a

Clero ſecolare traſcorſo nel viuere licentio

ſo, 4

Hoggi molto riformato, e ridotto in mi

gliore ſtato, I 7. 239. C

Colantonio Caracciolo Marcheſe di Vico, e

I . Maria Geſualda ſua moglie, donano

a Padri la Chieſa di ss.Apoſtoli, 125,a

Colantonio Vitelli, Veſcouo di Carinola,

25 2. e * - - -

S.Colombano iſtituiſce vina nuoua Congre

gatione,ſecondo la vita Apoſtolica,pri

ma in Ibernia,e poi in Italia, 5

Compagnia del Diuino Amore e ſuoi eſerci

- tij, - - - - - 3. 32,e

Quattro di loro fondano la Religione delCherici Regolari. - a l .

- -

S.Cipriano martire,autor del libro de Mon

179.b|

| quiui
- - - -

Con l'eſempio ſuo inuita due fratelli all'i

- '4|;

Concilio di Trento per la peſte di quella Cit |

Frutto ſeguito nella Chieſa dopo la publi

cation del Concilio, 239,d

Congregation dell'Oratorio di Roma, ſotto l

B.Filippo ſuo Fondatore, 138. b,c

Conſa Arciueſcouado nel Regno di Napoli,

I 17, a

Conſagration delle Chieſe da tempi di s. Sil

ueſtro Papa, e Coſtantino Imperadore

in quà, eligioſa e lodeuole cirimonia,

3o9, d,e

rici Regolari tutto fauoreuole,

274.d, 276.d
- -

re,aſcoltandolo volentieri,

In Bitonto ſuo Veſcouado da principio è

vn Monaſtero, 3o7.b

Cornelia Carafa Marcheſa di Genſano.

D.Cornelio Solare Cherico Regolare carita

ramenti. 185.d,2o3.b,c

ſcienze,coſi di Filoſofia, come di Teolo

gia- - - C

E fatto Propoſto della

quiui

notabile,e degno d'eſſer ſaputo. 2o4. a

Pare che la cauſa ſua ſi tratti innanzi al

» Contraſta col demonio, riſpondendo ava

rie accuſe. . . e

º ria. - º

I Padri ne reſtano ammirati, e conſolati.

si

ſteſſa Religione. , 2 oé.a

Suor Coſtanza Carafa,ſorella d'Alfonſo Car

dinal Carafa, monaca in S. Maria della

Sapienza , e

ta ſi trasferiſce in Bologna, 33. cli

Conſiglio de'Pregai in Venetia a'PadriChe-,

- 328.el

S.Corona Chieſa di S. Domenico in Vicenza i

tiuo nella peſte di Genoua,miniſtra i Sai

Venuto alla Religione fa il corſo delle il

Caſa di San Siro.

Infermatoſi à morte, gli occorre vn caſo i

Tribunal di Dio,
- CI

I Padri pregano per l'infermo, dl

Fine del combattimento degno di memo

2o5. a,b

Sotto'l Ponteficato di Pio Quarto, ſi reca

248.b a fine, 87,ei

Con ſolenni proceſſioni ſi publica in Ro

226.a ma, - 88,c

Si conferma con vn Breue Apoſtolico . .

Cornelio Muſſo Veſcouo di Bitonto, ſi com

piace dell'efficacia e gratia del P. Don

Giouanni di Marionò,nel ſermoneggia l

- 55. Lo .

- - I94 al

Laſcia dopo di ſe eſempio degno d'eſſere |

imi

-
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imitaro. 194.b

D.Coſtanza Caracciola Marcheſa di Caſa

larbolo. . 33o. C

di Sulmona, di Genoua viene Vedoua

à Napoli- 235. a

Dona a'Padri Cherici Regolarivn Pala

gio nella contrada d'Echia. 234.b

Vi ſi fonda la Chieſa e caſa di s.Maria de

gli Angeli. 235.b

Liberalità ſua verſo i Padri, e altri poueri

di Chriſto. d

Arricchiſce le tre Chieſe de'Cherici Rego

lari in Napoli di nobili paramenti. a

Dimoſtraſi buona Madre de poueri, non

235.d

Vuol eſſer ſepolta nel Cimitero di S.Paolo

per ſua diuotione.

Vi fa prima trasferire l'oſſa del Principe di

Melfi ſuo Padre, e della Principeſſa ſua

Madre. c

D.Coſtanza Piccolomini Ducheſſa d'Amalfi

figlia del Duca Indico. 216.c

Per la morte del Padre heredita il Ducato

d'Amalfi, Marcheſato di Capeſtrano,

Contado di Celano e altro. 247.c

Dona vn Palazzo ch'ell'ha in Roma a Pa

dri Cherici Regolari, per fabricaruiſi la

Chieſa ad honor di s. Andrea, 2 16.d.

2 17.'c

Si veſte Monaca nel Monaſtero di Santa ,

Maria della Sapienza di Napoli, d

Favna diſpoſition de ſuoi beni in benefi

- cio de'poueri,e luoghi pii di Napoli e

| Fa beneficio ad alcuni luoghi pii di Sie

In3 e c,

Limoſina a Padri di s. Andrea. 2 18.a

279.b - i

Dona il Palazzo de'Papeſchi in Siena. a.b

Dona mille ſcudi a Padri di s.Stefano nel

la lor entrata in Vicenza. 279.b

Cremona vaca per l'Aſſuntion di Nicolò

Card.Sfondrato al Ponteficato. 184.b

Chriſto Autor della vita la rende all'huo

mo, che l'hauea per ſua colpa perduta.

- 2 o6,d i

hriſtiana Republica a giorni noſtri ne'co

ſtumi aſſai riformata. 17.poſt med.

Chriſtofano MagnoAuuocato Fiſcale di Mi

lD.Coſtanza del Carretto d'Oria Principeſſa

ſolamente in vita,ma ancora in morte.

roſo dello Stato di Religione. 143.e

E conſigliato dal B.Carlo Card.Borromeo

di farſi Cherico Regolare. quiui

Entrato in queſta Religione s'eſercita coſi

ne'tre Voti,come nell'altre virtù ſante.

144.ab -

Scopertoſi Etico i Padri il mandano alla

Torre del Greco. c

S'aggraua nell'infermità. e

Con eſempio di pacienza ne'ſuoi dolori,

venuto a morte rende l'anima al Signo
re. - 145.a

D.Chriſtofano de Refrigerijs Cherico Rego

lare Religioſo degno d'eſſer imitato.
I99.a -

Acquiſta la perfettion Euangelica, ſecon

do l'openion de ſuoi Padri. C

Lodato ſpecialmente di purità. d

Co buoni eſempi) fa frutto ne' ſuoi Pa

dri e fratelli e

Nella diuotion del ſagrificio della Meſſa,

rende eſempio d'humiltà. 2 OO,3.

Caritatiuo all'audienza delle confeſſioni,

ſenza differenza di perſona a.b

Licentiandoſi da ſuoi penitenti ſi ſcuſa ,

per ignorante,vecchio,e peccatore. a.b

Cuſtodiſce la lingua non fauellando ſe il

non d'Iddio,ò della ſalute del proſſimo.

quiut - -

Sincero negli affari e trattati della Religio

ne d

Dimoſtra tranquillità d'animo negli eſerci

tij di pacienza c

Gode dell'importunità delle mortificatio

ni. i 2 O I • 3.

Perſeuera negli eſerciti virtuoſi infino a

mOrte e - - b

La frequenza della meditatione al corpo

nociua,gli è gioueuole allo ſpirito. c

Per diuotion di viſitari corpi ſanti, ottiene

d'andar à piedi da Venetia è Roma. d

Vago della dottrina de'Padri e degli ſtu

dij morali , e

Pietoſo e caritatiuo, ſpecialmete all'anime

de'morti - 2O2.3

Chiede e ottiene per loro da Papa Grego

rio XIII.la benedittione

Rigoroſo oſſeruator del digiuni. quiui

Non potendo per l'infermità celebrare, ſi

diletta di legger la Meſſa nel letto. c

Mancate le forze ſe la fa leggere da altri.d

Mo

lano, nel colmo delle ſue felicità deſide l

-
- -

-

-



394
Morendo laſcia eſempio di ſantità. 2 o2.e

Cuthberto Veſcouo di Ceſtre nella perſecu

tion d'Inghilterra priuato da Eliſabetta

Regina del ſuo Veſcouado, e fatto mo
rirprigione. 44. d

D -

S. Alfina ſpoſata è s.Elzeario il conuer

te à ſeruar caſtità. 33o a.b

- C

Ne fa publicamente voto.

- Viue Vergine infin'à morte. quiui

Daniello fra Leoni ſatollato per mezo d'

Abacuc, ne fa conoſere la prouidenza ,

Diuina. - 3:infine

Decio Caracciolo s'affatica per la franchi

gia della gabella del Clero di Napoli

I ſua patria. .247.b

Eletto da Papa Paolo V. Arciueſcouo di

Bari. - - - - -

Decio Carafa Nuntio di Portugallo. 281.a

Arciueſcouo di Damaſco e Nuntio in-.

Fiandra. - -

Collettore e Nuntio alla Corte Cattolica

in Spagna. quiui

Demonio fra la ſemenza di Chriſto ſemina ,

la zizania. - - - 2 o6.e

- uiui ha forza,oue troua il peccato.3 13.d

Diana del Tufo,Conteſſa di Morcone, e Mar

cheſa di Montefalcione. 184. d

Diego de Haedo Arciueſcouo di Palermo ha

ran contento che i Padri habbiano qui

ui la Chieſa di S.Gioſeppo. 3 o5. d

Riceue da loro molta ſodisfattione. 3o6.b

ne. - 8.in fine

Diomede Carafa Conte di Madalona Padre

di Papa Paolo V. - d

Serui,della prima Congregation del S.

Vfficio. - 59.b

S.Dioniſio Veſcouo d'Aleſſandria,ſcriue in .

quanta veneratione erano tenuti que”

Sacerdoti, che nel tempo della peſte mo

“riuano,ſponendo le vite loro a pericolo.

147.b , . . ,

Diuotione, ſenza la diligenza del Sacerdo

ti nepetti de'fedeli agguolmente s'eſtini

Diego Paiua dell'origine di queſta Religio

57.

F.Dioniſio Laurerio Card. di s. Marcello de'

“Suoi figliuoli difendono la Chieſa infino

allo ſpargimento del ſangue. 6.in princ.

Domenico Veniero Ambaſciador Venetiano

in Roma, nel tempo del Sacco riceuei

Padri in ſua compagnia,ſpeſandogli in

- fino a quella Città. – 17

D. DomenicoMicio Cherico Regolare Pro

poſto di S.Paolo. - 77.c

Nella pouertà di quella caſa, con l'elem

pio inſegna di ricorrere all'oratione.

77.d.e - i

Domenico Card. Pinelli, Decano del ſacro

Collegio, s'adopera in Genoua per far

hauer a Padri la Chieſa di S. Siro.

128.c -

Domenico Comi Gentilhuomo Fiorentino,

fra l'altre ſue limoſine,ne fa buona par

te a'Padri Cherici Regolari di S.Miche

le 252.a - -

- E

Chia contrada e quartiero di Napoli,

non ſolo nobile per l'habitation delle ,

perſone,ma delitioſa per l'amenità del

l'aria. - 234.d

Edmondo Veſcouo di Londra, nella perſecu

tione d'Inghilterra priuato da Eliſabet

ta Regina e fatto morir prigione. 44.d

Edouardo Seſto Re d'Inghilterra Heretico.

-

.- - -

Elai, cita di Napoli ſcrivono al P.

D. Gio. Pietro Carafa per hauere que

ſta Religione nella lor Patria. 2 o

Vedi Napoli. i

Elia paſciuto da Dio per mezo d'vn Coruo

e tal'hora dall'Angelo, dimoſtra la Di

uina Prouidenza. 3.327.d.e

i

- - -

S.Eligio Caſapia di Napoli,nutriſce quattro
cento Zitelle. :I 2 6.e

- » - º 127.a

S. Eligio luogo de'Padri Cherici Regolari

º nella Città di Capua. 121. 122.

Riceuuti quiui con molte amoreuolezze,

ne prendono il poſſeſſo. i ci

Trasferiſcono vno ſpedale in altra par

º te. i , -. d

gue. - 255.a | Ottengono vna

S. Domenico predica in Francia contro gli ſcimento di ſito. - - - -

Heretici Albigenſi. 6.1 | Ne ſon fauoriti per gratia d'Antonio Pere

noto l

-

---
- - - - -

i Per buon gouerno in pochi anni aſſai mi

| gliorata e accreſciuta.

publica ſtrada per accre

i

-
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| e gli per altre caſe della Relig. 326.
-

ſu

noto Cardinal di Granuela. 122. d

Il frutto fatto da loro in queſta Città ſi co

noſce dalla mutatione del viuere dell'i

i ſteſſo Popolo. - I 23. C

Luogo commodo,e nobile, quanto ogni al

tro luogo pio di quella Città. a

- - -

berto Cardinal Bellarmino. I 24.a

i s'è ſeruito ancora Antonio Caetano,

; uado. - - , -

Fanno conſagrare il Cimitero. b.c

ſta Religione.

Raccomandato da Papa Clemente Otta

l noua. 134.b. 135

| raccolto. 3 C

Ottieri dall'iſteſſo Pontefice la conferma

tion de Priuilegij. a 241.a

Inteſa l'offerta fatta dal Papa, di S. Maria

s dell'Arco, ricorre all'orarione. 257.a

certar l'offerta gratia. - 1 i-

Le ſue ſcuſe dal Papa ſono accettate. 258.

c.d.e.259.

- Richieſto da Lorenzo Card.Prioli di rice

uere vn Cappuccino ſuo Nipotè,nella ,

Religione, gli da l'eſcluſiua. 287.288.

Chiamato dal Papa eſpone le ragioni, on

de pervigor delle Coſtitutioni, i Padri

i non riceuono perſona d'altre Religio

ni. 287,c,d,288.a

Accettata l'wbbidienza del Papa, ottiene

ierrarisintºsºll ! ! ! O , . .

Paſſando per Bologna l'Arciueſcouo gli of

feriſce vin luogo per la Religione.3oo.b

Non accetta la Chieſa di S. Colombano.

quiui i

Ottiene San Bartolomeo in Porto.

3O I. c.3O2. e

- Nella Propoſitura di S. Paolo fa conſa

, grar quella Chieſa. 31o.a

| Eletto la terza volta Propoſto Generale.

3 18.d l

Manda alcuni per rimouere tutti i Padri

del Dominio di Venetia, diſtribuendo

S. Elzeario Conte d'Ariano caro a Ruberto

. Hanno ſperimentato l'amoreuolezza di Rol

Dell'opera loro in ſalute di quelle anime,

che gli ſucceſſe in quell'Arciueſco

D.Eliſeo Nardini ſecondo Generale di que

º , , , 241 a

uo in vn Breue alla Republica di Ge-l

Da quella Republica honoreuolmente il

Si ſcuſa a piedi del Papa di non poter ac:|

is. Erina Chieſa de'Padri Cherici Regolari

nella Città di Leccio. -

| Edificano la nuoua Chieſa da fondamenti

| Ottengonoda Papa Clemente VIII l'o

| Quiui piantano la Croce, donde eran già

ii e partiti gli Hebrei, che l'haneano ſpre
d

a

-

Re di Napoli. i 329.e

Spoſato è vna nobile Zitella conuengono

d'oſſeruarcaſtità. . . 33o.a.b.c

Coſi ſantamente viuendo perſeuerano in

finà morte.

Enrico VIII.Re d'Inghilterra, comincia à ſe

– pararſi dall'ubbidienza della ſanta Se

dia. 2

Rouina i Monaſterij di tutto l ſuo Re

gno. - 6 i

Caccia le Religioni fuor dell'Inghilterra,

Suo Regno in cattiuo ſtato. . . .

Taglia la teſta al Veſcouo Roffenſe, e è

Tommaſo Moro. º 44.b

Per colpa ſua è diſmeſſa in Inghilterra l'oſ

ſeruanza de'ſacri Canoni,circa la puni

tion degli Heretici. 65, e

Enrico Re di Francia, ferito di colpo di lan

cia in gioſtra ſe ne muore. . 65.c

Enrico Card.Caetano, Camerlingo di San

ta Chieſa,ſpediſce vn Breue di tre once

i d'acqua Felice, per la caſa di S. Andrea

2 2 O, C . i

Ereſie della Germania ſi ſpargono per il
Mondo. - 6

Ereſia infetta la Greggia di Chriſto come la

lebra il corpo. 2 o8.b

Eretici aſpirano alla rouina de'Monaſterij, e

alla perſecution delle perſone Religio

i ſe, i . , 6

i Moleſtano in Francia Carlo Nono. Io9.e

Son rotti in guerra. - I I O. 3

Eretici ſotto la pelle di pecora,aſcondendo

la malitia del lupo, ingannano il ſempli

ce Cattolico. i 19 di

Ernando di Toledo Duca d'Alba Vicerè dil

. . - Napoli. I i 89.e

223, 224

225. e

di S.Erenia Vergine e Martire. 225, in

fine,e 226.a i .

| Con gli eſerciti religioſi,pºi
agiata.

tatione dell'iſteſſa Croce. I quiii

Concorſo della Città è queſta Chieſa. e

-- .

Miol

---



ſi ſon fatti Religioſi in queſtaReligione

- 227,3 - -

Eſempio ſpauenteuole d'vn Religioſo proprie

tar1O,

acquiſto della perfettione. - - -

D.Ettorre Pignatello Duca di Monteleone ,

amoreuole a'Padri di S.Paolo, 77.b

D.Ettorre Pignatello,Duca di Monteleone, e

Vicerè di Barzellona, ſuo Nipote. quiui

S.Euſebio Martire Veſcouo di Vercelli vni

ſce la vita Monaſtica con la Cherica |

le. -

Euſebio Ceſarienſe riferiſce eſempi di carità

vſata da Sacerdoti,in beneficio dell'ani

me nella peſte d'Aleſſandria. 187.al

Euurtio Veſcouo d'Orliens,eletto per appa

rition d'vna Colomba. º 35.e

F

Abritio Maramaldo Napoletano gran

guerriero viene à morte.

Diſtribuiſce notabil ſomma di danari per

limoſine à luoghi pi). - - - C

Fabritio Carafa Duca d'Andria. 2 18.c

Fabritio Gallo Veſcouo di Nola. 2 6o.b

Fede di Chriſtovna medeſima degli antichi

e noſtra. 312.c.d

Federico Car.CornaroVeſc. diTreuiſi. 1oo.e

Federico Card.Borromeo, Arciueſc. di Mila

no, ſegue le veſtigia del B. Carlo nel

gouerno della ſua Chieſa. 178. b

Felice Trofimo ſuccede à Monſignor Gio,

Pietro Carafa nel Veſcouado di Chie

ti. 9.in fine

Ottiene che quella Chieſa ſia fatta Arci

ueſcouado. - , quiui

| S.Felice Veſcouo di Genoua ſepolto nella .

Chieſa di S.Siro dell'iſteſſa Città. 132.a

D.Felice Barile Cherico Regolare figlio del

Baron di S.Arcangelo e 223.c

In compagnia d'altri Padri è mandato è
prendervn luogo in Leccio. l

Nella Terra di Corigliano s'amala graue

mente, a 224.b

Riceuuti i Sagramenti paſſa è miglior vi
t2. - - i c

Fr. Felice Caſtelfranco fa mentione fra gli

huomini Illuſtri della ſua Religione a

3 12:313,314:|

Eſercitio della virtù incamina i virtuoſi all'

76.a |

Molti Nobili,e Cittadini dell'iſteſſa Città,

dini.

tello d'Annibale Arciueſcouo di Na

poli. 125. c

ge per ſuo Auditor Generale Scipion

golare. -

oſſeruanti e buon Religioſi, 248.b

go in Firenze, C

Ferrante Carafa Conte di Montorio.

Ferrante Franceſco d'Aualos d'Aragona ,

Marcheſe di Peſcara, -

Regala in Milano il P. D. Paolo Cherico

Ferrante Carafa Marcheſe di S. Lucito.

194.d -

Deſidera che i Padri habbiano vn luogo

in Vico di Sorrento. “I

Ferrara ricade alla Chieſa, per morte del Du

ca Alfonſo d'Eſte. 248.e.317.c

Filareto Veſcouo d'Vmbriatico, 245. e

Filippo Principe di Spagna Re d'Inghilter

ra. . i 66, a

Eſeguiſce l'oſſeruanza de ſacri Canoni,

contro gli Heretici di quel Regno. 65.e

- 66.a . (v.

18.in princ. - -

colar profeſſione. 17

Zelante nelle ſue attioni della fede Catto

- lica. i69.d.2 oo.ed

Tratta di mettere in Napoli il S. Vfficio,

ſecondo lo ſtile di Spagna. - 88.c

Nomina il P. D. Paolo all'Arciucſcouado

- di Brindeſi. i , 84.c

Il compiace nella ſua Ambaſceria in fauor

di Napoli. i 97.a

L'honora molte volte con le ſue lettere.

quiui.

Si compiace dell'elettion dell'iſteſſo Pa

dre Don Paolo al Cardinalato. 11o.d

Reſta ſodisfatto della concordia ſeguita ,
in Genoua. 133.b

i Nuoue dimoſtrationi di Religioſo zelo,nel

i ſentir l'accidente occorſo nuouamente

in Napoli in cauſa di Religione,2o9.c.d-

r
Poſpo

- r
- -- i - TR 7

Ferdinando di ToledoVicerè di Napoli eſeg

Arezzo,che fu poi D.Paolo Cherico Reſi

158.bl

Ferdinando Gran Duca di Toſcana ama gli

Conſente che queſta Religione habbia luol

I 93.ci

Regol. nella tornata di Spagna. 162.b|

- i 236. d

Succede à Carlo ſuo Padre 17 in fine e-º

Della riuerenza alla ſanta Sedia fa parti

del Padre Maeſtro Paolino Bernar.

- - - 2 59.el

Ferdinando di Capua,Duca di Termoli, fra

l



-- -

- - - - - - - - - -- -
- - --

-- ---

-

Poſpone gl'intereſſi e affari degli ſtati al

1 , la Religione. - - e

Nel tempo della vicina morte al Principe

ſuo figliuolo,laſcia Chriſtianiſſimi ricor

i- di. , 2 IO'a

Filippo III.ſuccede nel Regni paterni,dopò la

morte di Filippo Secondo ſuo Padre.

quiui i i

Fa iſtanza al Papa per la Canonization ,

del B. Carlo Cardinal Borromeo.

Io7.b i

Nomina l'Autore al Papa per l'Arciueſco

uado di Matera 227, c.ed egli non l'ac

CCtta a 29. b.

B. Filippo Fondator della Congregation del

i l'Oratorio in Roma,Padre dello ſpirito.

158.b -

Suo eſercitio. , cli

A vn giouane deſideroſo della Religione

propone queſta de'Padri Cherici Rego
i lari. . . . . . . . dl

Filippo Card.Guaſtauillano,e 9.i

FilippoCard.Buoncompagno, riceuono lette

i re della Città di Napoli. I 5 1. c.

... 152.e - - - - - -

Filippo Cardinal Sega Veſcouo di Piacenza.

º I 68.a . . . . . . . . . . . . . . . .

firi Spinello Nuntio all'Imperadore .

284.c

| . Creato Cardinale. I cºrti i quiui

Si trasferiſce dalla Chieſa di Policaſtro

al Veſcouado d'Auerſa .. ) quiui.

Filippo Mattei Conte di Palmerici. 22 5.d

Filippo Caracciolo Marcheſe di Vico. I

Fiorenza Città di Toſcana,amatrice delle Re

a ligioni. - 48.b

finiveſseinsori º

i piace delle fatiche di queſti Padri frut

tuoſi nell'anime della ſua Greggia i

i 3 o8, ai

Franceſco Lombardo Abate di S. Paolo Mag

giore. i pi e il i no 27. d

Franceſco Card.Piſano incorona Papa Paolo

- Quarto. i. I i 5 - 43. 3.

Franceſco Maria Cardinal Tarugi,Conclaui

ſta di Riberto Cardinal de Nobiliſſo

e parente. i: E i 61.a

i. Conſiglia l'Autore che accetti il Veſco

i; uado dell'Acerra. T i 227 d

Franceſco Cardinal Cornaro Veſcouo di

a

i

l

- - - - - - - - -

, , , , ,

Franceſco Cardinal Alciato commenda l'elet

i egione, i
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Franceſco del Balzo, con ampia limoſina aiu

, ta vn Monaſtero di Monache º .

122.b o ri

tion fatta da Chriſtofano Magno Che

rico Regolare. I n 144.b

Franceſco Gard-Sfondrato Veſcouo di Cici

mona, Padre di Papa Gregorio XIV.

i 184.bio l a ri; 4, i i

riº Crema ottimo Religioſo.

3.3 76. - i 24

itinereda Padri di Venetia pereſ

- ſerriceuto all'habito in S. Paolo diNa |
Poli, .iI 18.e

1 19.a.b - ,

Ingannato dall'Occhino, con falſa dottri

d.2 o7 b e , 7 ,

12 o.a

, Arriuato à Napoli riceue l'habito in San

a Paolo, i .. . . .

Per ſua humiltà ſi contenta di viuer ſem

2.o plice Cherico in ſeruigio de ſuoi Pa
-, dfi-go , i , C

- Perſeuetando di bene in meglio s'eſercita

d nelle vere virtù degne di buon Religio

2 o ſo , i -i 5 . . . gi, il gº

Attende alla cura della diſpenſa ..

o quiuti, º ſi ' i

Vltima i giorni fuoi, laſciando eſempio

2, buon Religioſo. I g . iº sº

Franceſca Sauella Auola materna della Du

cheſſa d'Amalfi i -

fati" sºnº in tassis e

23 2. i: i

Fr: Franceſco Gonzaga Generale della Reli

i gioB di S.Franceſco a 324 e

Veſcouo di Cefalù,di Pauia,evltimamen

i te'di Mantoua. I corto il gºl 335.a

Deſidera d'hauer quiui queſta Religione.

e : : 323.a : ogi , , , , i

-o Hauendola ottenuta ne ricette particolar

) º ſodisfattione - sºia e o 3 24 e

i, Continua nella reſidenza del ſuo Veſco

l uado. oi 3.: 5.a

Franceſco Card.di Gioioſa,negotia coSigno

-

Paſſando per Roma è diſſuaſo da parenti.

, ma, ſi delibera di reſtar nel ſecolo I

« i

Fatto capace da Padri di Venetia dell'er- -

ror ſuo, ripiglia l'impreſa della Reli-;

- º 2, ſi i"I

dil

i ri Venetiani in nome del Re di Francia.

2. Treuiſi. . . . . . . . 1oo.d 28.d - -

- - - --- vi - ---

- . . ) Ll D.Fran

-- - - - - - –e
-

l
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D. Franceſco Conte di Caſtro Duca di Tau-,

riſano, tratta con la Rep. di Venetia ini

nome del Re Cattolico, 328.d

Capitan Generale nel Regno di Napoli,

AmbaſciadorCattolico, appreſſo la ſantità |

di N.S.Papa Paolo V. quiui |

Franc, Antonio Villano, Reggente del Colla

terale, º - 359 a

Fuluio di Coſtanzo, Marcheſe di Coroleto,

ſoprantendente al luogo di S.Eligio di

Napoli. - 1 58.ai

Reggente nel Conſiglio d'Italia.

Decano del Regio Collaterale in Napoli

li, - -- quiui
º

i? C - - - - -
.

G

Abriele Card.Paleotto,eletto da Papa,

Gregorio xiij. con tre altri Card. per

i aiuto del buon gouerno della Chieſa ,l

i ! Vniuerſale. - 16,.d

Fa predicare il P.G.PaoloToloſa nella ſua

Catedrale, 299 di

Nell'iſteſſa ſua Chieſa fa predicare l'anno,

i ſeguente il P.D.Paolo Maria Ardiſone,

º Cherico Regolare, e 299 ei

- Sotto i gouerno dell'Arciueſcouo ſuo Ni

pete,la Religione ottiene quiuivn luo

ge, º - - - - - - 2 , - º 3o2.b

Galeno loda per ſalutifera l'aria della Torre

del Greco, a 2 e 8 -

Gallipoli Città nella Prouincia d'Otranto,

ſuffraganea dell'iſteſſa Chieſa. 181.c

Gaſparo Sillingardi, Vicario già di Piacenza

appreſſo di Napoli, Veſcouo della Ripa

i tranſona,e poi di Modena. 155.a.3 17.e

Riceue? padri Cherici Regolari nell'iſteſ

fa Città. -

Vicario di Rauenna. 318.a

Gaſparo Mardones del conſiglio di Stato.

- 359. a º - - - - -

S.Gennaio Padrone,e Protettor di Napoli.

243 die. 244.a º º

Miracolo del ſuo ſangue. i 243.e

D,Geremia da Salò Cherico Regolare, huo

mo di ſanta vita. 148.a

Intimo è Papa Paolo iv. 72.d

Segretario e Camerier ſegreto. 147.d

Si troua preſente con due altri degniſſimi

Sacerdoti alla morte di Papa Paolo iv.

72.d -

-

-

- - - - - - - - -

-

d - - - -
- - - - - - -

-

- -,

, , , , , - - -

i

f

. . . . .

I 44.cl

2 dal Papa già moribondo, per non tur

barlo, - - - -

ſtimenti,che egli haueua portati alla ,

Corte del Papa. 73.a

145.d -

Nella peſte di Padoua ſi trasferiſce in

º quella caſa per aiutari Padri appeſtati.

i 145 d.e

i - Fa vfficio di buon miniſtro, coſi di medi

i camenti corporali, come di tutti i Sa

gramenti. º.

S'ammala ancor egli di peſte -

i Venuto alla ſua fine, per ſe ſteſſo ſi racco

º manda l'anima a Dio. , - º- - d

i Paga l'ultimo debito alla natura. 147. a

tri Martiri, - bi

Profitto fatto da lui negli eſerciti delle

ione.

tà, i iº; i

nel gouerno per le neceſſità degli altri

Padri, iº ci o 148.d

Della bontà ſua Papa Siſto V. rendehono

rata teſtimonianza. I fris è o 149 bi

º Riferiſce à Papa Paolo iv. i cattiui porta

menti de Nipoti, i 147.e

Giacomo Ercolano Altariſta di s. Pietro, ſi

º troua preſente all'Vltima fine di Papa ,

Paolo IV. - i 72.d

Giacomo Veſc.di Turino,vno di quei Prelati

che interuengono alla côſagration dei

-2

la Chieſa di s.Siro di Genoua. 133.c
-

-
–

Ts'adopera col Card Nipote,che non entrili

- e.73.ali

Chiuſi gli occhi al Pontefice, ſe ne torna

alla ſua Religione, con quegl'iſteſſive

i E fatto propoſto di s. Nicolò diventia - I

Primo Propoſto di S.Maria di S. Calime

i ro in Milano. i 1 o7. e

Della ſua partita di Venetia,la Città pren |

i de gran diſpiacere. 1 o8. b|

- Fa iſtanza appreſſo al Papa di rihauer

i lo. , I cli

Il P.D.Geremia ſeguita di far frutto in Mi

i lano. Io9.a | :

e Fornito il triennio della ſua Propoſitura,

ſe ne torna Propoſto à Venetia. b|

146.a |

Sette Padri gli muoiono fra le mani. cſ

Si può ſperare, che egli habbia riceutito

in Cielo il premio, e la corona degli al

º virtù, mentreche egli ſtette nella Reli
- - - i ci

- Eſempio ſenſato della ſua eſtrema pouer
- -, è 73.a. 147.c.di

Rigoroſo per la perſona ſua, ma diſcreto

i?
-

Gia
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Giacomo Card.Sauello ſommo Inquiſitore e

i Vicario del Papa. 218.e

Giacomo Aldobrandino Veſ.di Troia e Nun

tio Apoſt nel Regno di Napoli. 284.c

Giacomo de FranchisConſigliero del Conſi

º glio di S.Chiara. ; 285.e

Giacomo Tiene preſentate le Chiaui della ,

| Città di Vicéza alla Rep.di Venetia ne

riceue perpetua rimuneratione. 276.e

D.Giacomo Piſcicello riceue l'habito di que

ſta Religione. . . . . 138.e

Preſidente nel Cap.Generale. 139. a

Gieſuiti nell'Indie hanno difeſa la fede,infin

allo ſpargimento del ſangue. 6

º Iſtituiſcono la lor Religione l'anno 154o.

- ſotto'l Ponteficato di Papa Paolo III.

Sono buona cagione, inſieme co Padri

Cherici Regolari della riforma del

l'habito Eccleſiaſtico in Venetia. 18.

poſt medium. -

e mano. 3o.e.31.a

Hanno ottenuto ampliſſimi Priuilegi da'

Sommi Pontefici,e ſe ne ſeruono molto

fruttuoſamente in beneficio della Chri

ſtianità. - - - - º 49.d

Come diligentiſſimi lauoratori della Vi

gna di Chriſto hanno penetrato nelle

più rimote parti del Mondo in aiuto del

I fanime. 2 17.e.333.c

Degniſſima, eviliſſima Religione. 2 o7.e

S.Giorgio Chieſa di queſta Religione in Ri

mini. 3 o8. d

C5 l'aiuto delle limoſine, i Padri mettono

in ordine, coſi la Chieſa, come la Ca

fa .. - - e

Al Veſcouo come alla Città, danno vni

uerſal ſodisfattione. 3o9. a

Gioſeppo Ferrerio Arciueſcouo d'Vrbino Vi

Gioſeppo da Barletta fa la carità al fratello

Mauro. 142.a,b

Giouanni Climaco Abbate, nel grado delu

Fanno molto frutto nel lor Collegio Ro

A'meriti loro, coſi la Città come il Veſco

uo ſono affettionati. C

celegato d'Auignone. 75.bi

Gioſeppo Maſcardi Veſc. di Mariana, e ſuoi

Con ſolenne proceſſion del Clero, e delPo

polo, portano il Sagramento dalla Chie

ſa della Catena aſſa nuoua di S.Gio

ſeppo. - . t d

Per accreſcimento della Chieſa e dell'ha

bitation de'Padri, ſi comperano alcune

caſa contigue. 2 e

Ottengono dal Vicerè, e dal Senato vna ,

publica ſtrada. 3 o6.a

Laſciano la Chieſa e caſa di S. Maria del

la Catena,e la cagione. - ci

Leuati i primi oblighi, di nuouo la ripi

gliano. i dl

Giouanna Scortiata,teſtifica il miracolo au

uenuto a Madama Longa. 25.a

Giouanni Climaco. 29.c

ctu gaudij opifice. -. 2o5.c

Giouanni Fiſero Card. e Veſc. Roffenſe, nel

la perſecution d'Inghilterra, decapitato

per la c5feſſion della Fede Cattol. 44.b

Non laſcia la ſua prima e pouera Chieſa,

per accettarnevn'altra più ricca. 229.ai

Riſpoſta degna di buon Prelato al Re d'

Inghilterra. - b

Reputa pericoloſo il gouerno dell'ani

me. quiui

Giouanni Veſcouo di Vinceſtre, nella perſe

cution d'Inghilterra dalla Reina Eliſa

betta ingiuſtamente priuato, e fatto mo

rirprigione. 44.d

Giouanni Tiene, per ſopranome il Toro Dot

tor famoſo,e ſue degnità. 276.c

Vicerè di Napoli, Gouernator di Mila

no,&c. d

Giouanni Tiene Caualier e dottore. 277.a

Gio.Galeazzo Tiene,figlio del Conte Lodo

uico Tiene. quiui

Fr.Giouanni di Toledo,dell'Ord.di S.Dome

nico,Card.di S.Siſto,della prima Con

gregation del S.Vfficio. . 59.b

D.Giouanni Carafa,Conte di Montorio è pri

uato da Papa Paolo iv. ſuo zio del Ge

neralato dell'eſercito Eccleſiaſt. 66. e

D.Giouanni di Marionò nel ſecolo ſacerdote

componimétide probationibus. 155.b| viene alla Religione. 79.a

Gioſeppo Roſſi,Veſcouo d'Vgento, è preſen- Da teneri anni attende come Cherico alla

tato all'Arciueſcouado di Matera .. ſeruitù della Chieſa. quiui

232.c Nelle ſue attioni,rende odor di purità. b

S. Gioſeppo Chieſa di queſta Religione in Compaſſioneuole degli afflitti. c

Palermo. 3 o5.a All'oration e meditatione molto aſſiduo d

- L l 2 - E man

ºe-am –T -



4OO

(E mandato di Venetia è fondar vn luogo
in Napoli. . > 22. C

- Vnò de primi e più ſegnalati Padri di que

ſta Religione. o 328.d

Propoſto di S.Paolo . . 78 dl
Vigilante circa l'oſſeruanza della Reli

gione, e ſeuero nelle mortificationi del

ſuoi ſudditi. . . . . . . 74.e

Scriue per information della morte del P.

D.Pietro Veroneſe. . . . 4p.c

Diſegnato da Papa Paolo IV.Arciueſcouo

di Napoli, non l'accetta. 54.55.

i Di non eſſere ſtato coſtretto dal Pontefice

ad accettar quel gouerno, ne canta il

. . Te Deum laud. per allegrezza. 55.al

Per l'aſſiduità all'oratione ha contratto il

calli nelle ginocchia. c. 79.ei

Laſcia di ſe ſingolar eſempio di pacienza.
s .. -

8o.b -
1.

Modeſtiſſimo,e ſopramodo circoſpetto nel

i parlare. i , e qui ui

Nell'aſpetto corporale,graue e diuoto di

Per li caſi auuerſi non ſi conturba. quiui

Gratioſo nell'eſercitio del predicare e ſer

moneggiare. - - i 55.bf

Dell'efficacia e gratia ſua nel ſermoneg

giare,Monſig.Cornelio Veſc.di Bitonto

ſi compiace molto, º c

Dimoſtra purità in tutte le ſue attioni.

e79.b i

Rimeſſo, con ſeuera oſſeruanza della po .

uertà, alla Prouidenza Diuina. 74 e

76.77 . . . - º

Diſpregiatore de'beni temporali. 75.a

Eſercita i ſudditi nell' vbbidienza, e pa

s cienza. 29.C

Deſideroſo e zelante della ſalute de ſuoi

Padri e fratelli. . . . 75.c

Con eſempio molto ſenſato dimoſtra ſin

golar confidenza nella Prouidenza Di

º uina.
- d

Non accetta la limoſina laſciata alla caſa

di S. Paolo, de'beni di Fabritio Mara

maldo. i i 76.c

Riceue all'habito il P.D. Paolo Arezzo. I

I 58. e
-

Venuto è morte e riceuuti i ſantiſſimi Sar,

- gramenti, laſcia ottimi ricordi a ſuoi

i Padri: i 81.d.83

- Auuertimento particolare al P. D. Paolo

Arezzo. - zii i 81 e

Raccomanda a'Padri il precetto della ca

i tità e, 82 a

- Convna affettuoſa meditatione alle cin

a que piaghe di N.S. preparandoſi all'vl

timo paſſo, eſorta i Padri all'amor di
Iddio.

- - -

-- - - . . . D,C,

Finiſce in lui l'eſercitio dell'oratione, inſie

me con l'Iſteſſa vita- . 83 d
Da ſe ſteſſo ſi raccommanda l'anima • C

De primi Padri che gougrnino il Monaſte

I ro di S.Maria della Sapienza. 193.c

D. Giouanni d'Auſtria General della Lega ,

º ſotto Papa Pio.V. 1 , 1 i 6.e

Giouanni Veſcouo di Pafo Ciprioto, vno di

quei Veſcoui , che interuengono alla

conſagratione della Chieſa di S. Siro
di Genoua. . . . I 33. C

Giouanni della Caſa, Arciueſcouo di Bene

º uento. . . . . 52.a

Giouanni Villano Marcheſe della Polla,inti

mo parente al Card.di Piacenza. 174.b

Giouanni Arcinuolto amoreuole a Padri di

Milano nel tempo della peſte. 176.c

Giouanni Card Morone Legato Apoſtolico

alla Rep. di Genoua, per quietarle di

-- . ſcordie. ., 128.b

S'interpone con l'autorità ſua per fare

º hauer a Padri la Chieſa di s.Siro. c

Con la prudenza ſua conclude la pace di

Genoua. 133.b

D.Giouanni Piccolomini. 2 16.d

D.Giouanni Zuniga Commendator maggio

re,e Vicerè di Napoli. 17.in fi. 2 o9.c

Ambaſciador Cattolico alla Corte di Ro

ma,teſtifica il diſpiacer hauuto da Car

| lo V.del ſacco di Roma. 17.18

Maiordomo maggiore,e Aio del Princi

- pe. , quiui

D.Giouanni Zuniga Conte di Miranda, e Vi

i cerè di Napoli, ſi compiace, che à que

ſti Padri ſia data la Chieſa di s. Maria

Sperimenta vn effetto viuo della Prouidé- dell'Arco. . . 256 d

za Diuina,ſedendo è tauola co ſuoi Pa- D. Giouanni Vitello,riceue l'habito in que

dri,ſenza niuno companatico, 77. b ſta Religione. - 139.a

Amator della vita commune, biaſima la E eletto Veſcouo di Carinola - 252.
- - - ſingolarità. - e 8 i.br 253. e - - - - - -

- D. Gio.
º i -

-

- -- -
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;

|D. Giouanni Pegna Cherico Regolare vſa ſin

| te e - - c

I Diligenze nell'education de Nouitij.

-

D.Gio. Leonardi Sacerdote della Congre

gatione della Madonna di Lucca, e po

ſto al gouerno della Madonna dell'Ar
CO, 256.a

Fr.Giouanni Lopez dell'Ord.di S. Domenico

Veſcouo di Cotrone, ſi trasferiſce al Ve

- ſcouado di Monopoli. 282. a

D. Giouanni Carafa,laſciato herede del Có

tado di Montorio,da ſuor Maria Cateri

na Carafa ſua Nipote. 193.e. I 94.a

golar diligenza e fatica nel recare inan

zi l'edificio di S. Andrea, 22 I.a

Padre di vita eſemplare e religioſa.

Tutte le ſue attioni ſpirano odore di reli

gioſa perfettione, 293.b

Eſempij continui di profondiſſima hu

miltà.

Intendente delle leggi, non ſolo Ciuili e

Canoniche,ma di Teologia, e dottrina

de Padri. 293. e

Compone in lingua Spagnuola l'itinera

rio della perfettione Chriſtiana . .

294, a - -

Queſta ſua fatica tradotta in lingua

Italiana, è ſtata ſtampata in Fioren

za. : c

Non può tanto le ſue penitenze occul

tare, ch'elle non ſiano da'Padri ſcoper

- -

295. al - - -

Rigoroſiſſimo nella ſeuerità dell'aſtinen
Z3 , - - ) , C

Eſempio di vera carità.

Preparata la ſepoltura, ſi predice la morº

te. d

Religioſi eſempi d'humiltà,e di diuotio
ne. e

Con l'eſempio della ſcrittura, confeſſa di

-
patire accidente mortale. 296.b

Paſſa all'altra vita, laſciando eſempio di

ſantità. - .

Concorſo di popolo, e di Prelati,deſidero:
ſi d'hauer delle ſue coſe. d

D. Giouanni delli Monti, Marcheſe di Co.

rigliano, amoreuole e caritatiuo nell'

| infermità del P. D. Felice Cherico Re

. . golare . - 224.b

D.Giouanna Pignatella, figlia di D. Girola

p.: 2: ma Colonna, recando ad effetto il deſi

-

-

3 o4. C

le di queſta Religione.

Martire.

gregatione fatta da

uerſale.

ral del mare.

296. e

lettere. -

Paolo,

S'inferma di podagra.

ſione . -

vita, - - -

Gio. Antonio Caracciolo, Conte doppido »

benefattore di queſta Relig. e depoue

ri e buon Religioſi.

Gio. Antonio Prato Milaneſe, Cherico Rego

| lare è mandato da Napoli a Roma e la

o - cagione.

D. Gio. Antonio Angriſano riceue l'habito

di queſta Relig.

ſce in Palermo.

,

si Accetta la Chieſa dello Spirito Santo in

º Rauenna. 334 e

L'Annuntiata di Meſſina, 336.c

i S.Antonino di Sorrento. 341 e

iGio Battiſta Adriani teſtimonia la ſanta

Ll 3

derio della madre, fa hauer a'Padrivn

luogo in Palermo.

D. Giouanni Vega, Vicerè della Sicilia .

D. Giouanni Scorcouillo, Propoſto Genera

Giouanni Valdeſſa,venuto di Spagna a Na

poli , corrompe nella dottrina Pietro

Scoperto e dichiarato hereſiarca. d

Giouanni Gorrea Spagnuolo, nominato al

Veſcouado dell'Acerra. 232 - C

Giouanni Cardinal Aldobrandino della Con

XIII per il gouerno della Chieſa Vni

Fratello di Papa Clemente viij. -

Gio. Andrea d'Oria,Principe di Melfi, Gen

Gio. Andrea d'Afflitto deſidera d'entrare

nella Religione de Cherici Regolari.

Troua difficoltà per l'inſufficienza delle

E riceuuto fra gli altri fratelli laici in San

- f - . “ C

Soſtenendo queſt' infermità con grande

eſempio di pacienza chiede i ſantiſſimi

Sagramenti con molta iſtanza. 298.a

Reuela al ſuo Padre Spirituale vna ſua vi

Con grandiſſima diuotione paſſa all'altra

e. Per affari dell'iſteſſa Religione, ſi trasferi

Conſultore del P.Generale. -

3 E fatto Propoſto Generale. 139.a

3o3.b

3e3.d

2 o7.cd

Papa Gregorio

169.d

233.a

- 297.a

- b

C

c

23.b,c,d

5 I c

138.e. 139.a

393 d

vita i
- s
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vita del P,D,Geremia. 148.a

Gio Battiſta Lomellino Veſcouo d'Iſernia ,

inſieme con l'Arciueſcouo di Capua, 8:

altri Veſcoui interuiene alla Conſagra

tion del Cimitero di S. Eligio. 124.b

M,Gio, Battiſta da Gubbio Agoſtiniano Teo

logo del Card.di Piacenza. 155.b

Gio, Battiſta Manzo Auditor Generale di D.

Ferdinando di Toledo Vicerè di Napo

li, - I 58.c

Gio, Battiſta Bianco deputato ſopra la peſte

di Milano, 176, e

Amoreuole a Padri Cherici Reg, quiui

D, Gio, Battiſta Solare Cherico Regolare, fra

tello de PP.D.Cornelio e D,Gio, Fran

ceſco, - 2 o6.a

D,Gio, Battiſta del Tufo,Cherico Regolare,

dal Re di Spagna nominato, e da Papa ,

Siſto V, eletto al Veſcouado dell'Acer

I3, 22 7.c

tà,accetta quella Chieſa.

Conoſcendo pericoloſa, la cura dell'ani

me, mentreche deſidera di ſgrauarſene

con la rinuntia, è nominato all'Arciue

ſcouado di Matera, 228.d.e

- Si delibera non accettar l'Arciueſcouado

di Matera,ma ſgrauarſi di quello dell'

Acerra, 229.b.c

Ringratiata per lettere la Maeſtà Cattoli

ca,non accetta quell'Arciueſcouado.

23o. e. 231, a -

| Scriue al Conte di Miranda, e ad altri Si

- gnori della corte Cattolica in ſua ſcu

| Per ſodisfattion de'Padri di S.Paolo conſa

gra quella Chieſa. 31 o.c

Benedice e fonda la prima pietra in S.Ma

ria degli Angeli, 235.b

D. Gio, Battiſta Milano primo Generale di

queſta Religione. . 236,e

E richieſto dal Duca di Mantoua di fon

dar in quella Città la ſua Relig. 319,

32o.322, -

ottien da Papa Gregorio XIV.la confer;
mation depriuilegij. 24o, d

E eletto da Papa Clemente Ottauo Veſc

uo di Bergamo. 5. . 253.

D,Gio.Battiſta Botti Cherico Regolare pri.

mo che riceua l'habito di queſta Reli

gione in S.Michele di Fiorenza, 25 o..e

Col conſiglio di perſone di ſpirito, e dibi -

º a

i

D.Gio.Battiſta Viualdo Cherico Regolare'

Gio.Domenico di Lega con ſuo indirizzo in

º al Monte della Pietà di Napoli.

| Non ſi perdendo d'animo negotiaai

| Ottiene che tutti i fratelli conuengano di

| concederla Chieſa è queſta Religione.

o il 305.a e i

| Riceue l'habito di Laico in queſta Reli.

i Gio Franceſeo di Gaeta riceue in Roma let

163.b. 269.e. 28o.a

Maeſtro de Nouiti in San Silueſtro.

263,d -

Nell'età tenera del ſecolo non fa attion da

putto. 269.e

Nella Religione è tenuto in concetto di

perfetto Religioſo, 27o.b

Nella perfettione ſimile à gli antichi Pa

dri che ſtauano nell'Egitto. 27o.a

Nella Propoſitura di S.Silueſtro da ſodis

fattione a ſuoi Padri. - C

Reputato non ſolo da ſuoi Padri per otti

mo Religioſo ma anche fuori della Reli

gione da molti Signori principali. d

Eſercitato coſi nelle ſacre e Diuine lettere

come nell'Hebrea,Caldea,e Greca lin

gua , c

Gio,Battiſta Saſſatelli per ordine del Papa,

arla all'Arciueſcouo di Bologna, affine

chei di habbiano quiuivn luogo.

3oo. -

Gio Battiſta Fabreſchi Padre della Congre

gation de Somaſchi grandemente s'edi

fica della diuotione e humiltà del P. D.

Giouanni Pegna, 295.e

Gio.Battiſta Rota informa per lettera vn Pa

dre Cherico Regolare d'alcune coſe »

auuenute in vita del P.D.Andrea Auel

lino, , 356
i Gio. Camillo Barnaba Dottor Napoletano -

della pacienza del P.D.Gio.PaoloMon

, torfano reſta ammirato. 19o.c

ſieme con Aurelio Paparo da principio

I 26.c

Gio. Domenico Giacobini offeriſce a Padri

in Palermo la Chieſa di S.Gioſeppo del

la Compagnia de'legnaiuoli. 3o4.b.c

iTrattandone ci gli altri fratelli della ſua

i Compagnia è minacciato.

mente infauor de'Padri,

-h.ir

- egione, - 3 i . . . . fir 3 c

tere dagli Eletti della Città di Napoli,

l a

s

l e la cagione, i o o 2 g 151.d

-
-º

Gio. l



4o 3

ºGio.Franceſco d'Aponte Marcheſe di Mor

COIlC, 285. c

Reggente del Conſiglio d'Italia,e Deca

no del Regio Collaterale di Napoli.

i quiui

Gio.Girolamo d'AponteMarcheſe di Goglio

neſi. 185. e

Gio.Girolamo del Tufo Marcheſe di Lauel

lo, del Conſiglio di Stato nel Regno di

Napoli. 144 d

S. Gio. Chriſoſtomo vniſce la vita Monaſti

ca con la Chericale. 5

Da'Padri di queſta Religione tenuto in .

particolar diuotione. 9

Gio.Matteo Giberto Veſcouo di Verona,ſti

mato vno de più eſemplari Veſcoui d'

Italia. 239.b

Deſidera i Padri di queſta Religione nella
ſua Città. quiui

Non può recare il deſiderio ſuo ad si
tO - - l

Hauendo ottenuto queſti Padri in capo al

l'anno con ſuo diſpiacer ſe ne parto

no. - c

Gio.Paolo MarincolaVeſcouo diTiano interi

uiene con l'Arciueſcouo di Capua, e

altri Veſcoui alla Conſagration del Ci

mitero di S. Eligio. 124 b

D.Gio. Paolo Montorfano Cherico Regolare

I 88.c

Aſſiduo agli eſerciti e fatiche della Reli
ione. d

S'eſercita nell'humiltà. quiui

E mandato con altri Padrià fondare nuo

ua Caſa in Milano. e

Mandato a fondar la caſa di S. Vincenzo

in Piacenza, è molto grato al Card. D.

Paolo. .. - - 189. ai

Confeſſa in Napoli il Monaſtero di S. Ma

ria della Sapienza.

Fruttuoſo nelle confeſſioni de'ſecolari. b.

Quanto poteſſe in lui la carità del proſſi

IlO,

Ha particolar gratia di cacciar i demoni,

da corpi humani. quiu1

è riceuuto alla Religione in Venetia - -

Alla ſua gran purità s'attribuiſce la gratia

di cacciar i demonij. - e

Per eſercitio della ſua pacienza s'inferma
di podagra. I 9o.ai

con piaceuole conſideratione della natu

- - -- - - -
-- -- - -- - - -

ra della ſua infermità, ſoſtiene patien

temente i ſuoi dolori.

Della ſua pacienza prendendo buon eſem

" i ſecolari, il reputano ſimile a Giob

Ce C

Della coſtanza,fortezza e tranquillità del

ammirati.

Ne dimoſtra vn eſempio ſenſato. C

Per deliberation de'Padri l'infermo ſi traſ

feriſce à Vico nella caſa di S. Maria del

Toro, 191. b

Eſercita quiui la carità e'lzelo ch'egli ha

della ſalute dell'anime. c.d

Diuotione coſi alla Vergine glorioſa,come

al ſantiſſimo Sagramento. c

Ardente deſiderio di celebrare. 192. a.b

Ne gouerni della Religione da ſodisfattio

ne a ſuoi Padri. /

Morendo laſcia eſempio di ſantità.

Si ſepeliſce nel Cimitero di S.Paolo.

Gio. Pietro Carafa naſce nella Città di Na

poli e la cagione perche coſi ſi chiami

al batteſimo, , 57,d

Figlio di Diomede Conte di Madalona.
quiui , º v

In Roma fra la famiglia del Card. Oliuie

ro Carafa,s eſercita negli ſtudi. 58.a

Da Papa Giulio II.è fatto Veſcouo di Ci

uita di Chieti. . . . . .

Nuntio ſtraſordinario per riceuer in Napo

li Ferdinando Re Cattolico. -

C

d

C

-

t

tCIT3 e - - - -

D'Inghilterra ſe ne paſſa alla Corte di

Spagna. - -

Del Conſiglio Reale e Cappellan Maggio

re di Ferdinando Re Cattolico, e poi

del Imperador Carlo V. , quiui

Da Adrian VI.e chiamato a Roma, C

Nominato dal Imperadore Carlo V, all'Ar

ciueſcouado di Brindeſi non l' accet
ta

Da Leon X. Nuntio Reſidente in Inghil

- - b

ne de'Cherici Regolari nel primo anno

di Papa Clemente vi;- - 7.58

Riſegna nelle mani del Papa il Veſcouado

di Chieti. 2 9

Fa la ſolenne profeſſione in S. Pietro di

Roma.

i Eletto primo Propoſto della Religione. o

- Ottie

---

–

-

l'animo ſuo i Padri reſtano edificati e

- d

al

Primo Autore e Fondatore della Religio

l

!

l

-
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ottiene il Breue della cofermatione dell'i

ſteſſa Religione con molte gratie dall'i

ſteſſo Pontefice, I I

Forniſce il triennio della ſua Propoſitura.

I 6,c

E richieſto dagli Eletti di Napoli di fon

dare vn luogo in quella Città, 2 O

Con vn Breue Apoſtolico in compagnia

degli altri Padri ne compiace la ſua Pa
tria, -

2 I

Creato Card.ſi chiama Card.Teatino. 25.

c.d. e 58.e

Per volontà del Papa ripiglia l'Arciueſco

uado di Chieti. quiui

Ottien alcune gratie per la ſua Religione.

25.d.e - - -

Dopo la morte d'wna Signora ſua Nipote,

laſcia alla Religione vin Palazzo in Ro

IT 3, quiui

Martello degli Eretici.

Ottien dal Papa che s'iſtituiſca in Roma il

Tribunale del S.Vfficio. - 58.e.59.a

E fatto capo della Congregatione del me

deſimo tribunale dalla ſua fondatio
ne, - - - b

Gli ſon dati in compagnia cinque altri
Cardinali, b

i Eſſendo Veſcouo d'Albano è eletto Arci

ueſcouo di Napoli. i d

Non laſcia l'amminiſtration d'Oſtia e di
Velletri, - e

Prudente nel gouerno di quella Chieſa re

primendo i pericoli dell'Hereſia del

- Valdeſſa. - 2 o7. d.e

| - D'animo libero e ſincero nel diril ſuo pa

rere. 6o. a.b

Rende liberamente il voto nella Creation

d'InnocentioCard dal Monte.

i Si conoſce lontano da ogni minima ombra

d'ambitione,nell'elettion di Papa Mar

cello II. C

Degne parole dette nell'adoration del Pa

, Pº , - - - - - - - e

Altre dimoſtrationi dell'animo ſuo ſince

i ro. : 61.b.c.d

Aſſunto al P6tcficato ſi chiama Papa Pao

lo IV. 42, a 6.a

S'incorona. - 43. a

Zefante di ridur nell'Inghilterra la Reli

Diſegna farui vna Chieſa molto più capa

In Roma allontana gli Hebrei dall'habita

Li cótraſegna con le berrette e veli gialli.

Toglie loro i Priuilegij ottenuti dagli al

Ordina l'eſamina per le cerimonie della

Concilia inſieme le due gran Corone

b.

Per ringratiamento della pace conchiuſa

coRegolare,Veſcouo di Sant'Aſaph.

Conferma alla Religione i Priullegij con

ceduti dagli altri Pontefici. 49 c.d.e

Le concede tutte le gratie de'Padri della

Compagnia di Gieſu. quiui

Le concede parimente la Chieſa di S. Sil

ueſtro in Roma. - 5o.b

Honora queſto luogo di S.Silueſtro con la

preſenza ſua e del ſacro Collegio. 52. d

ce e più nobile. d'e

Da principio è vin nobiliſſimo tabernaco

lo di cuſtodia per l'iſteſſa Chieſa. 53.b

L'impreſa della guerra gl'impediſce mol

te buon opere, ch'egli intendeua di fa

re. - 53.a

Confeſſa eſſere ſtata ſuggerita per mali.

gnità del demonio. - 65. a

Deſideroſo della riforma della Chieſa ..

54.a -

A queſto fine chiama per lettere infin di

Polonia, Stanislao Cſio Veicouo Var

mienſe. 62.63.64

Fa impreſa d'elegger buon Prelati.

54 a

tion de Chriſtiani. 64. C

Li riduce in vn luogo particolare. quini

dtri Pontefici.

Meſſa. - - Ci

Conferma gli antichi Priuilegi al Popo
lo Romano. 65.a;

Chriſtiane,

fa le ſolenni proceſſioni, i c

Crea Sommo Inquiſitore F, Michele Card,
º

-

Aleſſandrino. -, º

Congregation del S.Vfficio impreſa ſua i

particolare. 2 , 59 a

L'ha ſpecialmente à cuore. 65.d

Rinoua l'oſſefuanza de'Sacri Canoni con

tro gli Heretici d'Inghilterra: e

Fa abruciare in Oſſonio Città d'Inghilter

ra, Tommaſo Cranmero Arciueſcouo di

Conturbia, Heretico impenitente. 65. e
- - - - - -

gion Chriſtiana in migliore ſtato b i 66.a - , -

| I legge D. Tommaſo Goulduello Cheriº l E il primo che faccia l'Endice de libri pro

- – hibiti il
t- -r - -- r- --
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!
i

l

li - ta commendata. i d.e 68

;

| vna Cappella in San Pietro come già ſi

r -

º

-: hibiti.

e Fa ſeueri ordini contro a beſtemiatori. c

| Richiama i Regolari ſotto l'vbbidienza ,

la delor Superiori, -, stº , , ,

i-Priuai Nipoti delle Degnità e vſfici loro,

cacciandogli di Roma. . d

i Fanuoua Congregation di Cardinali, fo

pra'l gouerno dello Stato Eccleſiaſtico.
r . - - - -

º

i 67ia - - -. i - i i

lº Si diletta della pulitia ſpecialmente delle .

coſe Eccleſiaſtiche e ſacre, io i bl

f. Agumento della ſua Religione, inſeruigio|

di Dio, evtile della Chieſa. . . ci

Correggiméto del Breuiario Romano, ſua

i fatica non ſolo dal Concilio lodata, ma

, e da due Pontefici Pij IV, e V. acgetta

i. Vuol che ſi celebri la feſta della Catedra

i Romania, e ordina per l'iſteſa feſtiuità

i i continua i . i 2 ai ti sº º

io" vna nuoua Cappella per la feſtiui

».e tà dell'Aſſunta, nella Patriarcale di S.

Maria Maggiore, e s'è ſempre conti

i 'nuata iº, i 2 ci º di

i- Forida nuolie Chieſe,coſi Metropolitane,

come Suffraganee in Portugallo, e ne'

paeſi della Fiandra, oi 58 de 69.7o

E concede che tutte ſiano Padrobaggi del

i Re Cattolico. i : a |

Fareſtituire al Capitolo di S.Pietro in Val

ticano molti beni che à quella Patriarca

l

- Ordina vna nuoua Capella all'Altar di S.

Tommaſo nella Minerua per la feſta ,

1 dell'iſteſſo Dottore. i 7 1.b|

Vuole che le due Lampane del Sagramen

to nella Cappella Pontificia di Siſto,

a IV. ſi riforniſcano di cera bianca, c

5,
Per la proceſſion del ſantiſſimo Sagramen

to, ordina il parata del ſopraccielo. e

Auuicinandoſi alla morte imita l'eſempio

- degli antichiſſimi Principi ſanti huo

mini. . . . . 72.a.b

Collegio, all'elettion d'vn .

. . buon Pontefice f.

2)

i

Eſorta il ſacroè

-

i

66. a.bi

le erano ſtati anticamente vſurpati. b)

4o 5

s. Il corpo con ſemplice ſepoltura è ſepolt

, in Vaticano. 73.b

- Per ordine di Papa Pio V. ſi trasferiſce al

la Minerua. . i quiui

gio: Iommaſº Carafa, 194 di

Gio Tommaſo Veſpolo Regio Conſigliere i
del Conſiglio di S.Chiara. 282 di

Gio. Vincenzo del Tufo Marcheſe di Genſa
i IlO e 184.d.

D. Gio Pietro Feulo Cherico Regolare L.
l e i 354 di e . . - º

Fr.Girolamo Seripando General di S. Agoſti

no Ambaſciador di Napoli all'Impera

. dor Carlo V. ottiene alcune ſegnalate,

gratie dall'iſteſſa Maeſtà per la ſua ,

Città , 91 bi

!- Nominato dall'iſteſſo Imperadore Arciue-,

d. ſcouo di Salerno. . . . c .

Da Papa Pio IV. creato Card. e poi lega

to al Concilio di Trento, oue muore. ;

quiuſ º se i

Girolamo Bentiuogli Veſcouo di Montefia-,
ſcone. i

Fr. Girolamo Panormitano Teologo molto,

i famoſo, ! . . . 157.cl

Girolamo Serra gentilhuomo Genoueſe, cari

i ! tatiuo e prudente per eſtinguerla peſte

i nella caſa di S.Siro 187.e

Rimunerato della carità ſua ancora in que

l

º
-

-

-

- ſta vita. - 188. a

D.Girolamo Ferro e ſue qualità. 241. b

Intendente coſi delle leggi Ciuili e Cano

niche,come delle lettere Eccleſiaſtiche.

24.I.C . . .

Viſitatore della ſua Religione.

. Nelle Congregationi dell'Arciueſcouado

di Napoli,ſotto Alfonſo Card.Carafa,e

i Mario Carafa Arciueſcoui,reputato fra

principali ſoggetti. . 241. d

- Eletto Conſultore nella cognitione e corre

gimento d'vna nuoua Hereſia, 2 o8.c

i , Il B. Carlº Cardinal Borromeo ſi vale di

lui nelle Congregationi della ſua Chie
ſa di Milano. . . . . 241 - ci

a Negotia in Genoua col Card.Legato,in -

i nome dell'iſteſſo B. Carlo Borromeo.

d Raccomanda loro il S.Vfficio. c 242.a - -

2 Armato dei fantiſſimi! Sagramenti paſſa a Nicolò Sfondrato Veſcouo di Cremona,

|d i miglior vita o fa iſtanza d'hauerlo in ſuo aiuto, nell'

ſcº. Alla morte di queſto Pontefice tre ſegna- , amminiſtration del ſuo Veſcouado.

- lati Sacerdoti ſi trouano preſenti. d. 242.a.b

-
-- .

- --

Sopran
- ---

- -
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Soprantendente ai gouerno di quellaChie

ſa,in aſſentia dell'iſteſſo Veſcouo, c.di

Aſſunto al Ponteficato il Card. Sfondra

to il chiama a Roma, 24 di

Da ſaggio della ſincerità dell'animo ſuo

nel negorio dell'Infeudatione del Du

cato di Ferrara, 243.cj

Parole del Cardinal Saluiati in lode di lui,

llllll - - -

- ini Papa Gregorio XIV. del miraco

loſo ſangue di S. Gennaio in Napoli,
- d, e - . . . i

Ottien dall'iſteſſo Papa vn Breue,per lar
ſtiuità del medeſimo San Gennaio,

244 . . . . . . . .

A lui ricorre il Clero di Napoli, per otte

ner dal Papa d'eſſer rifatto della fran

chigia della gabella - 246 b|

ottien vn Breue per l'iſteſſa franchigia |

del Clero di Napoli, 247.a

Non accetta il Veſcouado d'Vmbriatico

offertogli da Papa Innocentio Nono,

245.d - -

- sei ſanta Sedia nelle conſuete conſul

te,in compagnia del P. Toledo, 243.a,|

245,e .. . . . . . .

Riceue la parte di Camerier ſegreto in bel

neficio della caſa di S.Silueſtro. quiui

Morto Papa Innocentio ſe ne torna alla

ſua Religione,oue muore in Sant'Anto

nio di Milano, 246.a

Girolamo Ragazzone Veſcouo di Bergamo,

deſideroſo d'introdur nella Città ſua

queſta Religione, non è compiaciuto,

29o, d - - - -

Paſſa a miglior vita. - 291.a

Girolamo Cornaro Podeſtà di Bergamo, fa

impreſa che i Padri accettino quiui vn

luogo, - . 29 a

Girolamo Roſſo ſcrittor dell'Hiſtorie di Ra

uenna, - - . 36.a

Riferiſce l'elettion degli Arciueſcoui di

quella Chieſa,fatta per l'apparition di
vna colomba. - - - - b. c.d

Elettion di S.Seuero. e-336.a

Girolamo della Corte Hiſtorico di Verona.

8.b

DciColonna Ducheſſa di Monteleo

ne procura che queſta Religione hab

bia vn luogo in Palermo. 3o3.a.b

Fr.Girolamo Pallantiere Veſcouo di Bitonto

b

S.Girolamo. - -

duello Cherico Regolare per giouar àl

del ſeruitio di queſti Padri, nella Chie

ſa di S.Nicola reſta con gran ſodisfario

- . ne, . . . . . 3 o8.a

Girolamo Prouenzale Arciueſcouo di Sorren

to,fa iſtanza inſieme con la Città d'in

trodurui queſta Religione. 341.e

- - - - 4.in princ.

Biaſimando la proprietà ne'religioſi ſegue

i poueramente la nuda Croce di Chri

ſto. i 3 i 3.c

Riferiſce l'ufficio celebrato nell'eſſequie ,

di S.Paola. 224-d

- Racconta l'eſempio di S. Piniano e di S.

Melania. 332.b

Girordo Patriarca di Geruſalemme collinter

uento di doi Arciueſcoui, e tre Veſcoui

conſagra la Chieſa di S. Siro di Geno

ua, 133. c

Giulio Papa III.conferma è queſta Religione

, i ſuoi Priuilegij. 4 l. a

Manda in Inghilterra D. Tommaſo Goul

quell'anime, 43. CI

Muore. - - 42.dl

Giulio Antonio Santorio Car. di Santa Seue

rina riceue lettere dagli Eletti di Na

poli. I 51.c. I 53.C

Rinuntia il ſuo Arciueſcouado non ui po

º tendo riſedere, i 169 e17o.a

Non accetta l'Arciueſcouado di Napoli,

offertogli da Papa Clemente Ottauo.

Spende le ſue fatiche in ſeriiitio della Chie

ſa Vniuerſale.

Vno de'Cardinali della ſagra Congrega

tione del S. Vfficio, di cui diuenne ,

capo. 2

Sommo Penitentiero. quiui

Prottetore delle nationi ſtraniere. . b.

Muore, a

Giulio Brancia, dalla vocation Diuina,è chia

mato à queſta Religione. 338.d.e

Si delibera di farſi Religioſo. 339. c

Sua eminente e ſegnalata vocatione.

Riceuuto in queſta Religione, ſi chiama
a D.Tommaſo, , li le 34 o.a

Amator della pouertà e dell'altre virtu.

Spogliato dell'affetto de'ſuoi.. i b

Prontiſſimo all'Vbbidienza. . ., c

Propoſto di Padoua d.e di Venetia.341.b

Da Franceſco Card. Moroſino, è menato

da Roma è Venetia. 34o.d

Eſem- l
-



-- -

- -
–

º

4o7

Eſempio di fingolar pacienza. - c

Serue la Religione in diuerſi gouerni.

341.b

Ammalatoſi, rende diuotamente l'anima

à Dio. - C

Giulio Arezzo nipote del Card.di Piacenza.

b
173. - - -

Diiſteſſo Card.iſtituito erede ſolamen

te per honorarlo. , quiui

D.Giulio d'Aponte Cherico Regolare cari

tatiuo nella peſte di Genoua. 186

Dimoſtra ſenſato eſempio di carità con pe
ricolo della propria vita. C

Muore ancor egli dell'iſteſſa influenza di
peſte. - - - - - – d

Fr.Giulio Paueſe della Religione di S. Dome

nico. - 2 o8.a

Veſcouo di Veſti. -

Vicario dell'Arciucſcouado di Napoli.

Nuntio Apoſtolico in quel Regno,

Arciueſcouo di Sorrento. quiui

Giulio Ceſare Silicino Veſcouo di Rimini, fa

iſtanza a Padri ch'accettino nella Città

ſua la Chieſa di S.Giorgio 3o8.d

D.Giuſtino Barnaba Cherico Regolare Na

poletano, º -

Gouerno dell'anime malageuole e perico

loſo. 252.c

Fatica di gran premio meriteuole. quiui

S.Gregorio Nazianzenovniſce la vita Mona

ſtica con la Chericale. 5

D.Gregorio de Santis Cherico Regolare e

letto da Papa Paolo V. Suffraganee di

Paleſtrina,per Aſcanio Card.Colonna.

284.e

º" riferiſce vn caſo ſpauenteuole.

I 2 I. - -

aio à ogni Chriſtiano, e ſpecial

- - mente à gli Eccleſiaſtici. d

Riferiſce l'eſempio dell' vbbidienza di S.

Mauro. - 193.b

Eſempio ſpauenteuole di Giuſto Monaco

proprietario. - 316.a

Eſempio della forza e virtù dell'oratione.

º 19o.e

s. Gregorio Papa della Chieſa di S.Siro di

I 6.c

Rsi per arte pericoloſa la cura dell'ani. I tia il Veſcouado di Mileto non potendo

me. 171.d.263.e riſedere. - -

º I mali che ci trauagliano c'inuitano à tor- Indico Piccolomini Duca d'Amalfi 217,c

nare à Dio. 261 b| | Marcheſe di Capeſtrano,Conte di Celano

Guglia di S.Mautto. 3o.c e Gran Giuſtitiero nel Regno di Na

Guglielmo Sirleto, vno de ſette Protonotarii

partecipanti affettionato a queſta Reli

gione. - 27o e

Legge nella profeſſion delle lingue a Pa

dri Cherici Regolari di S. Silueſtro.

271.a.273.c.d

Commenda la bontà del P.D.Gio.Battiſta

Viualdo, 27cd

Si troua preſente alla morte di Papa Pao

- lo IV. - 72.d

Da Papa Pio IV.è fatto Card. 274.a

Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua, cer

ca d'hauer nella Città queſta Religio

) ne, - 225 c.3 I 9.c

Ne ſcriue al Padre Propoſto di S. Nicolò
di Venetia. 32 2. a.329 e

Ricorre per queſto al fauor di Antonio

Card.Carafa. - 33o.b,c,d,e

Ne ſcriue nuouamente al P. Propoſto di S.

Nicolò. - 322.a.b.c

Al Capitolo di S.Nicolò di Venetia ne fa

più che mai iſtanza. d.e

Ne ſcriue vltimamente al Papa, quiui

Guido Aſcanio Sforza Card.di Santa Fiore,

concede à queſti Padri la Chieſa di S.

Silueſtro, 5 I. C

:
-

-

- . . .
-

- -

- - - - - I , a

B. Gnatio Loiola,in compagnia di noue Pa

º dri,ſotto Papa Paolo III. iſtituiſce la

, Compagnia di Gieſu. 8. in fine

D.Ignatie Poggiuolo propoſto di S. Eligio
di Capua, per affari della Religione è

mandato con altri Padri dal Capitolo

Generale a baciari piedi a Papa Siſto

Quinto. 149.ci

S.Ilario Veſcouo Chieſa della Compagnia ,
della Trinità in Piacenza. - I 97.c

D.Ilario Corteſe Cherico Regolare da Papa

Paolo V. è eletto Veſcouo di Polica

ſtro. - - 284.b

Incurabili Spedale di S. Maria del Popolo in

Napoli,beneficato da Madama Longa.

i 25. a

Indico d'Aualos Card. de Aragona rinun

ii 69.e

l

- poli º---
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| Chieſa per morte del Duca Alfonſo d'

| Celebra quini i funerali perifeCattoli

trasferire la dedication della lor Chie

poli, - 2 17, c

D. Indico di Gueuara, Duca di Bouino cn

tra nella compagnia de'Padri Geſuiti.

333.b

Infermità della natura corrotta. A 2 o 5.d

Ingiuria della Madre di Dio nel reo e maluag

gio giuſtamente punita. 254.e

Ingiuria di beſtémiatrice femina col miraco

lo da Dio ſcoperta e con la pena caſti

gata. 255.b

D,Innocentio Paleſcandolo Cherico Regola

re Propoſto di S.Paolo mandato con al

tri Padri dal Capitolo Generale, per ne

goti della Religione a baciari piedi è

Papa Siſto V. . . . .

S'affatica in Bologna per ottener la Chie

ſa di S. Bartolomeo in Porto. e 3o l.e

Innocentio Papa IX.offeriſce al P.D. Girola

: mo Ferro Cherico Regolare il Veſcoua

do d'Vmbriatico, 245.d

Ipolito Card, Aldobrandino aſſunto al Pon

teficato ſi chiama Clemente Ottauo.

I 69.d,247:d.241.a , i

Concede facoltà a Padri di S. Silueſtro di

- - 5 I.a, i ſa.

convn Breue raccommanda queſta Reli

gione alla Republica di Genoua. I 34.

I 35.

Conferma i Priuilegi di queſta Religio:

ne.. º t , º - i 241.a

Piglia il poſſeſſo di Ferrara ricaduta alla

, Eſte. . . . . . . 248-e-3 oo.c

co Filippo Secondo a 21o. b

Concede vn Breue alla Ducheſſa d'Amal

fi,per cui ella fa profeſſione ſubito mo;
nacata. E si ai i 217.d

A'Padri Cherici Regolari di S. Erina di

- Leccio fa gratia di traſportare l'oſſa di

s.Erenia Verg e Martire alla lor Chie

a ſa. I 225 e 226 al

Accetta dall'Autore la rinuncia del ſuo

Veſcouado dell'Acerra. 229. cl

| Prouede alla Chieſa di S. Maria dell'Ar

io co,illuſtrata con nuoui miracoli,225.e.

-- 226.a

. La concede a'Padri Cherici Regolari.

quiui - - -

- - ----- -- -

- - ---

- I 49. Ci

- - - - - - i... - ... -

Accettata la ſcuſa del Generale, ordina i
- --- --- --------------

---

- . . ---- -----------

- ------ - - -- - - ---------- --- ---- - - -

che la Chieſa ſia data a Padri Riforma

i ti di S. Domenico. 259.c. d. e. 26o

Spediſce il Card. Aldobrandino ſuo Nipo

i te Legato al lic di Francia e al Duca di

-, Sauoia. 283. e.: 83.a

Ha ſempre amato con affetto paterno que

ſta Religione. - e 286.e

Richieſto da Lorenzo Card.Prioli trasfe

i riſce F.Antonio Nipote dell'iſteſſo Car

dinal dalla Religion de Cappuccini a

queſta del Padi, Cherici Regolari.

287:a -

Fa intendere al P. D. Eliſeo Generale la .

a ſua intentione , b.d

i Sentite le ragioni del P.Generale gli com

manda che lo riceua ſenza pregiuditio

dell'auuenire. 288.a

Paſſando per Bologna nella tornata di Fer

rara commette che ſi troui yna Chieſa

per li Padri Cherici Regolari. 3oo.c

. Conferma a queſti Padri le loro Coſtitu

tioni. . . . 318 e 319.a

D. Ipolitolito Riua Cherico Regolare è eletto

da Papa Paolo V. Veſcouo di Caſtello

à mare. 2 - - - - - 284.a

Iſabella Gonzaga Marcheſa di Peſcara cari

tatiua nell'infermità di Chriſtofano Ma

gno Cherico Regolare. 144.c

i In compagnia di D.Antonia d'Aualos ſua

Cognata viſita il P. D. Paolo Cherico

Regolare nella ſua tornata di Spagna.

º i 62 e 2 . . . . . . . . .

Iſabella Caracciola conuigne col marito d'en

trare amendue nella Religione. 329.d

Si veſte Monaca nel Monaſtero di S. An

drea. 33 ed

Iſtoria de'quaranta Martiri Coronati dal fra

tello Seuero Cherico Regolare nella ma

, ternalin - tradotta. i 29.d

Iſtromento" Conſagratior di S.Siro ſi

e conſerua appreſſo a quei Padri i3 3.d

Italia trauagliata. - in pinc.

Inuidia del diau ofessioni
entraſſe nel Mondo. i 32.

-

- -

- - - -

º - -

-

- io i 23 di 2, 3 e ti i

2 è 1 -
- - -.

-

– . . . . . . . . a -4
'T Adislao ſuccede à Carlo III. Re di Napo

Lº- linel medeſimo Regno, i 27é.c

id Muore in ſu la guerra contro la Toſca

- Ina. i d
-

–

– - - - Lan i
–

---- ---- - a



º

409 º

| A Monſignor Veſcouo di S.Aſaph,Cheri

Lanciano Città del Regno, ſmembrata da

i : Ciuita di Chieti,è fatta primaVeſcoua

i do, e poi Arciueſcouado, 1o.in prin.

andulfo Card.Maramaldo. 76.a

eccio Città di Terra d'Otranto, fa iſtanza

i d'hauer queſta Religione. 223.bi

Più popolata che niun altra del Regno di

i Napoli. . 225.b

i. Nel Capitolo di Venetia fa nuoua iſtan

23 e Ci

. Nel Capitolo celebrato in S.Paolo, ottie

i- ne il ſuo deſiderio. d

Riceue con infinita allegrezza l' oſſa dil

i Santa Erenia mandatele di Roma.

226.b - º l'

Oue fu già l'habitation degli Hebrei,hog

gi è piantata la Chieſa de'Padri Cheri

l

i ci Regolari. dl

Leon X. conchiude la pace fra Principi Chri

ſtiani. . I

Nel quarto anno del ſuo Ponteficato, inco

hereſie.

maggiore. a 27.c

327. b -

Lionardo Tiene Dottor di legge,e ſoldato di

gran fama. i

Lionoro Tiene Conte, della famiglia del P.

i D.Caetano Fondatore. 275.a

Liſabetta Reina d'Inghilterra, rouina tutti i

Monaſteri della Scotia. 6

» Si ſcuopre heretica,perſeguitando i Catto

lici del ſuo Regno. e 44 a

Priua dodici Veſcoui del loro vºi
di. , C. Ci

a co Regolare, offeriſce miglior Veſcoua

do, purche egli il riconoſca da lei.

5. a

LodioBauaro, ſanguinolento nemico del

la Santa Chieſa. o I

Lodouico di Torres, Arciueſcouo di Mon

i reale, benedice la prima pietra della

i Caſa di S.Andrea, e la getta nel fonda

e menti. 2 2 2. Ce

Lodouico di Torres ſuo zio, e predeceſſore

mincia Martin Lutero è predicar le ſue

6 in fin

Lionardo Angriſano, Abbate di San Paolo,

iLionardo Donato Doge di Venetia . .

i

276.a

;

Lippomano riferiſce l'eſempio di S. Piniano, i
, e di S.Melania. . 332.a

nell'iſteſſo Arciueſcouado.

Lodouico di Torres Arciu.di Salerno. quiui.

D.Lodouico di Tommaſo, Cher. Reg. buon

Padre,e Predicatore. 296.a

Lodouico Guzadini cede a Padri la Chieſa

di S.Bartolomeo in Bologna, Padronag

gio della ſua famiglia. 3or.a

Gli reſtano l'entrate, riducendoſi la Chieſa

à beneficio ſemplice. d

LodouicoTiené Conte, è cui il P. M. Silue

ſtro Prierio, dedica la ſua Aurea Roſa.

275.e

Fr.Lodouico Grigi,Veſc.di Caurli, e Vicario

- di Vicenza. - , i 28o a

Longa Gentildonna Spagnuola, dona a Pa

dri Cherici Regolari vn luogo in Na

poli. 23.e

Partiti i Padri da queſto luogo, ella vi fab

3 brica vn Monaſtero. - 24.b

Inferma di paraleſia, ſi fa condurre alla

Santa Caſa di Loreto, oue miracolo

ſamente raccuiſta la ſanità. c.d.e

Eſortata dal Padre Don Caetano Cherico

Regolare, ſi monaca in queſto Monaſte

ro, perſeuerandoui ſantamente infino è

morte. i : : : 25.b

D. Lorenzo Cherico Regolare Venetiano,

. . mandato dall' vbbidienza con quei Pa

dri, che andauano à prender vn luogo in

- Napoli. 22.e,

D.Lorenzo Valente, Cherico Regolare, Pro

poſto di S.Silueſtro, zio del Card. Ermi

nio Valente. - 322.e

a E mandato con altri Padri, dal Capitolo,

per affari della Religione, a baciari pie

di à Papa Siſto V. . . .

Lorenzo Cardinal Prioli , Patriarca di Ve

netia, reca innanzi la riforma dell'ha

bito Eccleſiaſtico in quella Chieſa.

18. in fine. ' -

i , Nella nuoua Chieſa di S. Nicolò de'Padri ſ

- Cherici Regolari, fonda la prima pietra

19 in princ. . . . . . .

Supplica Papa Clemente Ottauo, che ,

a trasferiſca dalla Religione de'PadriCap

puccini vn ſuo Nipote. 286.c.e

Richiedendo il Padre Generale de'Cheri

ci Regolari di trasferirlo alla ſua Re

ligione,ha l'eſcluſione. 2 287.b. Card.di S.Chieſa » C. BibliotecarioApo

ſtolico. - -

º

Ricorre dal Papa, il quale alla fine lo

-- - M m Tfa l

\ -



- - a .

º

D.Lucretia del Tufo Principeſſa di Stigliano -

Caria nell'infermità di Chriſtofa

i

Lucera Città di Puglia.

lLucretia Scortiata matrona Napoletana, ri

|Luigi Tiene Dottote,e ſoldato.

|

Lorenzo de Franchis Auuocato Fiſcale della

gran Corte della Vicaria 28ſ.e

D. Lorenzo Suarez de Figaroa, Duca di Fe

ria,Vicerè della Sicilia. 3 o6.a

Concede a Padri Cherici Regolari vna

publica ſtrada. . quiui

Lorenzo Surio com.rerum in orbe geſtarum.|

4. in fine. |

253.b

feriſce il miracolo occorſo è Madama

Longa. 25 a

144.d - -

no Magno Cherico. Regolare . .

144 d -

D. Luigi Rechezenes Commendator Mag

giore, Ambaſciador Cattolico. 89 e

Luigi Cornaro Veſcouo di Padoua amoreuo

le e caritatiuo a'Padri Cherici Regola

ri. 1oo. d

1 uigi Card. Cornaro Prior di Cipri.

Luigi Carafa Principe di Stigliano amoreuo

le al P. Chriſtofano Magno Cherico

- Regolare nella ſua infermità. i
i 276. ai

D. Luigi Carafa monaco di s. Benedetto.

218.d

D.Luigi de Franchis Cherico Regolare elet

to Veſcouo di" 285.di

D.Luigi Enriquez Maeſtro di Campoi
Infanteria Spagnuola, e della Caualle

ria nel Regno di Napoli. 354.c

Del conſiglio di Guerra in Spagna, e ,

Vicerè nel Regno di Galitia, quiui

Arcantonio Colonna alla Corte Cat

tolica, riceue lettere della Città di

Napoli, in occaſione dell'Ambaſceria i

del Padre Don Paolo Arezzo,

94.e :2

e Luogotenente Generale dell' Armata

Chriſtiana, ſotto Papa Pio Quinto.
I I 6.c - i

Come gran Conteſtabile, interuien ,

in Capua, alla Raſſegna generale.
I 22.e - i i

quiui

D.Marcello Maiorana Cherico Regolare de

- uado di Cotrone. .

4 l O

fa ricevere, 287. c. 288 | Alla Corte di Spagna , honora ilfid

Don Paolo Cherico Regolare » ,

Ambaſciador di Napoli. I 62 sa

a Vicerè e Capitan Generale della Sicilia. I

3o3.a i |

Procura d'introdurin Palermo queſta Re

ligicne. bi

Marcantonio del Carretto Principe di Mel

fi ſepolto nel Cimitero di San Paolo, i

235 e - -

Marcantonio Caura Sacerdote di Vicenza,

s'affatica perche i Padri Cherici Rego

lari habbiano vina Chieſa in quella Citi

tà. - - i : 274.dl

Marcantonio Card. Maffeo Arciueſcouo di

Chieti. - - - 238. e

Marcantonio Marſilio Colonna Arciueſcouol

º di Salerno, teſtimonio della virtù e ſan-l

i tità del P.I).Paolo. . . . I 65.d

Marcantonio Tiene Marcheſe. - 275.d

Marcello Papa II. i , 42.dl

Affettionato è queſta Religione. 5 1.d

Marcello Pignone Reggente del Conſiglio d'i

ltalia, alla Corte Cattolica honora il P.

D.Paolo Ambaſciadore. I 62.a

º

putato dal Capitolo Rappreſentante in

ſieme col P. D. Saluadore Caracciolo

à veder in Genoua la caſa offerta alla

Religione. I 1 6.a

a Oſſeruante della vita Regolare. 18o.b

Propoſto di s. Vincenzo di Piacenza. - c

Più dedito alla vita attiua che alla con

templatiua. -

. E amato da Monſignor D. Paolo Card.

- e Veſcouo di Piacenza 2 c

Intendente di Filoſofia, di Teologia ,

º de'ſacri Canoni,e dottrina de Santi Pa

dri. 18o.e

Da Filippo Secondo è nominatò al Veſco

- - ' r78.c

Da Papa Gregorio Decimoterzo eletto

Veſcouo dell'iſteſſa Città - . .

i 'Con eſempio di ſegnalata humiltà ne prea

º de ſemplicemente il poſſeſſo. E i

Con la Croce in ſpalla dimoſtra il caricò

º di Paſtore,e l'obligo della vitaChriſtia
- - "na. I 79.a

- Per elettion dell'iſteſſo Pontefice ſi tras

- feriſce al Veſcouado dell' Acerra -.

18o.a

Gio- l
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4 I I |

Giouamento fatto al vina,e all'altra Chie

ſa,coſi nel ſpirituale, come nel tempo

a rale. - d. e

Corregge di proprio pugno il Ponteficale

Romano. 18 1.b

Ammalatoſi grauemente, vltima la vita

ſua, eleggendo per ſepoltura il Cimite

Non meno per bontà della vita, che per

ſufficienza di lettere, Padre di molti

meriti. 279.c

Predica nelle principali Città d'Ita

lia. d

E riputato degniſſimo Religioſo, e quaſi

vn Apoſtolo nella Città di Verona. e

S. Marcellino Arciueſcouo di Rauenna ..

335.b

D. Marco Cherico Regolare Venetiano,

mandato con quei Padri, che anda

uano à prendervn luogo in Napoli.

2 2 , C .

Marco Tiene, Caualiere à ſperon d'oro.

276.a l

Marco Tiene, Conte di Quinto. e

Per li meriti della virtù ſua ottiene dall'

Imperadore molti Titoli. 277.a

Marco Cornaro Veſc.di Padoua,amoreuole

di queſta Religione. roo.e

D.Marco Paleſcandolo Propoſto di S.Maria

Madalena di Genoua. I 27.e

Procura d'hauer la Chieſa di Santo Siro

miglior luogo per la Religione » .

128 a -

Informa Ceſare Card.Baronio dell'anti

che ricordanze de'corpi Santi, che ſono

in quella Chieſa. r31.d

Padre per bontà degno di credenza, e di

fede. 197.d

E preſente in Napoli al miracolo dell'O

ſtia conſagrata.

In quella cauſa vſa diligenza, e fatica. c

D. Marco Magnaceruo Cher.Reg.Veſcouo

di Lucera. - - 253.b

Margherita Gonzaga d'Eſte, Ducheſſa di

Ferrara, cerca d'introdur queſta Reli

gione in Mantoua.

ro di S. Paolo. d

D.Marcello Toloſa Cher. Reg. Conſultore i

del P.D.Eliſeo Generale. 279

Propoſto di Santa Maria della Ghiara s.

279. C.

Fratello del P.D.Paolo Toloſa. e

2 o9.a l'

323.a-3 24.a

Offeriſce a Padri la Chieſa di Sant'Orſo

la. - 323.b

In vn ſuo Palagio fondavn Monaſtero di

Monache. - c

Con publica ſcrittura, dona a Padri Che

rici Regolari la Chieſa di S.Orſola. e.

324 a -

S.Margherita,Chieſa de'Padri Cherici Re

golari in Mantoua. - 324.C

I Padri cambiano queſta Chieſa con vn'

- altra, ſeruendola ſotto l titolo di San

Mauritio,e di S.Margherita. d

In ſalute dell'anime fanno gran profitto

in quella Città. - - e

Del frutto che fanno,ne fa fede Fr. Fran

ceſco Gonzaga, Veſcouo dell'iſteſſa

Città. - quiui

Inuitati i Padri da Guglielmo Duca di

Mantoua, con molti viſici e lettere

à prender quiui vn luogo, per giuſte

cagioni allora non l'accettano. 3 19.

32 o 3 2 I, 3 22. - - -

Per lettere d' Antonio Cardinal Carafa,

ſono richieſti in nome del Duca di Má

touaà fondar quiui vna Caſa, ſimil

mente ſcuſandoſi, non l'accettano.

32 1.b , i -

Papa Gregorio xiij. eſorta i Padri è fon

dar Caſa per la Religione in Mantoua.

i 322.d 1 -

Da Madama Margherita Ducheſſa di Fer

rara , accettano nell'iſteſſa Mantoua

la Chieſa di S. Orſola. 3 24.a

La cominciano è ſeruire ſotto l titolo di

San Mauritio, e di Santa Margheri

ta e - c.d

Maria Regina Cattolica d'Inghilterra.

43 b .

Chiede à Papa Giulio Terzo, Reginal

do Cardinal Polo per Legato Apoſto

lico. . . . . . . . C

Eſeguiſce l'oſſeruanza de Canoni, con

tro gli Heretici di quel Regno. 66.a |

D. Maria Geſualda, Marcheſa di Vico, mol

lie di Colantonio Caracciolo, dona

a Padri la Chieſa de'ss. Apoſtoli in Na

poli. . I 25.a

Suor Maria Carafa, ſorella di Papa Paolo

Quarto,fondatrice del Monaſtero di s.

Maria della Sapienza in Napoli.

I 93. C - -
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Suor Maria Carafa figliuola di D. Giouanni

l Conte di Montorio, Nipote di Paolo

IV. virtuoſiſſima monaca in S. Maria ,

della Sapienza. 4- C

di Luigi Principe di Stigliano, e di D.

Lucretia del Tufo Principeſſa, ſi veſte

monaca in S. Maria della Sapienza.

I 94 e

Suor Mariacaterina Carafa figlia di D. Fer

rante Conte di Montorio,monaca di S.

Maria della Sapienza. I93. e

iSuor Mariamadalena Terzabita di S.Dome
- - - - - v

nico, viue con eſempio di ſantità.

295.a -

Predice al P. D. Giouanni Pegna Cherico

Regolare la morte. b

S.Maria della Miſericordia Chieſa di Napoli

e ſue qualità. 23.b

S.Maria di S.Calimero primo luogo di que

ſta Religione in Milano. 1o7. d

Chieſa già dell'eſtinta Religione de gli

Humiliati.

IPadri preſone il poſſeſſo, con ſingolar ſo

disfattione del B. Cardinal Borromeo

religioſamente la ſeruono. Io8.a

Con l'amminiſtration de Sagramenti,fan

no gran frutto nell' anime - .

109.C

Nelle publiche Congregationi, che ſi fan

no alla preſenza el'Iſteſſo B.Carlo, gli

ſono molto grati. -

Nell'influenza della peſte, dimoſtrano

peſtati co l'amminiſtration de Sagra

menti. 175.a.b

Conoſceſi il buon gouerno di queſta caſa

ſotto la Propoſitura del P. D. Paolo Pi

l gnatello Napoletano b

Soccorendo i Padri alle neceſſità degli ap

peſtati,non diſmettono gli eſerciti del
la lor Chiefa. - C

Sperimentano la carità di Gio.Arcinuolto

Sivagliono di Gio.Battiſta Bianco. 176.

c.d.e
-

Col fauore del B.Card.Borromeo ſono in

trodotti nella Chieſa,e caſa di S.Anto

nio. 177

Partendo i Padri dalla Chieſa di S. Maria

di S. Calimero è conceduta all'Orfane

I 94. CI

D.Maria Carafa Ducheſſa d'Andri, figliuola

gran ſaggio di carità,ſoccorrédo gli ap,

. b!

- –
-

-
-

Facendo frutto nell'anime in queſta Città i

ſono amati dal B.Car.Borromeo. 178.a

Dopo la morte di queſto Cardinale,ſon ca

ricoſi à Monſignor Viſconte, come à Fe

derico Cardinal Borromeo Arciueſco

ui dell'iſteſſa Chieſa. quiui

S.Maria Madalena luogo di queſta Religio

ne in Genoua. II 6.a

I Padri vi ſon riceuuti con molta amoreuo

lezza. b

Fanno frutto nell'anime di queſta Cit

til. C

Sperimentando i Padri queſto luogo poco

comodo per la Religione, fanno im

preſa d'ottenerne vin altro migliore – .

127.d.e - -

S'offeriſce loro occaſione d'hauer la Chie

ſa di s.Siro. - 128. a.b

Col fauor di molti Signori l'ottengono.

1 29.a

Vedi s.Siro.

S.Maria della Sapienza Monaſtero di Napo

li.
- 193.b

S.Maria del Popolo luogo pio della Città di

Napoli. 12 6.b

S. Maria del Toro Chieſa di Vico di Sorren

to, chiara per molti miracoli. 136.e

E conceduta a Padri Cherici Reg. quiui

Si gouerna da vn Padre come Vicario.

2 I 6.a

S.Maria Nuoua Chieſa di Leccio, Padronag

gio di Filippo Mattei Conte di Palmeri

ci . 225.d

Vi dimorano i Padri nel loro arriuo in

quella Città, finche ſi troua luogo co

modo. quiui.

s.Maria de gli Angeli luogo di queſtaRelig.

in Napoli nella contrada d'Echia.

234.b

Cominciando i Padri la Chieſa da fonda

menti,vi gettan la prima pietra. 235.a

S.Maria della Ghiara luogo de'Padri Cher.

Reg.in Verona. 238.a

Qualita della Chieſa e habitationde' Pa

dri. 237.e

Badia di Monſ. Bernardino Maffei Refe

rendario Apoſtolico. 238.a d

Antica ºsation dell'iſteſſa Chieſa.

288. - -

S.Maria del Paradiſo Chieſa de'Padri Che

-

di s:Sofia: 177.b rici Regolari in Modona. 318.a.b

Vi

------- -
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Vi ſono introdotti dal Cardinal Aleſſan

dro d'Eſte, è dal Duca ſuo fratello.

318.d

Accarezzati, e beneficati dall'iſteſſo Car

dinalamantiſſimo di queſta Religione.

quiui

Sollecitudine de'Padri nel buon ſeruigio

della lor Chieſa. C

S. Maria Nouella Chieſa de'Frati di S. Do

menico in Fiorenza 25 o..e

. Poſſiede il corpo della B.Villana gentil

| donna della famiglia de' Botti.

251.a.b

S.Maria dell'Arco vicino a Napoli chiara ,

per miracoli. 244.d

Offerta a Padri Cherici Regolari per giu

ſte cagioni non l'accettano.

256.c

S.Maria della Catena Chieſa de'Padri Che

rici Regolari in Palermo. 3o3.d.e

Per lo buon ſeruigiode'Padri s'accreſce la

diuotione e'l concorſo alla lor Chieſa.

3o4 a -

Si tratta di trouar per loro altro luogo. b

Si propone la Chieſa di S.Gioſeppo, della

Compagnia de'Legnaiuoli. C

Vedi S.Gioſeppo.

Padri Cherici Regolari nella ſua Città

di Vico. 136.d. e

Succede in quell'Arciueſcouado per mor

te d'Alfonſs Card. Carafa. 241.d

Si vale della virtù e prudenza del P.D.Gi

rolamo Ferro Cherico Regolare nelle

conſuete Congregationi. 241.d

Marſilio Landriano Abbate di S.Antonio di

- Milano, e Veſcouo di Vigeuano.

177.d

S.Martino Veſcouo di Turone,vniſce la vita

monaſtica con la Chericale.

Martin Lutero comincia à vomitar il veleno

d'Hereſia. I

Per la ſua heretica dottrina ſi ſentono nel

la Germania nuoui rumori 26

Si ſpoglia l'habito della ſua Religio

IlCe

Con morte degna della ſua vitupe

roſa vita, vltima i giorni ſuoi.

4o. e

Marcheſe di Monte Maggiore, Pretor di Pa

|Mario Carafa Arciueſcouo di Napoli richie

ſto da Ferrante fratello d'introdur il

lermo, loda la conceſſion della Chieſa

di S.Gioſeppo, fatta da que Maeſtri a

Padri Cherici Regolari. 3 O5. C

Martino Chemnicio heretico s'inganna circa

l'origine di queſta Religione. 8

Martino Dottor Nauarro male informato

queſta Religione in Roma. 214. b. c.

14.b

Ammira le molte gratie da Pontefici

all'iſteſſa Religion concedute » .

14.d

Maſſimiliano Imperadore reſta ſodisfatto

della concordia ſeguita in Genoua ..

133.d -

s'inganna circa i primo luogo::

S.Maſſimo. 5

Maſtino Signor della Scala rimeſſo in poſſeſſo

di Verona. 276. b

Matteo Zanne Patriarca di Venetia con

ſagra la nuoua Chieſa de'Padri Cheri

ci Regolari. I9

D.Matteo Benci Cher. Reg. Nipote di Papa

Marcello II e cugino di Ruberto Card.

Bellarmino. 263.264.a

Accettato nella Religione viue con grand'

oſſeruanza de ſuoi Voti e molto feruor

di Spirito. - C

Con vna priuata ſcrittura s'obliga in co

ſcienza all'oſſeruanza de tre Voti,

facendone profeſſione inanzi al tem

po. d.e

Per iſtinto d'humiltà ſi rende difficile à gli

ordini ſacri ea gouerni della Religione.

265.a.b

Per li gouerni della Religione , non ,

ha la mente diſtratta dalla meditatio

IlC e d

Eſercita la Propoſitura in varie caſe della

Religione. e.266.a

Nell'humiltà fa profondo fondamento.

quiui

Con vna priuata ſcrittura fa Voto di

non accettardegnità alcuna fuor della

Religione. b

Predice l'ultima ſua infermità e morte.

267.a

Ammalatoſi a morte, ſupplica il Crocifiſ

ſo che faccia morir il giorno di S.Ber

nardo ſuo diuoto. 268.a

Secondo 'l ſuo deſiderio in quel giorno

rende l'anima al Signore. C

M m 3 Par- l
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Partita l'anima dal corpo, appariſce in

Monte Pulciano è vna ſua Sorella, d.e

Inuitata la ſorella è miglior vita il diſe

guente rende l'anima a Dio. 269 al

Mentreche'l corpo del P. D. Matteo ſtà in

Chieſa vi entra vna colomba e non ſi

parte, finche al morto non ſi da ſepol

tu T3 a i c

Matteo Senerica Doge di Genoua. 134.a

Matteo Riuarola Arciueſcouo di Genoua

accarrezza quiui i Padri Cherici Rego
lari. i

te di Paleno,Padrone della Città di Vi

co, amoreuole di queſta Religione -

I 37.e - - - - º

Matera Arciueſcouado di Napoli.

ra S.Placido. - - - 139.b

Mauro, nel ſecolo Achille, chiede l'habito

della Religione. 138.b

Alleuo del B.Filippo nella Congregation,

dell'Oratorio. - C

Di Roma mandato è Napoli è riceuuto in

S.Paolo fra fratelli Laici. d.e

Tutto dedito all'oration mentale. C

- Per l'aſſiduità alla meditatione diuien tut

to pallido e ſmorto. d

Coſtretto dall'wbbidienza s'ingegna di di

ſmetterla meditatione. 14o.b

L'habito fatto nella meditatione non per

mette che egli ſe ne poſſa aſtenere, c

Per l'occupation degli affari corporali, la

mente ſua non ſi parte dalla medita

tion delle coſe Diuine. d

Da nuoua vbbidienza coſtretto è diſmet

ter la meditatione, non ſe n'accorgendo

v'applica più che mai l'animo. e

Per l'aſſiduità all'oration mentale s'infer

ma grauemente. I 4 I.a

Guarito e conualeſcente ſi communica in

Chieſa, b

Sopraggiùto da nuouo accidente mortale

deſtato il vicino chiede di reconciliar

ſi. C

Riconciliato richiede il fratello Gioſeppo

d'vna Salue Regina. I 42.a

Mentreche'I fratello Gioſeppo dice la Sal

136.bi

Matteo di Capua Principe di Conca e Con

229.cl

Mauro Monaco vbbidiente à San Benedetto, i

caminando ſopra l'acque ne trahe fuò

li
- telli di S.Paolo. 142.c

Mazafre, Terra del Veſcouado di Motola nel

| Regno di Napoli. i 233.d

Meſſina Città di Sicilia fa. iſtanza a Padri

d'hauer queſta Religione. n. 336,c.d

D. Michele Mazzalorſo Cherico Regolare,

mandato con altri Padri a pigliar vn

º , luogo in Napoli. 23.a |
MicheleSuriano Ambaſciador, in Roma per i

e la Republica di Venetia. i ro8 c.d

Supplica Papa Pio V.chel P. D. Geremia |

Cherico Regolare torni a Venetia , .

quiui -
? .

Fr.Michele Qard.Aleſſandrino creato da Pa

I pa Paolo IV.ſommo Inquiſitore. 65.di

- Aſſunto al Ponteficato ſi chiama Papa Pio

- - 1o1. bl

Publica alla ſtampa il Breuiario Romano,

riformato da Papa Paolo Quarto. 67.e.l

68,a.b.c.d - - - - -

Fa trasferir il corpo di Papa Paolo Ivailal

Chieſa della Minerua 73. b

Gli ordina vn'Anniuerſario perpetuo nel

l'iſteſſa Chieſa. i e

Amator de'buoni e oſſeruanti Clauſtrali.

IO I.C . . . . . 3

Affettionato a queſta Religione, le confer

ma i Priuilegij. - . . . .

Dona à gl'iſteſſi Padri nuoue gratie. c.d.e.

Io2.a.b.c -

Alla caſa diS.Silueſtro concede la franchi

gia d'amendue le Dogane. 1o1.e

Fa eſenti i Padri dalle publiche proceſſio

i ni. - 1a2.a

Elegge il P.D. Paolo Arezzo Cherico Re

golare Veſcouo di Piacenza coſtringen

dolo col precetto. 1o3.1 o4.

Il reputa degno delle degnità Eccleſiaſti

ue Regina,Mauro paſſa a miglior vita.b lano. 1 o9.a

La morte ſua diſpiace à tutti i pici In aiuto di Carlo Nono Re di Francia ,

- mole

| Quinto. - - i

l ' ,

che, 1 o3.a.b

Amator dell'humiltà la commenda nel P.

D.Paolo. - - - SI o5.c

Compatiſce alla pouertà ſua vſandogli li

beralità, - - d

Eſtingue la Religion degli Vmiliati. Io 7.

e. 183.a. 238.c - - -

Da ordine che’l P.D.Geremia aſſegnato è

Milano, ſe ne torni a Venetia. 1o8.d

Alle preghiere del B. Card. Borromeo, ſi

contenta che I P.D.Geremia reſti in Mi

-

T- - -
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moleſtato dagli Vgonotti, manda della

ſua Soldateſca. Io9.e

S'allegra della vittoria ſeguita. I 1o.a

- Promoue al Cardinalato Monſignor Don

i Paolo Veſcouo di Piacenza. d

i A tutti i Veſcoui di Chriſtianità commet

te per lettere l'oſſeruanza del Concilio

- di Trento. . . . 1 12.d

3 Conchiuſa la Lega co Principi Chriſtiani,

e ottiene vna ſegnalata vittoria Nauale.

I 16. e

Patientiſſimo negli eſtremi dolori della ,

pietra. I 69.c

Rende l'anima a Dio. quiui

Fr. Michele Card. Aleſſandrino ſuo Nipote,

capo della Congregatione ſopra i Ve

ſcoui e Regolari. 256.b

Scriue lettera congratulatoria, e molto ho

noreuole al P.D.Paolo Cherico Regola

re Veſcouo di Piacenza, per la ſua pro

motione al Cardinalato. I 1 1.a.bi

Copia della lettera, quiui

S.Michele in piazza chief de'Padri Cheri

ci Regolari in Bergamo. . 291.b

I Padri nell'eſercitio del culto Diuino e

amminiſtration de Sagramenti fanno

frutto in quell'anime. ..

Creſcendo il concorſo del popolo ſi trasfe

riſcono alla Chieſa di S. Agata. quiui

La cura dell'anime ſi commette à vn Pre

te ſecolare. - C

S'oppongono loro i Padri del Carmine per

la vicinanza del luogo.

ta per ſentenza della ſacra Congrega

tione de Cardinali. 292. C

I Padri accettano la Chieſa di s. Simone e

Giuda ne'Borghi. - e

S.Michele, luogo de'Padri Cherici Regolari

in Fiorenza. 25 O. a

Per la cura della parrocchia, i Padri ſoſti

t

l

- quiui

Pretenſion de'Padri del Carmine è reiet-,

dine per reprimere quell'influenza ..

Mondo s'inganna penſando che glianl
- de Santi non ſi poſſino immitare. 329,e

Monaci di S.Benedetto e altri Religioſi difen

dono la fede Cattolica infino allo ſpar

gimento del ſangue. : 6

Monaci di Montoliueto,cedono in Fiorenza

la lor Chieſa di s.Michele,a Padri Che

rici Regolari. 248.d

In vece di quella ottengono la Chieſa di

Sant'Apollinare. -

In beneficio loro l'entrata di S. Michele ſi

trasferiſce à Sant'Apollinare. 25o.c

Monaſtero di S.Maria della Sapienza di Na

poli oſſeruantiſſimo. 193. c. 122. b.

2 17.d , - i ,

Fa iſtanza, che i Padfi accettino quel go

llCTIMO, -

Fondata da Suor Maria Carafa Sorella di

Papo Paolo Quarto. guiui

Molte Signore della famiglia Carafa vi ſi

ſono monacate con grandiſſimo feruor

di ſpirito - d.e. 194

Monaſtero di Monache in S.Gio.Battiſta nel

la Città di Napoli oſſeruante. 122. b

E fondato in Capua da alcune Monache

e di S. Maria della Sapienza. quini

Si trasferiſce in Napoli nella contrada di

- Conſtantinopoli. -

Monaſtero di S. Liguoro di monache Bene

dittine in Napoli. I72.c

Vi ſi conſerua con grandiſſima Veneratio.

ne il ſangue di S.Gio.Battiſta. d

Concorſo di tutta la Città al miracolo del

la liquefattione del ſangue dell'iſteſſo

Santo. quiui

Monaſtero diMonache della Trinità in Napo

li oſſeruante religioſiſſimo. 333.a

E fondato da alcune Monache di S. Giro

lamo deſideroſe della vera oſſeruanza

2.

tuiſcono vn Prere ſecolare. b Regolare.

Edificano da fondamenti la caſa per loro Monaſtero di S.Andrea nella Citta di Napo

habitatione. - d li molto oſſeruante 364.e

Incominciano vna nuoua Chieſa da fon- Fondato da quattro Sorelle de'Padri D.

damenti. 251.b Marco, e D. Innocentio Paleſcandolo

Deſcrittion della prima pietra gettata ne' Cherici Regolari, quiui

fondamenti. - c Monaſterij di Monache della Città di Napo

Miglioranza Tiene della famiglia del P. D. li,trasferiti ed eſtinti 172.b.c

Caetano. 275 e Motola Città del Regno di Napoli, ſuffraga

Milano in tempo della peſte oſſerua buon or- nea di Taranto. 283.e

Na- è
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meriti loro. - 234 b

N Per imporre la nuoua Gabbella ottiene vn

Breue da Papa Giulio III. 246.b

T Apoli Città fedeliſſima al ſuo Re,in ne

gorio di Stato e maggiormente al Si

gnor Iddio in materia di Religione ».

88.d º

Scriue al P.D.Gio.Pietro Carafa Cherico

Regolare,accioche la ſua Religione º

prenda vn luogo in quella Città. 2 o

Si delibera di ſpedire il P.D.Paolo Cheri

co Regolare Ambaſciadore alla Corte

Cattolica. 89.a

Ricorre al Duca d'Alcalà Vicerè,accioche

col mezo ſuo il Papa comandi a D.Pao

lo la gita di Spagna. 9 I. a

Del giuſtiſſimo, e prudentiſſimo gouerno

dell'iſteſſo Vicerè gli ſi cognoſce obli

gata. 94.d

Scriue per ſuoi affari alla Maeſtà Catto

lica. 95.b

Dona alla caſa di s. Paolo vina copioſa li

moſina. 98.d.e

Dedita à gli edifici delle Chieſe e d'altri

luoghi pij. 124 d.e

Marauiglia di ſimili edifici, incominciati

con poche forze, e fra breue tempo no

tabilmente accreſciuti. r26. a.b.c

Ottien per ſuo Arciueſcouo il Cardin. di

Piacenza. I 5o. I 5 I. 152.171.

Di tale elettione è ſommamente contenta.

b.c.151.152.

Scriue al Papa e è quattro Cardinali, ac

cioche il Card ſia coſtretto d'accettare.

153 171.c

Non hauendo ottenuto ſotto Clemente ,

IV.S.Tommaſo d'Aquino per ſuo Arci

ueſcouo,l'ottiene ſotto Clemente VIII.

per Protettore e Padrone. 17r.b

Sua Nobiltà e popolo concorre alla diuo

tion del ſangue di S.Gio.Battiſta. 172.d

Cappella del Teſoro nell'Arciueſcouado.

I 89.c

Si ſcuopre l'Hereſia di Giouanni Valdeſ

ſa. 2o7.c

Pernitioſo errore circa la verità del Sagra

mento dell'Altare,ſi conuince col mira

colo.
- c.d

Creſcendo quiui la Religione de'Padri

Cherici Regolari,s'augumenta inſieme

l'affettion de ſecolari, e la diuotione a

Hauendo riguardo all'eſentione degli Ec

cleſiaſtici, reſtituiſce loro in capo all'an

no l'eſattione della Gabella. quiui

Suo Clero coſi Regolare,come ſecolare ri

corre al P.D. Girolamo Ferro, per otte

ner dal Papa la ſua franchigia. e

Obligato alla memoria di queſto Padre. e

S.Nicola Chieſa di queſta Religione in Bi

tOntO, 3o7. d.e

I Padri habitan queſta caſa, ſotto i gouer

no d'vn Vicario. - c

Vi creano vn Propoſto. 3o8.a

Laſciato queſto luogo, danno principio è

nuoua Chieſa e caſa per loro,ſotto l'iſteſ

ſo titolo. b

S.Nicolò di Tolentino, luogo di queſta Re

ligione in Venetia. I 8

In queſta Città i Padri Cherici Regolari

ſon buona cagione della riforma dell'ha

bito Eccleſiaſtico. 18.poſt med.

Edificanovna nuoua Chieſa da fondamen

ti. quiui in fine

La fanno conſagrare da Matteo Zanne Pa

triarca. 19.in princ.

Sentendo predicar l'Occhino conoſcono

la ſua dottrina corrotta. 2o7.b

Reſtano ſcandalezati, conoſcendolo infet

to. quiui

Sono cagione che ſi ſcuopra la ſua falſa

dottrina. quiui

Dell'Interdetto di quello Stato ſentono

grande afflittione. s 325.c

Ricordeuoli particolarmente de'benefici

riceuuti da quella Republica, ricorrono

all'oratione, pregando Iddio per quei

Signori. c

Deliberano di partir di quel Dominio.

326.a

Ottenuta licenza da que Signori, partono

dallo ſtato loro

Per ordine deSuperiori ſi diſtribuiſcono

in diuerſe caſe della Religione. c

Nella partenza loro,vſando buon termini

laſciano edificatione,e dolore. 327.b

Diſtribuiſcono le coſe conſeruate per il lor

vitto,a poueri di quella contrada. c

Sperimentano in quel viaggio la prouiden

za Diuina.

Ricon
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la ſanta Sedia,tornano nelle loro anti

che caſe di quel Dominio. d.e

Nicolò Sandero, dell'origine de'PP.Gieſuiti.

8. in fine. - -

Riferiſce di Monſignor D.Tommaſo Goul

duello Veſcouo di S.Aſaph Cherico Re

olare. . . - 46.c

Nicolò Arciueſcouo di Eborace da Eliſabet

ta nella perſecution d'Inghilterra è fat

- to morir prigione. 44.d

Nicolò Mortone Ingleſe della famiglia del

- Card. di Piacenza. I 55. C

|Nicolò Caetano Card. Sermoneta ſeruendo

in Roma la Chieſa Vniuerſale, rinuntia

; l'Arciueſcouado di Capua. I 69.e

|Nicolò Sfondrato Veſcouo di Cremona offe

riſce a Padri la Chieſa di S. Abundio.

182,d -

Fa impreſa d'hauere il P.D.GirolamoFer

ro,in aiuto della ſua cura. 242.a

Creato Card. di Santa Chieſa. 182.d.

242.c -

Sempre amantiſſimo di queſta Religione.

53 d . ;

Aſſunto al Ponteficato ſi chiama Gregorio

XIV. . 182.d,242.d

i Chiama a Roma il P.D. Girolamo Ferro,

Cherico Regolare tenendolo per inti

mo in tutto I ſuo Ponteficato. 243.a

Dona a'Padri per commodità del giardi

no di s. Silueſtro, due once dell'acqua

Felice. º 53.d

Concede per Breue a'Padri di S. Andrea

chei comprare le conuicine caſe

ſenza pagarne il congruo. 22 O,3

Concede all'iſteſſa caſa tre once dell'ac

qua Felice. . quiui

Cenferma à queſta Religione i Priuilegi

conceduti dagli altri Pontefici.

A iſtanza del P.D.Girolamo Ferro, ſpedi

I ſce infauor del Clero di Napoli vn Bre

ue per la franchigia. 247.a

A'prieghi del medeſimo Padrepublicavn

Breue per la feſtiuità di S. Gennaio.

244- -

Vltima i giorni ſuoi. “ , 245.c

D.Nicolò Fuſcari Cherico Regolare. 285 e

Nouitiato di buona oſſeruanza è ottimo in

dirizzo per l'edificio ſpirituale. 346.a

Riconciliata la Republica di Venetia con

| Gouernando l'Arciueſcouado di Napoli,

|Opizzone Arciueſcouovno di quei Prelati

loratio Card, Maffeo Arciueſcouo di Chie

Gerio Abbate di San Siro nell'Altar

maggiore di quella Chieſa , troua ,

tre corpi Santi. 13 r.d

os" Veſcouo di Carleel, dalla Rei

na d'Inghilterra priuato, e fatto morir

prigione. 44.d

Oliuiero Card.Carafa parente di Papa Pao

lo Quarto. 58.a

non laſcia l'amminiſtration d'Oſtia, e

di Velletri, come Decano del ſacrol

Collegio. - 59. e

Laſcia memoria di ſe in molti luoghi di
- Roma, 74.a.b

Onofrio Panuino s'inganna nella vita di Pa

Pa Paolo iv.credendo che queſti Padri

dopo'l ſacco di Roma, andaſſero è Ve

TOIlde 18

Giuditio della bontà di Papa Marcello
Secondo. 42.d

Opere di pietà di Margherita Ducheſſa di

Ferrara, in Mantoua ſua patria. 323.

324- -

Opere di carità ancora in queſta vita pre

ſente,da Dio talora rimunerate. 3o5.bi

che interuennero alla conſagratione
della Chieſa di S. Siro. I 33,c

Oratio Torſellino autor dell'Hiſtoria Lau

retana. - 2 y.ai

Oratio dell'Annoya Principe di Sulmona,

honorato dalla Maeſtà Cattol. 162.d

Affettionato a queſta Religione.

Elegge per ſepoltura il Cimitero di San

Paolo,laſciando la propria Cappella ,

quiui, - - -

Oratio Rucellai ottien in gratia da Papa ,

Clemente viij.di cauar dalle Catacom

be di S.Baſtiano,l'oſſa di S.Erenia, &

altre ſante Reliquie, 226.a

- ti o - - - - - 238.e

Oratio Card.Spinola, Arciueſc. di Genoua,

i" le fatiche di queſti Padri in

eneficio della ſua greggia i 36

Mentreche egli è Vicelegato di Bologna,

procura c'habbino vn luogo in quella

Città. 3eo, c.3orsa

- Speri
Speri-.
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dri in s. Siro di Genoua ſua Patria.

I 36.c - i

Nella ſedia vacante di Papa Leone XI.

è fatto Gouernator di Borgo 3o2.c

Vicelegato di Ferrara ſouuiene con gran

- - carità i Padri. i 326.a 327

Card. di s. Chieſa, e Legato di Ferrara- .

Oratio Caracciolo Veſcouo di Venafri, in

, reruiene in compagnia dell'Arciueſco

uo di Capua e d'altri Veſcoui Compro

uinciali alla Conſagration del Cimite:

ro di S.Eligio. I 4.º

Oration functale ſi recita nella morte del Pi

i .Felice Barile Cherico Regolare in

- Corigliano. - 224.c

Orationi ſono da Dio eſaudire. 316. c.d

oria Chieſa del Regno ſmembrata dall'Arci

ueſcouado di Brindeſi, e fatta, Cate-

i

: drale. , 84 di

Ortonamare fatto da Papa Pio V. nuouamen

te Veſcouado. I O

Ottauio Mirto Veſcouo di Caiazzo interuien

in Capua con quell'Arciucſtono e altri

Veſ:oui alla Conſagration del Cimite

ro di s.Eligio. I 24 b

Veſtono di fricarico, e poi Arciueſcono

di Taranto. quiui

Ottauio Farneſe Duca di Parma ſi compiace

-

-

vn luogo in Piacchza 166 d

Ottatio Card. Acquauiua Arciueſcouo di

Napoli. . . . .. . 56.b.245.

| Ottauio d'Aragona Straticò di Meſſina s'ado

pera coſi per beneficio della Città co

mede'Padri,acciò fondino quiuivn luo

i 8º - . . . 337. C

Ottone Arciueſcouo di Genoua vno di quei

- Prelati che interuengono alla conſagra

! - - - -

tione della Chieſa di S.Siro. I 133.c

5 , sit i - -

- - P - , l

si
i ,

e di s.Melania , 332.a

Palermo richiede il Padre Generale che in

troduca quiui la ſua Religione. 3o3.d

Palagio de Papeſchi nella Città di Siena .

218.a , i

“Sperimenta il frutto che fanno queſti Pa,

- che i Padri Cherici Regolari habbiano

- ii, s . . . .

spº" ſcriuel'eſempio di s. Piniano ,

rio di far frutto nell'altre Prouincie ,

dell'iſteſſa Religione. . e

| Muore con openion di ſantità. quiui

S. Paolo primo Romito riceue il pane da vi

le Coruo. - i"

S.Paolo luogo di queſta Religione in Napoli

| 26 d . i

E conceduto a Padri Cherici Regolari l'

l anno 1538. ei quiui

i! IPadri ottengono che la cura dell'anime

º

ſi trasferiſca in altra Chieſa. -

| Impetrano da Romani Pontefici molte in

| dulgenze per quella lor Chieſa .

i 28.a º - .

| L'arricchiſcono di ſegnalate reliquie ,

- quiui i º

| Fanno conſagrar la Chieſa. 3 Io

Concorſo della nobiltà e del popolo alla

- - -

42-3 : ,
º -

-

- º
- -

In queſto e nell'antico Cimitero ſi ſono ſei

| peliti molti Signori della prima nobiltà

i diuotione che hanno è queſta Religio

cio della nuoua Chie

| Vi pongono,v

| Conformano il culto eſteriore della lor

–––7 ---– -

1, menico per bontà e per dottrina famo

4 ſo. . . . . . . .

| Parte dalla Prouincia Romana, per deſide

- - - - - - iº - - i e

Son buºna cagione che quini ſi ſcuopral
r .

i

p.Paolo conſigliero, Nobile Rom.vnoi,

'

–

-

a 259

ſacra cirimonia. . . c.

La ſeruon bene, e quanto all'amminiſtra

tion de Sagramenti, e quanto al nume

ro de Padri.

Fanno conſagrarillo Cimitero. 41 e

27.bi.

. Il trasferiſcono in altra parte della Chieſa

di Napoli,laſciando le proprie ſepoltu- - - - - -

re e coſi in quello dess.Apoſtoli per la

i ne- ll I ll 1

Recano è fine con molte limoſine l'edifi

- i" e.& 31 1.a

nissimo tºrneº
-

di cuſtodia.

Chieſa con l'interior culto de lor cuo

ri.

hereſia del Valdeſſa, 207 c.d

, Solleciti e zelanti nel far ſcoprire, e rime

diare altre puoue hereſie. 298. ab.c.d

Inſieme co gli altriPadri dess.Apoſtoli ac

compagnano à ſepoltura il morto Car

dinal di Piacenza. 174.a

quattrº Fondatori. 7. in fine278.d- º - - - - - - - - - - - -
-

-

-

Viue infino a morte con grandiſſima .F.Paolino Bernardini dell'ordine dis, Do
-

- - - -- - -
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purità. - 7.in fine la pulitezza. , d

Fratello del Cardinale Gio. Battiſta Con- Riceue gli ordini ſacri coſtretto dall'wbbi

ſigliero. - - - dienza. 16o.b

Famiglia Conſigliera e Ghisleria è l'i- Per opinion ſua le dignità e Prelature ,

ſteſſa. - - ſontribulationi. C

Papa Pio V.ciò dechiara convn Breue ». Studioſo della Teologia e dottrina de'SS.

quiui - Padri, d

Paolo Papa III.eletto Pontefice impiega l'a- Nella Religione ſette volte è fatto Propo

nimo ſuo alla riforma de'coſtumi. 25.c ſto. -. c

Elegge Card.il P.D. Gio.Pietro Carafa .
Cherico Regolare. - d

Manda della ſua Soldateſca in aiuto di

Carlo V.contro gli heretici della Ger

mania. . 4o. e

Muore. , quiui

D.Paolo Pignatello Napoletano Cherico Re

golare ſi trasferiſce con altri Padri a

prendere vn luogo in Milano. Io 7.e

Nel gouerno di quella caſa dimoſtraſi ca

ritatiuo e prudente ſaluandola dall'in

fluenza della peſte. 175.b

Ottenuta la Chieſa di S. Antonio ne fa l'

eſpeditione con vn Breue Apoſtolico.

177. e. . .

Paolo Taſſo Arciueſcouo di Lanciano. 151.e

Paolo Card.della ChieſaCapo della Congre

- ation ſopra la Bolla de'Cenſi,commen

a la ſufficienza del P. D. Paolo Arezzo

in tal materia. 168.d

D.Paolo Arezzo Cherico Regolare, nel ſeco

- lo Scipione, s'eſercita ne gli ſtudi e

s'addottora. ... 157; b. c.

i Attende in Napoli all'eſercitio dell'Auuo
cato e C

» Si ritira da quell'eſercitio. i
Del Conſiglio di S.Chiara. d

Giudice criminale. quiui

soprantendente al gouerno di Sant'Eli

- gio. -

non l'accetta e - - -

- Frequenta i Sagramenti nella Chieſa di S.

' Paolo. ; -

gelo ſtato di Religione ,

i Riceuerhabito de Cherici Regolari nel

- fitto nelle virtù. “ º 159, c

- c

- Fatto Auditor generale di Ferdinando di

i Toledo Vicerè di Napoli,º"
- i a 15 e aa

dl

- Ritiratoſi dall'ufficio di Conſiglieroºssi -

l'iſteſſa Caſa di S.Paolo. , e

Nel tempo del ſuo nouitiato fa gran pro

i Dilettaſi dell'humiltà e della pouertà con

- tà non l'accetta,

Dalla Città di Napoli è elettosi

Copia di detta lettera.

L'iſteſſo Cardinale ſcriue al Nuntio in no

Copia dell'iſteſſa lettera.

Prende lo ſpaccio per la ſua Ambaſceria,

La lettera ſcritta dalla Città al Re. 9ab

L'iſtruttione del Deputati della Città, di

ſtà. - - - - -

Vna lettera ſcritta dal Vicerè alla Maeſtà

Cattolica infauor del negotio, di

Nominato dalla Maeſtà Cattolica all'Ar

ciueſcouado di Brindeſi. 84.c. 166.a

Eſortato ancora dal Vicerè per ſua humil

156. a

Con vn Breue del Papa eſortato, ſi ſcuſa ,

con vna efficaciſſima lettera non l'accet

tando. 86. b.

Copia dell'iſteſſa lettera. -

dore al Rè Cattolico, per ſua humiltà

non accetta l'Ambaſceria. 89.a. 16r.b

Con lettere del B. Carlo Card. Borromeo

eſortato ad accettare ſi ſcuſa.go.c. 161.c

Copia di queſta lettera. 9o, c

Il medeſimo Cardinale gli ſcriuc in nome

del Papa coſtringendolo col precetto.
9 2. a. - -

- a.b

Al precetto del Papa con religioſi termini

ſi ſcuſa modeſtamente. 92.b c.d.161.c

Non ammettendo le ſue ſcuſe, di nuouo in

nome del Papa gli ſcriue con l'iſteſſo

recetto, che accetti il carico dell'Am

aſceria e vbbidiſca. 93.b

Copia di queſta terza lettera, quiui. e.b

me del Papa, del precetto fatto al P. D.

Paolo, che ancor egli voglia eſortarlo,

che come buon Religioſo prontamente

eſeguiſca. 93.dl

d.e

Conoſciuta la deliberata volontà del Pon

tefice ſi riſolue d'accettare e eſeguir il

commandamento. 94.br 6 c.d

cioè

quel che ha da trattare con ſua Mae

b ;

AEre "
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Altre lettere ſcritte dall'iſteſſo Vicerè è

diuerſi Miniſtri Reali per la buona ſpe

ditione. - - c

Diece efficaciſſime lettere credentiali ſcrit

te dalla Citta a diverſi Signori e Mini

ſtri Reali, acciò fauoriſſero il negotio.

quiui -

Poſte in aſſetto tutte le coſe neceſſarie per

lo viaggio parte per Spagna. 96, b

Giunto alla Corte Cattolica è grato a

quella Maeſtà. . . 161 d

| Riceue lettere della Città di Napoli. 94.e

| Copia d'vna di quelle, - 76.c

Maneggiando i negotio con prudenza,do

pò al uni meſi ottiene ciò che deſidera.

16 1.d . - º

Spedito il negotio piglia il viaggio per

Napoli. 98.a.162.b

Laſcia in quella Corte molto buon odor
della virtù ſua. I 6 I. e

Paſſando per Milano è regalato dal Mar

º cheſe di Peſcara. 162. b

Paſſando per Roma è ben viſto dal Papa,

e dal Card.ſuo Nipote accarezzato, d

Sfugge l'honoreuole incontro che gli ſi

apparecchia a Piedigrotta dal Duca di

li Montalto, e altri Signori. 98. c. i 62.e

Riferiſce alla Città di Napoli in s. Loren

zo il ſucceſſo della ſua Ambaſceria .

- 98, c.163.a

i Rimanda a gli Eletti gli Arneſi del ſuo

viaggio. 98.d

Eletto Propoſto di s.Silueſtro,ottien dal Pa

pa la confermation depriuilegi della

| Religione. - I e I.C

l Più dedito alla vita contemplatiua che al

l'attiua. 163. b

Deputato fra gli altri da Papa Pio V.ſopra

la Bolla de Cenſi. - d

Intelligenza ſua ſopra tal materia. e

Scritti e componimenti ſuoi ſopra tal ſog

getto,tenuti in pregio. I 64

In conformità di queſti ſuoi ſcritti Papa

Gregorio XIII.poi fa vn Breue confer

i Cenfi. - -

Quanto dedito è gli eſerciti, degli ſtudi,

tanto dalle Degnità alieno. . 165.d

Dall'iſteſſo Papa Pio V. eletto Veſcouo di

mando la Bolla di Papa Nicolò V.ſopra i

- - - - 164. a |

Copia del detto Breue di Papa Greg. b|

x

e Riputato dall'iſteſſo Pontefice meriteuole

delle Degnità Eccleſiaſtiche. 1 o 3.b

Si ramarica molto per cotal elettione

i 1o3.

Si trasferiſce a piedi del Papa, penſando

- con ſue ragioni di ſgrauarſene, i d

Eſortato dal Papa ad accettar,ſi ſcuſa con

nuoue repliche. ' , e.ro4

. Coſtretto col precetto d'wbbidienza,ac

cetta humilmente e ſi conſagra. ac4.e.

Io5.b - - .

ll riputarſi indegno non è da altro princi

pio,che dalla ſua humiltà. 1o5.a.b

:. Eletto Cardinale dall'iſteſſo Pontefice, con

vna iettera ringratia ſua Santità. I ro.d

Copia dell'iſteſſa lettera. - di I I,C

i Riceue lettera congratulatoria e molto af

2. fettuoſa per la Degnità del Cardinala

to, dal Card.Aleſſ Nipote del Papa ..

1 1 1 a.b

Copia della lettera. quiui

ſua Chieſa di Piacenza. I 12.d

lari. i c

la Chieſa di S.Vincenzo.

pucini e altre Religioni. si 1 14.b

Vi fonda il Monaſtero delle conuertite,e ,

luogo dell'Orfanelle... c. 1 67.a

V introduce l'eſercitio della Dottrin

Chriſtiana. . b

ſ Compagnia della Trinità e ſuo eſercitio

nella Città di Piacenza c

Compagnia de fratelli Cappucini ſecolari

nell'iſteſſa Città. . . . quiui

Vſa carità e amoreuolezza alle Religioni

oſſeruanti. t a c

Introduce in Piacenza la frequenza de' Sa

gramenti, - : : 4 ot, quiui

Celebra due Sinodi Dioceſani. 168.b

Due volte viſita perſonalmente tutta la

, ſua Dioceſe. , c

cleſiaſtica. . . . . quiui

Certiſſima teſtimonianza di tal zelo. d

Sollecito e zelante circa'l gouerno della

Fa impreſa d'haueri Padri Cherici Reg ri

Manda loro il Viatico per introdurgli nei -

dl

Introduce in Piacenza ancora i Padri Cap

Zelante dell'immunità e giuriſditione Ec

o lo preſente al ſuo Sinodo in Milano.

Piacenza. Io2 e 103. Io4li cenza eſente, e ſi quiui

-
Inter

- ---

-

B.Carlo Card.Borromeo deſidera d'hauer

a Perhauerlo dichiara il Veſcouado di Pia



--- --- -

º
4 2 I

Interuiene à quel Sinodo per ſua elettione

i come eſente. - c

Interuiene alla morte di Papa Pio V.

“ I 69.c.

- Ancorda Papa Gregorio XIII.riputato di
valore. . d

Propone à Papa Gregorio XIII.lo ſtrettiſſi

: mo obligo della reſidenza del Veſcoui.e

Torna al ſuo Veſcouado. 17o.c

- Edifica vin appartamento per alloggiare

foraſtieri. . . - - - - - d

& Vſa ſingolar carità in tempo del Giubileo

sr a foraſtieri ſuoi dioceſani. e

: Vacando l'Arciueſcouado di Napoli, è

º promoſſo è quella Chieſa. 17 I.a

Sua elettione è tenuta miſterioſa. 15o.c

Per ſua humiltà non l'accetta. d. 171.a

Coſtretto dal commandamento del Papa

ſi mette in viaggio per Napoli. 154.b.

- c. 7 I. c

- Senza pompa veruna entra ſemplicemen

te nella Città. 154.d. 174.c

Elegge buoni e ſcelti Miniſtri. 155. a, b.

c.d.&c. -

a Diligente e ſollecito all'eſpeditione delle

cauſe. d.e

Nelle Congregationi appartenenti al San

t'Vfficio vuol eſſer ſempre preſente ».

e. I 56.a

Per buon zelo dell'oſſeruanza Regolare ,

º de'Monaſteri di Monach ,f a nuoui or

dini. quiui

Primo Arciueſcouo che metta in vſo l'oſſer

uanza de'Caſi à ſe riſeruati in Napoli.

b.171.d. e. 172.a

Eſtingue il Monaſtero di S. Arcangelo.

156.a. 172.b.

Trasferiſce e concede la carafella del ſan

gue di S. Gio. Battiſta alle Monache di

S.Liguoro. b.c

Trasferitoſi per indiſpoſition corporale,

alla Torre del Greco,gli occorre vn'ac

cidente mortale. e 173.a

Se ne torna al ſuo Palazzo Arciueſcouale.

quiui.

Chiamato è miglior vita chiede e riceue i

Sagramenti per mano dell'Autore. b

Iſtituiſce herede Giulio Arezzo ſuo nipote

ſolamente per honorarlo. quiui

Morte ſua diſpiace a tutta la Città di Na

poli. - . . . . . . C

l
- -

Teſtimonianza dell'Autore della ſua buo

na e timorata coſcienza. -

Con infinito concorſo della Città il corpo

è portato è ſepoltura nel cimitero di S.
Paolo. , . . .- I 74.a

D. Paolo del Tufo Cherico Regolare predi.

cando per ordine di Papa Gregorio

XIV.nel Duomo di Cremona, in nome

dell'iſteſſo Pontefice, con la benedittio

ne dona a quella Città indulgenza ple

naria. 184 di

Figlio di Gio. Vincenzo del Tufo Mar

cheſe di Genſano. quini

Fratello di Diana del Tufo Conteſſa di

Morcone,e Marcheſa di Montefalcione.

quiui. - - - -

Paolo Camillo Sfondrato Card.di S.Cecilia

Nipote di Papa Gregorio XIV. 182.d.

La ſua pietà e liberalità nella Chieſa dell

ſuo Titolo nobilmente riſplende. t

Prouede al culto Diuino nell'ºfficiatura ,

dell'iſteſſa Chieſa. uiui

Veſcouo di Cremona amoreuole a Padri

di S.Abundio. 184.c

Vigilantiſſimo Paſtore. quiui

Paolo Maria Ardiſone Cherico Regolare,pre

dica nel Duomo di Bologna. 299.c

D.Paolo Toloſa Cherico Regolare fratello

del P. D. Marcello Toloſa. 279.e

De'più celebri Predicatori d'Italia. 283.b

Propoſto di S.Paolo. 297 d

Chiamato dal fratello Gio. Andrea d'Af

flitto, il compiace d'vn ſuo religioſo de

ſideric. 298.a

Per commeſſion del Papa, va Predicato

re e Teologo, in compagnia del Legato

Apoſtolico in Francia. 283 a

Nella tornata di Francia dall'iſteſſo Ponte

fice è eletto Veſcouo di Bouino. b

E mandato Nuntio al Duca di Sauoia. c

Tornato, riſiede al ſuo Veſcouado. quiui

D.Paolo Filomarino Cher. Regolare. 323.a

E mandato dall' vbbidienza a prender in

Mantoua la Chieſa di s.Orſola. 3 - 4.a

Paolo Papa V.interdice la Rep. di Venetia ..

25 b

Suo:ii Carafa figlia di D. Gio.Conte di

Montorio, Nipote di PP.Paolo iv. pre

giate le nozze del mondo, ſi ſpoſa èChri

ſto nel Monaſtero di S. Maria della Sa

194.d

N n i). Pa- -

pienza.
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|
Penitenza tarda ſempre pericoloſa.

D. Parafan di Ribera Vicerè di Napoli. I Piacenza fatta Suffraganea dell'Arciueſcoua

4-C do di Bologna da PP.Greg, xiij. 168 e

Eſorta il P.D.Paolo ad accettare l'Arciue- Vaca quel Veſcouado per rinuntia del P.

ſcouado di Brindeſi. d. D.Benardino Scotti Cherico Regolare

Tenta per via del Papa di farlo accettare. Card.di Trani. . . I c5.c

85.a ) º , | | Amoreuolezza della Città di Piacenza ,
-A

Conſente che la Città ſpediſca vn'Amba

ſciadore alla Corte Cattolica. 88.d

Loda l'elettion fatta nella perſona del P.

D.Paolo, eſortandolo ad accettar quel

l'Ambaſceria. 89. d

Ne ſcriue al Papa accioche col precetto

dell'vbbidienza gli comandi l'eſegutio
(ne, - i c

Con nuoua iſtanza prega il Papa che co

ſtringa l'iſteſſo Padre col precetto.

9o.d - -

Aiuta il negotio della Città appreſſo la

Maeſtà Cattolica. 94.d

Sotto'l ſuo gouerno ſi da principio alla ca

ſa dello Spirito ſanto. 22 6.d

Paſquale Cicogna Doge di Venetia con tut

to'l Senato interuiene alla cirimonia ,

della prima pietra poſta ne fondamenti

della nuoua Chieſa di S. Nicolò. 19

3 I 5.c

Eſempio ſpauenteuole di ſimilerisi
Z3 ,

Suor Petronilla Carafa Nipote di Papa Pao

lo IV.Monaca di S.Maria della Sapien

- Z2- 193.ei

| Peſte di Padoua molto noioſa a'Padri Cheri

D.Pietro di Toledo Vicerè di Napoli. 26. c

a Padri di queſta Religione. 114.a

D.Pietro Ricordati, ſcrittor dell'Hiſtoria mo

naſtica di s.Benedetto. 17.in princ.

- S'inganna credendo che queſti Padri do

po'l ſacco di Roma ſi trasferiſſero in .

Verona. 18

D.Pietro Veroneſe Cherico Regolare in com

pagnia d'altri Padri, è mandato è fon

dar il primo luogo in Napoli. 23.a

Eſſendo Propoſto ottiene la Chieſa di

º S.Paolo maggiore. i 26.c

Nominato à Papa Paolo Terzo è vn Ve

ſcouado nel Regno di Francia non l'ac
CCttal. 38.c

· Dottor Parigino nell'una e nell'altra leg

ge . . . - 37.d

Nella Religione ſtudia in Teologia, e com

ponevn dialogo della vita contemplati

la A C

Vago della vita ſolitaria, all'oratione e me

ditatione è ſpecialmente dedito. 38.d

Altri graui componimenti in materia de'

ſacri Canoni. 38.a

Ammalato non diſmette l'eſercitio dell'o

ration mentale. c

Eſempio mirabile della forza c'hebbe in

lui la meditatione. 39.a

Ottiene gratia di morire il giorno della

Paſqua di Reſurrettione ſecondo il ſuo

pio deſiderio. d

Rende l'anima è Dio. . 4oi

Col fauor ſuo iPadri ottengono quiui la

Chieſa di s.Paolo maggiore. 4o

D.Pietro di Gueuara, inſieme con Don Toml

maſoiuo fratello danno buon eſempio.

333 -

D.Pietro Caputo compagno del P. D. Paolo

nella gita di Spagna 96.c

Paſſa à miglior vita. quiui

Pietro Duſina mandato da Roma a Napoli,

per cauſa del S.Vfficio. 2 o8.c

E fatto in Roma giudice dell'iſteſſo ſupre
mo Tribunale. quiui

º

ci Regolari. - 145.d

Molti Padri muoiono in quel tempo di tal

contagione. -

Peſte di Milano, e ſua malignità. I75.a

Peſte di Genoua miniſtra occaſione a Padri

Cherici Regolari d'eſercitar la carità in

tempo di tanta calamità.185.186.187.

I88 -

L'iſteſſa peſte conduce quattro Padri Che

rici Regolari à miglior vita,mentre s'af

fatigauano in aiuto dell'anime con cari

tà,e retto zelo. 185. I86

Aſſaliſce impetuoſamente altri Padri Che

rici Regolari i quali ricuperano la ſa

nità. 187.d

Per la peſte, perduta la ſperanza della vita

corporale,reſta à gli infermi la fidanza

della vita dell'anima, col mezo de'Sa

gramenti. 185.b
Don Pietrantonio d'Aponte Cherico Regol.

fi
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Reputato fa più famoſi Predicatori d'Ita

lia. d

Dalla Religione è mandato è Venetia, in

ſieme col P.D.Bernardo Soranzo, per ri

- | mouer que'Padri, nel tempo dell'Inter

- detto. - - -

ia. 285.b

D, Pietrantonio Gargano,Cherico Regolare,

Conſultore.

Pietro Card. Aldobrandino, Legato di Papa

Clemente viij. ſuo Zio, alla Corona di

Francia,e al Duca di Sauoia. 282.e

Arciueſ ouo di Rauenna,dona à queſti Pa

dri la Chieſa dello Spirito ſanto. 334.c

Deſideroſo che queſta Religione habbia,

vn luogo in Bologna, ottien dal medeſi

mo Pontefice, che la Chieſa di s. Barto

lomeo in Porto ſi conceda è queſti Pa

dri, reſtando beneficio ſemplice. 3o1 c

Pietro Martire pratticando in Napoli col

“,

Valdeſſa è corrotto d'hereſia Luterana.

2 o7.d - -

Predica publicamente contro la verità del

Purgatorio. quiui

lPietro Paolo Pariſio di Coſenza Card di s.

Balbina, della prima Congregation del

Scriue l'apparition della Colomba nell'e

lettion di S.Seuero Arciueſcouo di Ra

l uenna. . . 335.d

Pio Papa II.di caſa Piccolomini. 216.c.272.b|

lPio Papa III. dell'iſteſſa famiglia. -

Pio Papa IV.aſſunto al Ponteficato, tratta di

por fine al Concilio di Trento. 84.c

Manda all'iſteſſo Concilio Monſ. D. Tom

maſo Veſcouo Aſafenſe,Cher.Reg.45.d

Tornato il rimanda in Fiandra. 46.a

Dona al Duomo di Milano il Tabernaco

lo di cuſtodia, diſegnato da Papa Paolo

IV.per la Chieſa di S.Silueſtro. 53.b

Eſorta paternamente il P. D. Paolo con vn

Breue degno d'eſſer letto, ad accettare

l'Arciueſcouado di Brindeſi. 85.a.b

i Conferma con vn Breue le gratie e Priui

-

º

figliuolo dei Marcheſidi Morcone. 285

326.b

Da Papa Paolo V.eletto Veſcouo di Tro

S.Vfficio. - 59.b

B.Pietro Damiano biaſima la proprietà nelle

perſone Religioſe. - 3 15.d.e

4 2 3

tà di Napoli. 9o.c.d

Coſtringelo col precetto d' vbbidienza.

92.b.93.b.d - - -

| Con ſolenni proceſſioni dimoſtra allegrez

za della liberta di Malta. - -

Pio Papa V. Vedi Fr. Michele Aleſſandrino.

Pirro Pagano Regio Conſigliero del Conſi

glio di S.Chiara. 285.a

D.Policarpo Cherico Regolare, interuiene in

Napoli nel ſucceſſo del miracolo dell'

Oſtia conſagrata. º 2 o9.a

Policaſtro Città del Regno nella Prouincia di

Calabria,ſuffraganea di Salerno. 284.b

Polo, Veſcouo di Peterboruc, nella perſecu

tion d'Inghilterra priuato,e fatto morir

prigione. 44.dl

Pompeo Colonna in ſoccorſo di Malta con

- i" ſoldateſca di Papa Pio Quarto.

I O I e

PompeoCard.Arigone per commeſſion di Pa

pa Clemente VIII.riuede le Coſtitutio

ni de'Padri Cherici Regolari. 3 r 9. a

Potenza Città nel Regno di Napoli ſuffraga,

nea di Matera. 28 ..d

Prelati non ſon Padroni dell'entrate delle ,

Chieſe, ma diſpenſatori e miniſtri.

228. b. - - -

Opere loro riſpetto all'obligo e alla ſeueri

tà della diuina giuſtitia, che coſa ſi
ſlO e -

|Priuilegio di Papa Siſto IV.in fauor de'Men

l dicanti. i 29 I. C

Proprietà nelle perſone Religioſe,veleno del

- l'anima. 3 I 6. e

Protonotarii Apoſtolici ſette, da Papa Siſto

V. accreſciuti infino al numero di dodi

- ci. 7 in fine

|Prouidenza di Dio ſouuiene alla fame d'Elia

per mezo d'vn coruo, e d'vn Angelo.

3 in fine- - i

|à S. Paolo primo Romito con l'iſteſſo mezo
l- 3.in fin.e 4

- ---
- -

, d'vn coruo.

| Alla fame di Daniello, con l'opera d'Aba
cuc. - 3 in fine

| " ſenſato di tal prouidenza occor

ſo in Napoli nella caſa di s. Paolo, e al

tri luoghi di queſta Religione. 353 a
º

- . . . . . . l

legià queſta Religione. 87.88 | ºs , -

Eſorta l'iſteſſo P. D. Paolo che accetti il -

carico d'Ambaſciadore per la ſua Cit- i v

N n 2 Raffael .

- --- ma - u- e- e- - --- -
-
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Affael Raggio gentilhuomo Genoueſe,

amoreuole di queſta Religione –R
1 16. b. -

Entra ſigurtà per alcuni pagamenti da far

ſi da gl'iſteſſi Padri. 129.b

Rauenna ottiene vndici Arciueſcoui,per mi

racoloſa apparitione d' vna colomba.

335.a -

Reginaldo Card.Polo,Legato d'Inghilterra.

43.C

Republica Chriſtiana per occaſion di guer

re,d'hereſia, e di peſte, noioſamente op

preſſa. I

Republica di Genoua, nonmeno per quiete

de'Padri di San Siro, che per commodi

tà del Vaſcelli maritimi, fa vina fontana

alla marina. 129.d.e

Affettionata e dedita à queſta Religione.

c.13o.d.e.

Della concordia ſeguita quiui,tutti i Prin

cipi Chriſtiani hanno ſodisfattione

133.b.

Rii à vn Breue di Papa Clemente

VIII. ſi riuendo molto honoratamente

di queſta Religione. 135. c.d

Nel tempo della peſte tien buon ordine e

per reprimer quell'influenza. 185 b

Amoreuole a'Padri di s.Siro nelle neceſſi

tà dell'iſteſſa peſte. 187. e. 1 88 a

Regolare iſtituto, ha principio dalla nor

ma della vita Apoſtolica. 3 I 3.C

Religioni dalla ſanta Sedia approuate, ſonº
come ſcuole, per ammaeſtramento de

Cattolici. 6

Odioſe à gli Heretici.

Difendono la Fede Cattolica infino allo

ſpargimento del ſangue. quiui

Religion de'Padri Cherici Regolari,nuoua

ſcuola nella Chieſa militante, 7

Elegge per arme la Croce. 9

Cara e amoreuol madre nell'iſtitution de'

ſuoi figliuoli. 18 1.a

Fondata nella profonda humiltà e diſpre

gio di ſe medeſimo. 125.b

Gouerno ſuo ſimile al gouerno degli Ot

timati. 196.e

Ricreationi vſate da queſti Padri, confor

mi all' vſanza dell' antiche Religioni

Ricordanza dell'anime de morti, ancora a gl'

| Fabricano con notabiliſſime ſpeſe 5

Religioſo obligato à cami sare alla perfetti

I . - - - 333.

Ricchezze del paramenti delle tre Chieſe de'

- oſſeruanti. r97. di

- Non ſolo in vita,e in morte, ma dopo an

che ſi dimoſtra buona madre de' ſuoi fi

gliuoli. 2 69.d

Religione richiede molto bucn gouerno nel

l'iſtitution del Nouitiato. 263.c

Faticoſo eſercitio d'vn buon maeſtro. e

Religione ſicuro porto,oue l'huomo ſi ſalua,

come figlio in grembo di cara madre.

quiui.

Religioſo iſtituto del Nouitiato, come ſeme

della vita Regolare. 2 69.e

Religion di Camaldoli prende vn luogo in

- Vico di Sorrento. I38. a

Religion degli Humiliati eſtinta da Papa Pio

- - uinto. Io7.e. 183.a. 238.c

Religion del Carmine s'oppone in Bergamo

à queſti Padri, per ia ſouerchia vicinan

za della Chieſa di s.Agata. 29 I C

-. Le lor pretenſioni dalla ſagra Congrega

tione ſon reiette. 292

Religion della Compagnia di Gieſu nell'In

die, e altre parti, difende la Fede infi

no allo ſpargimento del ſangue. 6

Frutto che fanno queſti Padri nel Semina

rio Romano. 3o.e

Delle gratie ottenute dalla ſanta Sedia, ſe

ne ſeruono in beneficio della Chriſtia

nità.

Nell'impreſe di Religione, ſono in aiuto

de Superiori. 2o7.e

Vedi Geſuiti.

iſteſſi viui gioueuole. 2O2.a

Riformati di s.Domenico, per ordine del Pa

pa,ſeruono la Chieſa di S.Maria dell'Ar

co,non hauédola accettata i Padri Che

rici Regolari, 259.C

coſi la

Chieſa,come per habitatione loro il C6

uentO. - d. e

Religione per molti capi più ſicuro ſtato che
il ſecolo, e 316.e

IlCe

Padri Cherici Regolari di Napoli. 236.

Ricchezze delle cortine delle principali Chie

i di Napoli,non hanno paragone in Ita

113, e -

Ridolfo Imperadore. 28o. e

-
- -

Rimi

m
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RiminiCittà di Romagna pregai Padri Che

rici Regolari, che accettino quiui vn

luogo. - 3 o8.d

S. Romolo già Veſc. di Genoua.

Siro dell'iſteſſa Città. - quiui

Romori di Genoua,per le diſcordie dell'anti

e meriti del P.D.Caetano,Cherico Reg.
| haueſſero buon fine. 33.a

Ruberto Card.de Nobili. 6 I.a

Ruberto Card. Bellarmino, Nipote di Papa
Marcello II. - quiui

Arciueſcouo di Capua, fruttuoſo nel go

uerno di quella Chieſar 123.e

· Amantiſſimo,e benefattere de'PadriCher.

Regolari di S.Eligio. 123.e, 124.a

Ruberto Turnero Ingleſe,rendeteſtimonian

za de molti meriti di Monſignor D. T6

maſo Cherico Regolare Veſcouo di S.

I 92.3 |

Il ſuo corpo ſi conſerua nella Chieſa di S.l

ca Nobiltà,e degli aggregati. 128.al

Romori di Napoli ſi tiene, che per l'oratione,

Aſaph. - i 47 e 8

S - -

,

Acerdote che non celebra fa errore ».

192.a

D.Saluadore Caracciolo deputato dal Capi

tolo,inſieme col P.D. Antonio Aiello a

veder in Genoua la caſa offerta alla Re

ligione. - I I 6.a

Da Papa Greg.xiij.è fatto Arciueſcouo di

Conſa. 1 17.b

Padre coſi per bontà di vita, come per ſuf.

ficienza di lettere molto meriteuole, c

Interuiene nelle Congregationi che ſi fan
i nodal B. Cardinal Borromeo in Mila

i , no. d

Dopo molta reſiſtenza fatta, coſtretto, ac
cetta l'Arciueſcouado di Confa. e

Conſagratoſi e preſo il poſſeſſo della ſua

Chieſa, è capo di pochi meſi paſſa è

miglior vita. 118.a

| La ſua morte dal Clero e popolo è ge
neralmente pianta. i b

| Il corpo ſi trasferiſce in Napolinel Cimi

tero di S.Paolo. 2. , e º c

Chiede a Padri Cherici Regolari di San

- Paolo l'habito della Religione .
2 62.a -

Riceuuto fra laici, ſi chiama Gioſep
po. b

Tutto dedito all' oratione, meditatio

ne, e diuotione del Santiſſimo Sagra

mentO, C

i Soſtiene due noioſiſſime infermità, con par

ticolar eſempio di pacienza e tranquil

lità d'animo.
-

º Morendo laſcia molto buon eſempio di ſe

ſteſſo. c

Sangue di s.Gennaio nel Duomo di Napoli,

incontrandoſi con la ſua teſta, ribolliſce i

come freſco. 243 e 244.339.b

Saluſtio Tarugi ſegretario della ſagra Con

gregatione,tratta col Padri Cher. Reg.

in nome del Papa,che accettino la Chie

ſa dell'Arco,che concedeua loro. 256.d

i Veſcouo di Montepulciano,e poi Arciueſ.

di Piſa. quiui

Noificia P.Generale lavolontà del Papa

- circa la Chieſa della Madonna dell'Ar

co. -
- 257.b.e

Riferiſce l'apparitione del P. D. Matteo
e Cherico si alla ſorella. . 269.a

Scipione della Tolfa,Arciueſcouo di Trani,

e poi di Matera. 3o.d

Scipione Salernitano Veſc. dell'Acerra. 18o a

Scipion Rebiba Veſcouo di Motola, Vicario

I gererale dell'Arciueſcouado di Napoli.

41.e-2o7.e -

- Conſagra il Cimitero de'Padri Cherici Re

s golari ins, Paolo. , e 41.e

E creato Cardinale 42.a.2 o7.e

- Conſagra il P. D. Paolo Cher. Reg. Veſc.

di Piacenza. ' ' , 1 o5.b

Commenda la molta bontà del P. D. Gio.

Battiſta Viualdo Cher. Reg. 27 o.d

· Riceue lettere dalla Città di Napoli.

151.d

Morto,ſi ſepeliſce ins. Silueſtro. 42.a .

Scipion d'Afflitto della famiglia del Car. di

Piacenza Arciueſc. di Napoli. I 55.b

Scipione Spina,Veſc.di Leccio. 226.c

Scipione Pignatello Marcheſe di Lauro.
Saluador da Barletta, mediante l'auuerſità è 253.d

- lº

chiamato alla Religione. . 261.c Scipione Pignatello Marcheſe di Lauro ſuo

. Perde due figli in vn colpo, toltigli dalla Nipote. . . . . . quiui

Saetta , , - di Scipion Gonzaga riceue lettere del Duca
l . . l

T N n 3 di

-
-r
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S.Silueſtro primo luogo di queſta Religione

Seuero Cher.Reg.nel ſecolo Benedetto Tiz

zone,nominato nella lettera degli Elet

ti della Città di Napoli. 21.a. 29.a

Fattoſi Religioſo, per ſua humiltà ſi contè

ta di non eſſer promoſſo a gli ordini ſa

cri. 29.al

Traduce le vite de Santinella ſua mater

- ma lingua. b

Nella bella fraſe volgare,ſi può computa

re fra buoni Scrittori di quei tempi, d

Riceue con pacienza dal ſuo Superiore v

- na ſeuera mortificatione. C

Muore diuotamente,laſciando buon eſem

pio di ſe medeſimo. 3o.a

Seuero, pouero e vile di ſangue,ma dello Spi

rito di Dio molto nobile. 335.b

Se ne va al tempio di Rauenna, per veder

l'elettion dell'Arciueſcouo. e

Entrato in Chieſa prega Dio per l'elettion

d'vn buon Arciueſcouo. quiui

Vna colomba entrata in Chieſa, gli vola

all'orecchia. . . . .

. Eletto per opera della Colomba,è veſtito

dal popolo d'habito Ponteficale. e

Entrato in pulpito,predicando, predice ,

marauiglioſamente coſe future . .

Siena Città di Toſcana al Sagramento del

Duomo, tiene acceſe diece candele di

cera bianca. 71.d

Sigiſmondo Re di Suetia, ſuccede nel Regno

paterno, 125.d

Sigiſmondo Re di Polonia, 28o.e

D.Silueſtro del Tufo,Cherico Regolare,fra

tello di D.Vincenzo,Veſcouo d'Oria, e

dell'Autore, è nominato al Veſcouado

di Motolasda Filippo III.Re Catt.232.e

Il primo Veſcouo da queſto Re nomina

- to. .cs : 2.2 ri - i quiui

Mliore in Mezafre,terra della ſua dioceſe,

con opinion di ſantità. 233.d

Siluio Antoniano Maeſtro di Camera di Pa

pa Clemente VIII. Card di Santa Chiel

ſa. i e 58.a

nel Quirinale in Roma. . . .5 o.D .

I Padri fanno conſagrar la Chieſa e l'Altarl

f' , 4
3.

- - –T

336, a - .

Diſegna farui vna nuoua,e nobil Chieſa.ei

– - -e-

4.2 o - |
- -- - - 5- i- – -. --- -

di Mantoua,per ſuoi affari. 32o.b.e maggiore. 51 a El

E creato Cardinale . | Ottengono che ſi trasferiſca la cura dell
Sebaſtiano Barnaba, Veſcouo di Potenza - anime. i - - - - - - C

281.d - - - Ottengono vna caſa contigua. 52,4

Con l'aiuto di molte limoſine, recano a fi-l

negli edifici della Chieſa, e caſa, ci

- Papa Paolo FV.honora queſta caſa con la

preſenza ſua,e del ſacro Collegio, facen

i doui Conciſtoro,e alloggiandoui. 52.d

Tabernacolo di cuſtodia diſegnato per il

ſantiſſ.Sagramento dell'iſteſſa Chieſa,è

poi collocato nel Duomo di Milano.53.]

Per aiuto degli edifici di S.Silueſtro,i Pai

dri riceuono da Papa Gregorio XIII.

groſſa limoſina. C

Da Papa Siſto V, ottengono vna parte del

acque Felici. - d
-

- -

Da Papa Gregorio XIV. ottengono dellel

i medeſime acque due once. quiui

Da Camilla Cafrina, Lomellina, hanno

groſſa limoſina per gli edifici dell'iſteſi
ſalor caſa. e

Nella traslation del corpo di Papa Paolo

IV.per ordine di Papa Pio V.è concedu

tolero di portarlo alla Minerua. - 73.b

Per benignità del medeſimo Pontefice,

hanno la franchigia dell'Yna, e dell'al

i tra Dogana. - I o I. e

S.Simone e Giuda,Chieſa di queſta Relig in

e : Padoua. , IOO.a

. I Padri fabricano la nuoua Chieſa da fon

damenti. b

Vigetta la prima pietra Federico Corna

a ro, Veſcouo e Cardinal di Padoua. c

Si conſagra da Antonio Arciueſcouo diVr

i bino. - . D.º quiui

º S'edifica la nuoua caſa da'fondamenti per

l'habitatione de'Padria : ora i d

» I Padri eſperimentano la carità de'diuoti

e amoreuoli e particolarmente di Mon

- i ſignor Luigi Cornaro Veſcello. quiui

S.Simone e Giuda Chieſa di queſta Religio

nein Bergamo 8 o ti è i
Vedi s.Michele di Bergamo. r .

Simon d'Aragona Cardinal di Terranuoua.

, 337. C o º :

Simonpietrp Tiene Dottore e Soldato, ricº

ºperata Verona la rende a Maſtino Si

: gnoti della Scala. -i

'

3 G ouernatore di quello ſtato, e quiui
---
-

Sinol

º--e
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e Montepulciano. 2 69.b,

Riferiſce l'apparition, dopo morte del P.

i D.Matteo Benci Cherico Regolare ſuo

parente. - - C

S.Siro Chieſa di queſta Religione nellaCit

- tà di Genoua.

i Di queſt'iſteſſa Chieſa ne fa mentione S.

Gregorio nel quarto de'ſuoi Dialoghi.

i : 131.b

Il Cardinal Morone Legato s'interpone ,

uiui . - -

Perhauer la Chieſa libera s'obligano a pa

gare certa quantità di danari ad alcuni

Frati durante la for vita.

i Badia"Fr. Vincenzo Card. Giuſtiniano

128.b.

Fanno eſercitare la cura dell'anime da vn

i Prete ſecolare. 129.b

I Padri ſperimentano varie amoreuolezze

della Republica.

Con vna fontana fatta dal Comunealla ,

is tudine. 129.c.d

- come per lo publico. -

º Lor Chieſa molto frequentata. . .

- - I 3 2 •

Ne fa mentione Ceſare Cardinal Baronio

nell'annotationi al Martirologio. 131.d

i ſoggetti, che ſi ſon veſtiti di queſt'habi
to , i , “. I 33 a. e

- Nell'anime dell'iſteſſa Città fanno gran

- frutto. - d. e

Antichiſſima conſagration della lor Chie

ſa nell'anno 1237 fatta dal Patriarca di

Geruſalemme, con l'interuento di due º

e Arciueſcoui e tre Veſcoui. i 33.C

Inſtrumento della conſagratione, d

Con vn Breue Apoſtolico à queſta Repui

- blica, ſono da Papa Clemente VIII. ca

ramente raccommandati. - 134.a

Riſpoſta della Republica al Papa con par

ticolar lode dell'iſteſſa Religione. 135.c

, Da tutti gli Arciueſcoui di quella ſono ſta

ti ſempre amati e accarezzati. I 36, a

f, Nella"

nariamente ſolleciti e caritatiuisinbe

-----
-

Commodità dell'acqua coſi per la lor caſal

- I 3o.al

Vtile alla Religione per li molti e buon ,

e di queſta Città ſono ſtraſordi

Sinolfo Benci Arciprete e poi Veſcono di

128.bl

per far hauer a'Padri queſta Chieſa -

quiui

c.13o el'

Marina,ſon liberi da vna noioſa inquie

Ricca per li teſori de'Corpi ſanti. 131 al

427

neficio degl'infermi. 185. b|

Soccorendo alle neceſſità degli appeſtati, i

non laſciano il culto Diuino della lor

Chieſa. C

Eſempio di ſingolar carità d'wn Padre di

quella caſa occorſo in quel tempo.

i 36.b -

Quattro di loro per la carità col proſſimo|

muoiono dell'iſteſſa peſte. n.85. d

Non ſenza fondamento, ſi può attribuirlo

ro la lode del martirio. 186.d.e.187.

Accreſceſi la lor fatica per la morte del

Parrocchiano.

Fanno ottima deliberatione per giouare

al proſſimo. -

Vſcendo di caſa ſi contraſegnano per eſſer
conoſciuti. - - - , 2 o3. C

Siſto Papa V. dona alla caſa di s. Silueſtro l'

Acque felici. i 53 d.213.e. 22o.

La franchigia d'amendue le Dogane alla

caſa di s.Andrea. e 2 I9.e

Ordina che'l Palazzo habitato dal Semi

nario Romano, ſi reſtituiſca a Padri

º Cherici Regolari. : - - - b.e

Concede che ſi trasferiſca la Chieſa di s.

- Baſtiano in Roma nella nuoua Chieſa ,

di s. Andrea . , d

Concede a'Padri in Verona la Chieſa di

s.Maria della Ghiara. 220.a

Fa vna coſtitutione per la celebratione

della feſta di s.Gennaio Patrone di Na

poli. 244.c

Impiega la reſtitution della Gabella, degli

Eccleſiaſtici di Napoli in compra del

Palazzo Apoſtolico nell'iſteſſa Città.

246.d

Solimano dopo l'aſſedio di tre meſi toglie Ro

di a Chriſtiani. A . . . I

Somma Terra di Napoli. .. . 26o. b

269 b . . . . . .

Spirito ſanto luogo pio di Napoli. 126, d

Arriua al numero di più di trecento Zitel

le. p quiui

Spirito ſanto Chieſa de'Padri Cherici Rego

i lari in Rauenna, già si feodoro. 334 e

Cagione della mutation del nome più Di

uina che humana. 335

187.b

186.a.bi.

Spinello Benci Veſcouo di Montepulciano. I

i della Città iPadri ſon ben veduti,eama

o ti - i - . 336.a

e

i Dal Cardinal Aldobrandino Arciueſcouoi

- Vi

m- e- - -
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vi creano il primo Propoſto. b

Stanislao Oſio Veſcouo Varmienſe da Papali

62.b.c.d -

Riceue due lettere dell'iſteſſo Pontefice.

63.64 - - . .

Copia dell'iſteſſe lettere. quiui

62.b - -

Da Papa Gregorio XIII. ſommo Peniten

tiero. - quiui

Rende la ragione perche il Veſcouo porta

la Croce al collo. 179.b.c

Stefano de Amandis roga il teſtamento di

Monſignor Gio. Pietro Carafa. 1 o

Fa publico iſtrumento della profeſſion ,

de'quattro Fondatori di queſta Religio
IlCe . Io. I 1. 12.13

D.Stefano Spinola Cherico Regolare da Pa

pa Clemente Ortauo eletto Veſcouo di

Ventimiglia. 283.e

S.Stefano Chieſa di queſta Religione nella ,

Occaſione di rinfreſcarla memoria del P.

D. Caetano Fondatore. 275.a

Nella fondation di queſto luogo i Padri

ſperimentano l'amoreuolezza, coſi del

Veſcouo,come della Città e dei partico

lari. 279.a

Prouano ſpecialmente la carità di D. Co

ſtäza Piccolomini Ducheſſa d'Amalfi.b

Conſagrano la Chieſa e l'Altar Maggiore.

28o. a

Suriano Caualiercioè Giacomo Suriano,Am

baſciadore Reſidente alla Corte Catto

lica per la Republica di Venetia ſua Pa

muore nella Religione con molta lode

della bontà ſua. 19.in fine

r -

-

Tr Abernacolo di cuſtodia ins.Paolo diNa

i poli de'medeſimi Maeſtri c'hanno fatto

quello di S.Giouanni Laterano. 31 1.c

Compoſto di ricchiſſime pietre pretioſe. a

Artificioſa ſua proſpettiua. b

Monſignor Taſſi nobile di Bergamo Retto

Paolo Quarto è chiamato a Roma ... Teobaldo Veſcouo di Verona.

Da Papa Pio Quarto è creato Cardinale.

Città di Vicenza. . 274.c

I Padri commettono la cura dell'anime à

vn prete ſecolarc. - - d

Qualità della Chieſa. . e

tria, fattoſi Cherico Regolare, viue e

re della Chieſa di S. Simone e Giuda,

cóceduta a Padri,ritien l'entrate. 291.e

- 238.b

D.Teodoſio Apicella Propoſto di S. Erina ,

per còmeſſion del Capitolo,ragguaglia

il Generale delle qualità del luogo di

Bitonto. - - 3o7.c

Per ordine dell'iſteſſo Generale prende il

poſſeſſo di quel luogo. i d

D.Teofilo Sebaſte Cherico Regolare per af,

- fari della Religione,negotia con Monſi

gnor Siluio Antoniano. 258.a

Propoſto di S.Eligio di Capua. 3 13.e

Propoſto di s. Andrea quiui

caritatiua nell'infermità, e morte del P.

nerali. - C

Fa celebrare l'ufficio, non ſolo ſecondo il

Rito della Chieſa Latina, ma anche ſe

condo la Greca. d

Terme Citrà di Sicilia.

S.Tommaſo d'Aquino né hauendo accetta

to da Papa Clemente IV.l'Arciueſcoua

do di Napoli,ſotto Clemente Ottauo è

fatto ottauo Padrone e Prottetore dell'

iſteſſa Città. 17 1. b

ma a lui dedicata.

Ne tre Religioſi voti dice conſiſtere tutta

l'eſſenza della Religione. . 313.b

Diuerſi effetti del Sagramento, ſecondo la

diuerſità de'ſoggetti recipienti. 314.b

non dallo ſpirito di Dio.

fatto morir prigione. - 44.d

Fr.Tommaſo Badia di Modona Card.dis.Sil

ueſtro in Campo Marzo della prima ,

Congregation del Santo Vfficio. 59.c

D.Tommaſo Goulduello Cherico Regolate,

eletto Veſcouo di s.Aſaph Chieſa d'In

ghilterra ſua patria. 4 c.43.b

In compagnia di Reginaldo Card.PoloLe

gato Apoſtolico è mandato in quel Re

nO. e c

Intendente di Filoſofia Teologia e dottri

b na de'Padri.

I Fa granfrutto in Inghilterra e

D.Tereſa del Tufo Marcheſa di Corigliano,

D.Felice Barile Cher. Regolare. 224.b

Gli fa celebrare dopo morte gli Vfficij fu

- sose ;

· Cappella de Carafi nella Minerua in Ro

- 71.b i

Vocatione alla Religione, non può eſſer ſe

3 o5. b|

Tommaſo Veſcouo di Lincolnia, ſottola per i

ſecution d'Inghilterra da quella Reina

l

Rifiu
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- Rifiuta vn miglior Veſcouado offertogli

, dall'iſteſſa Regina. 45.a

- Parte d'Inghilterra. quiui

Sene torna in Italia alla ſua caſa di S. Paol

lo. 45 di

. E fatto Propoſto dell'iſteſſa caſa e Chieſa.

Ul1ll1

- Hi ardente zelo della conuerſion del

la ſua Patria alla fede Cattolica. b.ei

Deſideroſo di ſpargere il proprio ſangue

per aiuto delle anime di quel Regno.

quiui

Da Papa Pio IV. è mandato al Concilio

- e di Trento. 78 d.

Vicario del B.Borromeo nell'Arciueſcoua

do di Milano. 45 d

Tornato a s. Silueſtro è fatto Vicario di s.

Giouanni Laterano. e

Suffraganeo di Giacomo Card. Sauello

Vicario del Papa. quiui

Non accetta Veſcouado in Italia, per la

ſperanza di poter giouare a Cattolicid'Inghilterra. i

Da Pio IV.è mandato in Fiandra. quiui

Da Papa Gregorio XIII. è mandato in

Francia e Rems. - b

Sene torna a Roma alla ſua caſa di s.Silue

Conſagra l'Altar maggiore dell'iſteſſa -

Chieſa. , o 51.a.b

Seguita con molto eſempio di ſe ſteſſo la

e 47 a.b

Muore ſantamente. . . . . ., c

I meriti della ſua bontà,hanno l'honoreuo

le teſtimonianza di Ceſare Card. Baro

nio. 47.d

E di Ruberto Turnero Ingleſe. e.48

Tommaſo Moro decapitato da Enrico VIII.

Re d'Inghilterra, per la fede Cattolica.

Tommaſo Cranmero Heretico Arciueſcouo

di Conturbia per ordine di Papa Paolo

IV. s'abbrucia in Inghilterra, morendo

impenitente, 65 e

D.Tommaſo delli Monti inſieme con dodici

altri riceue l'habito dall'Autore eſſendo

Propoſto di S.Paolo. I 39.a

46 ai

Dal Propoſto di S. Paolo è mandato con i

due Padri, i quali andauano in Leccio

per ordine del Capitolo Gen. 223. di

S'ammala nella tornata per viaggio 224.a

- . . .. . 345

|Venetia è diſpiacere che le ſia tolto il P. D.

| Benefattrice e amoreuole di queſta Reli

Enominato da Filippo Secondo e da Pa

pa Clemente VIII. eletto Veſcouo di

Cotrone. 282.b.

Riſedendo nel ſuo Veſcouado l'anno 1608
paſſa à miglior vita. - C |

D.Tommaſo di Gueuara Cherico Regolare,

per obedienza della Religione ſi trasfe

riſce da Napoli in Palermo. 3O3.c

Predica in Terme Città di Sicilia - d

Eletto primo Propoſto della caſa di S.Gio

ſeppo. - e.

Mandato dal P.Generale à Meſſina, lo rag

uaglia delle qualità del luogo. 336.e

Inſieme col P.D.Pietro ſuo fratello danno

buon eſempio. - 333 di

D.Tommaſo Brancia Cherico Regolare.

Vedi Giulio Brancia. - -

Tonſtallo Veſcouo di Durrham nella perſegu

tion d'Inghilterra da quella Reina pri

uato,e fatto morir prigione. 44.d

Traslation del corpo di S. Gennaio dal Mo

naſtero di Monte Vergine al Duomo di

Napoli. - 244 a

Tribunal del Patrimonio in Palermo, confer

ma a Padri Cherici Regolari la conceſ

ſion della ſtrada fatta loro dal Vicerè.

3o6.e. -

Troia Città del Regno di Napoli nella Pro

uincia della Puglia. 28; bl

Turlbeo Veſcouo d'Èli nella perſecution d'

Inghilterra da quella Reina priuato e

fatto morir prigione. 44.e

Turbauillo Veſcouo d'Eſſeter per la medeſi

ma cagione, e fatto morir Prigione ».

Endetta di Dio,contro a coloro ch'of

i fendono i Sacerdoti, 344 c.345.a

Al punire compenſa la lunghezza con la .

grauità del ſupplitio. -

e Geremia Cherico Regolare, mandato è

prendervn luogo in Milano, 1 o8.b.

Fa iſtanza al Papa per ribauerlo. ,

gione. . . . . . . 225 de

Ventimiglia Città del Dominio della Repu

blica di Genoua. 283.e

lVeraſco Veſcouo del Marocco, dell'Ordine,

di



la

| Apre la Porta ſanta.

|

4 3 o

ca di Geruſalemme,due Arciueſcoui, e

tre Veſcoui alla Conſagration della
Chieſa di s.Siro in Genoua. J 33. C

Veroneſi preſentano al Cardinale Agoſtino

vaierio lor Veſcouo vn libro di varij

componimenti in lode del P. D. Marcel

lo Toloſa Cherico Regolare. 279, d.e

Vfficio proprio pcr tutta l'ottaua di s. Andrea

dalla Congregation de'Riti approuato,

c da Papa Clemente Qttauo accettato.

22 I. e. 222, a.b

Vgo Card. Buoncompagno ottiene da Papa

Pio Quinto la confermation de Priuile

gij,per queſta Religione, 1 o 2.b

º" al Ponteficato ſi chiama Gregorio

III.
- - 1 17.a

Buon openion che egli ha di queſta Reli

gione. quiui

Amantiſſimo e affettionato a queſti Padri

e particolar lor benefattore. 177.e.

2 12.a. 2 17.a - -

Concede vn Breue a'Padri per la trasla

tion della Cura di s. Paolo è s. Giorgi

tello. - - 27. d

Manda in Francia Monfig. D.T mmaſo

Goulduello,Veſcouo dis.Aſaph Cheri

co Regolare. 46.d

Dona a'Padri di s. Silueſtro per la fabrica

della lor caſa quattro mila ſcudi. 53.d.
2 12.b - -

Elegge il Card. di Piacenza Cherico Re

golare Arciueſcouo di Napoli. 15o. c

P.D.Saluador Caracciolo, Cherico Re

golare. - 1 17.b

Concede a Padri &herici Regolari dess.

Apoſtoli la traslation della cura alla ,

Catedrale. - i 125.c

- 138.b

Con vn Breue comanda al Cardinal di

Piacenza, Cherico Regolare, che accetti

l'Arciueſcouado di Napoli. - 154

Propone al Generalato di S.Agoſtino il P.

Gio Battiſta della famiglia delCard.di

Piaeenza,inſieme con due altri. 155.b

In vnaCongregation di Cardinali, per buo

gouerno della Chieſa, elegge l'iſteſſo

Card. di Piacenza. 169.d

Amoreuolezza vſata al medeſimo Card.

nella partita per Piacenza. -

di s. Franceſco, interuiene co 'I Patriari

Antonio di Milano. - ,

Promoue all'Arciueſcouado di Conſa il

i nale. - - C

| Nel diſtretto dei ſuoi Villaggi molto più

| habitato che dentro. 137.e

S. Vincenzo Chieſa de'Padri Cherici Rego

lari in Piacenza. - I I 2 - e

17o. cº.

l
Concede a Padri Cherici Regolari vn Bre

ue per la conceſſione della Chieſa di S.

177.el

Concede loro la Chieſa e luogo di s.Abuni

dio di Cremona. . 183.di

E il luogo e Chieſa di s. Siro in Genoua.

, 129 b

Manda è Napoli Ceſare Baronio (il quale

fu poi Cardinale) per affari del S. Vffi-,

cio. - 2 o9.bl

Sotto'l ſuo Ponteficato, ſi reca à fine la cor

rettion dell'anno nel 1582. 2 IO..ci

. Conferma a Padri Cherici Regolari alcu

ne loro ordinationi. 2 I I..ci

Benigno e liberaliſſimo Pontefice verſo le

perſone Religioſe, e altri poueri di Chri

ſto. 2 I2,a

Con particolar affetto abbraccia come

Padre i negotij di queſta Religione. c

All'opere di pietà non ha biſogno d'eſſer

ſollecitato. 2 17.a

Applica per tre anni a Padri Geſuiti di Na

poli,la reſtitution della gabella delle

perſone Eccleſiaſtiche, e dopo ad altri

| º luoghi pij. - - 246.d

Fa correggere i Concilij Generali, coſi

Greci,come Latini. 272.b

Eſorta i Padri Cherici Regolarià voler ac

cettare vn luogo in Mantoua, à requiſi

º tione del Duca Guglielmo. 322.d

Fa Arciueſcouado Bologna ſua patria, e

º Piacenza ſuffraganea. 168.e

Vguccione Tiene Auditor del Sacro Palazzo

e della Ruota di Roma. 276. b.

Sotto Papa Celeſtino III. è creato Cardi

.

Vicenza per publico decreto della Città,

aiuta con limoſine i Padri Cherici Re

golari di s.Stefano. . - 279.a

(Vico Equenſe Suffraganeo dell'Arciueſcoua

do di Sorrento. I 136.d

l I Padri riceuuto dal Cardinale il viatico e

partiti di Roma,ne pigliano il poſſeſſo.

1 1 3. d .

fanno gran frutto nell'anime, 14
Della lor venuta in quella Città, il Cardi

nal Aleſſandro Farneſe ne loda il Cardi

-- -- - -- - -

nal l
–a

-av
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nal di Piacenza, 113.b

Riceuono molte amoreuolezze dalla Cit

tà. º 1 14.a.b

Vincenzo Tiene della famiglia del P. Don
Caetano - 275.e

D.Vincenzo di Maſſo,Cherico Regolare affi

ſte all'infermità del P.D.Pietro Verone

ſe. - 9.d

Padre di grauità e degno di fede. 4o.b

Primo Propoſto di s.Silueſtro- 78.c

Viſitatore della Religione. no e e

In compagnia del P. D. Paolo a piedi del

Papa. - 1 e 3 e
Vincenzo Carafa Prior d'Vngheria e poi di

Capua, per la deſcendenza d'Oliuiero

Card.Carafa, ha ragione di preſentare

i Cappellani per la ſua Cappella; 74 e
D.Vincenzo Capece riceue l'habito di que

ſta Religione di mano dell'Autore- -

I 28.e. I 39.a

Eliº daſi Clemente viij. Veſcouo di

Gallipoli. 281.c

Vincenzo de Franchis ſoprantendente alla

Caſa di s.Eligio. I 58.a

Preſidente del Conſiglio di sghiara:

D.Vincenzo Carafa religioſo Geſuita º 18 º

D.Vincenzo Pagano Cherico Regolare º nº

minato da Filippo III e eletto da Papa

Paolo V.Veſcouo dell'Acerra. . 283 a

D. vincenzo del Tufo Cherico Regºlare fº
tello di D.Silueſtro Veſcouo di Motola

e dell'Autore, è fatto Veſcouo d'Oria,

nominato da Filippo Secondo. 232:e

Nell'iſteſſa reſidenza vltima i giorni ſuoi.

2 3 2.3

viaci Gonzaga, Duca di Mantoua,ſucce

de à Guglielmo ſuo padre. 2 23.a

Cerca d'hauer nella Città queſta Religio:

IlC e qului

Viſconte Arciueſcouo di Milano ſuccede in

quella Chieſa,dopo la morte del B.Car

lo Card.Borromeo. 178.a

Vittoria della Tolfa Nipote di Papa Paolo

Quarto. S 3 o.c

Dona alla Compagnia di Gieſu il palagio

laſciatole da Papa Paolo Quarto ſuo

Zio. e

Vuole che de'ſuoi beni ſi dia a'Padri Che

rici Regolari, l'equiualente del pala

gio in danari. 3 I. a

D.Vittoria Piccolomini, Principeſſa di Melfi,

ſepolta nel Cimitero di s.Paolo. 235,e

Vittoria Camponeſca, madre di Papa Paolo

Quarto. 57.d

Pochi giorni auanti il parto, dice d'hauer

il Papa nel ventre. e

Vittoria di Carlo Quinto contro gli heretici

della Germania. 4o.d

Vittoria de'Cattolici citro gli Heretici Vgo

notti in Francia. IO9. e. I IO..a

Vittoria ſegnalata dell'Armata Chriſtiana,

nel golfo di Lepanto. I I 6. e

Voce attiua e paſſiua, che facoltà ſia in que

ſta Religione. 196.d

VrbanoPapa Settimo, con diſpiacervniuerſa

le vltima i giorni ſuoi. 24o.d

Z

Accaria Prioli, Nobile Venetiano, fra

tello del Card. Prioli. 287.a. 289.a

ID.Zenobia del Carretto, Principeſſa di Melfi

ſorella di D. Coſtanza, e ſue qualità.

234.C

Zelo de'Principi della Sacra Guerra, al con

quiſto di Terra Santa. , 2

a A B C D E F G H I

A a B b Cc D d E e F f

R -

K L M N o P Q R ST V X Y Z.

Gg H h I i KK L l M m N n.

Tutti ſon Terni.

I N R O M A,

Appreſo Guglielmo Facciotto, e Stefano Paolini.

M D C I X .

Con licenza del Superiori.
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